ESERCITI© 

DI PERFETTI ONE» 

E di Virtù Chriftiane. 

COMPOSTO DAL REV. PADRE -4 

ALFONSO. RODRIGttEZ 

Sacerdote della Compagnia di Giesù. 
DIVISO IN TRE PARTI. 

DIRETTO A RELIGIOSI 
Della me de ftrn a Compagnia , e ad egri uno , che de fulcri 
approfittar fi nella Cbrijiiana Pietà. 

PARTE PRIMA. 

Di varii me^jO per acquiftare la virtù , e la perfettìone. 
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TRATTAI li 

Che fi contengono nelle tre Parti 
di quello Efercitio, 


NELLA PRIMA PARTE. 

TRATTATO I. Dellaftima, defiderio , & aflfettione , che 

dobbiamo havcre a quel che concerne 
il noftro profitto fpirituale , e d’alcune 
. cofe , che a quell’ effetto ci aiuteranno . 

. _ . TRATTATO IL Della perfettionc delle operationi ordina- 
rie. 


TRATTATO III. 

TRATTATO IV. 
TRATTATO V. 
TRATTATO VI. 
TRATTATO VII. 
TRATTATO Vili. 


Della rettitudine, e purità d’intentione, 
che dobbiamo haver nelle opere noftre . 
Dell’ unione , e carità fraterna , 
Dcll’Oratione. 

Della prefenzadi Dio . 

Dell’ efame della Cofcienza . 

Della conformità alla volontà di Dio. 


NELLA SECONDA PARTE. 


TRATTATO 

TRATTATO 

TRATTATO 

TRATTATO 

trattato 

TRATTATO 

trattato 


TRATTATO 


I. Della Mortificatione . 

II. Della Modeftia , e del Silentio . 

III. Della virtù dell’Humiltà. 

IV. Delle Tentationi . 

V. Della difordinata aflfettione a i Parenti . 

VI. Della Tri ffezza, e dell’Allegrezza. 

VII. Deltcforo, c de’ grandi beni, che habbia- 

mo in Chrifto : e del modo, nel qual 
habbiamo da meditar i Mifterii della 
fua Sacra Paffìone , e del frutto , che 
dobbiamo cavar da effi . 

Vili. Della Sacra Communione , e del Santo 
Sacrificio della Metta . 
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NELLA TERZA PARTE. 


4 


TRATTATO I. Delfine, òtlnftituto della Compagnia dì 

(ì I E S U’ , e d’alcuni mezzi , che ci 
aiuteranno a confeguirlo, molto utili 
per tutti. 

TRAI TATO II. De i voti cffentiali della Religione, edei 
. grandi beni, che fono in efià . 

TRATTATO III. Del Voto della Povertà . 

TRATTATO IV. Della Virtù della Caftità. 

TRATTATO V. Della Virtù dell’Ubbidienza. 

TRATTATO VI. Dell’oflèrvanza delle Regole. 

TRATTATO VII. Della chiarezza , e purità , che s’hà da - 

ufarc co’ Superiori , e co’ Padri Spiri- 
tuali , dando loro intiero conto della 
cofcienza . • 

TRATTATO VIII. Della Correttione fraterna. 
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A* * RELIGIOSI' 

Della Compagnia di G I E S U\ 

Sfendo Pregato il Beato San Gregorio di fcriverc a g***. 
iMonafterii de i Monaci alcuni avvertimenti» e ri- 
cordi fpirituali , rifpondeneH’Epiftolavigefimafet- 
tittoa del libro fedo del r egiftro, leu landò lì con dire ; 
i Religiolì , che mediante la gratia della compunto- 
ne , e denotatone hannodentrodisèil fonte della 
fapienza^ion hanno bifogno d’eflere inaffiati di fuo- 
ri con le goccioline della noftra aridità . Siccome nel 
Paradifo terreftre non pioveva , nè v’era biiogno, 
perche una fontana, che ufeiva da mezzo di quello inatfia va tutto, e lo 
manteneva verde, frefeo, e bello; cosìilReligiofo, che Uà in quefto 
fonte dell’oratjone , e della compuntone , non ha bifogno de’ noftri 
adacquamenti ; perche quello gli ballerà perconfervare Sempre nel l’ani- 
ma fua fa freschezza , eia bellezza delle V irtù . Con molto maggior ra- 
gione havrei potuto io feufarmi con le RR.. VV. alle quali il Signore ha 
fattagratiadi piantare in quello ParadifodellaGompagnia di Giesù, e 
d’inaffiarle , e deliriate in elfo con la foave acqua dell’orazione mentale, 
ch’ogni giorno, conforme allanoilra Regola, & Inilitutonoi facciamo: 
laqualecon ragione vien comparata da San Giovanni Grifollomo in un Chty . 
Trattato, chefàdell’oratione, ad una fontana in mezzod’un giardino, <««•' 
che lo mantieue tutto verde, e villolo. Il che farebbe feguitos’iohavefti 
penfatod’haverea direcofe nuove ,non Sapute , nèefercitate ogni gior- 
no dalle RR. VV. , manonhòinqueft’Operaaltraintentione, diedi 
rinfrefcare , e ridurre alla memoria quel , che tutti molto ben fanno , & 
efercitano : 11 che è conforme a quello , ch’il nollro Beato Padre ci diede 
nelle nollreCollitutioni, volendo, che pertal’effcttovi Sta chi ciafcuna Con”'' 
Settimana , ò almeno ogniquindeci giorni in ragionamenti fpirituali, & £1^ 
inpublicheefortationi cidia quelli, ÒC altri Simili ricordi, acciocbc per 
la conditone della noftra fragile natura non vadano inoblivione , e così 
cefti l’efecutione dieffi : laqualcofa per bontà del Signore s’cfercita , e fi 
mette in pratica nella Compagnia, con non picciol frutto de' fratelli di 
elfa . E per haver io efercitaro in quella parte quell’ufficio per ordine 
dell’ubbidienza ( benché con gran confulione mia ) lofpatiodi più di 40. 
anni, tanto co i Novitii, quantoco i veterani, eradunato, eraccolto 
molte cofe concernenti a quella materia , è parfoa i miei Superiori , & 
a molte ajtre perfone , alle quali devo ogni rifpetto , che fa rebbe rifu Ita- 
lo in fervitiodi Dio Nollro Signore , edella Compagnia, il pigliarmi io 
quello affiinto di limare , e mettere per ordine quelle fatiche , accioche 
in (juefla mauiera fi potelfe il frutto di effe meglio llendere , & eflere più 
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TRATTATO SECONDO. 

Della perfettione dell’operationi 
ordinarie. 

C ome il noftro profitto , e perfettione 
confifle nel far le nonre operazioni 
ordinarie ben fatte . Gap. I. pj 
Che ci deve inanimar grandemente alla 
perfettione d'havercela Dio pofla in 
una cofa molto facile . Cap. II. . 98 
In che confifle la bontà , e la perfettione 
delle n offre opere , e d‘ alcuni meggfi per 
farle bene . Cap. III. ioa 

D'un’ altro Mcqgp per far l’opere bene , 
cb'è farle come [e non bave fimo al- 
tro, che fare. Gap. IV. ioy 

lì un' altro meo^p , cb'è far ogni operato- 
ne, come fe^ nella bavejfe da ejfer l’ul- 
tima della vita ìioflra . Cap.V. 1 07 
Duo’ altro meigo per far bene i opere no- 
Jfre cb‘ è il non far conto fe non del 
giorno d'boggi . Cap. VI. ut 

D'un altro meogo, cb'è l'affuefarft uno 
a fai bene i opere J uè. Cap. VII. iif 
Quanto importi al frigio fa il non aUen- 
tarenella via della virtù . Cap. Vili.. 

Quanto importi a i novitii il valerfi del 
tempo del novitiato , e l'aflucfarfi in 
ejfo a far bene , e come divoro ejj'er 
fatti gli cfercitii della Religione . 
Cap. IX. ni 

TRATTATO TERZO.. 

Della rettitndine , e purità d'intentio* 
ne , che dobbiamo haver 
nell’ opere noflre. . 

C ome nell' opere noflre babbi amo da 
fuggir il vitio. della vanagloria . 
Cap. I. 129 

Jn che confifle la malitia di (jucflo vi- 


tio della vanagloria . Cap. II. ijr 
Del danno, che reca [eco la vanagloria . 
Cap.III. 

Che la tentatone di vanagloria non fola 
è de i principianti , ma anco de i pro- 
ficienti nella virtù. Cap. IV. 13 J 
Della neceffìtà particolare , che hanno di 
guardai ft da quello vitio della vana- 
gloria quelli c'hanno per ufficio l’aju- 
tari proffmi . Cap. V. 140 

D'alcuni rimedii contro la vanagloria . 

Cap. VI. 14J 

Del fine , <&■ intentione , che babbiamo 
d' haver nelle operationi . Cap. VII. 

Si dichiara in che modo faremo l’opere 
con gran rettitudine, e purità d" in- 
tentione . Cap. Vili. ijt ' 

Che la caufa del ritrovarci alcune volte 
disìratti, e mal’ approfittati , non fono * 
leoccupationiefleriori, ma il non far- 
le come fi dovrebbe . CapjX. 154 
Del bene , e guadagno grande , ch’ènti far , 
l' opere nella maniera , che babbiamo 
detto. Cap. X. 

Si dichiara meglio la rettitudine , e puri- 
- tà cCintentione , c'hà da effer nell’ opere 
noflre » Cap.Xl... 160 

D'alcuni contrafegni , co' quali fi può co- 
ttofeere fe uno f àie cofe puramente per 
Dio- , ò pur cerca in effe sè fleffo . 
Cap. XII. t66 

Come babbiamo d’andar crefcendo nella 
rettitudine , e purità dintentione . 

Cap. XIII. 169 

Di tre gradi di perfettione , per ì quali po- 
tiamo jalir a gran purità d’ intentione, 
e perfetto amordi Dio.Cap.XIV. 1 ~j6 

TRATTATO QUARTO. 

Dell’unione, e cariti fraterna.. 

D ii valor, dr eccellenza della cari - 
tà,& unione fraterna. CzpA. 18 1 
Della. 
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2 iella neciffità , che babbi amo di quell' 
unione, e carità , e d alcuni mezzi 
per confervarci in effa . Cap. II. 189 
D' alcune ragioni cavate dalla Sacra Scrit- 
tura, le quali ci obligaiia alla carità , 
tr unione co' noflri fratelli . Cap. III. 
198 

Come bàdaeffere l'unione , cbe babbiamo 
d’baver co' noflri fratelli.Cip. IV. 101 
Si comincia a dichiarar in particolare, 
che cofa ricerchi da noi l'unione , e 
carità fraterna , t quel che ci aiuterà 
. aconfervarla . Cap. V. ioy 

JDi due altre cofe, che ricerca da noi la 
carità, el'unione. Cap. VI. 209 
D‘ un" altra cofa, che ricercadanoila ca- 
» - rità, e ci aiuterà a con fer varia , eh' è 
tener , e moflrar di tener in gran /Urna 
i noflri fratelli , e parlarjempre.be - 
nedieffi, Cap.VIR 213 

Cbe dovendo guardarci grandemente dal 
dire ad uno, il tale hà detto la tal cofa 
di te , offendo materia , che lo può ram- 
maricare. Cap. Vili. 11 5 

. Chele buone, e piacevoli parole aiutano 
grandemente a confervare l'unione , e 
carità, e quelle, cbe non fonatali, té 
fono contrarie. Cap. IX. 219 

Che ci dobbiamo guardare affai dalle paro- 
le mordenti, cbe poflono' offenderemo 
difguflare il nolìro fratello. Cap.X. 
HI 

Cheti babbiamo guardare da contendere 
ofl inatamente , d al contradire, dal ri - 
prendere , e da altre parole fimili . 
Cap. Xt» 222 

Del buon modo, t delle buone parole , con 
cbe fi deve efercitare imi di carità. 
Cap.XIL • 227 

Come babbiamo da governarci quando 
v’i flato qualche incontro , è difguslo 
col noflro fratello . Cup. XIII. 2 $0 
Di tre ricordi , & avvertimenti , de' 
qudi babbiamo da valerci quando un * 


% 


altro ci hà data qualche occaftone di 
difguflo . Cap.XIV. 254 

De’ giudicii temerarii ,' e fi dichiara in 
che confina la malitia , e graverà 
di effi. Cap. XV. 259 

Delle caufe, erodici dalle quali procedo- 
no i giudicii temerarii, e del lor rime- 
dio . Cap. XVI. 241 

Si conferma con alcuni efempii , quel , 
cbe s'è detto. Cap.XVII. 248 
D'altre forti <T unioni, e d'amicitie, cbe 
non fono buone . Cap. XVIII. 2 *4 
Della feconda forte d'amicitie, & adunan - 
gè, cbe non fono buone. Cap.XlX . 257 
Della ter^a forte d'unioni , & adunan- 
te molto pregiudiciali alla Religione , 
Cap. XX. a<2» 

trattato quinto^ 

Dell’ Orationc . 

D EI valore , & eccellenza dell'Ora - 
tione. Cap. I. 27 3 

Della neceffltà, cbe babbiamo dell' Or a. 

tione. Cap. II. „ 276 

Che fiamo grandemente obligati a Dio , 
per baverci fatta facile una cofa , che 
da una banda è tanto eccellente , e dall ‘ 
altra tanto neceffaria. Cap. III . 281 
Di due forti d'Oratione mentale . Cap. 

IV. 282 

Come la f aerati filma Scrittura dichiara 


quefle due forti d'Oratione . Cap. V. 

286 


Si dichiara , e fi conferma maggiormente 

quefla dottrina . Cap. VI. 

. 291 

Deli Oratione mentale ordinaria 

• Cspi 

VII. 

194 

Della neceffltà della mtditatione 

. Cap. 

Vili. 

297 

D'un bene, & utilità grande , 

t'hab - 

biamo da cavar dalla mtditatione , 

e come, s’hà da fare per < 

cavarne 

- frutto . Cap. IX. 
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D'altri beni , & utilità , che jono nella. 

medi tat ione . Cap.X. 303 

Del modo , che s'hà da tenere nell'Ora - 
tiene , e del frutto , che da ejfa hab- 
biamo da cavare . Cap. XI. 30 6 
Di quanta importanza fi a il trattenerci 
negl' atti , & affetti della volontà . 
Cap.XII. 310 

Si fodisfaal lamento di quelli, che dico- 
no, che non poffono , e non fanno me- 
ditare , nè difeorrere con l'intelletto . 
Cap.XIII. ni 

Di due avvertimenti , i quali ci ajuteran - 
no grandemente a far bene l'Oratione , 
& a cavar fruttoda effa. Cap.XIV. 
313 

Come t’intende , che nell’ Or dt ione bab- 
bi amo da pigliar a petto quella cofa, 
delta quale habbiamo maggior neceffì- 
tà, & infiflere in effa, finche l'hab - 
biamo confeguita . Cap.XV . 319 

Come ci potremo trattener affai in un‘ 
jfleffa cofa , e fi propone la pratica 
d'una maniera d'Orationc , eh' è anda- 
re difeendendo a' cafi particolari . 
Cap. XVI. 3*3 

Che nella confidcratione de' mi Ha ii hab- 
biamo anche da camin are adagio , e non 
paffarli fuperficialmente , & alcuni 
mezzi, c ^ c Cl aiuteranno a fare que- 
llo. Cap. XVII. Sii- 

si moflra particolarmente come flà in 
man nofira il fare fempre buona Ora - 
tione , &• il cavar frutto da effa . 
Cap. XVIII. • 35 * 

D'alcuni mezzi > e mod ‘ P er ^ ar 
fempre buona , & utile Orationf , 
Cap. XIX. 34 1 

Che ci dobbiamo contentare dell' Oratio- 
ne , che habbiamo detta , e non ango- 
fciarci , nè lamentarci , perche non 
arriviamo ad altra più alta . Cap. 
XX. . \ 34 ? 

Delle caufe delle diHrattioni nell' Oratio - 


ne, e dei rimedìi di effa. Cap. XXL 
31 » 

D'alcuni altri mezzi P cr fì ar con atten- 
zione , e riverenza nell' Or at ione . 
Cap. XXII. 3jtf 

D'una confidcratione grande per quelli , 
che fono mcleflati da diflrattioni nell 
Oratione. Cap.XXlII. 3<Jx 

Della tentationt-idel fonno da onde proce- 
de , e de' rimedii contea di effa . Cap. 
XXIV. . 363 

Quanto conviene pigliar alcuni tempi 
ftraordinarii pcr darci più all' Oratio- 
ne. Cap. XXV. 363 

Del frutto, c'habbiamoda cavar da que- 
lli efercitii quando ci ritiriamo a far- 
li . Cap. XXVI. ìjz 

D'alcuni avvertimenti , che ci aiuteran- 
no a cavar maggior frutto da quefli 
efercitii. Cap. XXVII. 37<f 

Della lettione fpirituale , quanto fia im- 
portante , e d'alcuni mtZZf-t c ^ e « 
aiuteranno a farla bene , & utilmen- 
te . Cap. XXV III. 379 

TRATTATO SESTO. 

Della Prefenza di Dio. 

D Ell' eccellenza di quefi' efercitio , e 
de' grandi beni , che fono in effo. 
Cap.I. 3S7 

la che cofa confine quefi' efercitio di ca- 
mbiar fempre alla prefenza di Dio i 
Cap. II. 393 

Degli atti della volontà , ne’ quali prin. 
cipalmente confifie quefio efercitio , e 
come habbiamo da efercitarci in effi. 
Cap. III. 398 

Si dichiara tuttavia più (a pratica di 
quefio efercitio , e fi propone un modo 
di caminar, e ìlar alla prefenza dtDio 
. molto facile , & utile , tdigranper- 
fettione. Cap. IV. . > 40» 

D' alcune vantaggiofe differenze, c he fo- 
no da 
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. no da quello efercitio dilla preftnza 
di Dio ad altri . Cap. V. 40 j 

TRATTATO SETTIMO. 

Dell' efame della Cofcicnza . 


Q Vanto fia importante refame della 

Cofcicnza . Cap. I. 40 f 

Circa quali cofc s‘bà da fari' e fame parti- 
colare . Cap. II. 409 

Di due ricordi , & avvertimenti impor- 
tanti per far buona eltttione della co- 
fa , fopra della quale s'hàda tirar l' e fa- 
me . Cap. III. 411 

Che l'rfame particolare s'hàda tirare fo- 
pra una cofa fola-. Gap. IV. 4IJ 

Come s'hà da tirare , e dividere l'efame 
p articolare nelle parti , e gradi della 
■virtù . Cap. V. 417 

Chenon fi d e ve mutar facilmente la ma - 
teria dell’ efame particolare , e quanto 
tempo farà ben farlo d una cofa mede- 
• finta . Cap. VI. 4ty 

Come s'hà da far l'efame particolare . 

CapTVlI. 4 aS 

Che efame Gabbiamo da infìftere , e 
trattenerci principalmente nel dolore t 
e nel proponimento d'emendatione . 
. Cap. VIIJ. 451 

Che afuta grandemente l'aggiungere all' 
efame qualche penitenza. Cap. JX. 4*5 
Dell' efame generale della Co faenza . 

" 419 

Che l’efame della Cofcìenza è meigo P cr 
metter in efecutione tutti gli altri me^ 
Zt, e ricordi, & avvertimenti fpiritua - 
li , e la caufa del non approfittare l il 
non farlo come fi deve.. Cap.XJ. 444 

TRATTATO OTTAVO. 

Della conformiti alla volontl di Dio . 

S I pongono due fondamenti principa- 
li . Cap. I. 447 


Si dkhiarameglioil fe cond o fondamento . 

De' beni, & utilità grandi, che rinchiu- 
de in sè gnefla conformità alla volo* » 

• ti di Dio, Cap. III. 45<f 

Che quefla perfetta conformità alla vo- 
lontàdiDio è una felicità , e beatitu- 
dine qui interra . Cap. IV. 460 
Che in Dio filo fi trova contenterà , echi 
la metterà in altra cofa non potrà ha- 
vtr contente^* vera . Cap.V. 4 
Cidichiara per un'altro vtrfo , come il 
conformarci alla volontà di Dio , è 
mero per haver contente S^fl. Cap. 
VI. 470 

D'altri beni , & utilità , che fono in 
quefia conformità alla volontà di Dio , 
Cap. VII. 471 

Si dichiara con alcuni efimpii quanto 
piace a Dio queflo efercitio della con. 
fomiti alla volontà firn , e la per - 
fettione grande , che è in ejfa.- Cap. 
Vili. 479 

P‘ alcune cofe , che ci fanno facile , e 
fi ave queflo efercitio delta t oti/crmità 
alta volontà di Dio . Cap. IX. 48T 
Della patema, e particolar pi evidenza, 
che Dio hà di noi altri, e della filiale 
confidenza , che balliamo d haver 
noi in lui. Cap.X. 48* 

D'ale uni luoghi , & efimpii dilla Sacra 
Scrittura , i quali ci aiteranno ad 
acquiftar quefia familiarità , e filiale 
confidenza in Dio. Cap. XI. 491 
Di quanta utilità , e perfetticne fia 
applicar iOraticne a queflo efercitio 
* della confoimità dia volontà di Dio, 
e come balliamo d'andare difenden- 
do a cofe particolari , e fino ad ar- 
rivare al terzo grado di conformità, 
Cap. XII. 501 

Deli indifferenza , e conf ormità alla vo- 
lontà di Dio , che hà d' haver il fie- 
tigiofo per andare , e fare in qualfìm 
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voglia parte del mondo, ove lo man - 
di l’ubbidienza . Cap. XIII. jo<? 
Deli indi ferenti , e conformità alla vo- 
lontà di Dio , che deve bavere il ntli- 
giofo per qualfivoglia ufficio, & occu- 
patone , in che l’ubbidienza lo vo- 
gli mettere. Cap.XIV. yii 

Della conformità T che ì> abbiamo efhavc- 
re alla volontà di Dio circa la diflri - 
butione dei talenti , e doni naturali . 
Cap.XV. yi8 

Della conformità alla volontà di Dio, cht 
h abbiamo d'havere nelle infermità. 
Cap. XVI. yiy 

Che non habbiamo da metter la noflra 
confidenza nei medici, e nelle medici- 
ne , ma in Dio, e che dobbiamo con. 
formarci alla volontà fua non folo 
quanto all’infermità , ma anche quan- 
to a tutte le cofe , che fogliono fucce- 
dereinejfa. Cap.XVII. yyo 

Si conferma quel ebe s'è detto con alcuni 
efempi . Cap. XVIII. 5*4 

Della conformità , che dobbiamo bavere 
alla volontà di Dio così nella morte , 
comenella vita. Cap. XlX. 559 
D' alcune ragioni, e motivi, per i quali 
potiamo defiderare la morte lecita , e 
fintamente . Cap. XX. jqi 

Si conferma quel che s’è detto con alcuni 
*f em Pi ♦ Cap. XXI. 5 TQ 

Della conformità alla volontà di Dio , 
ebe dobbiamo bavere ne i travagli, e 
nelle calamità generali , che ci ven- 
gono. Cap. XXII. JjZ 

D' un mezzo, che ci ajuteràgrandemente 
a fopportar bene, e con molta confi or-' 
mila alla volontà di Dio i travagli , 
che il Signore ci manda, così partico - 
lari, come generali > eh' è il conojce- 


re, e fien tir dolore de i nofbri peccati. 
Cap.XXIJI. yyp 

Della conformità alla volontà di Dio , che 
dobbiamo bavere nelle aridità , e nelle 
tnìtezZ? dell" Or at ione, e che co fa in- 
tendiamo quivi fiotto nome di aridità, 
t di triftezzq . Cap. XXIV. ' 

Si fodisfa al lamento di coloro, che feti- 
tono delle aridità , e rriftez^e ne IH 
Oratione . Cap. XXV. 570 

Come convertiremo l'aridità, le trifìez * 
Zt , e le amaritudini in molto buona, 
&• utile Oratione . Cap. XX VI. 574 
D' altre ragioni , che vi fono per con - 
fidarci , e conformarci alla volontà 
di Dio nelle aridità , trifiez^e , 
amaritudini dell ’ Oratione . Cap. 
XXVII. 57 6 

Cb‘ è grandi inganno , e grave tentaticne 
il laficiare l" Oratione per trovarfu 
l'huomo in effa net modo , ebe s'è 
detto. Cap. XXVIII. 580 

Si conferma quel che s’è detto con alcuni • 
efempi . Cap. XXIX. j 8 u 

Della conformità alla volontà di Dio , thè 
habbiamo d’havere circa la difjribu-, 
tione dell’ altre virtù , e doni fopra - 
naturali. Cap. XXX. 586 

Della conformità alla volontà di Dìo , 
che habbiamo fbaver circa i beni tft 

gloria . Gap. XXXI. 590 

Della conformità , unione , Q- amor 
perfetto con Dio , e come habbiamo 
da eftrcitarfi in quefìo efercitio - 
Cap. XXXII. . fOI 

Quanto quefl' efercitio vengbi raccoman- 
dato , e replicato nella Divina Scrit- 
tura, Cap, XXXIII. 597 

Come ci potremo flendcre in quell' ejcr- 
citio . Cap. XXXIV, 599 



jì 
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ESERCITIO 

DI PERFETTIONE, 

E di Virtù Chriftiane. 


TRATTATO V 2 ? 1 M O. 


Della ftima, defiderio, &affèttione, chedobbiamo haverc 
a quel che concerne il noftro profitto fpirituale , e d’alcu- 
ne co Ce , che a quell' effètto ci aiuteranno. ' 


Tifila filma , e p r t\\o , in cbt battiamo da 
tener le refe fpiritua/i, Cap, I. 

E! capitolo fet timo della Sa- 
pienza d ice i I Savio : Opta- 
vi da lui tfl miti fenfut 
invocavi , & venit in me (pi - 
ritta fapientite , fy prtepofui 
illam regni j , fy fedititi , ir 
di liti ai nihil e fi e dnxi in cemparatione il- 
liui y ner comparavi illi tapidem pretiofum : 
tjuoniam orme aurum in cemparatione illiut 
arena e fi exigua , & tanquam ìutum ttfiima- 
bitur argentum in confpeiltt i/liut . Io defidc- 
rai, e mi fu dato fentimento , lochiedeia 
Dio , e venne in me lo fpirito del la fapien- 
za:e la ftimai più, che i troni ,e fcettri rega- 
li; e le ricchezze le riputai per niente in 
comparatane di ella, &il medefimofeci 
delle pietre pretiofe : e perche tutto l’oro 
comparato a quella è un poco d’arena , e 
'l’argento è come fango alla prefenza di ef- 
fa . La vera Capienza , nel la quale habbiamo 
da metter l'occhio, è la perfettione : e que- 
lla confile in unirci con Dio per amore, 
COnlòrrae al detto di S. Paolo : Super omnia 
autem bete ebaritatem b abete , quei e fi vincu. 

lum perfeliior.it . Sopra tutte le cote vi rac- 
Eferc, fiodrig. Parte /, 



comando la carità , la quale è vincolo della 
perfettione , e ci congiunge ,& unifee con 
Dio . Hor la flima , che dice quivi Salomo- 
ne , che egli fece della Capienza , dobbiamo 
far noi della perfettione, e di tutto auello, 
che ferve per ella. In comparatione di qne- 
fìa ci hà da parer , ogni cofa un poco d'are- 
na, un pocodi fango, un poco di (lerco, co- Ad PM. 
me diceva il mcdelimo Apoflolo : Omnia J- *• 
arbitrar ut fi errerà , ut Cbriflum lucrifaciam « 

Quello è un mezzo molto principale per 
acquidare la perfettione ; pereioche all’ 
ideilo palfo, che caminerà quella dima nel 
noli ro cuore , caminerà il nollro profitto, e 
la cafa, e religione tutta. La ragione è que- 
lla , perche qual’ è la (lima , che facciamo 
duna cofa, tale è il defiderio , che diedi 
habbiamo ; perche la volontà è una poten- 
za cieca ; e và dietro a quel che le detta , e 
le propone l'intelletto: e conforme alla 
(lima, e prezzo, in che glie lo propone, 
viene ad edere la volontà, & il defiderio di 
confeguirlo ; e come la volontà è la regina, 
e quella che comanda a tutte l’altre poten- 
ze", e forze dell'anima interiori . èt ede- 
riori; fecondoèla volontà, & il defiderio, 
c’habbiamo d’unacofa Cuoi’ edere il procu- 
rarla, il pigliar mezzi , & il tir le diligenze 
A per 
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per laveria. Onde importa grandemente, 
che il prezzo, e la ftima delle cole fpiritua- 
Ii , e di quel che appartiene al nodro profit- 
to , fia grande , acciò grande anco fia la vo- 
lontà , & il dcfiderio di quello , & altret- 
tanto fia grande la diligenza per procurar- 
lo, econleguirlo ; percioche tutte quelle 
cole fogliono correre del pari . Colui , che 
fi diletta di pietre pretiofe , hà Infogno di 
conofcere ,edi (limar la valuta di elle, fiot- 
to pena d’efler ingannato; percioche fe non 
la conofce , nè la sà (limare , cambierà , e 
* venderà qualche gioja di gran prezzo per 
cofa, che vagli molto poco. Il nodro traf- 
fico è di pietre , e di perle pretiofe: Similr 
Mite. >]• eft regnarti ealorum homini negetiatori qua- 
rtetti boemi margaritai . Siamo negozianti , 
«mercanti del regno de' Cieli, bilogna,che 
conofciamo , e (limiamo il prezzo, e valuta 
della mercantia, che traffichiamo, acciò 
noD damo ingannati , cambiando l'oro 
col fango, & ilCielocon la terra, il che 
farebbe enorme inganno. E però dice il 
Jo. n. i|- profeta Geremia : Non glerietur fapiem 
in fapitntia fua , fy non glerietur fortii in 
fortitudine fua , £} non glorietur dive! in 
divi t Ut fu il : (ed in hoc glerietur , qui gloria, 
tur (ciré , <3 ncjfe me ,• non fi glorii il fa- 
piente nella fuafapienza , nè il forte nella 
iiia fortezza , nè il ricco nelle fue ric- 
chezze ; ma chi fi vorrà gloriare, fi glorii 
in quello , in faper me , & in conofcer 
me. Quello è il teforo maggiore di tutti, 
conofcere , amare , e fervire Dio , e quello 
è il maggior negotio, che potiamo ha ve- 
re , anzi non riabbiamo altro negotio , 
che quello ; poiché per quello fumo (lati 
creati , e per quello damo venuti alla 
religione ; quello è il nollro fine, quivi 
hà da terminare la noftra carriera , quivi 
hà da edere il nollro ripofo, e la nodra 
gloria . Hor quello prezzo, e quella (li- 
ma della perfettione , e delle cofe fpi- 
rituali appartenenti adelfa, vorrei, che 
molto da vero s’imprirruffe ne’ cuori di 
tutti, e fpeciaJmente de’religiofi , e che 
a ciò l'un l’altro ci ajutadimo, & ecci- 
taflimo , non folo con le parole trattando 
fpelfo di quello nc'nodri ragionamenti , 
e converfationi ordinarie, ma molto f>iù 
con l’efempio delle nodre operationi , fi 
che in efle venga à conofcere il princi- 
piante , Se il proficiente , & ognuno ; ebe 


quelle cofe, delle quali fi fà conto nella 
religione , fono le fpirituali , cioè , che uno 
fia molto humile , molto ubbidiente , mol- 
to dato al ritiramento, Se all'oratione, 
non che fia molto detto, nè gran predica- 
tore, nè dotato d'altri doni naturali, & 
humani: fi come ce lo dice il nodro Beato io mr. 
P. Ignatio nelle Condìtutioni , e dal bel 
principio bifogna , che tutti fappiano Li. 1 ’, 6. 
quedo , e fi vadino allevando con quedo Som», 
latte , accioche fubito ciafcuno ponga gli 
occhi. Se il cuore non in riufeir un gran 
dotto , ò un gran predicatore , ma in riufeir 
molto humile, e molto mortificato, ve- 
dendo, che quedo è quel che quivi fi di- 
ma , e di chef fi molto conto, e quello a 
che s'applicano coloro, che fgannatigiàdi 
certe cofe, fi fono fatti capaci di quel che 
conviene , e che quedi fono li amati , e di- 
mati da tutti così fuperiori , come infe- 
riori . Non voglio dire , che ci habbiamo da 
dare alla virtù per efiier amati, edimati; 
ma si bene , che vedendo , che quedo è 
quel che fi dima, e di che fi fà più conto 
nella religione , la perdona s’accorga , e 
venga a conofcere, e dire, quedo lenza 
dubbio è il meglio: quedo èquelchemi . 
conviene, per quella via caminerò bene ; 
voglio darmi alla virtù, e trattar da vero 
del mio profitto, che tutto ilredofenza 
quedo è vanità . Quindi fi conofcerà quan- 
to nocumento pollono far quelli, che ne‘ 
loro ragionamenti , e converfationi non 
trattano d'altro, che d'ingegno, di labi- 
lità, editalenti, e di qualificar quedo , e 
quello; perche quando i più giovani fen- 
tono quedo linguaggio ne' più vecchi , fi 
pendano, che quedo è quello , checorre, 
e quello , che quivi fi dima, e che per 
queda via hanno da fare acquido , e da 
valere, Se edere dimati ; e così pigliano 
la mira a quedo degno, evà crefcendoin 
edi il prezzo, e la dima di quel che con- 
cerne lettere, labilità, & ingegno, evà 
diminuendo il prezzo, e la (lima di quel 
che concerne virtù, humiltà, emortifi- 
catione , e mentre vanno dimando poctì 
quedo in comparatone di quello , ardi- 
rono di mancar più todo in quedo , che 
nell' altro: onde vengono molti ad invi- 
tiarfi , Se anche a mancar poi nella reli- 
gione. Meglio farebbe difeorrere conef- 
fi quanto importante, e necedaria fia la 

vir- 
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virtù , e l'humiltà , e quanto poco grava- 
no fenza effe le lettere, e le habilità, ò 
per dir meglio quanto fiano nocive , e 
non generar in e(Ti con quelli ragiona- 
menti defiderio d'honore , di campeggia- 
re, e d'efTer tenuti per huomini di teli* 
ingegno, e digran talento, il che fuol ef- 
* fer caufa della loro rovina. 

Sariut- Surio nella vita di S. Fulgentio Abba- 
te apporta un buon efempio a quello 
proposto, dicendo, che quello fanto Pre- 
lato, quando vedeva, che alcuni de’ Tuoi 
religiou erano da un canto grandi fati- 
catori , che non cefTavano in tutto il gior- 
no di fervire , e d’ajutare la cafa ; ma dall’ 
altro non erano nelle cofefpirituali tanto 
diligenti, e che nella lorOratione, let- 
tione , e raccoglimento fpirituale non 
mettevano tanta cura, non li amava, nè 
li (limava tanto, nè gli pareva, che di ciò 
fodero meritevoli ; ma quando vedeva 
alcuno molto affezionato alle cofefpiri- 
tuali , e molto follecito del fuo profit- 
to ; benché per altra banda non poteffe 
fare , nè fervir a cofa alcuna in cala , per 
effer debole, & infermo, a queflo tale, di- 
ce , che portava particolar amore, e Io 
(limava molto, e con ragione; percioche 
a che ferve, che u no habbia parti , e talenti 
grandi, fe non è ubbidiente, e raffegna- 
to , e fe il fuperiore non può far di lui 

? [uel che vuole > e fpecialmente fe per 
orte piglia da ciò occafione d’acquiftar 
qualche libertà, e di voler qualche efen- 
tione, meglio farebbe flato, che mai ha- 
velfe havuto quelle habilità , e talenti. 
Se il fuperiore havefl’e da render conto 
a Dio, fe hà tenuto in cafa gente molto 
attiva , e faticante , e di grande habilità , la 
cofa caminerebbe ; ma non hà da render 
conto di queflo , l’hà ben da rendere del- 
la cura tenuta , che i fuoi fudditi facef- 
fero profitto nello fpirito , & andafTero 
giornalmente crefcendo in virtù , e che 
confórme alle fòrze, e talenti dati dal Si- 
gnore a ciafcuno s'impieghaffero nei mi- 
niflerii , & ufficii loro , non perdendo per- 
Thon* de ciò punto del loro profitto . E di queflo 
**dc con- mede fimo dimanderà anche Dio conto 
nm- muti- al fuddito. Per certo (dice quel Santo) 
Ai i c> }• nel giorno del Giudicio non ci farà di- 
mandato , che cofa habbiamo detto , ma 
gbe colà habbiamo fatto, nè quanto be- 


ne habbiamo parlato , ma quanto hone- ;• 
flamente Caino viffuti. Haveva mandato 
Chriflo noflro Redentore i fuoi difee- 
poli a predicare, e dice il Sacro Evange- 
lio , che ritornarono molto contenti , e fe- 
flofi , dicendo : Signore habbiamo fatto 
cofe maravigliofe , e miracoli, finoi De- 
moni! fi facevano foggetti a noi , e ci ub- 
bidivano nel voflro nome. Et ilReden- 
tor del mondo rifpofe loro: In hoc no/ite 
gaudert , quia fpiritui tebis fubjiciuntur Lue. i. «. 
gaudttt auttm quid nomina veflra [cripta 
fune in cotlit . Non mettiate il gufto , e 
l’allegrezza voflra nel far cofe maraviglio- 
fe , e miracoli > e nel comandar a’ Demo- 
ni!, & effi ubbidirvi ; ma rallegratevi, e 
folleggiate , perche i nomi, voliti Hanno 
ferirti in Cielo. Nell' acquiflare , e gua- 
dagnarci il regno de' Cieli habbiamo da 
mettere il noflro guflo, e la noflra alle- 
grezza, che quello, fenza queflo, nulla 
ci gioverà : § uid enim prode/} bomini , yf Mitili. ■(. 
univerfum munaum lucretur , anima vero **■ , 

fu* detrimtntum patiatur ? che giova all* i 
huomo il guadagnar tutto il mondo , fe 
è con detrimento dell' anima fua > 

Hor fe quello diciamo noi , e lo dice 
l'ifleHo Chriflo, delle occupationi , emi- 
niflerii fpirituali di guadagnare , e con- 
vertire anime: cioè, che non per queflo 
habbiamo da fcordarci di noi (ledi , per- 
che non ci gioverà niente, ancor che con- 
vertiamo tutto il Mondo: che farà dell* 
altre occupationi 1 non è ragionevole , che 
il religiofollia tanto afTorto, & imbevuto 
negli fludii, nè che s’empia tanto di oc- 
cupationi efteriori, che fi dimentichi del 
fuo proprio profitto, della fua oratione t 
dell’ efame della fua cofcienza , dell’ efer- 
citio della mortificatione , e della peniten- 
za , e che le cofe fpirituali habbiaoo lui ti- 
mo luogo, & il tempo peggiore fi rifervi 
per e(Te , e fe qualche cofa sili da trala- 
iciare , (sano quelle , perche ciò farebbe un 
vivere fenza fpirito , e non da religiofo . 

Racconta S. Doroteo , c’haveva fitto S. Doroc- 
infermiero il fuo DifcepoLo Dofiteo , e 
che quello era molto diligente nel fuo 
ufficio, teneva gran cura de gl' infermi, i 
letti molto ben fatti , le danze molto bea 
compofle , & ogni cofa molto netta , e po- 
lita: che andando San Doroteo a vifitarc 
l 'infcrmeria , Dofiteo gli dille : Padre mi 
A a viene 
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viene un penderò di vanagloria , che mi noi in quedo, Cubito fi conofcerà il no- 
dice: quanto bene tieni ogni cola, quan- fi ro (capito. E pur troppa ifperienza hab- 
torederà fodisfatto di te il tuo Superio- biamo, che quando non caminiamo, co- 
re: ma San Doroteo gli rifpofe una co- medovriamo, Tempre avviene per effer- 
fa , con la quale gli cavò bene la vana- ci allentati ne gli efercitii fpiricuali ; 
gloria dal capo ; molto buon fervente fei Aruit cor meum , quia oblitut jum comedo. ... 
riufeito o Doftteo . Non tamen bonus , te panem meum . Se ci manca il nutrì- 
& prebtit effettui et monaebus : molto mento dell' anima , chiara cola è, che re- 
buon infermiere fei riufeito , e molto dcremo deboli , e (caduti . Onde il no- 
diligente , ma non fei riufeito buon teli- (Ire Santo Padre c’ingiunge grandemente 
giolo. Procuri dunque cialcuno, che non quefla cola, e molte volte ce ne avver- 
fi polla dir quedo di lui , fei riufeito tifee • Dice una volta : Lo dudio , che 
buon infermiere , ò molto buon porti- faranno quelli , che danno in probatio- L i. (. ir. 
naro , ma non fei riulcito buon religio- ne> erutti, deve edere intorno a quello, & Re»- il- 
io : molto buon dudente , ò gran dot- che tocca la loro abnegatione, e per an- ium ' con- 
to , ò buon predicatore fei diventato , ma dar crefcendo tuttavia in virtù , e perfet- 
non buon religiolo : che non daino ve- tione. Un'altra voce dice : Tutti diano 
nuti qui per quedo, ma per farci buoni tempo alle cofe (pirituali , e procurino R ‘«- »*• 
religiofi : quedo è quello dubbiamo da efeguircon divotione, quanto fari com- Summ * ■ 
(limare, daprocurare, e da tener Tempre municato loro dalla divina gratia . Un’ 
avanti gli occhi , e tutte (altre cote le altra. Diano tutto il tempo, che farà loro Rea- i. 
habbiamo da prendere come accetlorie , adeguato all’oratione , alla meditatio- Commuti- 
e come per giunta, rifpettoal nollro prò- ne, & alla lettione, con ogni diligenza 
fitto; conforme a quelle parole di Chri- nel SIGNORE. E notifi quella parola, 
do: Superiti er&o primum regoum Dei ,• & con ogni diligenza . 
juflitiam eju t , & b*c omnia adjicientur Da qui li vederi , che Ciano quante fi 
vobis . Leggiamo di quei Padri dell’ Ere- vogliono le occupationi, che uno habbia 
mo, che per non poter dar Tempre leg- dall’ ubbidienza, e dal fuo ufficio, non è 
gendo, meditando , 6c orando, (pende- volontà dei fuperiori, che tralafci i (noi 
vano il tempo , che avanzava loro , in ordinarli eiercitii fpiricuali ; percioche 
far le (porte , & altri lavori manuali , non v'è fupcriore, che voglia, che uno 
per non dare otiofi, e che alcuni di elfi trafgredifea le lue Regole , e Regole can- 
ai finedell’aano mettevano fuoco a tutto toprincipali, quante fono quelle. E co- 
quello , c'havevano fatto , perche non si non vi fu chi pretenda di colorire, e 
ne havevano bifogno per la loro foden- coprire la fua imperfettione , e negli- 
tatione , ma fidamente lavoravano per genza ne gli efercitii fpirituali col velo, 
occuparli, e non dare otiofi. Cosi noi al- e manto dell’ ubbidienza , dicendo , non 
tri habbiamo da metter l'occhio princi- hò potuto far oratione, ò efame, ò let- 
palmence nel nollro proprio profitto, e tione fpirituale , perche mi hi occupa- 
gli altri negotii, & occupationi , benché to l'ubbidienza , che non è l’ubbidien- 
funo co’proffiini , prenderli nel modo , za, che mette quedo impedimento, ma 
che quei Santi Padri prendevano il fare è la negligenza , e trafeuraggine della 
lefporte, non per Scordarci , e tiafcurarci perfona particolare , e la poca affettio- 
per quello di noi medefimij nò per per- ne , che hi alle cofe fpirituali . San 
dere un punto di perfettione: e così hab- Bafilio dice , che habbiamo da procu- 
biamo da fabricar Tempre fopra quedo rare d’eflér molto fedeli nel dare a Dio S'”ìl 
fondamento, e tenerlo come primo prin- i tempi , chabbiamo allignati per l’ora- > * W- 
cipio; che fe gli efercitii fpirituali, toccan- tione , e per i nodri efercitii fpiritua- fia ‘ P *‘* 
ti il nollro proprio profitto , fiano lem- li ; e fe alcuna volta per qualche necef- 
pre podi da noi nel primo luogo, oè mai faria occupatane non habbiamo pom- 
pano per cola alcuna tralafciati; perche to fare l’oratione, ò l’efame al fuo tem- 
quedo èquel , checihà da conlervare.e po , habbiamo da ridar con una certa 
portare avanti nella virtù , e mancando fame , c defuletio di fuppiire , c rido- 
rare 
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rare il mancamento, quanto più predo 

potremo in quella guifa, che quando ci Del defiderio , & afiettione , ebe debbiati* 
manca la portione corporale del cibo , ò il bavera alia viriti, & alla per. 

fonno necedario , perefl'ere dati tutta la fettione. Cap. II. 

notte confettando infermi, de aflidendo 

loro per aiutarli a ben morire , Cubito prò- T.ati , qui efuriunt , & fitìunt jufti- „ 

curiamo di fupplire, c non ci manca lem- tiarh , quoniam ipfi faturabuntur . “ ‘ ‘ 

po per farlo. Queda è la volontà de i fu- M M Beati quelli, che hanno fame, e 

perioTi, quando occupano qualch' uno nel fece della giuditia , perche edi faranno 
tempo ad'egoato a gli efercitii fpirituali, fatollati. Giuditia, te bene è nome par- 
pereder alcune volte così necedario, non ticolare duna delle quattro virtù Cardi- 
vogliono per quello, ebe li trattici, ma nali didintadall’altre, è nondimeno an- 
che li differii» , e fupplifca dapoi ad edi che nome communed'ogni virtù , efanti- 
molto compitamente, conforme a quello, tà. La buona, e virtuofa vita chiamiamo 
che dice il Savio : Non impeciarti arare giuditia; e l'huomo fanto , e virtuofo di- 
Eccli8.it • /ampere non dice non impedire, ma non ciamo,cheègiudo: Juftitisreflorum lìbe. Prcv.n.#.? 
fiiimpedito: nonvifu impedimento, nè rebit eoi, dice il Savio. Vuol dire la loro 
didurbo, che ti tolga il far tempre la tua fanta vitali libererà. Et in quedo fenfo 
oratione , e per il buon Religiofo , mai ft piglia in molti luoghi della Scrittura. 

, V'è , perche fempre trova tempo per fup- Nifi abundaverit juftitia vefira ptufquam Mir.l.iii 
plirlo, eridorarlo. Scribarum, & Pbarifaorum . Se la vodra 

S. Doro- Raccontati di San Doroteo , che ha- giuditia non farà maggiore di quella de’ 

So ™Doa. ven ^° I* 0,18 dejl' hofpitalità , & andando Scribi , e Farifei , non entrerete nel regno 
• i. in Bi- a dormire molto tardi , elevandoli alcune de’ Cieli , dice Chrido nodro Redento- 
Patmm S- volte di notte , per dare ricapito a gl» ho- re: che è quanto dire, fe la vodra virtù, 
tom. ). fpiti , non lafciava per quedo di levarti religione , e fantità non farà maggiore . 

con gli altri a fare lauta oratione: & ha- E nell’ ideilo modo s'intende quel , che 
veva pregato nno, che lo fvegliarte, per- diflfe il medefimo Chrido a San Giovan- 
che quello, c'havevarufiiciodi fvegliato- ni Battida , quando ricufava di battez- 
re, non lo faceva, per l'occupatione, che zarlo ; Sic tnim decet noi implerr cmnem 
fapevabaver egli havuta, & ancora non juflitiam . Cosi conviene per dar’ efem- 
era guarita affatto di certa febbre quedo pio d'ubbidienza , e d’humiltà, e d’ogni 
era buon defiderio , di non fare manca- perfettione. In quedo modo fi piglia an- 
niento nellifuoi efercitii fpirituali, e di co nelle parole prefenti, poiché Chrido 
non redarfene con qual fi voglia occafione, Nodro Redentore dice : Beati quelli, 
e poi dare fconcertato tutto il giorno . che fono tanto defiderofi , & affettionati 
Etivi fi narra anche d’un finto vecchio, alla virtù , & alla perfettione , c'hanno 
che vide un'Angelo, il quale incenfava fame, efetedi eda, perche edi faranno 
„ tutti quelli, cheeranoandaticondiligen- fa tolti, edi l’acquideranno . F. queda è • 

za all’ oratione, &anco i luoghi vacanti una delle otto beatitudini , ebe c'infe- . 
di quelli, che impediti per ubbidienza vi gnò, e predicò in quel fupremo fermone 

mancavano ; ma non i luoghi vacanti di del monte : San Girolamo fopra quede 

coloro, che vi mancavano per loro negli- parole dice: Non nobir Jujficit velie jufti. Hienw. 

genza. E’ buona queda cofa per confola- tiam , nifi juftitia patiamur f ameni , Non 

. rione di quelli, che per occupationi deli' bada qual fi voglia defiderio delia vir- 

ubbidienza non poffono trovarli a tempo tù, e del la perfettione , ma è neceffario, 

con gli altri a gli efercitii fpirituali, e per chedieffahabbiamofame, e fetc, fi che 
procurare di non mancare in edi per no- potiamo dire col Profeta : §utmadmo. pfj, 4l> 
lira negligenza, etrafcuragginc. dum defiderat cervut ad foniti aquarum , 

• ita defiderat anima tuta ad te Deut . In 
quel modo j che il cervo ferito , e perfegui- 
tato da' cacciatori, dc-fidera i fonti delle 
acque , l’anima mia defidera te , Dio mio • 

A j Quc- 
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QucAa è una co fa importante, che co- vanno allentando, & infiacchendo; co- 
me cominciammo a dire nel Capitolo me quando li getta un fallo in alto: ma 
precedente, da e (fa dipende ogni nofiro quando le cofe fi muovono con moto 
avanzamento fpirituale , e quello è il naturale-, come quando il faffo vi verfo 
principio, & ii mezzo unico per acqui- ilfuocentro, avviene il contrario: per- 
flar la perfettione, conforme a quello, chequanto più vanno, tanto più leggie- 
chedifl'eil Savio: Initium enim il/iui w- ra, e facilmente fi muovono . Hor quell» 

TtjJìma tft difripli/HC toncupifcentid ,• I| è anche la differenza , che corre fra quei, 
principio per acquifiar la fapienza ( che che fanno le cofe per timore della peni- 
èia cognitione , e l'amore di Dio, in che tcnza, edellariprenlìone, ò perche fono 
confille la noflra perfettione) è un vero, guardati, òper altri humani rilpetti ; e 
efvifceratodefideriodi elfa, e la ragione quei, che fi muovono per amore, e per 
è quella: perche, come dicono i Filoio- puro defiderio di piacer a Dio, e d’ac- 
fi, in tutte le cole , efpecialmente nelle quiftar la virtù , chequella cola non du- 
opere morali , l'amore, & il defiderio del ra, (e non mentre dura la riprenfione, e 
* / fine è la prima caufa, che muove tuttce mentre fi (là fopra la pcrfona,che opc- 
l’altre ad operare; di maniera, che quanto ra , e poi fobico va declinando : come 
è maggiore l'amore, & il defiderio del riferifce San Gregorio di quella fua Zia G rca-lni». 
fine, unto maggior’è la diligenza, e la Gordiana , che riprendendola le altre »*•>■£»• 
follecitudine, che fi mette per arrivare dueforellefue Tarfilla, & Emilianadel- 
adelfo. Onde importa grandemente , che le leggerezze de’ fuoicofiumi, e del non 
l'affettione, & il defiderio della virtù , e Procedere con la gravità conveniente all* 
della perfettione fia grande, aocioche la babitoreligiofo, che portava , ella men- 
- diligenza , e la follecitudine in procu- tre durava la riprenfione mofirava gravità 
rarla, & acquiltarla fia anche grande . nel volto, e mofirava di pigliar la cofa 
£ tanto importante , e uccellarla cofa per in buona parte : ma fubico pailato l'hora 
fare profitto , che fia in noi quello de- della riprenfione, e del cafiigo, pcrdc- 
fiderio, il qual efca dal cuore, e ci tiri va quella finta gravità , e (pendeva il 
dentro a sè , fenza dubbiamo bifogno tempo in parole leggiere, & in pigliarli 
d'andare in ciò dentro a noi (ledi, che di fpaflo in compagnia delle «celle fecola- 
colui, che non l'havetà , molto poco fi ri, che (lavano nel monafierio. Era co- 
potrà fperare . Pigliamo per efenrpio : me l'arco Cefo, con una corda forte, che 

Un Religiofo, e ciafcuno potrà applica- allentandoli quella, effo anche s'allenta, 
re la dottrina conforme allo fiato fuo . e ritorna al fuo primo edere: come non le 
E' buona, e necefùria nella reIig:one la ufeiva dal cuore, ma era colà violenta, 
cura, eia vigilanza de i fuperiori fopra i e non poteva durare • 
fudditi , & anco vi è bifogno della ri- Quello negotio della perfettione non 
prenfione, edella penitenza: manonpuò è negotio, che s’hà da fare per forza, ma 
la perfona fidarfi molto di colui, che fi hà da procedere dal cuore. E cosi, dille Manli, i*. 
muove per quello a far le cofe, perche Cbrifio Nofiro Redentore a quel gio- io. 
quefioal più farà caufa, che per qualche vinetto dell'Evangelio. Si vii ptrfcilui 
tempo, quando fe gli (là adolfo, camini tjji : Se vuoi effer perfetto . Ma le tu non 
. * bene, mafeciònongli efee da dentro il vuoi, non balleranno tutte le diligenze, 
cuoce, e dal vero defiderio del fuo prò- e mezzi , che pollano u£kr’ i fuperiori, 
fitto , non accade farne molto conto , per farti perfetto. Quella è la rifpofia , . 

perche non potrà durare. e dkhiaratione delia domanda , che (à 

Quella è ladifferenza , che fi vede frà San Bonaventura , dicendo , qual’é la B°n«*en<. 
le cofe, che fi muovono con moti vio- caufa, che anticamente un fuperiore ba- reti*, 

lenti, equelle, che fi muovono con mo- (lava per mille Monaci, e per tre mila, l*i. c j». 

Snaturali, che quelle, che fi muovono c per cinque mila, che San Girolamo, 

con moti violenti , come la cafa proceda e Sant’ Ago'lino dicono ; che folevano 

da una certa forza, & imputfione altrui, (lare (òtto un fuperiore, &horauno non 

quanto più vanno innanzi , tanto più fi bada per dieci , nè per meno di quelli 

pochi ; 
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pochi : la caufa di quello è, che quelli 
antichi Monaci havevano dentro del 
loro cuore un vivo, & ardente defiderio 
della perfettione, e quel fuoco, che là 
dentro ardeva faceva pigliare loro molto 
a petto il proprio profitto, e li fpingcva 
J |k ’ a caminar con gran fervore : Fulgtbunt 
jufti , & tamjuam /fìntili 'a in trundinet& 
• difcurrtnt. Con quella metafora lo Spiri- 
to Santo ci dichiara molto bene la vo- 
lontà , e la facilità , con che caminano 
i giudi per la via della virtù, quando s'è 
accefo queflo fuoco nel loro cuore . Cor* 
reranno (dice) come fcintille di fuoco 
per il canneto : guarda con che veloci- 
tà, e facilità corre la fiamma per un can- 
neto lecco , quando sappiccia in eflo il 
fuoco. Hora in queda maniera corrono 
i giudi per la via della virtù, quando fe- 
no acce- fi , & infocati da quedo fuoco di- 
vino . Cosi facevano quei Monaci anti- 
chi , e perciò non havevano bilogno di 
fuperioreper qnell' effetto , ma più todo 
per andarli ritenendo ne' loro fervori : 

» quando poi non vi fia quello non folo 
non baderà un fuperiore a dieci, ma nè 
anche ne baderanno dieci ad un foto; nè 
lo potranno fare perfetto, s'eglinon vuo- 
le. queda è cola chiara, perche a dir il 
vero , che gioverà il vifitar l’oratione ? 
dopò pallaio il votatore non può uno 
fare quei che gli piace! e dando ivi ingi- 
nocchiato , non può dare penfando allo 
fìudio , & al negotio , & ad altre cofe im- 
portanti ! e quando va a render conto 
della coicienza , non può egli dire quel 
che vuole , e tacere quel che fa più al 
propofito, e dire, che le cofe vanno bene, 
non andando cosi , ma molto male! Tut- 
to è iuperfluo , e buttato via, s'egli non 
vuole, e non lo deiidcra da vero . 

- In quedo luogo viene bene a propofi- 
toquel che rifpofe San Tomafo d' Aqui- 
no . Dimandandogli una volta una fua 
'• f-.k fbrella, come fi folle potuta falvare, le 
piìeiic . 01 -nlpofe il Santo, volendo tu, fe tu vor- 
rai , ti falverai , e fe tu vorrai, farai profit- 
to, e fe vorrai , farai perfetta . Qui batte il 
punto, chetuvogli, e lo defideri da ve- 
fo, e ticket dal cuore: che Dio dal can- 
to fuo da moito prouto per accorrere a 
noi: fe non v'è quedo, tutto quello di 
più , che quivi poliono fare i fuperiori, 


faràperfo: tu Tei quello, che hai da pi- 
gliar a petto il tuo profitto, perche que- 
do è il negotio tuo , & a te importa , e 
non ad altri, e per quedo fei entrato nel- 
la Religione. E dia pure perfuafo ogn’ 
uno, che quel giorno, che allenterà in 
quedo; efìfcorderàdisèdelfe, e di quel 
che concerne il fuo profitto, e non ufe-" 
rà -diligenza per fare bene i fuoi eferci- 
tii (pirituali , e non haverà un vivo, & 
accefo defiderio d’approfittare , e d’an- * 
dar innanzi nelle virtù, e di mortificarli 
in quelle cofe , nelle qualisà, chehà ne- 
ceflità di mortificatione , quel giorno 
ideilo ( dico ) il fuo negotio anderà ih • 

ruint. E perciò il nollro Padre nel prin- In prato, 
cipio delle conditutiooi , e delle regole c ® m *•*" 
ci propone , e mette quedo per fonda- 
mento. La legge interiore della carità, e 
dell'amore, che Io Spirito Santo fcrive, 

& imprime ne’ cuori è quella , che ci hà 
daconlervare, reggere, eportar innanzi 
nella cominciata via del divino fervitio. 

Quedo fuoco d'amore di Dio , e quedo 
defideriodel fuo maggior honore , e mag- ■* 
gior gloria è quello , che ci hà da dare fem- 
pre (ollecitandoper afeendere, e fare pro- 
gredì) nelle virtù. 

Quaodo davero è nel cuore quedo 
defic lerio edo falche tifiamo diligenza , 
e follecitudine pe’r confeguire quel che 
defideriamo : percioche la noflra indi, 
natione è molto indudriofa per trovare 
quel che defidera , nè le mancano mai 
mezzi per arrivarvi, e perciò diflé il Sa- Sa* a it. 
vio, che il principio per acquidare la fa- 
pienza è il vero , e fvifeerato defiderio 
di eflà . E di più , quella cofa d’ufcire la 
virtù dal cuore reca feto un'altro bene, 
che è quello, che fa tanto efficace quedo 
mezzo, & il bene è, che rende facili, • 
foavilecofe, lìmo pur elle quanto fi vo- 
gliano difficili di loro natura . Dimmi 
un poco, per qual caufa ti fi è refe tan- 
to facile il lafciar il mondo, e l'entrare 
nella religione, fenon perche ti ufc) dal 
cuore , dandoti il Signore una volontà , 

& affettione grande a queda cofa , che 
fù la gratia della vocatione , togliendo- 
ti l'affettione verfo le cofe del mondo, 
emettendola verfe quelle della Religio- 
ne , e con quedo ti li refe facile. E per 
qual cauta a quelli,, che fe ne redano nel 
A 4 moo- 
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mondo , riefce quella cofa tanto diffici- 
le ?_ perche Dio non hà data loto quella 
volontà, &affet rione, che hà data a te: 
non li hà chiamati Dio , come cfli dico- 
no , nè hà conceduta loro quella gratia 
della vocatione. Si come dunque per en- 
trare nella religione ti ili facilitata la 
firada dalla volontà, e dal defiderio gran- 
de, che nhavelli , sì che non futoooba- 
lhntinè il padre, nè la madre, nè i pa- 
renti i nè tutto il mondo a diftortene : co- 
si anco per andare profittando nella reli- 
gione, e per bavere facilità negli eferci- 
tii, èneceflàrio, che duri cotella volon- 
tà » e deliderio , con che entrarti in ella, e 
mentre durerà j ti faranno facili gli efer- 
citii , ma le mancherà ,fappi, che ogni co- 
fa ti li renderà difficile , e rigida . Quella 
è la caufa del trovarci alcune volte tanto 
pelanti, & alcune altrettanto fnelli.; non 
fia chi ne incolpi le cofe , nè i Superiori , 
diane pure la colpa a sè rterto, & alla luta 
poca virtù , e poca mortificatione . Dice 
VI. A »ila il Padre Maeftro Avila , un’huomo fa» 
* no , e gagliardo fàcilmente alzerà no 
granpefo, ma un* infermo, ò un fanciul- 
lo dirà, ah quanto pefa ! Quella è la cau- 
fa della nollra difficoltà ; che le cofe fo- 
no le medefime , & in altro tempo cf 
erano facili » nè in effe caavamo retili : 
flà dentro di noi la cólpa , che quando 
dovemmo edere huomini di valore , & 
bavere fatto progreff'o nella perfettio- 
a 4 Ept*. ne, In tirum perfeSìum , come dice San 
•*. Paolo l fumo fanciullini nella virtù , 
fumo diventati infermi , & habbiamo 
allentato in quel defiderio di fare pro- 
fitto, col quale liama entrati nella reli- 
gione. « •• . 

Che riavere gran desiderio del nofiro prefit- 
ta ì un meq\o malto principale , fg una 
molta grande difpofitione per ricevere gra- 
fie dal Signore. Cap. III. 

G Randementeancoci importa l'ha- 
ver quello deliderio , e quella 
fame , e fete del noffro profitto 
perche quella è una delle migliori difpo- 
fitioni , & uno delii principali mezzi 
che potiamo prendere dal canto noffro 
per ricevere dal Signore la virtù , e per- 
fettione , che defideriamo . Cosi lo dice 


Sant’Ambrofio , quandounohà gran deli- A»hr. fcr. 
derio del fuo profitto, e di crefcere nella «• fup. eC 
virtù, enellaperfettiooe, dice, che Dio ,,L 
gurta tanto di quello, che I'arricchifce , 
e loriempie di beni ,edi grane , & appor- 
ta a quello propofito , quel che dille la 
Sacratiffima Vergine nel fuo Cantico ; Luc.i. n. 
Sfuriente i impletit boni t ; Dio empie di 
bene gli affamati, &il medefimo haveva 
dettoprima il Profeta: gaia jatiavit ani- 
mam inanem (idefl J fitibundam , & ani - 
mam efurientem fatiavit boni/ . Quelli , 
che hanno tanto defiderio della virtù, e 
della perfettione, che di effà hanno fa- 
me, e fete., fono arricchiti, e riempiti 
dal Signore di doni fpirituali , perche là 
compiace grandemente del buon defi- 
derio del noffro cuore. Apparve a Danie- 
le l’Angelo Gabriele, egli dille, che le 
fue orationi erano (late efauditc fio dal 


principio : gaia Vir dc/ìderiorum et ; per- ». Re*. 7. 
che. feihyomodidefiderii. Et al Rè Da- & 

vid Iddio confermò il Regno per i fuo» 
defeendenti , per la volontà , e deftderio , 
che hebbe di fabbricare cafa , e tempio al 
Signore, fe bene non volfe , che glielo fa- 
bricaffe egli , ma Salomone fuo figliuo- 
lo ; gli piacque nondimeno grandemente 
quel deliderio, e glie ne diede il premi», 
come fe l’havelTe pollo in efecutione • 

E diZacheo dice il Sacro Evangelo, che Lue 19. 1. 
deliderò vedere Gesù , e dal medefimo 
Gesù fùegli vifto prima; li invita dasè 
il Signore, egli entra in cafa . Nel capi- 
tolo fedo della Sapienza Salomone fà 
anche maggiore moffra di quella cofa , 
parlando della Sapienza , che è i’iffeflb 
Dio : Fatili vi de tur ab bit , qui diligunt 
eam , & invenhur ab bit , qui quorum * 4 . **** *' *** 
lam. Facilmente (diae) li lafcia vedere 
da quelji , che l'amano , e trovare da 
quei, che la cercano: Sapete quanto fa- 
cilmente? prooecupat, quift concupifcunt , 
ut illir fe prior oflendat effà raedefiim 
s avvia innanzi, e previene quei, che da 
vero la deliderano , per moflrarfi loro 
prima : non havete cominciato voi a de» 

(iderarla , quando già lì trova con voi ; 
qui de luce vigilaterit ad illam , non Ubo- 
rabit , offidtntem enim illam in toribut fui/ 
internet ; quello, che fi leverà la matti- 
na a buon' hora per cercarla , non durerà 
molta fatica a trovarla , «minando in 

quà, 
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, . „ qui, & in lì, , ma in aprire la porta di cafa 
fua , la troverà sù affila all' ideila porta, ap- 
pettando , che le Pia aperta . La prima coPa, 
con la quale «'incontrerà nell' aprire , Pari 
quella fapientia Divina , che è l'iddio 
Dio» O bontà, e miPericordia infinita di 
Dio, non li contenta Polamente d’andar 
egli cercando noi altri , e di dar una , e più 
buffiate alla nodra porta , accioche gli 
. apriamo * fio ad ofhutn , éf pul(o . Ec- 

comi, che fon’ io quello , che dò battendo 
alla porta, dice nell'Apocaliflè ; E ne' Can- 
Cau. r- ». *‘ c ‘ '• a P eri P" 0 ' mca ’ »P r ' m ‘ forella 
mia ; non Pi contenta ( dico ) Polamente 
di quello, ma come lìracco di battere, fi 
mette a leder' alla nodra porta, dandoci 
a conofcere, che già Parebbe entrato , Pe 
■j non haveffie trovata la porta Perrata, e 

che con tutto ciò non Pe ne và via , ma fi 
mette ivi a federe , accioche aprendo tu 
fubito t’ incontri feco ; affidentem tnìm 
iliam in foribus Juis ifveniit . Se bene hai 
tardato ad aprir il tuo cuore a Dio , &a 
riPpondere alla Pua buona inPpiratione , 
egli con tutto ciò non fi è partito anco- 
ra, havendo più voglia d'entrarvi di quel 
che ti penfi ; dà a ledere alla porta , afpet- 
W.jo. i#- tando, che tu gli apri : expettat Diminuì , 
ut mifenatur veflri : dà afpettando il Si- 
gnore per ulàre miPericordia con te • Per- 
cioche non v 'è amico, che unto defideri 
entrar in cafa dell'altro amico , quanto 
defidera Dio entrare nel tuo cuore ; mag- 
gior voglia hà egli di communicarfi a 
noi, e di Parci delle gratie di quella, che 
noi potiamo bavere di riceverle, ma dà 
aPpetundo, che Io defideriamo , e che ne 
Ap. ai- 6, habbiamo queda fame , equedafete. £?* 
/ (tienti dato dt feriti aqua vitti gratti . Et , 
Ioan.r- 17 - Si quii fitit t venia! ad me, & btbat , Chi 
hà Pete venga dame, e beva; & a quel- 
lo, che baveri Pete, io darò del Ponte 
dell’acqua della viu lenza pagamen- 
to. Vuole il Signore, che habbiamo gran 
defiderio della virtù , e della perfettio- 
ne, acciò quando egli ce ne darà qualche 
parte , la Pappiamo dimare , e conPer- 


parte , ia lappiamo ltimare , e conler- 
vare come cola molto pretiola ; perche 
quello, che poco fi defidera, poco fi Puoi 
dimare dopò , che se havuto . E cosi una 


delle caule principali , per le quali ci 
avanziamo poco nella virtù , e Tediamo 
unto addietro nella perPettionc è per- 


che non habbiamo fame , e Pete di effia ; la 
defideriamo con tanta tepidità , e langui- 
dezza , che i noli ri defiderii paiono più to- 
do morti, che vivi. 

Dice S- Bonaventura , che vi Ponoalcu- 
ni , che hanno buoni proponimenti , ede- ( 
fide rii , ma non finifeono mai di vincerli, 
nè di lare sforzo per metterli in elecutio- 
ne , conforme a quel detto deli'Apodolo ; 
Vide adjactt miti, pirfittrt autem bonum non 
invertii t quedi molte volte non fono veri i 
proponimenti , né veri defiderii , ma certe 
velleità , che vorrebbono , ma non voglio- 
no : Vult , (3 non vufrpi£ir , dice il Savio , j 
defideria ectidunt pigrum , nolutrunt mira 
quidquam tnanus ijui iptran , reta die (in. 
eupifeit , £} eUJfderat y l'huomo pigro f 
vuole, e non vuole .perche non vuol met- 
ter mano alla litica ; ogni cola Pene vàio 
defiderii , In defidtriii tfi emnir etiefur . 

Il P. M. Avila paragona molto bene quedi * 
Uli a coloro, a’ quali in fogno pare di Pare n 
cole grandi, ma quando poi fono dedi, e 
fi ricordano di quel che hanno fognato , £ 
fanno tutto il contrario , conforme a 
quel , che dice liàia : Situi fomniater 
efuriem , éf umidii , eùm auttm futrit ex- * 
pi'grf attui , vacua eft anima tjur. Avvie- 
ne che quel lo , chehà fame , ò Pete , fi dà 
fognando di mangiare , ò di bere , ma 
quando fi Pveglia, fi trova così affamato , 
& aflctato come prima; il medefirao ac- 
cade acodoro , che nell’ oratione pare lo* 
ro di defiderar di patire , e d'edere fprez- 
zati , e poco dimati , ma ufeiti dall' oratio- 
ne, prefentandofi loro l'occafione , fan- 
no ogni cola al roverPcio ; quello avvie- 
ne, perche Pe lo fognavano, e non erano 
veri defiderii . Altri fono, che parago- 
nano codoro a' Poidati dipinti , i quali dan- 
no Tempre con la fpada adotto al nemico, 
e mai finifeono di Pcaricar il colpo : con- 
forme a quel chediffie il Profeta : Veruna, f 
tamen in intanine per tronfi bermi. In que- 
da maniera alcuni non Panno altro in 
tutta la loro vita , che minacciare, e met- 
terfi in pofitura di menare le mani, Ponza 
mai percuotere . Il Profcu Ifaia li và 
comparando alla donna , che dà con do- 
lori di parto, e mai finifee di mettere la 
creatura alia luce ; ventrunt filii ufque ad i 
partumfis virtui non efipariendi y cosi fanno * 
codoro , Tempre danno in parto , e mai par- 

torifeo- 
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torifcono San Girolamo (opri quelle pa- 
Hieron. In iole di San Matteo : Va aulem pragnan. 
>1mh. >«. lìtui , & nutrientibui in Ulti dleiut , dice, 
**■ Va i Un ani/nabuj , </" •* non produxerunt 

fua gtnimina in virum perfeflum ,- Guai a 
coloro, che non cavarono a luce i buoni 
deficit-rii , che concepirono! ma la den- 
tro affogarono i figli , che havevanocon- 
ceputi ; poiché il non cavarli alla luce 
de ll’efecu rione è un' affogarli , Se ucci- 
derli dentro al ventre; guai a coloro, la 
vita de' quali le ne v* tutta indefiderii, 
e poi la morte li trova fenza operationi ; 
perche allora n»n Colo non gioveranno 
loro i de fiderii, c’hebbcro , ma anzi fa- 
ranno caligati , perche non poltro in 
decurione le buone infpirationi date loro 
dai Signore : cosi fi rivolteranno Contra di 
efli i loro proprii figli , come farebbono 
(lati in loro ajuto, fe li haveflero cavati 
alla luce . 

■ . Rcg.il Ablalon reflò appiccato per ■ (boi 
belli , Se indorati captili, cosi verrà la 
morte a molti, tremeranno appiccati per 
i loro buoni , Se indorati proponimenti. 
Ap '»•!. L’Apollolo , Se Evangelilla S. Giovanni 
* *' nella fua ApocalilTe dice , che vide una 
donna , la quale (lava per partorire , e 
vicino ad ella v’era un Dragane molto 
grande per divorarle la creatura lubito 
uicita - QuedoèqucI, che procura il De- 
monio a tutto Tuo potere, quando l'ani- 
ma concepifce qualche buon proponi- 
. mento; e cui) è necellario, che noialtri 
per lo ( outrano procuriamo con tutte le 
noflre forze , che i noltii de (idem fi» no 
tali , e tanto efficaci , che venghiarno 
a metterli in efecutinne. E quello dice 
Bar. fer.i. San Bei nardo, che volfe dire il Profeta 
k!®i."cof- * n «futile parole , non meno fentcn- 
. ' ~ tiole , che brevi , fi quanti / , quante , fe 

lf.ar.it. loceicate, cercatelo. Voi dire, nonvi 
Oraceli ' te , perche i defiderii , e propo- 
nimenti veri hanno da ellère efficaci, e 
pcrlevtranti, e tali, che ci faccino molto 
fol leciti , e bramofi rii piacere tuttavia 
più a Dio , conforme a quel detto del Pro- 
nità. a i. fi- M Michea : Indù, ito tibi ì tema quid 
fit binum , ét quid Demlnui requi al d te y 
utique facete jud'CÌiun , diligere tnìjtri . 
eoi diala , if foUintum ambulare cum Dee 
tue. Qui Iti ferventi d.fiderii fono quel- 
li, che ricerca da noi il Siguore per farci 


Cap. IV.' . 20 

delle gratie, c riempirci di beni . Beati Min. e, %. 
quelli, c’hanno quella fame, e fere della 
virtù, e dalla perfezione : perche quelli 
faranno (atolli , e Dio adempirà i loro 
defiderii. Di Santa Geltruda fi legge, che S.Gcltr. 
il Signore le dille : lo hò data aciafcun 
fedele una fillola, ò cannuolo d’oro, col 
quale pofià luechiare , e cavare dal mio 
edificato cuore quanto faprà defiderare , 
la qual fittola le dichiarò edere la buona 
volontà , Se il buon defiderio. 

Cie quanto più uno fi dd alle eoje fpirituadi 
tanto maggior fame , e defiderio hi 
di effe . Cap. IV. 

Q Ui eduntme ì adiuc efurient , & qui 

bìbunt me , adbue fittene , dice lo Eal.i«.z*- 
Spirito Santo parlando della Sa* 

■' pienza Divina . Quei , che mi 
mangiano, rederannocon fame, e quei, 
che mi bevono reteranno con irte . Il 
Beato Gregorio dice , che fra i beni , e Grtg hoa. 
diletti del corpo, e quelli dello fpiritov’è f!*ff 
quella differenza, che quelli quando non 
gli habbiamo, caufano grand’ appetito , e 
defiderio di sè , ma confeguiti , che gli 
habbiamo, non (limiamo niente ciò, che 
s’è acquetato . Defidera uno cola nel mon- 
do un collegio, una cattedra , cfubito, 
che l’ha havuta non dima niente quella 
cofa , e mette l’occhio ad un altra mag- 
giore , come ad haver un canonicato , ò un 
ufficio d’ Auditore, e confegnito quello, 
fubito fe n’infallidifce, e comincia a de- 
fiderare un* altra colà più eminente , come 
una piazza del confìglio Reale, e poi un 
.Veleovato ; e nè anche quivi dà conten- 
to , ma lubito volta l’occhio a qualche 
altromaggiore , non dimando, nè tenen- 
doli contento di quel , che hà bavuto . 

Ma nelle cole fpirituali è tutto il rover- 
feio , che quando non le habbiamo , al- 
lora ci cauiano fallidio ; e quando le 
habbiamo , e poltediamo , allora le di- 
Oliamo più , Se habbiamo di elle maggior 
defiderio; e tanto più, quanto più le gu- 
(liamo. Ne rende San Gregorio la ragio- 
ne di queda differenza : perche quando 
confeguiamo , Se habbiamo i beni . & 
i diletti corporali , allora ennofriamo 
meglio l'inluffirienza , Se imperfi-ttcone 
di elfi : e vedendo, che noo ci Stiano» 

nè ci 
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nè ci fodisfanno, nè danno la contentez- 
za , che ci pentivamo , limiamo poco 
quel , che habbiamo confeguito , e re- 
miamo con Cete, e di fiderio d'altra cofa 
maggiore, pcnfandoci di trovar in ella il- 
contento, che defideravamo, e c’ingan- 
niamo ; perche l'iddìo farà dopo confe- 
guita quella, e quell’ altra cofa , e neflii- 
na cofa di quefto mondo ci potrà fana- 
le . Che quello èque), chedifse Chriflo 
Im ■)- Nodro Redentore alla Samaritana . 0>n- 
mii quibibilexaqua hoc , filiti ittrùm . Be- 
vi quanto tu vuoi di quell’ acqua di qua , 
che da 11 a poco tornerai fubito ad ha- 
• verfete. L'acquade’gulli,ediletti,che 
dà il mondo non può (atiare , nè fodif- 
far alla noftra fete : mai beni, e diletti 
fpirituali , quando li podèggono , allo- 
ra s'amano , e dciiderano maggiormen- 
te ; perche allora fr conofce meglio il 
prezzo, e la valuta di erti ; e quanto più 
perfettamente li poflederemo , tanto 
maggior fame , e fete Dilaveremo . Quan- 
do uno non hà provate le cole fpiritua- 
li , nè hà cominciato a guihrle , non è 
gran cofa ( dice San Gregorio) che don 
le deliderl : g»ir enim amare valeat , quod 
ignorai? Percioche chi è quello , chepof- 
fa amare, e defiderare la cofa, che non 
conofce: nè hi provato, che fapore bab- 
bi»? Perciò dice l’Apollolo San Pietro: 

Si tarrtn gufi a flit , qt wniam Auleti e fi Do. 
i. Per a- ]. minut . Et ii Profeta : Gufiate , <3 vi. 

fiele , quoniam fttavit eft Dominui , Cu- 
llate , e vedete quanto foave è il Signo- 
re ; perche fubito , che cominciaste a 
guflar Dio, e delle eofe fpirituali, tro- 
• veste in quelle tanta dolcezza , e foa- 
vità , che dietro ad effe vi leccherete le 
mani- 

Hora quello è quel , che ci dice il Sa- 
vio in quelle parole : chi mi mangierà, e 
mibeverà, quanto più ne mangierà, tan- 
to più fame (laverà di me t e quanto più 
ne beverà , tanto più ne hiverà fete . 

* Quanto più vi darete alle cofe fpiritua- 
li, e di Dio, tanto maggior fame, e fete 
haverete di elle . Ma midirà alcuno, co- 
me s’accorda quello con quel , che (Me 
J»r4 il, Chrillo alla Samaritana : §»« autem hi. 

berti ex aqtta , quam ego fiabo ei , non fitiet 
im eoternum . Qui Chrido dice, che chi 
beverà dell'acqua, ch'eglidarà, nonha- 



verà più fete; & in quell' altro luogo di- 
ce lo Spirito Santo per mezzo del Savio , 
che quanto più bevemmo , tanto have- 
rerao maggior fete ; come s'accorda 
l'uno con l’altro? A quello rifpondono i 
Santi , che quel , che dille Chrillo alla ■ 

Samaritana s’intende in quello modo , 
che chi beverà dell’acqua viva, che ivi 
egli promette , non haverà più fete ne’ 
diletti fenfuali , e mondani ; perche la 
dolcezza delle cofe fpirituali, e di Dio, 
glie li farà parer infipidi. Dice San Gre- r 

gorio : Sitai pofl gufiutn militi omnia vi. Grc **’ 
dentar infipida , ita gnflato fpiritu defipit 

omnii caro . Si come ad uno doppo ha- 
ver mangiato miele tutte Paltre cofe pa- 
iono infipide : cosi fubito , che uno gu- 
Da di Dio , e delle cofe fpirituali , tutte le 
cofe del Mondo gli fanno naufea , e gli 
pajonoinlìptde, & amare. Ma quel, che 
dice il Savio in quell’ altro luogo, cioè 
quei, che mangiano me, (laveranno fa- 
rnese quei , che bevono me , (laveranno 
fete ; s’intende delle (lede cofe fpirituali , 
che quanto più unoguilarà Dio, e delle 
cole fpirituali , tanto maggior fame , e fe- 
te havrà di effe ; perche conofcerà me- 
glio quanto vagliono , e meglio ifperi- 
meotara la loro gran dolcezza , e foavi- 
tà, e cosi havrà di quelle maggior defi- 
derio • In quella maniera accordano i 
Santi quelli due luoghi 

Ma come s’accorda quello con quel, 
chedice Chrillo in San Matteo : Siati qui gì,,,. , 
efuriunt , & fitiunt j ufi ili am, quoniam ipfi 
Jaturabuntnr , Quivi dice, che quelli , che 
haveranno fame , e fete della giuditia , 
faranno fatoliati • Quel luogo del Savio 
dice, che quelli che mangieranno, e Le- 
veranno lui lederanno con lame , e fe- 
re. Quelle due cofe, cioè bavere fame, e 
fete. & elier fatolli, come fono compa- 
tibili? Ma vi è buona rifpoda. Quella è 
l'eccellenza de' beni fpirituali, cìTe con 
fatiate caufano fame , e con fodisfare al 
nollro cuore, & al nodro dedderio, cau- 
fano fete : E una Taffetà con fame , & una 
fame confatietà. Quella è la maraviglia, 
la dignità , e la grandezza di quelli beni , 
che lodisfanno , e fatiano il cuore ; ma in 
modo , che Tempre rediamo con fame, e 
fete di efli ; e quanto più andiamo gri- 
dandone, mangiandone , e bevendone , 

unto 
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tanto più ne crefce in noi la fame , e la fe- 
ce. Ma queda fame non dà fadidio , anzi 
dà contentezza : e quelli fete non dà af- 
fanno , nèangofcia, ma più torto ricrea , e 
caufa una fodisfattione , e enfio grande 
nel cuore. Vero è ,che la perfetta, e com- 
pita fatietà farà nel Cielo, conforme al 
Plaj.i& ir. J e l Profeta : Satiabor cùm appariti. 

ri t gloria tua. Et, lmbriabuntur ab ubar, 
tati dcmui tua . Allora Signore io mi 
fatierò compitamente . rellcrò inebria- 
to , e fodisfatto , quando ti vederò chia- 
ramente nellagloria. Ma anche colà nel- 
- { la gloria ( dice San Bernardo fopra que- 
' ile parole ) in tal maniera ci fatierà lo 
Ilare vedendo Dio , che fempre daremo 
come con fame , e con fete : perche mai 
Ci cauferà fadidio quella felice vida di 
Dio , ma fempre daremo con una nuova 
voglia di vederlo, e fruirlo , come fe quello 
folle il primo giorno, elaprimahora , in 
. quella guifa, che San Giovanni dice nell’ 
Apocalifie, che vide i beati dar alla pre- 
fenza del Trono , e dell'Agnello con 
gran mufica, e feda, e cantar una nuova 
Apoc.t*.]. canzone. Et cantabant quafi canticumna. 

vum : perche fempre ci fi rinoverà quella 
canzone, e quel divino Manhu, ci darà 
si nuovo gudo , che daremo fempre con 
Exod.M- una nuova ammirar ione, dicendo: Man. 
1,1 bui quid tfi hot ? Che cola è queda ? Hor 
di queda maniera fono anche di quà le 
cofe fpirituali; perche fono una parteci- 
patione di quelleceledi , chedauncanto 
l'ariano, fodisfànoo, e riempiono il cuo- 
re ; e dall'altro caufano fame, e fete di 
si delle; e quanto più ci diamo ad effe , 
èpiù legudiamo, egodiamo, tantomag- 
gior fame , e fete n’habbiamo . Ma queda 
idefla fame è unafatietà, equeda ideila 
fete è una ricreatione , e fodisfattione 
molto grande. Tutto quedoci ha da aiu- 
tare a far una dima tanto grande , & ad ap- 
prezzare tanto le cofe fpirituali, adha- 
verne defiderio tanto ardente, dica met- 
tere ad effe si fvifeerata affezione •, che 
(cordate , e (prezzate tutte le cofe del 
Mondo, diciamo con l’Apodolo S. Pie- 
Man, 17.4. tro : Domini bonum tfi noi bic effe - Signore 
farà bene, che ce ne diamo quivi. 


Ch'ì gran fatto di ftar la (orfana in gratta 
di Dia il tivtra in defiderio d’andar a 
crrfctnd » , e facendo pragrefia ne ! 
fuo profitta . Cap. V. 

P Er inanimarci maggiormente ad 
havere gran defiderio del noilro 
profitto , & una certa fame, e fete 
di fare progredii nella virtù, e di piacer 
ogni giorno più al Signore, e perufarin 
ciò maggior diligenza , e follecitudine, 
ci ajuterà una cofa molto principale, e 
di gran confolatione , & è, cheunodelli * 
maggiori , e più certi contrafegni , che li 
hanno, dihabitareDioinun’anima, e di 
dar ella bene con Dio è quedo . Così dice 
San Bemardo : Nul/um omnibus prafentia Btrn.ftr.u 
ejeej crrtius trfiimanium tfi , quàrn defide - de Ao * 
rium grafia ampliarii . Non v'è maggior 
contrafegno, nè più certa tedimonianza 
della prefenza di Dio in un’anima, che 
l'haver un gran defiderio di maggior 
virtù , di maggior grafia , e di maggior 
perfezione. Et il Santo lo prova, perche 
i’idedb Dio lo dice per mezzo del Sa- 
vio : Sui edunt me adbuc efurient , fy qui g cc |_ 
bibunt me, adbuc fititnt . Quello, che mi ri- 
mangia ,• haverà più fame , e quello, che 
mi beve, haverà più fete. Se hai fame, e 
fete delle cofe fpirituali , ediDio , ralle- 
grati , che quello è contrafegno , e tedi- 
monianza molto grande d'habitar Dio 
nell'anima tua : egliè quello, che ticaufa 
queda fame, equedalete, hai trovata la 
vena di quello divino teforo, poiché co- 
si bene lafeguiti. Si come il cane da cac- 
cia và lento, e pigro quando non hà anco- 
ra trovata la traccia della fiera, ma dopò 
che l'hà (entità bolle, e con leggierezza 
grande và cercando in queda parte, & in 
quella quel, chehàannafato, nè fi ferma 
fino ad haverlo trovato : così anche co- 
lui, che da vero hà odorata quella divina 
foavità , come all’ odore di quedo pretiofo 
unguento. Trabe me, poft te curremus in Cam.t.fr 
adorerei unguentarum tuorum . Dio , che dà 
dentro di te, ti tira die tro a sé : efenon 
(enti in te queda fame, e fete, temi, che 
non avvenga forfi , perche non dimori 
Dio nel tuo cuore, che queda conditone 
hanno le cofe fpirituali , ediDio, come ^[**,1^°* 
dice San Gregorio , che quando non le hab- k«n t . 

bia- 
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biamo, allora non le amiamo, nèledefi- 
deriamo, nè ci curiamo punto di erte. 

Diceva il gloriofo San Bernardo , che 
tremava, e (e gl'inhorridivano i capelli 
quando confiderava quel , che dice lo 
Bef ferai- Spirito Sacro per mezzo del Savio : .Vr. 

Eccf *i ' f 1 ' 1 ^ omo utrum ‘"nere, an odio digit tu fit : 
non si l’huomo le è degno d’odio, ò di 
amore : terribili* ( dice ) efl locut iftt , & to. 
tius e xpers quitti i , tot ut inborrui, fiottan- 
do in tur» raptus fum , iliam apud me repli. 
tane cum tremore fententiam : quii ffit , fi 
e fi digitai amore , an odio ? Hor fc quella 
conlìderatione , di non Papere noi fe Aia» 
mo in gratia, ò indifgratia di Dio , face- 
va tremare gli huomini fanti, che erano 
come colonne della Chiefa, che farà in 
noi altri , i quali per molte caufe, che 
■ ad Cor. n’habbiamo date In nobifmetipfit refponjum 
*’ morti/ babuimut ? sò per cofa certa , c'hò 

offcfo Dio , e non sò con certezza , fe fon 
flato perdonato ; chi non tremerà ? O 
quanto Aimeria uno l’havere qualche 
pegno, òficurezzainuuacofa, che tanto 
gl’ importa ! O s'io fapertì , che il Signore 
mi hà perdonati i peccati miei ! O s’io fa- 
peAì che Aò in gratia di Dio ! Hor quan- 
tunque fia vero, che in queAa vita non 
potiamo haver certezza infallibile di Aare 
in gratia, de amicitia di Dio fenza fua 
particolare rivelationc : potiamo nondi- 
meno havere alcune congetture , lequaii 
ce ne cauli no qualche probabilità mora- 
le, de una di elle, e moltoprincipale, è 
1 haver uno queAa fame , e defiderio di 
profittare , e d'andar ogni giorno crefcen- 
do poi in virtù , c perfettione . Onde 
quella cofa fola ci dovrebbe badare per 
Aare fempre con quefio defiderio , cioè 
l’haver un pegno , de una teAimonianza 
cosi grande di Aar in gratia , dcamicitiadi 
Dio , che è una delle maggiori conlolatio- 
ni , e contentezze , ò la maggior, che po- 
tiamo havere in queAa vita . 

Si conferma benidìmo queAa cofa con 
quel che dice lo Spirito Santo ne i Pro- 
tr- *• it. verbii : Juflorum fornita qua/! lux fplen- 
dent procedi t , éf forfeit ufque ad ptrft- 
tlum diem : H fenderò de’ giudi, de il 

t oro modo di procedere è ( dice) cometa 
uce del Sole , che efee fuori la mattina , 
che quanto più camina , più và creden- 
do, e pcrletcionandoG , fin che arriva al- 
» 


la perfettione del mezzo giorno . Cosi 
i giudi quanto più cambiano innanzi , 
tanto più , vanno crefcendo in virtù . 

Kunquam jujìus arbitrtitur fe comprehertm Ber. EpWl. 
dijfe , nunquam dicit fati/ éfi : fed femper **’’ 

efurit , fititque j ufi iti a m , ita ut fi femper vi- 
t/eret , femper quantum in fe efl , jufiior 
t/fe contender et , femptr de bono in melius 
profitert totii vinbus conaretur . Dice San 
Bernardo , il giuAo mai dice bada . Per- 
che di eflb è fcritto : Ibunt de virtutein p . _ 
virtutem ; che fempre procuravano di ’ *’ 
caulinare avanti , crefcendo di virtù in 
virtù, fin’ ad arrivare allacima della per- 
fettione . Ma la vita de’ tepidi , de gl’ im- 
perfetti, e de’ cattivi è come la luceve- 
fpertina , che li và disfacendo , de ofcu- 
rando fempre fin’ ad arrivare alle tene- 
bre , de alla ofeurità della mezza notte. 

Via impiorum tenebrofa , nefeiunt ubi cor - ^ 
ruant ; arrivano a tanta cecità, che non 
veggono ove inciampano, nè s’avveggono 
de’ mancamenti , e delle imperfettioni, 
che commettono , nè li rimorde la co- 
feienza , quando cadono in elle ; anzi alle 
volte pare loro, che non fia peccato quel 
eh’ è peccato , e che fia veniale quel lo , che 
forfi è mortale : tanta è la confulione , c 
cecità loro. 

’ Si dichiara , come i / non caminar avanti b 
ritornare addietro . Cap.VI. 

E ’ Sentenza commune di tutti i 
Santi : In via Domini non progre- 
dì e fi retrocedi. Nella via del Si- 
gnore il non caminar avanti è ritornar 
addietro . QueAa cofa dichiareremo 
quivi , e ci lervirà d’un mezzo molto 
buono per inanimarci a far progreflò 
nella perfettione . Percioche chi è co- 
lui, che voglia tornar addietro da quel 
che hà cominciato ? Specialmente ve- 
dendo, c’bà contro di sé lafentenzadel 
Salvatore nell’ Evangelio . Nemo mittent 
manum fiiam ad aratrum , & refpiciens re- L ' DC " *’ *' 
tri, aptut efl regno Dei . Colui c’hà podi 
mano all’aratro, de hà cominciato a ca- 
minare per la via della perfettione , fe ri- 
guarda indietro , non è atto per il regno - 
de t Cieli ■ Sono parole quelle , che ci 
dovrebbono far tremare . Il Beato Sant’ 

Agoftino dice I Tandiu non relabimur AngnS. tp* 

retro , ©^.* fil . 
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retro , quandi» ad priora contendimut , at 
ubi caperimui flore , dtfccndimui , noflrum. 
que non propredi reterei tfl t fi volumui non 
rediri , currendum eft ,• Tanto non tornia- 
mo addietro, quanto ci sforziamoa «mi- 
nar avanti, efubito, che cominciamo a 
fermarci , torniamo addietro : Si che fe 
vogliamo non tornar addietro , è necelfa- 
rio che Tempre ca miniamo, e procuriamo 
d'andar avanti - 

Quedo medefimo, equafìcon lemede- 
Gf (ime parole dicono S. Gregorio , S.Grifo- 
Ctuyio». domo, S. Leone Papa, e molti altri San- 
S. L«o Pi- ti, e lo replicano molte volte ;ma partico- 
Se’r ep.i.). larmente S. Bernardo profeguifee quell* 
* )«<• materia at lungo in due delle fue E pillo- 
le ■ Va ivi parlando col religiofo lento, e 
tepido, che fi contenta d'una vitacom- 
mune, e non vuol caroinar avanti nel fuo 
profitto, Se argomenta fcco in quello mo- 
do r O Monade non vii proficert ? Non vuoi 
caminar avanti? Nò : Vii ergo deficere ? 
Dunque vuoi ritornar addietro? Nè an- 
che quello. Dunque che cofa vuoi fare ? 
Voglio darmene così come dò : non vo- 
glio ed'er migliore , nè meno peggiore . 
Hoc ergo vii quod effe non pot efl , Quedo è 
volere quel ,che non può edere ; quidenim 
flat in hoc fa culo ? Perche in quedo Mon- 
do non v'è cofl, che podi durare in un ef- 
fere ; di Dio Colo è proprio quedo : apud 
quem non efl tranfmutatio , nec vici fft udì. 
nii cburrtbr atio . Et, EgoDcminut , & non 
)>coK » >7» mtttor. Tutte le cole del Mondo danno 
pai. Voti in continua mutatione : Orienti ficut ttfti- 
17 4 it. mentuin veterafeent , & ficut opertorium 
mutabii eoi , £f mutabuntur , tu autem idem 
ipft et, & anni tui non deficitnt . E dell’ huo- 
J«ku t mo particolarmente dice Giob, che mai 
dura in un' edere , né in un dato : Fugit ve . 
hit umbra , & nunquam incederti flatu per m 
manet. E dell’ idefiò Cbrido dice S. Ber- 
nardo : Quamdiu in terrei vi fui tfl , if rum 
kominibm conterfatut tfl , numquid fletit ? 

Stette forfè fermo? Nò, dicedi lui l’E- 
».ji. vangelida S.Luca ; & Jefut proficiebot fa. 
piemia , & arate , if grati a apud Deum , & 
bcminei : Che fecondo, che andava cre- 
scendo nell’età, andava anche crefcendo 
in fapie nza , Se in gratia nel cofpetto di- 
Dio, e degli huomini : il che s’iotende 
jnodrando con gli effetti fegni maggiori 
di (àpienza , e di fantità . Et il Profeta di- 
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ce, che fi preparò percorrere quedadra- 

da : Exultavitut Gigai ad currtndam vi am . PC. !>•<.' 
Se dunque noi altri vogliamo durar con 
Chrido, habbiamo da caminar al palfo, 
che caminò egli : §uii dicit fe in ipfum ma- 
nere t debtt ficut ipfe ambulavit , & ipfe amba, 
lare , dice S. Giovanni : fi ergo ilio currente «.loia.#. 
tu gradufiflii , non Cbriflo appropriai , ftd te 
magie dragai . Hora fe correndo Chrido 
tu non corri dietro a fui, ma te ne dai 
fermo, chiara cofa è,chc t’anderaiallon- 
tananijp , e redando modo addietro : Vìdit 
fralam Jacob , & infiala Angelo 1 , ubi nuL Gcn. al. 
lui refident f nutlui fubfiflent apparuic , ftd 1 
tei afcende'e , tei defrtndere videbantur 
univerfi . Vide Giacob unafcala, che ar- 
rivava dalla terra al Cielo, & in effa vi- 
de Angeli, ma niuno però ne vide affifo, 
nè fermato; ma tutti, òfalivano, ò ca- 
lavano : folo Dio dava fedendo nella 
fommità della fcala ; per darci ad inten- 
dere ( dice S. Bernardo) che in queda vi- 
ta , nella via della virtù non v’è mezzo 1 
tra l’afcendere , Se il difeendere , tra l'an- 
dar avanti , Se il tornar addietro ; ma che 
per l'idelTa ragione, che uno non camina 
innanzi, ritorna in dietro : aguifadelta 
ruota del torno, che adopra il tornitore , 
che mentre l’huomo la vuol fermare fi 
raggira addietro . L’idedo dice l’Abbate 
Thedoro, comeriferifce Caldano 1 Debe- Cali coll. 
mui , inquit , ad virtutum fl udite irremi ffa *■ Ahb.Th. 
cura , ac follicìtudint nofinetipfot fempertx - 
tendere , ipfifque noi jugiter exercitiit occupa, 
re,’ ne affante prof eli u confeflim diminuì io 
f uh! equa tur ,- ut enim dìximut in uno meni , 
todemque flatu manere non pravalet ; ut nec 
augmtntum virtutum capiat , nec detrimen- 
tum fuflineat ; non acqmfiffe enim , minuif- 
ft efl , quia de finta 1 proficiendi non longè abe- 
rit A periculo recidendi 

Mamidiràalcuno, havete detto bene , 
e cosi farà, poiché lo dicono i Santi : ma 
tutto ciò pare, che Ila un parlare in para- 
bole , in figure , Se in enigmi : Ediffere no. 
bit parabolam iflam : Vorredimo , che C» 
dichiarade queda Verità pili alla fempli- 
ce, c più chiaramente . Menecontento, 
e mi piace . I Santi vanno dichiarando 
tuttavia queda cofa. Caldano la dichia- Caff. ukt 
ra con una bell* fimilitndine, la quale è fup. Gre*, 
anco di San Gregorio : fi come uno, che Jjnón. ,j. 
trovandoli in mezzo all» corrente d'urf 

impe- 
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impetuofo fiume , voleffe formarli , e non lui, che difpregìa, e non fi conto delle 
s'affa ticaffe per andare all’ insù contro cofe piccole , a poco a poco verrà a cade- Ecd «*• 
acqua , darebbe in grandidimo pericolo re nelle grandi. Etal noflro propoli to ba- 
d'andarfene all’ ingiù con la furia della da ben quello ; poiché affai è il ritornare 
corrente , così ( dicono ) accade nella addietro . 

via della vita fpirituale. Acciò quello s’intenda meglio appor- 

QueOa via è tanto contro acqua , e ta San Grifodomo alcuni efempii dome- ch'rfoi. 
tanto difficile alla noffra natura corrot- dici. Se tu havedì ( dice ) in cafa tua 
taper il peccato, che chi non s'adatica, unfchiavo, il quale non foffe ladro, nè * ’ 
e fi sforza di paffare avanti , farà trafpor- giuocatore , nè gran bevitore , anzi foffe 
tato all' ingiù dalla corrente dellefue paf- fedele, temperato, e fenza alcun vitio : ma 
doni: come avviene a chi naviga contro fe ne daffe tutto il giorno a federe in ca- 
vento, e contro acqua , che in iafciare di fa, enonfacedèie cofe fpettanti al fuo 
lavorare di braccia , e di vogare avanti, fi ufficio : chi dubita , che quello fchìa- 
Mitt. ti* trova molto addietro : Rrgnum catvrum vo meriterebbe d’edèr eadigato afpra- 
**• %im patti ur , & violenti rapiunt illud . Il mente, ancorché non faceffe alcun altro * 
regno de' Cielipatifce forza , egli huomi- male, poiché affai male farebbe non fare 
ni gagliardi lo rapifeono . Rifogna anda- quel che foffe di fuo obbligo? Di più: Se 
re tempre lavorando di braccia, e faren- un lavorante folle in tutto il redo grand' 
do fòrza contro la corrente delle noflre .httomo da bene, ma fe ne dalle ( come 
paglioni: e non ci troveremo in un trac- fi dice) conte mani alla cintola, e non 
Hkron. to molto (capitati, e ('profittati. San Gi- voleffe nè feminare, nè arare , nè coltivare 
Chirfoft. rolamo , e San Grifodomo dichiarano an- le vigne: chiara cofa è, che farebbe de- 
che più queda cofa con un'altra dottrina gno di Aprendone , benché neffun' altro 
commune de’ Santi, ede’Teologi , e l’ap- maleegli faceflè: perche il non fare quel 
portaSan Tomaio, trattando dello dato che deve per ragione del fuo medierò, 

5. Th. a. a. della religione . Dice ivi San Tomafo, che giudichiamo, che lia affai gran male. In 
*att.art.f> j Rgljgjof, fono in dato di perfettione . oltre, fe nel tuoi deffo corpo havefli una 
Non già, che fubito , che fono religiofi mano , laquale non nuocede in cofa al- 
luno perfetti ; ma che fono obligati ad cuna ,'ma le ne dalle otiofa, & inutile, e 
afpirare, & andare alla perfettione, chi non fervine agli altri membri del cor- 
non procura d'edere perfetto , nè tratta po : non lo terredi per affai gran male ? 
diquedo, dice, cheèreligiofofinto,per- Horcosì è nelle cofe fpirituali. 11 reli- 
chc non fa quelle cofe, perle quali è ve- giofo, che nella religione vive in otio, e 
nuto alia religione. Non tratto hora di fe ne dà con una mano fopra l'altra, fen- 
mettere in chiaro , e di determinare , fe za caminarc avanti , nè trattare di per- 
petrerebbe mortalmente quel religio* fettione, nèdarun palio nella virtù, e 
fo, cbedicefie: io mi contento dodèrvar degnodigran Aprendone; perche non fa 
i comandamenti di Dio , & i miei voti •quel che deve , nè quel che ricerca l’uf- 
effentiali : ma non voglio offervar l'altre ficio , e lo dato fuo . L'ideflb non fare 
regole, che non obbligano a peccato; per- bene è far male. E così anco l'idedo non 
che intorno a quello punto i Dottori par- caulinare avanti , è ritornare addietro, 
lano differentemente . Alcuni dicono , poiché manca all’ obbligo, & alla profef- 
che peccherebbe mortalmente; altri di- don fua. Aggiungi . Che maggior male 
cono , che non intervenendovi qualche vuoi in un terreno, che edere derile, e 
forte di difpregio , non commetterebbe non render frutto alcuno? ferialmente 
peccato mortale ; maquello, checerto, feè molto ben lavorato, e coltivato. Hoc 
& in che tutti convengono è, che il reli- che un terreno come il tuo , coltivato 
giofo, il quale haverà quella volontà, e con tanta diligenza, inaffiato con tante 
darà in quedo proponimento , farà mal pioggie di gratie celedi , rifcaldato da 
religioso, fcandalofo, e di mal efempio , tanti raggi del Sole di giuditia, non dia 
e che moralmente darà ìd gran pericolo con tutto ciò alcun frutto , ma diventi 
dicadere in peccati mortali; perche co- undifertacciofecco, e fenza frutto, che 
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male vuoi maggiore , che una tale ftefili- 
tà ? Hftribueoant nubi mula prò borni flo- 
ttiti attm anima me a , Quello è render 
male per bene a chi fei Canto obbligato , <Sc 
• chi tante gratie t'ha latte . 

Un'altra fimilitudine fogliono appor- 
tare a quello propoli to, la quale pare , che 
lo dichiari molto bene. Si come nel ma- 
re la calma è una fpecie di grave tempe- 
ra, e molto pericolofa per i naviganti, 
perche confumano la provinone portata 
per la navigazione , e dopoi fi trovano fen- 
za vettovaglie in mezzo del mare, cosi 
avviene a quelli, i quali navigando per il 
tempellofo maredi quello Mondo , fan- 
no calma nel la virtù, non procurando di 
caminare avanti in ella, che confumano 
quel, che hanno acquillato, vien loro a 
line la virtù, che hanno, e poi fi trovano 
lenza cola alcuna nel mezzo di molte 
onde , e tempdle di tentationi , che infor- 
gono, e d'occafioni , che fi prefentano, 
per le quali hanno necellità di maggior 
provifione, edi maggior capitale di vir- 
tù. Guaiacolui, c’hà fatto calma nella 
virtù : Currtbatij berti , quii voi impedivi t 
verirati non obedire ? Cominciarti a cor- 
rer bene nel principio dell' ingrerto nella 
religione, & fiora fei incagliato, & hai 
fatto calma nella virtù ; Jam / aturati efln y 
jam divi tei fall ì eflit . Già fai dell'antico, 
e dello 11 racco; già ti pare d’ellcr ricco, e 
che ti balli quel , che hai. Guarda bene, 
che ancora ti rerta gran pezzo di rtrada 
da caminare . Crandn enim libi reflat via ,• 
e ti fi faranno incontro molte occafioni , 
per le quali haverai bifogno di maggior 
humiltà, di maggior patienza, dimaggior 
mortificatione , & indifferenza , e ti tro^ 
verai nel tempo della maggior neccrtìtà 
fprovifto , e molto addietro . 

Che aiuta grandemente ad aequiflar la per . 
feltione lo feordarfi Vbuomo del bene paf. 
fato t £} il metter l'occhio in quel , ibe gli 
manca . Cap. VII. 

O Ui juflui efl fuftificttur adirne , (Jf 
fantini [anltificttur adhuc . Chi 

è giufto procuri d’erter più giu- 
do , echi è fanto procuri d’ertèr più Un- 
to. San Girolamo, e Beda fopra quelle 
parole: Beati qui tjuriunr , fitiunt jufti. 


tiam , quoniam ipfl faturabuntur : Beati Hier.Btd. 
quelli, che hanno fame, e fece della giu- 
llitia, perche laranno fatoliati; dicono: 

Aperltjftme noi inflruit nunquam noi fatti 
jufloi ee filmare debite , fed quotidianum fu. 
ftitia ftmper amare profeSlttm . Chiaramen- 
te c’ inlega» Chrirto nollro Redentore 
in quelle parole , che mai habbiamo da 
penfare, che ci balli quel , che habbiamo; 
ma che ogni giorno habbiamo da pro- 
curare di diventare migliori . Quello è 
quel, che c'Infegnal’A portolo, <Sc Evan- 
gelifla S. Giovanni nelle parole propo- 
lle. L’Apollolo San Paolo fcrivendo a i 
Filippenficidà un mezzo molto a propo- 
fito per quell’ effetto , del quale dice , 
che egli fi valeva: Fratrei ego me non ar- A( j pfl 
bilror comprebendijft : unum autem , qua tj. te 14 . 
quidem retro fune oblivifcem , ad ea vero t 
qua fune priora cxtendeni me ipfum , ad 
deflinatum profequor , ad bravium fuperna 
vocationii Dei in Cbriflo Jefu . Fratelli 
miei , io non mi reputo perfetto . L' A po- 
rtolo dice, che non fi tiene per perfetto: 
chi dunque fi potrà tenere per tale? lo 
(dice) non mi penfo d’havere acqui (la- 
ta la perfettione : procuro però datfret- • * 
tarmi per acquetarla. E che cola fai per 
arrivarvi ? Sai che fò ? Mi feordo delle 
cofe pallate , e mi metto avanti gli oc- 
chi quel , che mi manca , facendomi ani- 
mo, eprocurandod'arrivarvi. 

Tutti i Santi commendano grande- 
mente quello mezzo: & in fine come di 
mezzo dato , e praticato dall' Aportolo, 
dice San Girolamo : §niicumque f anll ut 
•quotidie in priora extenditur , prateri. Chil.Hier. 
tornai obli vìf citar . Chi vuol eller fanto , fi ^ up ' 
feorda tutto il bene partito , che hà 
fatto , e fi fà coraggio per arrivare a 
quel, chegli manca: Fttlix efl , qui quo. 
tidie proficit f qui non confiderai quid beri 
fecerit , fed quid badie faciat , ar proficiat . 

E felice colui , il quale ogni giorno vi 
profittando nella virtù, e nella perfettio- 
ne. E.chiècoftui? Sai ehi? Quello, che 
non guarda a quel , che fece hieri , ma 
confiderà, checofa farà bene, che faccia 
hoggi , per poter làr profitto, ecaminar 
avanti nella virtù. 

San Gregorio, e San Bernardo dichia- Grt*. I.»*. 
rano quello molto particolarmente .mot. c-j. 
Due parti molto principali hà quello 
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mezzo: La prima è, che ci feordiamo del 
bene, che fin' hora habbiamo fatto , e che 
non Aiamo a guardare quello . E fù ne* 
cellario, che luAìmo avvertiti di ciò in 
particolare : perche è cola naturale il 
voltare facilmente gli occhi a quel che 
piùcidiletta, & il levarli da quel che ci 
può caulare moleftia ; e come il vedere 
quel c'habbiamo profittato, & i beni , che 
ci pare di ha vere fatti , ci diietta ; & il ve- 
der la noAra povertà fpirituale, & il mol- 
to, che ci manca , ci attri Aa ; quindi è , che 
gli occhi noAri s'avviano a riguardare 
piùtoAo il bene *c habbiamo fatto, che 
quel lo, che ci ma oca di fare . Dice S . G re- 
gorio, fi come l'infermo cercando la 
parte del letto più morbida , più frefea , 
e più gufievole per ripofarfi ,così èl’huma- 
na infermità, e debolezza ,& imperfettio- 
ne no Ara il compiacerci , &il gufiare più 
di riguardare, epenfare al bene, c'hab- 
biamo fatto, che a quello, che' ci man- 
ca. E di più dice San Bernardo, fappia- 
te, che vi fono in ciò molti pericoli: Si 

enim refptcii ad ta , qua babei , e levarii in 
juperbtam , dum tt aliti pr apoai s , prefi cere 
negligi r , quia magnum te habere arbitrarti , 
ÉT tepidi Ai incipit deficert , & remijfibi agi- 
re . Perche fe vi mettete a rifguardare 
il bene , c’havete fatto , non vi fervi- 
rà ad altro, che ad infuperbirvi , paren- 
dovi dieflere qualche cofa, e da qui ve 
ne paderete fubito a paragonarvi ad al- 
tri , & a preferirvi loro , & anco a Airna- 
re e Ai poco, e voi Aedo a dai. Se non lo 
credete , vedutelo in quel Farifeo dell’ 
Evangelio , le cui cofe padàrono perciò 
tanto male : pofe gli occhi nel bene, eh 'era 
in lui , & entrò a raccontare le virtù fue , 
dicendo : Ti ringrazio Signore , ch’io 
non fono, come gli altri huomini, ladri, 
ingiuAi, adulteri ; nè come quedo Pu- 
blicano qui : digiuno due volte la (ecti- 
mana, pago le decime , e primitie: vice 
vobit , defeendit bit juflificatui in demum 
fuamabtllo. In verità vi dico (diceChri- 
Ao noAro Redentore ) che quel Publi- 
cano, al quale egli s'antepofe, ufcldi là 
giuAificato, e colui, che fi riputava giu- 
fio, n’ufcl condannato per ingiuAo , e 
tnal'huomo . Qyefto è quel , che pre- 
tende il Demonio col metterti dinanzi 
agli occhi il bene, che ti pare, che fu 
Eferc, Hodrìg. Parte I, 


in te . Pretende con queAo , che tu ti 
tenghi da qualche cofa , che t’infuper- 
bifehi, chedifpreg’i gli altri, e ne facci 
poco conto , accioche cosi tu redi con- 
dannato per fuperbo , e rrulvaggio . In 
oltre ( dice San Bernardo ) fi pad'a un’ 
altro pericolo col mettere gli occhi nel 
bene, c’haifatto, e nelle fatiche, c'hai 
fopportate, & è, che queAo ti fervirà a 
farti trafeurato , e negligente nel cami- 
nare avanti, elenio, e tepido nel procu- 
rare il tuo profitto , mentre ti parerà d’ef- 
( erti affaticato aliai nella religione, e di 
poterti hormai ripolare . Si come li vian- 
danti , quando cominciano a Araccarfi 
del viaggio , voltano gli occhi indietro 
per vedere quanto hanno caminato : co- 
si noi altri , quando ci Aracchiamo , & 
entra in noi la tepidezza, ci mettiamo a 
guardare quel c’habbiamo lafciato ad- 
dietro, il che fà, che ci contentiamo di 
quello, e che ce ne reAiamo più pofati 
nella noAra lentezza. 

Hora per fuggire queAi inconvenien- 
ti , e pericoli , conviene grandemente, 
che non Aiamo a guardare il bene , che 
habbiamo fatto , ma quel che ci manca : 
perche la prima viAa c'invita al ripofo ; 
eia feconda alla fatica . E queAa è la 
feconda parte di queAo mezzo , che ci 
propone l'ApoAolo , che Tempre ten- 
ghiamo gli occhi volti a quel , che ci 
manca ,-a fine di fare coraggio , e sfor- 
zo per arrivarvi . Il che dichiarano i 
Santi con alcuni efempii , e fimilitudini 
manuali . San Gregorio dice : fi come 
quello, chedeve mille feudi ad un'altro 
non refia quieto , nè fpenfierato con ha- 
verne pagati ducento , ò quattrocento , 
ma Tempre Aà con gli occhi fidi in quel 
che gli rimane a pagare , e fin ad haver 
finito di pagare tutto il debito , Tempre 
Aà con quell' anfia; cosi noialtri non dob- 
biamo guardare , che col bene , c’hab- 
biamo fatto fin' hora , habbiamo già pa- 
gata una parte del debito noAro con 
Dio , ma dobbiamo guardare il molto , 
che ci refia da pagare , e queAo è quel > 
che ci ha da tenere anfiofi , e la fpina , 
c'habbiamo da portare Tempre attraver- 
fata nel cuore. Di più, dice San Grego- 
rio: fi come i pellegrini , e buoni vian- 
danti non guardano quanto hanno ca- 
B mina- 
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minato, ma quel die refta loro * cami- 
narp e quello tengono Tempre dinanzi 
' *gU cechi lino a tanto, ch’haobioo finita 
la giornata; cosi noialtri , gu che fiamo 
pellegrini , e viandanti , che facciamo 
viaggio verfo la noftra Patria «lede , 
non habbiamo da guardare quel che ci 
pare d'havere caminato , ma quel che ci 
manca di caminare : . Mere itaque cara. 
rum nequaquam debemut afptcert qua», 
tum jam iter tfjmut , ftd quantum fupereft , 
ut peraeamui . Guarda ( dice S. Grego- 
rio) che a quei, che vanno per viaggio, 
e pretendono arrivare a qualche luogo, 
poco giova l'haver già faminato aliai , 
fe non finifeono il redo del viaggio . E 
euardaancora che il premio della carrie- 
ra a (legnato per quel, che corrono, me- 
glio non lo guadagna colui, che hà corto 
gran parte diedi molto leggiermente, le 
al fine fi dracca . E che cosi ancora poco 
gioverà a te, che habbi cominciato a cor- 
rere bene , fe ti dracchi a mezza la carrie- 
ra : sic turrite , ut comprcbcndatts , dice 
*• a* 1 Cw - l’Apodolo : procura di correre in modo 

* **■ tale , che arrivi , e confeguifchi quel che 

pretendi. Non fare comodi quel che hn 
qua hai corto, ma tieni fempre fidi gli oc- 
chi al luogo , e termine , ove fei avviato , 
che è la perfettione, e guarda il molto, 
che ti manca , che in queda maniera ca- 
Chryf. ho. minerai bene. Dice S. Grifodomo , chi 
fuper confiderà, che non è arrivato al termine, 
Komuom. non lafcia mai di correre . 

* San Bernardo dice, chabbiamo da el- 
fere come i mercanti , e negozianti del 

ÀbaCd mondo. Vedrai un mercante, & un huo- 
mo di traffichi , che ufa tanta diligenza, 
e follecitudine per guadagnare , e per 
aumentare ogni giorno la roba , che non 
fa conto di quel che hà guadagnato, «Se 
acquidato fin' a quell hora, né ddle fa- 
tiche , che vi hà fpefe , ma tutta fa iua 
cura , e follecitudine mette in fare nuo- 
vo guadagno , Se in moltiplicarlo ogni 
giorno più , come fe per i'addietro non 
havefle fatto , nè guadagnato niente . 
Hora cosi (dice) habbiamo da far noi. 
Tutto il nollro penderò , e follecitudine 
hà da edere , come habbiamo d'aumen- 
tare ogni giorno il nodro capitale , co- 
me ci habbiamo da avanzare giomal- 
. mente in humiltà, in carità, in raortifi- 
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catione, & in tutte l’altre virtù, aguifa 
di buoni mercanti fpirituali , non facen- 
do conto di quel che per I’addietro hab- 
biamo faticato , & acquidato . E coti 
Chrido nodro Redentore dice , che 
il Regno de'Cieli è limile ad un'huomo 
de traffichi , c ci comanda , che traffi- 
chiamo : Urger lamini dum venie . E per Mltt . tJ . 
fervirci tuttavia di queda fimilitudine ai- 
dei mercante, già che ce fa propone il 
Sacro Evangelio : guarda quanta dili- Lnc (|< 
genza, e follecitudine ufano i mercanti, 
egli huomini de traffichi mondani , che 
non perdono un punto , nè lafciaoo paf- 
fare occafions alcuna , nella quale podì- 
no aumentare il loro capitale , che non 
lo faccino, e fa cosi tu ancora. Non per- 
dere un punto, nè lafciare padàre alcu- 
na occafione , nella quale podi profittare , 
che non io facci • Inanimiamoci tutti 
a non perdere punto di perfettione , che 
potiamo con la divina grafia acquida- 
re . Non havete da lafciare padàr occa- « pii. ron- 
done alcuna , come ce l'ingiunge il no- SeVokìtl.ifl 
dro Padre , nella quale non procuriate Summir. 
di cavar qualche guadagno fpirituale 
dalla paroletta, che vi dille colui, dall' 
ubbidienza, che vi fù ordinata contra la 
vodra volontà, dal l' occalione , che vi li 
porge d’humiliarvi . Tutte quede cofe 
fono vodri guadagni , e voi dedì dove- 
redi andar cercare , e comprare fimili 
occafioni ; Se in quel giorno, nel quale 
più ve ne faranno prefentate , doverede 
andarvene a dormire più concenti , Se al- 
legri ; come fa il mercante quel giorno, 
nel quale feglifono prclèntate più occa- 
fioni di guadagnare: perche in quel gior- 
no le cole del luo medierò fono andate 
bene per lui: ccosl anche in quel giorno 
fono andate bene per voi le cole toccan- 
ti alfa vodra protedione di religiofo , fe 
havete faputo approfitfarvene . E fi co- 
me il mercante non dà a guardare fe l’al- 
tro perde, né fi piglia colera con lui per 
quello , ma fidamente fa conto del luo 
guadagno , e di quedo fi rallegra ; cosi 
voi non diate a guardare, fequell'altro 
hà fatto bene, ornale a darvi quell’ occa- 
fione, nèfe hà havuta ragione, ò nò di 
farlo, nè vi Idcgnate contra di lui, ma 
raliegratevidel vollro guadagno. 

Quanto lontani Tariamo da tentarci , 

e da 
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e da perdere la pace ; quando ci porgo- 
no limili occasioni , fé caminaflìmo in 
quella maniera. Percioche fe quella co- 
la, che ci potrebbe attristare., e privare 
della pace, è quella medefima , che noi 
altri delideriamo , & andiamo cercan- 
do, checolaci potrà inquietare, e torci 
la pace ? In oltre confiderà come il mer- 
cante vi tanto ingolfato ne i fuoi gua- 
dagni, che pare, che non penfiad altro. 
Se in tutti i cafi , & occorrenze , che ven- 
gono , Cubico i fuoi occhi , & il fuo cuore 
s'indrizzano a vedere , come ne potrà 
cavare qualche guadagno , e mentre 
mangia tèmpre Uà penfando in quello : 
e contai penderò, e follecitudine fe ne 
và a letto , fi fveglia la notte , fi leva la 
mattina , e palla tutto il giorno . Hora co- 
si dobbiamo fare noi nel negotio dell' 
anime nollre , e procurare , che in tutti i 
cafi, & occorrenze , che vengono, fubito 
gli occhi, & il cuore ci s’avviino a guar- 
dare, come ne potremo cavare qualche 
guadagno fpirituale • Mangiando hab- 
biamo da dar’ in quello penderò , e col 
medeGmo andarcene a letto, levarci, e 
paflàre tutto’l giorno , tutta la vita , per- 
cioche quello è il noltro negotio, Se il 
nallro teforo , nè v'è altra cofa che cerca- 
re. Aggiunge S. Bonaventura , che G co- 
me il mercante non trova quel che defi- 
dera, e che gli là bilogno tutto infieme 
in un mercato , in una nera , ma in diver- 
fe; cosi il religiolo hà da cercar il fuo 
profitto, eperfettione non foto nell' ora- 
no ne , e nella confolatione fpirituale , 
ma anco nella tentatione , nel travaglio , 
nella fatica , nell' ufficio, & in tutte l’ocr 
calìoni , che fe gli porgono. 

O fe procuraGimo , e cercammo in 
quella modo la virtù. , quanto predo ci 
troveriamo ricchi . Si quafitris eam quafi 
pecuniam , & ficai tbifauroi effoderii iU 
Jam , tane intelligei timorem Uomini , éf 
feientiam Dei involtiti . Se cercherai (di- 
ce il Savio ) la virtù , e la perfettione, che 
è la vera fapienza, con la diligenza, e 
follecitudine , con che gli huomini del 
mondo cercano il danaro , e [cavano le 
miniere , & i tefori , fenza dubbio la tro- 
verai . Et in quedo non ricerca il Signo- 
redanoi gran cofa (dice San Bernardo) 
poiché per acquidare la vera làpienza , 


&il vero teforo, cheèl'idelfo Dio, non 
ci chiede maggiore diligenza, e folleci- 
tudine di quella , che gl^ huomini del 
mondo impiegano nel l’acquido delle ric- 
chezze tranfitorie , che fono foggette alla 
tignuola , Se a i ladri , e dimani fini- 
ranno ; fe bene di ragione doverebbe ef- 
fer tanto maggiore il defidetio, eia cupi- 
dità de’ beni Ipirituali, e la follecitudine 
per conferirli : quanto efli fono mag- 
giori, e piùpretiofi de i temporali. On- 
de il fanto piange molto bene quella co- 
fa ; Magna confufio , magna valde , quod 
ardentiùs illii perniciqfa defideranl , quàm 
nei ut ili a j citiùi Uli admortem pr operane , 
quàm nei ad vie am z E’ nodra gran con- 
fufione , e vergogna il vedere , che i mon- 
dani cerchino con maggiore diligenza, e 
follecitudine le cofe temporali , Se anche 
i vitii , Se i peccati , che noi altri la virtù ^ 
eche con maggiore prontezza, e più leg- 
giermente corrino edi alla mi ree , che 
noi altri aliavita . 

Nell'hilloria Ecclelìallicafi narra dell' 
Abbate Pambo , che andando egli alla 
Città d' Aledàndria s’incontrò in una don- 
na mondana , e vedendo , che andava 
molto compolla , Se ornata , cominciò a 
piangere , e fofpirare : ohimè , mifero me : 
gli domandarono i fuoi difcepoli, Padre 
perche piangi > &eg!i rifpofe , non vole- 
te, che io pianga vedendo che collei ufa 
più diligenza , e follecitudine in comporfi 
per piacere a gli huomini , che io per pia- 
cerea Dio: Veggo, che s'affatica più efia 
per cogliere nella rete gli huomini , e 
condurli al l'Inferno, che io per condurli 
al Cielo . E del Padre Francefco Xaverio > 
huomo Apodolico leggiamo, che fi ver- 
gognava, e fi piccava di vedere, che pri- 
ma fudèro andati al Giappone i mercan- 
ti con le loro mercantie caduche, e tran- 
fitorie , che edò co' tefori , e ricchezze 
dell'Evangelio, per dilatate la fede, Se 
ampliar il regno de i Cieli. Confondia- 
moci dunque , e vergogniamoci noi altri 
che i figliuoli di quedo fecolo fiano più 
prudenti , ediligenti nelle cofe del mon- 
do , che noiin quelle di Dio : §nia fila bu- 
fai [acuii prudenrioret filii ludi in genera^ 
dono fua fune . E quedo ci badi per ufeire 
dalla lentezza , e tepidezza nodra . 
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Che aiuta orandemente all' acquiflare la 
ptrftttionc il porre gli occhi in cofe alte , 
<3 , Cap. Vili. 
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li ajuterì anche grandemente ad 
approfittare, & ad acquifere la 
perfettione il porre tempre gli 
occhi in cofe alte, e di gran perfettione: 
conforme a quel che ci coniglia l’A po- 
polo San Paolo ferivcndo a quei di Co- 
i ad Cor. rimo: jEiinularnini autem charifinata me- 
'■ ,0 ' liora i Et , Adirne excellentiorem viam vo. 

hit demonflro . Preparatevi , difponetevi 
per cofe maggiori, diate di mano a cofe, 
& imprele grandi , & eccellenti. Quello 
mezzo è di grand' importanza ; perche è 
necefTario , che palliamo molto avanti 
co'nodri dilegni , e defiderii per poter 
con l operatione arrivar almeno a quel , 
che è ragionevole, e conveniente. S'inten- 
derà bene quel che vogliamo dire, e l'ima 
portanza , e neceflità di quello mezzo 
con una funilitudine manuale . Quando 
un arco , ò una baleflra è allentata , bilo- 
gna, per dare nel bianco, pigliare la mira 
un palmo, o due più sii del bianco, perche 
è lenta la corda , e perciò non arriva ove 
vuoi, ma pigliando più lamira alta, li vie- 
* ne a dare nel bianco . Noi altri damo co- 
mel'arco, ò baledra lenta; damo tanto 
lenti , e deboli per arrivare a dare nel 
bianco , babbuino bifogno di pigliare la 
mira molto #iù alta. Diventò limonio 
tanto miferabile per il peccato , che per 
arrivar ad una mediocrità nella virtù, è 
necellario , che co' proponimenti , e co' 
dedderii palli molto più oltre. Diceco.* 
lui: io non pretendo alerò, che non com- 
. mettere peccato mortale : non voglio 
maggior perfettione. Hò gran paura, che 
nè anche dn là arriverai, perche è lenta la 
baledra. Se tu prendedi la mira più alta, 
potrebbe edere, che vi arrivalli , ma non 
pigliandola con vantaggio, temo, che te 
ne reiterai addietro ; dai in gran pericolo 
di cader in peccato mortale . I! rcligiolo, 
che pretende di olìcrvare non lòlo i pre- 
cetti di Dio, ma anche i condgli, e di 
guardard non foio da' peccaci mortali , ma 
anchedai veniali, e dalle imperfettioni 
caniina per la buona itrada , per non ca- 
der in peccato mortale: perche hà prefa 
la mira molto più alta, c quanto per tua 
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fragilità , e debolezza non arrivi ove hà 
propodo di arrivare, e redi alquanto ad- 
dietro , mancherà in una cola di condgl io , 
in una piccola regola , ò caderà in una 
imperfeteione , ò in qualche peccato ve- 
niale . Ma quell' altro il quale pigliò la 
mira a non commettere peccato morta- 
le, quando rederà addietro per elfer l'ar- 
co, ò la baledra lenta, caderà in qualche 
peccato mortale . E perciò vediamo i 
mondani calcare , e giacere in tanti pecca- 
ti mortali, & i buoni religiod per bontà 
del Signore tanto liberi , e lontani da 
quelli. E quedo è uno delti gran beni, 
dubbiamo nella Religione , c per lo qua- 
le dobbiamo rendere molte gratie al Si- 
gnore, che ci hà tirati ad effa. E quando 
non vi fuire nella religione altro bene , 
che quedo , baderebbe per vivere con gran 
confolatione, e contentezza, e per riputare 
a gran grafia, e beneficio del Signore l'ha- 
verei tirati ad ed'a ; perche quivi confido io 
elfo , che palferemo tutta la vita fenza ca- 
dere in peccato mortale , che fe noi folli- 
no redati nel mondo , ford non làriamo 
dati un’ anno, nèunmefc, nè per avven- 
tura una fettimana fenza cadervi . 

Da qui li comprenderà* anche il peri- 
colodel rciigiolo tepido, e rimedi», che 
non d cura punto del trasgredire le re- 
gole , nè di trattar cofe di perfettione ; 
percioche quedo tale dà molto vicino a 
cadere in qualche cofa grave. Se dunque 
vuoi fare profitto , drizza gli occhi alL' 
acquido duna perlcttidirm humiltà , fin 
che arrivi a ricevere con allegrezza i di- 
fpreggi, &idishonori: e piaccia a Dio, 
che con tutto ciò giunghi a fopportarli 
conpatienza. Drizza anche gli occhi all’ 
acquido duna perfettidìma ubbidienza 
di volontà, cduitelletto, e Dio voglia, 
che alle volte non manchi nell' efecutio- . , 

ne dell’ ubbidiènza , e nella puntualità di 
ella . Procura di ralfegnarti , e di dabi- 
lirti indillerente per cofe grandi , e diffi- 
cili , che potedero occorrere , e piaccia 
al Signore, che Cale dipoi per le cofe or- 
dinarie, e communi, che ogni giorno ac- 
cadono. Qneftodiflègno ( dice Sant'Ago- 
dino ) hebbe Dio, quando ci pofe nel ')„£ 
principio, e per primo de' luci comanda- niiociii. 
menti, il più alto, e più perfetto di tut- ,4 ' an -T 
ti : Dilige/ Dominarti Dcum tnum e * foto 
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S. Thom. <0, de tuo , ix tota anima tua , <& exomnibut 
i.t.q 18». vìribuj tuii ,& ex omni mente tua . Amerai 
**' *' ** Dio con tutto il tuocuore, contuttala 

tua volontà , con tutta l'anima tua , e con 
tutte le forze tue. Hoc efi maximum , & 
primum mandatum . Quello è il maggiore 
di tutti i comandamenti , & il fine di tu t- 
Matth 0 »* 7 ' : Pinti precepti efi cbaritai , Etèanco 

17! Deut! grande l’eccellenza di quello cornanda- 
Ss> *• *d mento, cheiTeologi, &i Santi dicono, 
* che l'ultima perfettione di eflo non fi 
confeguifce in quella, ma nell’altra vita. 
Percioche quel non occuparci in altra 
cofa, che in Dio, e quel tenere Tempre 
impiegato tutto il nollro cuore , tutta la 
nollra volontà, Se intelletto, e tutte le 
nollre forze in darlo amando , è dello 
dato della beatitudine : non potiamo in 
queda vita arrivar a tanta gran cofa : per- 
che necedàriamente habbiamo da fodif- 
fàre alle obligationi del corpo, con tut- 
to che quedo fia precetto tant’ alto , e 
di cosi gran perfettione : ce lo propone 
H Signore , e per il primo di tutti , acciò 
lappiamo fin dove ci habbiamo da den- 
tiere, Se ove habbiamo da procurare di 
arrivare : Cor non precipitar , quìi Doti 
ex foto cordi dilipatur , eteamfi hoc preci, 
ptum i/i bac vita non pojjtt implori , quia 
non rolli curritur , fi qui currtndum tft , ne. 
feiatur . A qued’effetto ( dice Sant’Ago- 
dino ) Iddio fubito nel bel principio ci 
pofe avanti gli occhi quedo cosi grande , 
e cosi alto precetto , acciò drizzatili a 
line tant’ alto, Se a perfettione tanto 
grande , procuriamo di dendere il brac- 
cio, e di tirare il palo di ferro quanto più 
lungi potiamo : Perche quanto più alta 
piglieremo la mira, tanto men corto riu- 
(cirà il nodro tiro • 

Hieron. San Girolamo fopra quelle parole del 
P<. Sj. a. Pf 0 f e ta ; Beatuj vir , cujui auxiltum ahi re , 
afcenfionei in corde fuo dfpofuit , dice : San. 
lìus ponìt ajctnfiontt in cordi fuo , peccai or 
dtfctnfiones . L’huoroo giudo , e Tanto (èm- 
pre drizza gli occhi al falire, &al padàr 
innanzi nel la perfettione , equedoèquel 
che porta fcolpito nel cuore, conforme a 
Pr.ia.». que 1 detto del Savio : Copitatìonei robuftì 
/empir in abundantia . Ma il peccatore , 
e l’imperfetto non tratta di quedo , fi 
contenta d’una vita commune, & al più 
drizza gli occhi alla mediocrità, da onde 
Bperc, Hpdrip, Parte I, 


vien poiafvanire, & a calare. E cosi di- Gcr-j. «. 
ce Gerfone : Vox multorum efl , fufficit ir*& <je 
inibì vita communi! , fi cornimi! fa/tari pò- j 0 ^J‘ 

toro ferii efi . Nolo merita Apoflolorum , nolo (tri», leu 
volare per fumma , incedere per planiera ton *'d :t - «• 
contento! fum : E voce di molti, mi balla 
una vita commune, io non voglio altro, 
chctalvarmi, cotede altre grandi, & ec- 
cellenti perfettioni frano per gli Apodoli , 
e per i Santi «grandi, eh' io non pretendo 
volare tane' alto , ma caminare per una 
drada piana, e da carri. Queda è voce di 
huomini imperfètti , che quelli Tono i 
molti, perche iperfecti Tono pochi : Multi Mmb.io. 
funt vicari , palici veri delti , diceChrido '*• 
nodro Redentore , come fi legge nell’ 

Evangelio : Et lata porta , (a fpatioju via efi, Manli. 7. 
que ducit ad perditionem , <£} multi funt , li- &■«. 
qui intrnnt per e am ,■ quàm antufta porta , & 
arila efi via , que ducit ad tir am , pauti 

funt , qui inveniuat eam . La porta , e la dra- 
da , che conduce alla perfettione , &alla 
vita, è dretta; e cosi fono pochi quelli , 
eh’ entrano peretta. Ma la drada commu- 
ne della tepidezza è molto larga : e cosi 
molti caminanoperquella. Quedi , dice 
Sant’Agodino , fono quei , che il Profeta Aof- ; a 
chiama pecora campi , animali di campa- ghi- 
gna : perche fe ne vogliono andar per la *' *• 
campagna , luogo largo , e fpatiolo , e non 
vogliono entrare in regola, nèindrettu- 
ra : cosi dice Gerfone, che in queda fola 
voce: mibadauna vitacommune , io mi 
contento di falvarmi , non voglio mag- 
gior perfettione ; modra ben uno la Tua 
imperfettione , poiché non pretende en- 
trare per la porta dretta; e quedi tali, a* 
quali per la loro tepidezza pare , che badi 
loro falvarfi co’ mediocri, hanno ( dice ) Mittà.i». 
da temer grandemente d’eflèr condan- '*• * ,0 * 
nati con le vergini pazze, che fi trafeura- 
rono , Se addormentarono ; e col fervo pi- 
gro, cheli contentò di confervare, e fot* 
ferrar il talento, che gli fùdato, e non 
volfe trafficare con efiò, e tarlo fruttare; 
onde gli fù levato il talento , che haveva , 
e lui gettato alle tenebre ederiori. Non 
fi legge nell'Evangelio altra caufa della 
lua condannatone , che il nonhavervo- 
luto aumentar il talento datogli. 

Per poterti meglio vedere quanto brut- 
to , e vergognofo fia io dato di codoro , 
apporta Gerfone qued' efempio : Imagi» 
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rati (dice eh' un padre di famiglia mol- 
to ricco, e generofo, haLbia molti figli, 
e tutti effì molto atti a portar avanti la 
cala , & a far' honore al lignaggio loro eoa 
l’induftria ,e buone qualità , che hanno : e 
che tutti efli lo faccino eccetto uno : di 
maniera, che facendo tutti gli altri quel 
che fi conviene a figli di tal padre , egli 
foto per mera pigritia, e poltroneria fe ne 
voglia dare a federe , &a fpafio in cafa, 
lenza voler fare cofa alcuna degna del 
fuo ingegno , della paterna nobiltà per 
accrefcimento della cafa fua, potendolo 
lire così bene , come tutti gli altri , fe vo- 
ltile ; madica, chegli bada quello, che 
hà, per paflarfela mediocremente, e che 
non vuole maggior honore , nè maggior' 
accrefcimento , nè affatici rfi più che tan- 
to per quell'effetto. Che il padre fe Io 
chiami , lo preghi, e loperfuada ad havere 
più alti penfieri: glirapprefenti la fua al- 
titudine, il fuo ingegno , e le fue buone 
qualità , la nobiltà del fuo lignaggio, e 
l'efempio de fuoi intepiditi, e de' fuoi 
fratelli prefenti ; e che contuttociò egli 
non voglia ulcire da dietro i tizzoni, nè 
procurare d' edere di maggior valore : 
chiara cofa è , che cauferà gran fdegno 
nel padre . Hora nell’iflellò modo, ef- 
fóndo noi altri figliuoli di Dio , e fratelli di 
Gesù Chriflo, il noftro Padre Celefte ( di- 
ce Gerlone) ci'flàefortando,& inaniman- 
do alla perfezione : figliuoli miei non vi 
contentiate d’uni vita commune: Pftm 

ergo voi perftBi , ficut £) Patir Vifttr cult flit 

ptrfecìm tfl : siate perfetti com'é perfetto 
il vollro Padre celefte . Rifguardiate la 
generolità, e perfezione del vollro pa- 
dre, e comportatevi da veri figliuoli fuoi. 

’ Ut fitti filii Putrii qui in salii tfti ac- 

ciò fi veda, che liete figli di vollro Padre, 
che Dà ne' Cieli . Guardate l'efempio 
de i voftri fratelli: fe volete metter gli 
occhi nel vollro fratello maggiore, che è 
GesùChrifto, egliè quello, che hà ho- 
norato tutt’ii voftro lignaggio , che lè 
bene gl' è coftato il l'angue, e la vita, l'hà 
data per quella prodezza per ben’ impie- 
gata . E fe vi abbarbaglia la villa così 
altoefempio, volgete gli occhi negli altri 
voftri frate! li, così deboli come voi, nati 
in peccato come voi , pieni di paftioni, 
di tentationi, e di male inclinationi , co- 


me voi; che per quell'effetto la Chiefa 
n olirà madre ci propone l'efempio de' 
Santi , e celebra le loro felle . E fe vo- 
lete pigliarla più da vicino, guardate gli 
efempii de voftri fratelli, nati d'un'iftef- 
fo ventre, d’un’ifteffi religione, e com- 
pagnia , mettiate gl'occhi in un Padre 
Ignatio, inunFrancefcoXaverio, in un 
Francefco Borgia , in un Edmundo Cam- 
pii no , & in altri limili , de’quali havete 
notitia . Procuriate d'imitarli, non fiate 
voi il dishonore del voftro lignaggio , e 
della voftri religione. Chi con tutto ciò 
non fi fà animo all' operatione di cofe di 
valore, ma fi contenta d'una vita ordina- 
ria , e commune , non è egli cofa chiara , 
che quanto è dal canto luo cauferà dif- 
gullo , e fdegno all' iitcfTo Dio , cheè no- 
ftro Padre , e darà mal'efempio a' fuoi 
fratelli, e che inerita, che il Padre celefte 
non lo riconofca per figlio , e che i fratelli 
non lo riconofca per fratello? 

Fior quello andiamo dicendo , dub- 
biamo penfieri alti , e generali, e che te- 
niamo fempre gli occhi, Se il cuore volti 
a cofe grandi, & egregie, a fine che non 
potendo per la noftra debolezza arrivare 
tant' oltre , non reiiiamo almeno tanto 
addietro . Facciamo in quello come fan- 
no quei che vendono le mercantie, i qua- 
li ai principio lògliono dimandare pili di 
quel che è giufto, acciò venga poi dato 
loro il giufto prezzo ; di eflere quegli , che 
trattaooaccordi, i quali pure lògliono al 
principio dimandar' oltre il ragionevole 
per fare poi in quello modo arrivare le 
parti a quel che la ragione vuole , che è 
contorme a quel che dice il Proverbio: 
Iuiquum fatai , ut juftum ftrat . Dimanda 
quel che è ingiù (lo, overo, più di quel che 
è giufto, accioche per quella via tifi ven- , 
gl a dare quel che è giufto. Fior così qui- 
vi, non dico io, che dimandiate quel che 
è ingmllo, ma quej che è giuftillimo . 
Mettiate gli occhi in auel che è molto 
giufto, acciò così facendo arriviate alme- 
no a quel che è giufto. Dimandate, e de- 
fi derate le cofe più precide, per azivare 
al le mediocri , perciochefe ponete gli oc- 
chi follmente alle mediocri , e non vi (ten- 
dete più oltre, nè anche ad elle arrivere- 
te , ma ve ne raderete molto addietro . 

« Da quello fi coòofcerà quanto importi 

nelle 
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nelle efortationi , e ne' ragionamenti fpiri- ricchi , e potenti ( così dice S. Gregorio ) 

Mali, che facciamo, trattar cofe di gran l'anima s'humilia , e conofce pili la po- 
perfettione efortaodo ad una profondif- verta fua, quando confiderà gli efempii 
fima humiltì , che arrivi fin' all' ultimo illulìri, e le vite memorabili de' Santi, 
grado; ad una perfetta moctificadone di Racconta San Girolamo del B. S. Anto- 
tutte le nofirepaffioni, & appetiti, & ad nio Abbate, che ritornando da vifitare prmil hc- 
una intiera conformità alla volontà di Dio S. Paolo primo Eremita, & havendo vi- rem 
fi che non fia in noi altro volere, nè altra Aala fua fantità sì grande, gli ufcironn 
non volere, che quello, che Dio vuole, 6 incontro i fuoi difcepoli , e gli difiero: 
non vuole; e che quello Ga ogni noAracon- ove feitu Aato Padre? al che rifpofe il 
tentezza,efeAa,ecosì in tutte l'altre vir- Santo piangendo : o mifero me peccato- 
ti. Potrebbe dir alcuno, -a che ferve ilra- re, chefàlfamentehòil nome di religio- 
gionate, e predicare cofe tanto alte agente fo: hòviAo Elia, &hò vi AoGio: Batti Aa 
debole, &allevoltea principianti? feci nel defèrto, poiché hò villo Paolo nel 
fuficro dette cofe jproportiooate alla no- Paradifo. E del gran Maccario fi legge ««eh. 
Ara debolezza , cole fempiici , e fàcili, po- un'altra cofa Amile , che havendo vifitaro 
. irebbe elfere , che le apprendemmo , ma certi Monaci, e viAa la loro gran perfet- 
quando ci vengono propolle quelle perfet- tione, piangeva dopoi co' fuoi difcepoli f 
rioni, che arrivano fin' al terzo Cielcqci pa- dicendo: Vidi Manacbas , nonfum e^o ma. 
re che non fi dica, ne fi parli con noi altri, uacbue . HòviAo certi monaci, quelli fo- 
nia con un' ApoAoloS.PÙolo, e con altri fi- no monaci, io non fon monaco: mifero 
miti. Non hai ragione : a voi altri fi dicono me, che fàlfamente bò il nome di mona- ' 
queAe perfettioni , e con voi altri fi parla, co; hora quello, che queAi Santi dicevano 
quando fi tratto diede. Anzi per queAa perla loro grand' humiltà , potiamo dire 
ifìefìà ragione, eh' al legate, acciò non ve le noi con maggior verità, fe confideriamo 
habbiamo da dire , dobbiamo dirvele . Tu l'eferopio de 1 Santi , e le loro heroiche v io- 
dici , che per effer debole non ti diciamo tù . Di maniera che habbiamo da procu- 
cofe tanto alte ; & io dico, che per efier tu rare d’imitare quella perfettione , ò hab- 
debole, bifogna ragionarti , e proporti que- biamo da fupplire con humiltà , e confu- 
Ae cofe alte , e di gran perfettione , acciò fione quel che ci manca, e così per ogni ban- 
ponendo tu gli occhi in effe, arrivi alme- da «.aiuterà grandemente quefio mezzo. 

- • ■ no a quel che è ragionevole , e non te ne 

redi unto bado , & addietro nella virtù . #£»»"» imperia il far canto delie cofe pie . 

, A quefio effetto è anche di grande tale, e non [predarle. Gap. IX. 

' ajuto il leggere, & afcoltare le vite , e gli 

efempii de' Santi , & il confidente le loro AVW [pernii modica paulatim decìdete £ {e | > 1#4 
eccellenti , & heroiche virtù , e perciò la ■ 1 Chi fprezza le cofe piccole , a 

(anta Chiefa ce le propone , acciò non poco a poco verrà a cadere. Que- 

arrivando a quanto arrivarono efii , al- Ao è un punto di grand’ importanza , lpe- 
meno ci facciamo animo per ufeire dalla cialmente per quei , che trattano di per- 
noftra tepidezza. Il che reca feco un’ al- fettione , perche le cofe maggiori per sè 
tra utilità, che almeno ci confonderemo, fiefle fi raccomandano , ma nelle minori 
& humilieremo , coofiderando la puri- fiamofolitia trafcurarci più facilmente, 
tà di vita de' Santi , e vedendo quanto & a farne poco conto , parendoci , che 
lontani fumo noi d’arrivar ove efli arri- faccino poco di bifogoo, e che importi- 
Greg-l-t* varono . Dice molto bene S. Gregorio no poco. E quello è un grandifiìmo in- 
nior cip fopra quelle parole di Giob: Refpiciet he. ganno, perche importano aAaiflimo: on- 
jo aj. »7- muut , fif £ {et p, e(st ii . Riguarderà gli de Io Spirito Santo per mezzo del Savio 
huominigiuAi, e Santi, e fi riputerà pec- in queAe parole ci avvertifee di guar- 
catore , s’humilierà v e fi confonderà ve- darci da quefio pericolo , percioche ro- 
dendo i loro grandi efempii. Si come ipo- lui, che fprezza le cote piccole, e non 
veri conofcono più chiaramente la po- fa conto di efie, a poco a poco vien a 
, verta loro , quando veggono i tefori de' cadere nelle grandi . Dovrebbe effer 
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badante quella ragione a pervaderci , Se 
a metterci paura , sdendo ragione , & av- 
vertimento dello Spirito Santo. S. Ber- 
Brr. dto^ nardo tratta molto bene quello punto: A 
móT. indù, minimi: incipiunt , qui in maxima pro- 
ruunt . Cominciano da piccioli manca* 
menti quei , che vengono dipoi a cadere 
in grandi mali : levati pure d'inganno , 
(dice) che è vera quella cominune fen- 
tenza , ntmo repente fit Jummui ,• Nefi'uno 
* in un momento ( communemente par- 
lando) diveuta nè molto cattivo, nè mol- 
to buono: ma a poco a poco và crelccndo 
il bene, filmale. Si come le grandi in- 
fermità del corpo d vanno generando a 
poco a poco, cosile infermità fpirituali , 
dei mali grandi dell'anima fi vanno an- 
Bem. f e r. che a poco a poco generando . E così 
contri pcf- quando vedrai certe cadute grandi di al- 
cuni fervi di Dio , non ti penlàre ( dice il 
aii>. Santo) che allora fu cominciato il dan- 
no, che mai uno, chehà perfevtrato, c 
vid’uto bene lungo tempo, viene a Idruc- 
ciolare , Se à cadere fubito in qualche co- 
fagrave: ma quello gli avviene per ed'erii 
prima trafeurato io cofe minute, e pic- 
cole, con le quali è andato a poco a poco 
indebolendoti la virtù dell' anima fua, & 
hà meritato > che Dio lot tragga alquanto 
da lui la tua mano, e così hà potuto poi 
facilmente elTer vinto nella tentatione 
grande fopragiuntagli . 

Cadiano dichiara quello con una firn». 
Ab. ita. litudine molto propria , & c dello Spiri- 
to Santo . Lecafe (diccegli) non rovi- 
nano in un tratto: ma prima li comincia 
con certe picciole (lille d’acqua, le quali 
a poco a poco fanno marcire i legnami 
dell' edifìcio , e penetrando le mura infra- 
cidanoanch' elle, e le confumano lino a i 
fondamenti, e così vengono le cafe a ro- 
vina rfi . & a cadere per terra in una notte : 
£ccl-iS-iI. In pigritiij bumUiabitur contignath f (g in 
infirmitatem manuum perfiillabit doinui . Per 
pigri tia u fata, non riparandoli la cafa da 
principio, quando il danno era picciolo^ 
ne racconciandofi i tetti , con levare via le 
flille d’acqua, C trovò caduta per terra 
una mattina a buon'hora. In quella me- 
delìma maniera ( dice Cadiano ) vengono 
glihuominiafare cadute grandi , & a fi- 
nir il corto con grandi mali. Entrano pri- 
ma le nodreaffettioucelie , e le no lire paf- 


fioni , come certe picciole dille , e vanno a 
poco a poco penetrando , intenerendo , Se 
indebolendola virtù dell'anima nodra, e 
così tutto l'edificio viene a rovinarli , Co- 
lo per non haver voluto uno ripararli da 
principio, mentre il danno era picciolo , e 
per effer (lato negligente in rimediare a 
certe piccole (lille. Perche non hà volu- 
to far conto del le cofe minute , una matti- 
na è comparfo tentato, c l'altra feguente 
s'è villo fuori della Religione. PiacelTe 
a Dio che non-provadimo tanto quella 
cafa , quanto la proviamo . Veramente 
caufa gran timore , e fpavento il vedere le 
cofe Unto minute, dalle quali hà bavuto 
principio la rovina d'alcuni caduti in 
gran male . Il Demonio sà affai , non ada- 
lifce egli di primo lancio i fervi di Dio 
con cofe gravi; èpìùalluto, a poco a po- 
cocon cofe picciole , e minute, e fenza far- 
li fentire fa egli meglio il fatto fuo, che 
fe aflalide con cofe grandi: percioche fe 
fubito cntrafl'e da loro con peccati mor- 
tali, farebbe facilmente fentito, e (caccia- 
to ; & entrando per mezzo di cofe piccio- 
le, e minute, non è fentito, nè mandato 
via, ma ammetto. Perciò dille S.Grego- Grtf.j.p. 
rio, che in qualche parte è maggior il pe- Son.tr?" 
ricolo- delle picciole colpe , che quello s.Cath.Se- 
delle grandi ; perche quelle quanto più 
chiaramente lì conofcono , tanto mag- m. Aril i, 
giormente con la cognitione del maggior tom - ift * 
male muovono ad evitarle , Se ad emen- 
dartene quando alcuno incorre in e (he ; 
ma le colpe picciole quanto- meno fi co- 
nofeono , unto meno s'evitano , e come 
nonll (limano, fi reiterano, e fi continua- 
no , e fe ne dà l’huorao fedendo , e giacen- 
do in elle, lènza mai rifolverfi virilmen- 
te di fcacciarie da sè , e sbrigartene ; onde 
predodi picciole diventanograndi . 

E molto ben concorda con quedo San 
Grilottomo , e dice una cofa , eh' egli- Chrrf ho. 
chiama maravigliola : Mirabile quidem , 

13 inaudiewn- direte audeo ; J'olet mibi non- K 
nunquam non tanto ftudio magna videro 
ejfe peccata vitanda , quanto parva , & vi- 
lla i iUaenimut aver/'emur ipfo peccati na- 
tura efficit , bar autem bac ipfa re , quia pari 
va fune , defida redtfunt ,- (ir durn commi, 
nurttur , non poteft ad exptdfionem eortm 
animai goneroiè infurgere y and! citi ex 
par vii maxima fiunt negliger/ tea noftra . Una. ' 

caia 
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co fa nuravigliof* aniifco dite , la quale 
vi parerà nuova , e mai più udita , 6c è , che 
alle volte bifogna, che fumo più diligen- 
ti , & accurati in evitare i peccati piccioli 
che i grandi; perche quelli di loro propria 
natura recano feco un certo liorrore , che 
induce ad odiarli , & a fuggirli; maglial- 
tri per l'illelìa ragione d’elTer piccioli, ci 
fanno rimedi , e negligenti, e mentre li 
iljrniamo poco, mai finiamo d’uicirne , e 
così ci vengono a fare gran danno. Per- 
ciò dunque il Demonio nima tanto que- 
fla cola , e per quella parte alfalilce i Re- 
ligiufi , e fervi di Dio : E la (lima anche 
tanto, perche egli si molto bene, che per 
quella parte potrà entrare , e farli poi ca- 
der in cofe maggiori . E cosi S. Agodino 
Atttuft. tp. dice : § uii enim intereft ai naufragtum , 
«o». ad St- utrùrn uno grandi fiuti u navi/ operiatur , 
halKt ™ ’dt & obruatur , qn paulatim fubrepem aqua 
panie d. 1. in fentinam , & per neghgentiani derelitta , 
(unt. ,te * r/lque contempla tropical navtm , atque fui. 

S. Bona», mergat ? Che importa, che l'acqua fu en- 
5 ‘ tiata nella Nave per un picciolo , ò perno 
gran buco, fe al fine fi fommefge? non 
mi curo più dell' uno , che dell’ altro , per- 
che tutto vien ad edere il mede fimo. Co- 
sì è del Demonio , non fi cura d’entrare 
da te più cou cofe picciole , che con gran- 
di , fe al fine arriva a quel , eh’ egl i preten- 
de, eh' è abbatterti, e fommergerti . Ex 
minimi / guitti muhiplicatii inundaltonei 
a quorum fiunt , qua ettaro magna aliquan- 
do mania fubruunt : per medie am rimata 
aqua ì aleni ir in Xavem influii , dente j uh. 

' mergatur . Di minime gocciole d'acqua 
moltiplicate inlieme , fi vengono a fare 
le inondationi , che gettano a terra ie 
muraglie grandi, gli editicii , &i forti ca- 
rtelli; per un picciolo buco, òtellura oc- 
cultamente a poco a poco entra l'acqua 
nella Nav'e, fino ad affondarla : Perilche 
Ane fup .il- dice Sant’Agortino , che fi come quan- 
AcentcOo vafcello fà acqua, bifogna tempre 
cena diti- ( per ufàre la parola propria de’ marina- 
si* ri) Dare dando alla tromba, e cavando 
l’acqua , acciò non s'affondi : così noi 
altri con l'emione, e con feiàme hab- 
biamo d’andare tempre levando via » di- 
fetti, e le imperfettioni , che vanno en- 
trando in noi a poco a poco , accioche 
non ci affondino, e fommergano. Quello 
hà da efler l'cfcrciiiodtlseiigiofo, Tem- 


pre bifogna dare alla tromba, altrimente 
corriamo gran pericolo . Et in un’altro 
luogo dice : Pracavifli magna , diminuii t Au{u9 P f 
quid agii ? an non Urne immuta? projrcifli et circa il- 
molern , vide ne arena obroarn . Sei fuggi- 
to e frappato dalle onde, dalle tempe- fuptr obl- 
ile, e da’ pericoli grandi, che fono in que- 
fio tcmpeflofo mare del mondo, guarda 
bora, che uel porto delia Religione non 
venghi ad incagliare nell'arena ; guarda 
che non venghi a pericolare , oc a per- 
derti per certe cofe minute, e piccoline; 

• percioche a quello modo poco ti gioverà 
l’efTer fuggito, e fcappato dalle grandi; 
fi come poco gioverà , che la Nave Ila 
frappata da grandi pericoli, etempefle, 
e da grandi lcogli , fe poi nel porto viene 
ad incagliare nell' arena . 

D' un’ altra ragione molto principale , per 
la quale ci importa grandemente il faro 
tonto ielle cofe picciole . Cap. X. 

I Mporta anche grandemente il fare 
conto delle cole picciole per un' al- 
tra ragione molto principale, & è, 
che fe noi fiamo trafeurati, e negligen- 
ti nelle cofe picciole , e facciamo poco 
conto di erte « habbiamo molto da te- 
mere , che per queflo Dio ci neghi i 
fuoi particolari , e fpeciali a}uti , e grafie, 
cosi per refillere alle tentationi, e per 
Don cader io peccato , come per acqui- 
fere la virtù, e perfezione, chedefide- 
riamo , e cosi veniamo a dare m un 
gran male . Per meglio intender quello 
bifogna prefupporre una molto buona 
Teologia , che c'infegna l'ApolJolo San 
Paolo fcrivendo a quei di Corinto, che 
Dio noflro Signore non nega mai ad alcu- 
no l’ajuto , Óc il foccorfo fopranatura- 
le , che è necelfario , e fufficiente , acciò 
volendo lui non (ia vinto dalla tentatio* 
ne, ma porta refillere, e rollare vittorio- 

lb : Fidelit autrm Deui efl , qui non pati, 
tur vot tentivi fupra id , q uod potefiit , fei j Cor ’ “* 
faeiet et i am cum tentai ione prount um , ut 
pofiìt jufi inere . E fedele Dio ( dice 
l’Apoltolo) potete (lare ben ficuri, che 
egli non permetterà , che fiate tentati 
più di quel che potete fopportare , e fe 
vi aggiungerà maggiori travagli , e ver- 
ranno maggiori tentationi , aggiungerà 

anche 
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anche maggior ajuto, efervore : acdòne deve , e più dell' obligo . Quella è la libera- 
potiate ulcire non folofenza nocumento , liti, non quell' altra, la quale è giudica , 
ma con molta utilità, & avanzo. Vi è & obligatione . Hora nell' iddìo modo 
però un'altro ajuto , e foccorfo di Dio, chi procede con molta diligenza, e folle- 
più fpeciale , e particolare, fenza il quale citudine per piacer a Dio, nonfoloneU 
potrebbe uno refittere , e vincere la tcn- le coTe d’obligo, ma anco in quelle di fu* 
tatione , fe fi valefle , come deve , del pri- pererogationc , e di perfezione , e non fo- 
rno ajuto fopranaturale di Dio , che è più lo nelle maggiori, ma anco nelle minori, 
generale; mi molte volte non refi fiera entello è liberale con Dio. E con quelli, 
uno alla tentatioDe con quel primo aju- i quali in cosi fatta maniera fono libera- 
to, fe Dio non gli dà queft’ altro più par- li, è anche Dio molto liberale . Quelli 
ticolare, e fpeciale : non perche non pqf- fono i favoriti da Dio, dracui egliìà le 
fa, ma perche non vuole , che (e volelfe , - gratie, a quelli dà non folo quegli ajuti 
potrebbe bene con quel primo ajuto refi- generali, che ballano per refiflere alle 
fiere , poiché è (ufficiente per tal' effetto , tentationi , e vincerle , ma anco gli fpecia- 
«'egli fe-ne valelfe comedeve, e così al- li foprabondanti , «Se efficaci, coi quali io 
lora il cadere, e lettere vinto dalla ten- nettilo modo caderanno nella tentano- 
tatione farà per colpa fua , perche cade- ne. Ma fe tu non fei liberale con Dio, co- 
rà di fua propria volontà , e fe Dio gli me vuoi , che Dio fia liberale con te? fc 
dette allora quell' altro ajuto lpeciale , fei fcarfo con Dio , meriti , che Dio a nco- 
non caderebbe . ra fia fcarfo teco . Se fei tanto mefehino, 

Hor venendo al nollro punto , quella e da poco , che vai mifurando , e fotti- 
fecondoajuto, e foccorfofpeciale , (opra- gliando, come col compatto, fefeiobli- 
bondante, & efficace , non vieo dato da gita, ò nò : fe quella cala obi iga, ò non 
Dioatutti, nè tutte le volte , perciocheè obliga a peccato ; e (è arriva a morule, ò 
liberalità, e grata fua particolariffima , c fola a veniale, quello è edere fcarfo con 
cosi Dio la darà a chi piace a lui : la darà Dio ; poiché non gli vuoi dare più di 
aquei, che faranno liberalicon etto, con- quel che fei molto obligato di dargli, e 
W»l. is.af. k >fme * quel detto del Profeta : Cum fan. forfè anche in quello manchi . Iddio farà 
ii 17. ' tt 0 fan^ìui tris, & cum vi'o innocenti in- anch’ egli fcarfoconte, enoncidarà, fe 

noctm tris , & cum eletto eltttus tris , & non quel che è obligato per la fu» parola , 
cum perverfo pervertine . Un’altra lettera cioè gli ajuti generali , e necettarii , che dà 
dice : Cum benigno benignai tris , cum libi, a tutti, i quali tono ballanti , e (ufficienti 
rati liberali! tris , cum /incero , insedisi » per potere refittere alle tentationi, e per 
fi aceri, candid) agir, ij cum perverso non cadere in elle. Puoi dunque eoa 

perversi ages . Col finto , Signore, Citai lao- molta ragione temere , che non fu per * 

to, e col benigno ,benigno, col liberale, e darti quell’ ajuto fpeciale foprabbondan- 

lineerò, farai (incero »e liberale. E chi non te, & efficace, ch'egliè (olito di dare* 

farà tale, farà pagato da te con ridetta quei , clic fono liberali con lui : e che 

moneta. Che è quello , eh’ il nollro Padre cosi tu venghiad edere vinto dalla tenta- 

Rc»if. ci pofe nelle regole; Quanto più urto fi tione , & a cadere, in peccato . 

legherà con Dio nollro Signore, equan- E quello è quel che commiinemente 
to più liberale fi mottrera con la divina dicono i Teologi, Se i Santi, cheunpec- j e u * *pX 

Maclla fua, tanto la troverà più liberale cato iuol cilet pena d un altro peccato, mediani . 

con sè; e tanto più egli farà difpollo per 11 che s'hà da intendere in quella ma- 

f _ ricevere ogni giorno maggiori gratie , e niera : perche la perlona per quel primo *°m 'ilM 

ni? ’o». de doni fpirituali . Et è dottrina di San Gre- peccato ha determinato queft'ajuto fpc- te 

M V nj°- gorio Nazianzeno, e d’altri Santi. Che ciale ,e particolare di Dio , in pena del tuo ^"','diTi- 

«ìià col» fu eller uno liberale con Dio sin- peccato s’è refi) indegno di etto, e cosi è ai». 

»»• 19. tenderà bene con quel che è l'ette re labe- venuto a cadere in un'altro peccato. E 

rate con gli huomini. Eller uno liberale l’ ideilo dicono de' peccati veniali :&anco C p 7. 

con un’altro, è dargli non quel che gli de- (chcèpiù ) de' difetti, e negligenze, e tra- 
ve, óc c obligato, ma più di quel che gli leuraggine, con che uno vive . Perciò di- 

cono 
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cono ancora , che uno può demeritare , e 
chiyf. in renderli indegno di queU’ajuto fpeciale, 
!mn *» * ^ e ^' clce d' Dio i col quale farebbe per- 
Km «7. in feverato , Se haverebbe con effetto vinta 
Matth. * 1 * tentar ione, e fenza elfo farà vinto, e 
5 him pio caderà in peccato . Et in quello modo 
efplicano alcuni Santi quelle parole del 

In Ciri ùc! Savio: fpernit modica , paulatim deci. 

ifid. ìib. ri det i Per lprezzar uno le cofe piccole, e 
Èno Umm ° ^ are P 0 ? 0 conto ‘l' «He , và demeritando 
Bit. or- j. quell’ajutofpecialcdi Dio , e fi vàticen- 
de Man- do indegno di-eflb, e cosi vien’ a cadere 
?un, À"in nelle grandi. E nell' iddio modo efplica- 
te*. k«- no quel palTo dell' Apocalilfe : Quìa ttpu 
•' y incipiamte nomere exoremeo : Id- 
n.o,-. eli- dio non hà ancora vomitato, e fcacciato 
adnion^iii *1 tepido ; ma hà cominciato vo- 

(lof ikid. mi tarlo , Se a fcacciar lo . Perche per quel- 
v Sentenza, con la quale procede, eper 

4 »lii. quelli errori , che commette avertente- 
tccl. i» i. mente, &appoda ,và demeritando quell’ 
p * *' 1 ajuto fpeciale , & efficace, lenza il quale 
caderà, e Dio finirà di vomitarlo, e [cac- 
ciarlo da sé. Confideri.modunquequao- 
ta ragione babbiamo di temere, che ve- 
niamo a demeritare , Se à renderci inde- 
gni di quell' ajuto fpeciale di Dio , per la 
, , u nollra tepidezza , e lentezza . Quante voi- 
. te ci vediamo agitati dalle teotationi , & 
in gran pericolo , e ben fpeflo ci troviamo 
in dubbio , fe ci fumo trattenuti , ò nò ; 
s'habbiamoconfentilo , ò nò ; fe quella co- 
la arrivò a peccato , ò nò . O quanto ci gio- 
verà per quelli palli , e per quelle llrette 
leder dati liberali con Dio , e lederci refi 
degni di quell' ajuto fpeciale , e liberale, 
col quale fariamo ben licuri di redar fem- 
pre in piedi, e fenza il quale ci vedremo 
in gran pericolo, e forfi raderemo vinti . 
S" ,f 'hipcT S. Grifodomo propone quedo mezzo 
Ga. come molto principale , per vincere le 
tcntationi. Vi egli parlando del Demo- 
nio nodro nemico, e della continua guer- 
ra, che ci fi , e dice : Sciiti enim .quodbo. 
flem baiemut perpetuvm , £} f aderii ne. 
J, cium , tende nobu magna vigtlantia opoiefi. 
Sapete bene fratelli miei, che nel Demo- 
nio habbiamo un perpetuo nemico , il 
quale ci dà fempre facendo guerra , per- 
che mai dorme , nè fi ripofa ; mai v'è tre- 
gua con quedo tiranno ; Onde ci bifogna 
dare fempre molto preparati , foderiti , e 
vigilanti per non edere vintida lui : Ho- 


n come ci prepararono noi bene per non 
eder vinti, anzi per vincere, e (operare . 

fempre quedo traditore . Sapete come ? 
dice S. Grifodomo: Non aliter autem eum 
vincermi ! , quAm ti per vitam optimum fu. 
pernum nobii auxilium concihemut . L'uni- 
fo mezzo per arrivar a quedo farà l'ha- 
verfi per prima guadagnato , & avanzato 
quell 'ajuto fpeciale di Dio con la nodra 
buona vita. In quedamaniera vinceremo 
fempre: Et non aliter. Notifiqueda paro- 
la , e non in altro modo . L’idelfo nota San 
Rafiliocon le parole feguenti : A Dto jJJf**^* 

fe optai /orari, il nunquam deficit , qtiodft oift. "c. lo. 
adderei , cjffùium fuutn , coi autem bocfacit , 
it di cine auxilio nunquam defittili tur , qua. 
prvpter da rida opera eft , ne olla in re con. 
feientia eotftra noi condemnet ,• Chi confide- 
rà elfer ajutato dal Signore non lafcia 
mai di fare quantoèdalcantofuo: e chi 
fà quedo , non è mai abbandonato dal fa- 
vore divino ; perilche habbiamo d'ha- 
ver molta cura , che in neduna cofa ci 
rimorda la cofcienza . Molto bene infe- 
rire SanBafilioquelcheda qui habbiamo 
noi altri da cavare , che è lo dare tan- 
to avvertiti , e vigilanti ne gli efercitii 
fpirituali, Se in tutte le nodre operatio- 
ni, che in neduna cola ci rimorda la co- 
fcienza . Dal che fi vedrà bene, quanto 
c'importa il fare molto conto delle cofe 
piccole , fe piccole fi podono chiamar 
quelle, che tanto bene ci podono appor- 
tare , e per occafione delle quali tanto 
male ci può venire . Perciò dide il Sa- 
vio: §tii timet Deum nibil negligi! : Chi Etti-/-'* 
teme Dio , in neduna cofa fi trafeura , nef- 
funa ne fprezza , per minima che fia : per- 
che sà molto bene, che dalle cofe minori 
viene la perfona a cadere a poco a Poco 
nelleniagjrjori; e perche teme, che (e lui 
lafcia d'eder liberale con Dio, lafcierà 
anche Dio d'eder liberale con edo . 

Per concludono dico , che queda è 
una cofa di tanta dima, en'habbiamoda 
dire tanto conto, che potiamo teoere per 
regola generale, che mentre unc diraarà 
le cofe piccole , e minute cimmeri bene , 

& il Signore gli farà del le gratie: eperii 
contrario, quando non farà conto di ede , 
animerà con gran pericolo . Perciochc 
fuole per queda parte entrate tuct' il ma- 
le nel religiofo . £ ben ce lo manifedò 

Chri- 
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Chrifto noftro Redentore quando dif- 
LuM6.io.fe: chi è fedele nel poco, faràanche tale 
nel molto : e chi è infedele, e malva- 
gio nel poco, farà anche tale nel molto. 
E cosi quando uno vorrà vedere come 
patta il negotio del fuo profitto, ( emen- 
do conveniente , che molte volte taccia^ 
mo in ciò rifleflione ) vadafi efaminan- 
do fopra di quello , e confideranno fe fà 
conto delle Cofe piccole, ò fe gli và en- 
trando nel cuore la libertà per lìipiarle 
poco: e fe trova, che non fà più ftima in 
, certe poche cofe, nè lo rimorde la co- 
fcienza, come prima, quando manca circa 
di effe , procuri di rimediarvi con ogni 
diligenza. Il Demonio (dice S- Bafilio) 
Bafil. Ter. q 0in dovede, che non ci può levare dal» 
«lì'ifli la religione , procura a tutto fuo potere 
* ipir. per- dj perluaderci , che non ci diamo alla 
perfettione , e che non facciamo conto 
delle cofe piccole , ingannandoci con 
una vana ficurezza , che perciò non fi 
perde Dio. Ma noi altri per il contrario 
habbiamo da procurare , che ficcome non 
ci può levare dalla religione , cosi nè 
anche c'impedifca la perfettione , ma ci 
diamo ad effa con tutte le forze poltre , 
facendo molto conto delle cofe piccole, 
e minute. 


Che non habbiamo da pigliar il negotio de I 
nofiro prefitte in generale , ma in partito- 
lare : e quanto importi l'andare mettendo 
in efetutiont i buoni proponimenti , e defi. 
derii , ebeti Signore ci dà. Cap. X I. 

A Sfai dunque ci ajuterà a fare pro- 
fitto un mezzo, che fogliono di- 
re communemente i maeltri del- 
la vita fpirituale, cioè , che non piglia- 
mo quello negotio del nollro profitto in 
generale, & incomroune , ma inpartico- 
Cjf,.cel s- lare, a poco, apoco. Cattianodice , che 
«ap ». fta. ('Abbate Moisè in una conferenza fpiri- 
tuale dimandò a i fuoi Monaci, che co- 
fa pretendevano con tante fatiche, con 
tante attinenze , e vigilie , con tanta ora- 
tione, e mortificatione ? qual’ era il line 
loro? c che etti rifpofero, il regno de i 
Cieli. Soggiunte egli, quello è l'ultimo 
fine : però io non dimando di quello , ma 
del fine immediato , e particolare, nel 
quale havetc da metter gli occhi , iper 


Cap. XI. - ‘ 5 6 

venir a confeguire quell’ ultimo fine . 
Pcrciochè lì come il Contadino, ancora 
che il fuo fine liaraccorre affai grano, & 
haver abbondantemente da vivere, im- 
piega nondimeno tutta la fua diligenza , 
e lollecitudine in lavorare, e coltivar il 
terreno, & in Tenerne levate l’herbecat- * 
tive ; perche quello è mezzo necellàrio 
per arrivar' a quel fine i E fi come il mer- 
cante, ancora, che il fuo fine lia farfi ric- 
co , nondimeno mette ogni fua cura in 
conliderare quali negotii ,• e qual modo 
di negotiare gii farà più a propofito per , . 
arrivar al fuo line, e quivi applica tutte 
le fueindullrie, e diligenze. Cosi hà da 
far il religiofo. Non batta dire in gene» 
tale, io pretendo di falvarmi , vorrei effer 
buon religiofo , defidero effer perfetto; 
ma è necelfario , che ponga gli occhi io 
particolare nella pallione, ò vitio , che 
più l’impedifce , e nella virtù , che più gli 
manca , e che quello procuri ; perche in 
quella maniera caminando a poco a po- 
co, e procedendola diligenza, e folle- 
citudine hora circa una cofa , & bora 
circa un’altra, verrà meglio a confegui- 
re quel che delìdera. Quello è il mez- 
zo, che l'altro Padre dell' eremo diede a. („ 
quel Monaco , il quale dopò elfer fiato tram, 
molto diligente, ^infervorato, allentò 
ne gli efercitii fpirituali , e fi riduffe a 
gran tepidezza ; e de fiderà ndo di ritor- 
nar al Ibo prillino fiato , ma trovando 
(errata la ftrada , e parendogli d8fa mol- 
to difficile, che non fapeva da che ban- • 
da doveva cominciare; e quel Padre lo 
confolò, e gli fece buon’ animo con quella 
parabola, ò efempio di colui, che mandò 
il fuo figliuolo a nettare la poflèttione, 
ch'era piena di fpine, e dicefpugli, ma 
il figliuolo vedendo, che vi era troppo, 
che fare, lì perdette d'animo, elìpofea 
dormire , fenza fare cola alcuna , nè un 
giorno , nè l'altro; onde il Padre gli diC* 
fe, figliuolo, non hai da guardare, nè da 
apprendere tutto infiemeciò, che v' è da 
faticare , ma ogni giorno un poco , quan- 
to balla a tener occupato un corpo hu- 
mano; Così fece egli, & in quello mo- 
do fra poco tempo rcttò netta tutta la 
pofielfione . 

Et è da notare quivi , che una delle 
principali caufe , perche avanziamo po- 
co, 
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co , e non ci fi ii Signore più grazie , che 
ranco, è perche non mettiamo inefecu- 
rione i buoni proponimenti, e defiderii, 
eh' egli ci dà , e cosi è , perche non gli ren- 
diamo buon conto di quello , che ci hà 
dato, noncidàaltrecofemaggiori. Sico- 
me il Maeftro di fcuola non vuol far paf- 
fare il fanciullo a più alta lettione , e ma- 
teria mentre vede , che non è riufeito be- 
ne in quella, che glihà data: così fuol il 
Signore portarft con noi altri nel con- 
durci alla perfettione, che tanto più tar- 
da egli a darci cofe grandi , quanto più 
tardiamo noi in operare con quel , che ci 
bà dato: e quanto più uno s'jnanflna allo 
ftabilire , e mettere in efecutione i defide- 
rii , che il Signore gli dà nell’oratione, 
tanto più lo muove ad andargli dando 
M . .. cofe maggiori . Dice molto bene il Padre 
l.i. ep foli Maeftro Avila: Chiufa, e G ferve bendi 
**<• quel , che conofce , acquifterà lume per 
quel , che non conofce , e l’altro nonhà 
bocca per dimandarlo ; poiché (e gli può 
rifpondere, a che fare vuoi fapere la vo- 
lontà mia: e quello, di chemicompiac- 
cio , fe non gli efeguifei in quel , che fai? fe 
tu non metti in efecutione i defiderii, che 
Dio ti dà , come vuoi , che tldia altre cofe 
maggiori? Con che bocca puoi dimanda- 
re a Dio neH'oratione , che ti conceda 
quefta ,equell'aItracofa,chedeftderi,eti 
fa bifogno , fe non ti vuoi emendare , nè 
mortificare in un difetto, del quale hai 
granneceflitàd'emendarti, e Dio ten’hà 
dati molti defiderii, & infpirationi ? Non 
sò come polla alzare gli occhi per di- 
mandare a Dio altre cofe maggiori co- 
lui, che non fi vuole emendare , nè anche 
in un difetto efteriorc , che hà ; ma volon- 
tariamente fi lafcia cadere in efto una , e 
più volte - Se dunque vogliamo approfic- 
tare, e che il Signore ci faccia molte gra- 
ne, fiamo diligenti nell' andar mettendo 
in efecutione l’infpirationi , & i defiderii , 
che l'ifteflb Signore ci dà. 

E' dottrina commune de' Santi , che chi 
ufabenede'beneficii ricevuti, fi fà degno 
d'altri nuovi: e per il contrario, chi ufa 
male di effì , non merita riceverne altri • 
Il Savio nel capo decimofcfto della Sa- 
pienza propone quefta queftione, qual'è 
la caufa, che la manna fi disfaceva al pri- 
mo raggio del Sole, che la fcaldava , e non 


ferviva più a niente? e fe la mettevano 
al fuoco, nonfiliquefaceva, nè le faceva 
male alcuno, con tutto, che fia più ga- 
gliardo il calore del fuoco , che quello 
del Sole? E rifponde l'ifteflò Savio uel 
fine del medefimo capo: Ve notum omni- Sl[ >' lS ‘ 1, 
bus rffet , q turni am cportet prevenir* Sa. 

Itm ad btnedtiìitnem tuoni . Acciò tutti 
fappiamo , che ci conviene, efler diligenti 
nel l'approfittarci delle grafie, che il Si- 
gnore ci fa, e de' beneficii , che dalle fue 
mani riceviamo; c percaftigodell’ingra- 
to, e pigro, che non volfe levarli abuon* 
hora prima dell’ ufeita del Sole , per valer- 
li del beneficio, che il Signore gli haveva 
fatto , permette Dio , che il Sole gli levi il 
mangiare. Qpefto ancora è quel, che mi- luc.ih®. 
rabilmeote dichiara Chrifto noftro Re- & ics 
dentore nella parabola regiftrata nel Sa- 
cro Evangelio di quell' huomo nobile , 
il quale havendo diftribuita la robba fua 
a i fervitori , acciò negotiaflero con ef- 
fa , quando doppo bavere prefo il pof- 
feflò del fuo regno fi fece da efii rendere 
il conto , andò proportionatamente fa- 
cendoli Governatori, ò Prefetti d'altret- 
tante Città, quanti erano i utenti, che 
ciafcuno haveva guadagnati ; a chi ha- 
veva guadagnati dfeci talenti , diede il 
governo di dieci Città , a chi cinque , di 
cinque: dimoftrandoci , che fi come quel 
Rè rimunerò l’induftria, e la fedeltà de' 
fuoi fervitori con eccello sì grande , così 
anco fe noi altri metteremo in efecutio- 
ne l’infpiratione di Dio, e faremo reali , 
e fedeli in quefta corrifpondenza , ci ac- 
crefcerà il Signore con molto grande ac- 
ceflo i fuoi doni divini. E per il contra- 
rio , fe non corrifponderemo come dob- 
biamo, non foto ci farà tolto quel , checi 
è fiato dato : ma faremo anche caligati 
come quel Servo , il quale non avanzò , nè 
guadagnò cola alcuna col ulento , che 
haveva ricevuto. 

Si narra d’ApelIe , quel famofillimo RefetPli. 
Pittore , che mai ( ancorché haveflò mol- 
tifiime occupatiooi ) lafciò pafl'are gior- 
no , nel quale non eferciufl'e l'arte fua , e 
non dipingefle qualche cofa, e rubando 
il tempo a i negotii, che gli occorrevano 
foleva dire : Hadit nullam ìintam dttxi j 
Hoggi non hò tirata niuna riga. E d al- 
lora in poi reftò quello detto per pro- 

ver- 
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verbio, in qual fi voglia medierò , & uffi- 
cio : quando palla il giorno fenza e fe rei- 
tarlo, e fenza fare qualche cofa indio. 
In quella maniera riufcl A pelle tanto per- 
fetto , e confinato pittore. Se dunque 
vuoi riufeire perfetto , e confumato reli- 
giofo, non ti lafciar palla re giorno alcu- 
no, nel quale non tiri qualche linea nella 
virtù. Và ogni giorno vincendoti, e mor- 
tificandoti in qualche cofa : và ogni gior- 
no levando qualche difetto dalle tue 
operationi ; perche in quello modo elle li 
anderanno facendo giornalmente miglio- 
ri , c più perfette . E quando arriverai 
all'efame del mezzo giorno , guatila fe 
hai lalciata pillare la metà di quella gior- 
nata fenza havere tirata qualche riga , ò 
fitto almeno qualche punto nella virtù; 
e dì : Hodie niellati Untati duxi : O che 
boggi non hò dato pur' un palio nella 
virtù, nè mi fon mortificato in cofa alcu- 
na, nè meno hò fatto un’ atto d’humiltà, 
clfendomene nate molte occafioni : hò 
lafciato pad a re in vano quello giorno : 
non voglio , che m'avvenga così quella 
fera, non voglio, che tal cofa m'accada 
dimani. In quella maniera a poco a poco 
verremo a fare molto profeto . 

Chi ti a juterj) grandemente all' acquìflo del. 
la perfrttione il non fare mancamenti ap. 
pofta , ni allentare nel fervere . 

Cap. X//» 

L»d. B!o- I aiuterà anche grandemente a 

fiat in lìce. ■ crefcere in virtù, e perfettione , 
il procurare di non fare manca- 
menti apporta. Due forti vi fono di man- 
camenti, e colpe veniali: alcune, nelle 
quali incorrono i timorati di Dio per 
fr.gilità, ò per ignoranza, ò per inavver- 
tenza , benché con quali he trafeuraggi- 
ne , e negligenza : e qu Ile hanno per ilpe- 
rienza i (ervi di Dio, e quei, che proce- 
dono in verità con elfo , che non cau- 
sano loro amaritudine , ma humiltà, nè 
trovano che per elle il Signore torca fo- 
go il vifo; anzi elperimentano un nuovo 
favore del Signore , & un nuovo fpirito 
con l'humile ricorfo , che per caufa di ef- 
fe fanno a Dio. Vi fono poi altri manca- 
menti , e colpe , che av vertentemente , & 
apporta commettono le pedone tepide , e 


rimerte nel fervitio di Dio : c quelle iro- 
pedifeono grandi beni , che riceveriamo , 
le non le commettedimo . Per quelle il 
Signore ci torce molte volte il vifo nell' 
oratione , e lafcia di farci molti favori. 
Onde fe vagliamo avanzare, e ebe il Si- 
gnore ci faccia molte gratie , procuria- 
mo di non fare mancamenti , e di non 
commettere colpe Umili apporta . Balli- 
no quelle , che commettiamo per nortra 
ignoranza , «ile inavvertenza, fenza che 
noi andiamo aggiungendovene dell' al- 
tre . Ballino le dirtrationi , c'habbiamo 
nell’ oratione per l'incortanza della no- 
ftra imaginativa , fenza che da noi ileffi 
ci andiamo dirtraendo volontariamente, 
& apporta • Badino i mancamenti , che 
per nortra debolezza , e fragilità facciamo 
nelle regole, fenza che noi le trafgredia- 
mo apporta . 

San Bafilio propone un’altro mezzo 
peracquidare la perfettione , e dice, che 
è molto buono per fare gran profitto in 
poco tempo : quello è il non fare tante 
fermarei le nella via della virtù , per- 
che vi fono alcuni , i quali a tempo a 
tempo invcllilcono, e fubito fi fermano. 
ProleguifcL quel c’hai cominciato , e 
non tare tante fermarelle: percioche in 
quello viaggio della vita fpirituale più 
Bracco ti troverai facendole, che (e non 
le facerti. E’ gran differenza fra quelli , e 
gli cfcrcitii corporali: Quia caro cperaru 
do deficit , fpiritut operando preficit . Per- 
cioclie con gli efercitii corporali il corpo 
quanto più opera , e s’affatica , tanto 
più vien mancando: ma lo fpirito quan- 
to più opera , tanto più acquirta forze. 
Onde il proverbio dice : Arcum frangit 
iretnfio , anienum remijfio . L’arco tirato 
ft (pezza, e l'animo allentato, e rimedi) 
icapi ra . Sant' Ambrogio dice , che li come 
è più facile il non cadere in peccato, & il 
confervare l'innocenza , che il fare do- 
pò eflervi caduto vera penitenza : così 
anco è più facile confervare il fervore 
deli’ oratione , e della divotione, che il 
ripigliarlo, dopò eflerfi dillratto per al- 
cuni giorni. Il fvrraro, che cava il ferro 
infuocato dal fuoco , accio fi mantenga 
molle, e dimoilo per farne quel che vuo- 
le col martello, non lo lafcia sfreddare 
adatto , ma prima , che fi streddi lo ri- 
/ mette 
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mette nel fuoco , a fine , che predo ripigli 
la qualità precedente. Cosi noi non hab- 
biamo mai da lanciare finire il caldo della 
divotione : perche fi sfredda , e s'indu- 
rifce il cuore ritorneremo con difficoltà 
al primo fervore. E così vediamo per if- 
perienza, che quanto fi voglia uno faccia 
profitto, e camini avanti nella virtù , fe 
per un tempo fi trafcuri, ò fi lafci (cor- 
rere, per ogni poco, che fidiftragga, e 
lafci di' continuare i fuoi buoni efcrcitii , 
perde tutto quel che bà guadagnato in 
molto tempo, di maniera che pare, che 
nè anche trovi vedigio di quel che have- 
va prima , & appena può tornare ad arri- 
varvi , tanta è la difficoltà, che virente. 
E per il contrario quelli , chccaminano 
con fervore , e procurano di coniervare 
fempre il calore della divotione, profe- 
guendo i loro buoni efercitii, eperfeve- 
rando in eflì, fi confervano facilmente, 
& in poco tempo fanno gran profitto . 
E la ragione di ciò è anche queda , che 
codoro non perdono tempo alcuno , nè 
disfanno quel che hanno fatto , come i 
tepidi, rimedi, e lenti, che con le loro 
fermarelie ogni cofa fe ne và in fare, e 
disfare, in teflère, edideffere, cosi non 
finifeono mai la loro tela . Quelli altri 
non folo noo disfanno , ma più torto van- 
no caminando avanti , & acquidando 
col continuo efercitio ogni giorno mag- 
giori forze , e maggior facilità per fare 
più , e meglio ; cosi vengono ad appro- 
fittare grandemente- E quello è quel che 
dille il Savio : Egejlatem oprata efl ma. 
nus remijffa , manus autrm jortium dtvitias 
parat . Chi non vuol faticare diventerà 
povero ; e chi fi sforzerà in faticare dia 
ventata ricco : Anima auttm eperantium 
impinguabitur , 4 

Paragonava un Padre i religiofi tepidi, 
e rimedi , & i diligenti , & infervorati : di- 
cendo, che i tepidi, e rimedi, i quali con 
l'anzianità fanno già degli dracchi, e non 
procurano di caminar* avanti nel loro 
profitto , fono come certi fervitori vec- 
chi nel le cafe dei Signori, che non fervo- 
no più , fenoodibellaprefenza, edillar- 
fene a federe nelle porte delle cafe dei 
padroni a raccontare hidorie : godono le 
loro parti del vitto come fervitori vecchi, 
ma non trattano più intimamente , nè 


avanzano di roba co' padron i , nè quali li 
tiene più memoria di efli . Vedrai poi altri 
fervitori nuovi , e giovani tanto diligenti , 
e foderiti nel fervitio del loro padrone, 
che non fi fanno fermare , nè lederli in 
tutto il giorno : e che appena hà il padro- 
ne accennata la cofa, che l'haono fatta. 
Querti fono quelli , che intimamente trat- 
tano, avanzano , Se acquidano ; E cosi 
fono i Religiofi diligenti , & infervorati . 


Di tre altri mejii , tir ti aiuteranno a 
caminar e avanti nella virtù. 

Cap. felli. 

S An Bafilio dà un mezzo molto buo- Bifil.fer». 
no per fare gran profitto , e lo danno | l c e ru ^ b ‘ ,il:l * 
communernente i Santi : Che ten- 
ghiamo volti gli occhi a' migliori , & a 
quelli, che più virtuofi fimoftrano , e più 
rifplendonoin virtù, procurando d'imitar- 
li . 11 medefimoconfigliavailB- Sant'An- Anton. An- 
tonio Abbate, e diceva, ch'il Rei igiofo bau. 
deve , come la buon’ ape , andare cogliendo 
i fioretti da tutti , per fare il fuo miele , da 
uno la modefiia , da un’ altro il Clentio , da 
un'altro la patienza, da un'altro l’ubbi- 
dienza , e da un' altro l'indifferenza , e raf- 
fegnatione : in ciafcuno habbiamo da ri- 
guardare quella cofa, nella qual più ri- 
iplcnds per imitarlo. Cosi leggiamo , che 
faceva lui, e con quello egli artivòad ef- 
fere si gran Tanto : Quello è uno de grandi 
beni, c'habbiamo nella religione, eperii 
quale San Girolamo preferifee lo dar' in 
congregatone alla folitudine , e dà per 
configlio il fare vita in quella piùtodo, 
che in queda ; Ut ab alio difeaj bumilita. 
tem, ab aliopatientiam , Ine te filentium , 
ille te doteat manjuetudinem : acritiche da 
uno impari humiltà, da un’ altro patien- 
za, quello t’infegni ad odervare filentio , 
quello manfuetudine . Un Filofofo chia- 
mato Carilo, huomo principale , e molto 
infigne fra i Lacedemoni , interrogato ' 
qual Republica egli tenefle per la mi- 
gliore del mondo , rifpofe, quella nella 

S uale i cittadini facevano a gara per ef- 
èr ciafcuno il più virtuofo, eciòfenza 
tumulti, nè feditioni. Hora queda. gra- 
tia frà l'altro ci fa aderto il Signore nella 
religione , piaccia a fua divina Maeflà , 
che cosi fia fempre . Colà nel mondo , in 

quab 


Carilo. 


Digitized by Google 



6 } Trattato I. 

guafi tutte leRepublicbe , tutte le conte» 
fe, e competenze fonofopralarobba, ò 
fopra punti d’honore; Se appena fi tro- 
va huemo ; c'habbia emulatione della 
virtù ; ma quivi per bontà, e mifericor- 
dia di Dio, tutta lacura, e diligenza de’ 
religiofi flà porta in quel , che appartie- 
ne alla loro abnegatione , Se al poter cre- 
scere maggiormente in virtù , e per fet rio- 
ne ; etuttelelorocontefe, epretenfioni 
fono circa l’eflere ciafcuno più virtuofo, 
humile , e più ubbidiente ; e ciò fenza ru- 
more , fenza divifione , e fenza mormo- 
rationi : ma con certa emulatione , & in- 
vidia fanta . Non è picciola gratia , e be- 
neficio; ma molto glande l’ha verci tirati 
il Signore alla Religione, ove la virtù è 
quella, eh ’è (limata , e favorita : ove non 
è riputato, nè (limato il dotto, nè il Pre- 
dicatore , per edere buomo di gran let- 
tere , e gran Predicatore ; ma per erter 
molto humile, e molto mortificato, ove 
tutti procurano d'avanaarfi nella virtù , 
e con l’efempio loro ci inanimano a ca- 
mbiare avanti . Vagliamoci adunque di 
quella si buona occafione c’habbiamo per 
efercitar quefto mezzo. 

Da qui potiamo cavare il fecondo , eh’ 
è l’obligo , c'habbiamo di dar buon' 
efempio a i nortri fratelli, acciochecon- 
fiderandofi l’un l’altro , crefchino tutti in 
divotione , c lodino Dio Signor nortro fi 
come ce lo dice nortro Padre, ò per dir 
meglio l’irteffo Chrifto , fecondo che fi 
t.p confi. legge nell’Evangelio : Sic laccar lux ve. 
c i. }■ i & fl,à cerarci bominibue , ut videant opera 
Suro 1 ** wflra bona, £f gloriacene Patron veflrum 
Mali. j. qui in calie tfl . Sappiamo ben tutti quan- 
**■ to efficace mezzo fia il buon’ efempio, 
per muovere gli altri . Fa più frutto un 
buon Religiofo in una cala col Ino buon’ 
efempio, chequanti ragionamenti , efer- 
moni potiamo fare ; perche gli huomini 
credono più quel , che veggono con gli 
occhi, che quel, che odono cou l'orcc- 
chie ; e fi perluadonojch’è fattibile, quel , 
che veggono che l’altro mette in elecu- 
tiooe, e conciò s'inanimano, e muovono 
grandemente ad efeguirlo. (Quello è quel 
battere, e percuotere dell’ ali di quei ani- 
Ktech j. nuli, che vide il Profeta Ezechiele : Et 
*!• audivi totem alarum animalium percutien. 

tium ah ir am ad alteram . Quando col 


Cap. XIII. 64 

vortro buon' efempio percuotete il cuore 
del vortro fratello, e lo muovete a com- 
puntione, a divotione, Se a defiderio del- 
la perfezione , 

S. Bernardo confetta di sè fletto , che B*r. fcr. 
ne’principji della fua religione, foio col 
vedere alcuni religiofi fpirituali , Se edifi- 
cativi fi rallegrava tanto, e pigi lava tant’" 
animo, che l’anima (ùa fi riempiva di foa- 
vità , e di divotione , Se i luofocchi di dol- 
ci lagrime : enonfolocol vederli', nean- 
che con la fola raccordanza d’alcuno di 
quelli , che n’havefle conolciuto , e fotte 
attente , ò morto . Di quello la Sacra Scrit- 
tura loda il Rè Jofia : Memoria Jofia , in Eccl a». 1 . 
compofitionem aderte fati a opus pigmentarie 

La memoria di Jofia ( dice ) è come una 
palla odorifera , che confola, contorta, e to- 
glie li fvenimenti , e deliqui! . Tali habbia- 
mo da procurare d'eflier noi altri, confor- 
me a quel detto di S. Paolo , Cbriftibonue i.Cor.a. 
odor fumue . Habbiamo da erter come una ,f ' 
fpecie aromatica; e come una palla ,ò buf- 
foletto d'odori , che fubito communica 
il fuo odore , e conforta, e da vigore a chi 
fi voglia, che la tocca. Quello ci hà da 
ettar un gran motivo per darci aliai alla 
virtù, e per non dareoceafionealcunadi 
mala edificartene a' nortri fratelli . Perche 
fi come un religiofo, che fia efemplare 
ajuta grandemente, Se è ballante ad edi- 
ficare , & a tirarli dietro tutta la cala ; così 
un cattivo religiofo fi) gran danno, e ba- 
lla a dirtrugger tutta una comrcunità, 8c 
a tirarfela dietro . A nzi è colà certa , ch'è 
molto più efficace f efempio perii male, 
che per il bene , per la nollra mala inclina- 
tione, la quale più fàcilmente corre die- 
tro alle cole cattive, che alle buone. 

Comandava Dio nel Deuteronomio a 
i Capitani quando andavano alla guerra, 
che tacellero buttare bando per tutto l’e- 
fercito con dire : §tuie tfl homo f'ormidolo. Dtot 
fue , (ir corde pavido r vadat ds revertatur 
in dometm fuam . I codardi, e timidi fe ne 
ritornino alle cafe loro. E notifi la ragio- 
ne , che ne rende , ertendo quel la , che ta-a 
propolito nortro . Ne pavere faciat corda 
/'rat rum futrum , fi cut ipfe timore perterritue 
tfl . Acciò non faccino codardi gli altri , 
non attacchino loro il timore , e la co- 
dardia. Quello è quel, che fa nel la Reli- 
gione un Religiofo tepido, e rimetto, che 

col ■ 
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col fuo mal’eferopio fà gli altri codardi 
- nel combattere, e nel i’ imprendere cofe di 
perfettione , attacca loro la lentezza, e la 
tepidezza: Onde S. Eufebio Emiileno fi 
riduce a dire: fin* inttr multo/ viram ape. 

EmifTho rt con ftit u trunt, aut cum grandi fruflu , a ut 

7. idmon. (U'n grandi pericolo , ve! ttiam dilìgi ntts , 
iti negligente! funi . Quelli c'hanno de- 
terminato di vivere in congregatione , ò 
l'onodiligeoticon gran giovamento della 
commuDiti , ò fono negligenti con gran 
detrimento, e pericolo di ella. 

Potiamoquivi aggiungere un’altra co* 
{a, la quale può elfere il terzo mezzo, e mo* 
rivo per rifteflo, &èl’obligoche habbia- 
• modi dare ediiicat ione, e buon'elèmpio 
non Colo a’ noli ri fratelli, co' quali prati- 
chiamo, e converfìamo ogni giorno , ma 
anchea tutt’il mondo, acciò la religio- 
ne non perda per cauta mia , ò tua il buon 
nome c'hà; percioche vediamo, che da 
uno fogliono i mondani giudicare tutti 
gli altri religiofi. Il difetto, e peccato 
delreligiofo par che fia come il peccato 
di natura, & originale , e coinè i beni , che 
fono communi, &indivilì, che fubito fi 
dice, quei della compagnia, anch'erti fi. 
fviano, e fanno quello, e quel lo , per un fo- 
lo, che fi veda iviarfi , e pigliarli qualche 
libertà ■ Onde ciafcuno è in obligo d ha- 
ver gran tifguardo all' edificatone , accio- 
che fi confervi , e facci progrelfo la buona 
opinione, e (lima delia religione, e non 
fiacaufa co' fuoi mancamenti, & imper- 
fectioni decapitarli il buon nome, & il 
buon credito, c'hà per bontà del Signore. 
E quello obligo llringe , c lega maggior- 
mente noi akii, perche (iamo ancora ne' 
principii, e tutti Hanno con gli, occhi voi- 
a. Cor * ». ti, & attenti verfo di noi : Speflaculumfa- 
lìi fumiti manda, t£f Angeli/, & bominibui : E 
fe bene non hanno ragione gli huomini 
del mondo d'attribuire il mancamento , e 
difetto d’uno a tutta la religione , è nondi- 
meno finalmente cofa certa, che il bene, 
& il progrello della religione dipende 
daU’ellerc tutti buoni religioli , e dal con- 
trario io fcapito di quella , perche elfi 
collituilcono la Religione . Cultodifca 
dunque, e difenda ciaicuno, come buon 
foldato il fuo luogo , acciò non venga tolto 
per colpa fua quello lquadrone tanto ben 
ordinato , nè entri per mezzo fuo la ri- 
Eferc, Hpdrig, Parte I. 


laflatione nella religione . E farà per que- 
llo effetto buona confideratione , far il 
conto ciafcuno , che la religione fua ma- 
dreglidica quelle parole , che quella (an- 
ta madre de' Machabei , diceva al fuo fi- 
gliuolo minore, per inanimarlo al patire, 

& a morire per la cultodia delia fua leg- 
ge: Fili mi mifereremei , qua te in utero no. M-ch -. 
verri menfibui portavi, (2 lai triennio dedi , <t2 *7. 
aliti, & in atatem iflamperduxi . Figliuolo 
mio habbi mifericordia di me , che t’hò 
portato nelle mie vifcere non nove mefi, 
ma nove anni, venti, trenta, e più ; e ti hò 
dato il latte tre anni nella prohatione; e 
ti hò allevato, e nodrito in virtù, He in 
lettere con tanta mia fpefa , fino a cofii- 
tuirti nello fiato, nel quale ti trovi . E 
quel che per tutto quello io ti chiedo è, 
che habbi mifericordia di me, ch'io non 
perda per caufa tua, che non mi dii mala 
vecchiaia, chele arme, delle quali t’hò 
armato per bene, & utilità tua, e de' prof- 
fimi, non vengano da te rivoltate contro 
dime, nè contro di te Hello , quel che ti 
deve fervire d occafione , e di mezzo per 
efier più grato , più humile , e più mortifi- 
cato, non ti fra occafione di efier più va- 
no, più libero, epiùimmortificato. 

Che ci ajuterd grandemente il portarci fenu 
pre com' il primo giorno , cb' entrammo 
nella Religione. Cap. XIV. 

r*“ TNo di quegli antichi monaci di- 
I mandò all'Abbate Agatone co- 
me s'haveffe havuto a portar 
nella religione, e gli fù da lui rifpollo: Vi - 
de qualis fuetti primo die , quando exiftì de 
f acuto , (2 receptui fuifii in clauftro , & talit 
permane femper. Guarda qual' eri il primo 
giorno, che lafeiafti il mondo, e che fu ili 
ricevuto nella religione, e tale "mantien- 
ti lem pre . Hor fe vuoi faperc come farai 
buon religiofo , e come t’hai da portare 
per far gran profitto in virtù , e perfettio- 
ne , fappi , che quello è buonilhmo mezzo : 
guarda qual' eri il primo giorno, che la- 
leiafti il mondo, e che furti ricevuto nell» 
religione , e vitti in quella maniera con- 
servando. Confiderà con quanco fervore, Dìoir.Cir- 
e fortezza lalcialti il mondo , e ciò che ihu< in fc-i- 
haveviinefib, i parenti, gli amici, icono- 'a" 1 * 10 ' 
feenti, la rnbba, le ricchezze, le commodi- 
tà , e i trattenimenti , e perfevera in quel 
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difpreggio del mondo, io quella dimenìi- cù il primo giorno, che entrarti nella rili- 
canza de' parenti , ccongiunti ,& in quel- gione . Guarda con che immoliti, e con 
lo fcuotimento di delitie , e di commodi- che diligenza cominciarti allora a (ervir 
ti proprie, & in quello modo farai buon Dio, che non vera cola, che ti fi oppo- 
religiofo ■ Confiderà ancora con quanta nelle, nè che ti pareffc difficile , e ripiglia 
humilti dimandarti d’ertere ricevuto hora quel fervore, quell' accia jo, quella 
nella religione, e con quanta inrtanza, e lena, che così farai gran profitto nella re- 
come in quel giorno , che ti fù detto di sì, ligione. Quello è quel che ci vogliono di- 
tiparve, chetis’apriflèil Cielo , e rimane- rei Santi circa quello mezzo, 
rtiprefodagrangratitudine, & obligo di II benedetto S. Antonio pregato da' fuoi 
ièrvir Dio, e la religione per così gran difcepoli di dar loro alcuni ricordi fpi- t»».' 
gratia, e beneficio , e perfevera bòra nella rituali per loro profitto , cominciò da 
medefima gratitudine , e nel medefimo quivi il fuo ragionamento, ficome lo ri- 
humile riconolcimento : fentiti aderto ferifceS. Atanalio nella vita di lui: -Hoc xihiSu» 
tanto obi igato, e tanto debitore, quanto fi primum cunRit in communi mandai um , ». 

ti fornirti il primo giorno, che forti rice- nullum in ampli propofiti vigori lajfrfcere , 
vuto, & in quella maniera profitterai af- fed quafi incipientem debere jemper ungere 
fai nella religione. In oltre confiderà con jW caperit . Et oltre che molto fpeflo 
quanta divotione, emodertia dopò erter- replicava loro il medefimo , ertendo gii 
vi flato ricevuto cominciarti a portarti vicino a morte , come in lettamente, Se 
in quei principii , con che ubbidienza , in ultima volontà , acciò rertart'e loro me- 
con che umiltà, con che prontezza, con glioimprerto nel cuore, glielo tornò ad 
quanta indifferenza , e rartegnatione in ingiungere nel fine con certe parole mol- 
ognicofa, e perfevera tempre nel mede- totenere, come di padre: Ego quidem fi - 
fimo, che in tal modo anderai avanzando, lidi ftcundùm eloquio fcripturarum Patrum 
e crescendo in virtù , eperfettione. gradiorviam , fam enim Diminuì me invi. 

Quello mezzo è molto raccomandato tal , jam cupio videro calefiia : [ed votò vi. 
da' Santi, come lior hora vedremo : ma fetta mia , admoneo ne tonti temporii la. 
bifogna , che l’intendiamo bene . Non vo- borem repenti perdati i , badie voi religio. 
gliamodire, che non hai d'havere aderti) fum fiudium anipuijfe arbitremini , £} ca. 
maggior virtù , che il primo giorno , che pta voluntatii fortitudo fuccrefcat . Se vo- 
entrarti nella religione , nè che il provet- lete far profitto nella virtù, e nella per- 
to, Se il veterano s’hà da contentare della feltrane, habbiate quella cola innanzi a 
virtù del novitio: ertendo cofa chiara, che gli occhi: facciate conto , eh' ogni giorno 
hà d'havere maggior virtù il veterano, e cominciate di nuovo, e portatevi fempre 
deve baver fatto maggior progredì) , e come il primo giorno , che cominciali , 
frutto, che il novitio, il quale cominciò che in quella maniera farete buoni re- 
hieri : ficome nello Audio chi hà fludia- ligio!! . Sant' Agortino propone anch'erto 
to dieci anni hà d'aver fatto maggior quello mezzo : Oblivifcere ergo omne pra. a,,*,,* tp . 
progreflò, e faper più , che il principiante, temuta , <£f querìdit ini tiare re pura ,• Scor- '«Mdp*- 
Hur la religione è una fcuola di virtù, e dati di quanto hai fitto fin qua, e fa con- Tirfc 
di perfettione , ecosl quello , che più fon- to, che ogni giorno cominci di nuovo, 
go tempo è flato in quella fcuola , con- Dichiarava S. Antonio quella cofa con Anton, 
vienec'habbia imparato, e profittato più. un’ efompio , dubbiamo giornalmente 
Ma ficome" ad uno, che comincio a flu- per le mani: ficome i fervitori de’Signo- 
diarcon molto fervore, c con gran dili- ri non ortante , c’habbino fervilo lungo 
genza , e dopoi fi ftracca , Se allenta , dicia- tempo i loro padroni , e faticato adii , non 
mo, che ritorni al primo fervore, Se alla lalciano di far quel che di nuovo occor- 
diligenza, conchecominciòal principio , re, ma fempre Hanno pronti, c difpofli 
e che a quello modo farà riufeita nello a far quel che vien loro comandato, come 
Audio: così quel che hora diciamo è , che fe ogni giorno forte il primo della loro 
tu ritorni a quei primi fervori, co i quali ferviti, ecomefe fino a quell' hora non 
cominciarti a caminar per la via della vir- haveflero fervito , nè faticato punto ; 

così 
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coi) ( ((ice ) habbiamo noi altri da fervine 
Dio nortro Creatore , e Signore, come le 
ogni giorno fufle il primo, e come fé per 
l'addietro non haveflìmo lervito niente. 
Buon'efempio habbiamo di ciò nel B. S. 
s ®" n ’ , Ì; Bernardo. Surio racconta di lui nella fu» 
cip 4. fiù vita, eh' egli teneva gli altri per fanti, e 
f “ • peìfetti , e che come gente già approfitta- 
ta, eche caminava molto avanti, pote- 
vano quelli bavere alcune indulgenze, e 
licenze in qualche cofa. Quello è molto 
buona cofa , per non giudicare gli altri 
quando vediamo in efli alcuna di quelle 
cofe. Ma sè Hello (dice) teneva fempre per 
principiante, epernovitio, eche non gli 
convennero Amili licenze, Se efentioni . 
£ così non perdeva punto del rigore della 
religione, nè delle fatiche communi, nè 
degli efercitiihumili. Egli era il primo 
in tutte le ubbidienze , e che prima di tut- 
ti dava di mano alla feopa, & allo (trac- 
cio; innilfunacof» voleva efentarfi ; anzi 
quando gli altri facevano qualche eierci- 
tio manuale , ch'egli non fapefiè fare , per 
non perdere l’occafione procurava di 
compenfarlo al lora con qualche altro efer- 
citio più humile, e più vile di quello : 
prendeva una zappa, e fi metteva a zap- 
pare, ò un' accetta, e fpaccava le legna,e fe 
le portava in fpalla fino alla cucina, e gu- 
ftava grandemente d'occuparfi in limili 
efercitii : parendogli , che tutto ciò gli era 
necellario per fuo profitto . Non come 
alcuni, che quando fanno cofe fimili, di- 
cono di farlo per l'efempio, che nel rello 
non par loro, eh’ citi n’habbìno bifogno, 
nè che faccino a propofito loro. E’ bene 
che le facciate per l'efempio , Se edifica- 
tionc, ma meglio farebbe , che conofce- 
* fte d'haverne anco bifogno , poiché a San 
Bernardo pareva d'elferne lui bifognofo . 

Amon. Aggiunge quivi S. Antonio un'altro 
Abbaia, punto molto buono , col quale fi dichiara 
meglio il precedente , non fi contenta il 
Santo , che quanto a' primi fervori, co' 
quali habbiamo cominciato , non tornia- 
mo indietro , ma vuole , che caroiniamo 
fempre avanti , aggiungendo di mano in 
mano , & aumentando tuttavia più : Sed 
quafi incipiente m dibere Jetnper ungere , qued 
esperie . Sicome quello, che comincia di 
nuovoa fervirDio, procura d'andare ogni 
giorno , aggiungendo , & aumentando i 


fervitii, vedendo, che fino a quell’ bora 
ogni cofa è fiata offefe, e peccati , per com- 
penfar quel che è pattato , e renderli me- 
ritevole di premio , e di guiderdone ; così 
noi altri habbiamo da far fempre , co- 
me chi per l’addietro non hà radunata , 
uè riporta cofa alcuna, ma più torto fprc- 
cato, edifiìpato. 

Quello mezzo, dice S. Gregorio, che Gr»*.i u- 
conviene a tutti , benché fiano molto per- mor. 
fetti . Percioche il Profeta David era 
huomo perfetto , e con tutto ciò come fe 
havefie cominciato allora diceva: Etdixi pf u> 
nune espi . E dille, hora comincio : perche 
caminava con tanto fervore, e diligenza 
nel fervitio del Signore a capo della fua 
vecchiaia , quanto fe allora havefie co- 
minciato di nuovo a fervirlo. Anzi que- 
llo è molto proprio degli huomini per- 
fetti: conforme a quel detto del Savio: 
eàm cenfummaverit homo , cune ineipict . Ecd- il. 

I veri fervidi Dio quanto più avanti carni- 
nano, e quanto più s’avvicinano al line, Se 
alla perfettione, con tanto maggior dili- 
genza. e fervore procedono ; quafi effodìen. 
tee tbrfaurum , diceGiob. Come quei, che M> ! *«• 
fcavanoov'é il teforo. E S. Gregorio dice , Gte *- *• ** 
ficome quei , che fcavano cercando tefo- mo, ‘ c ' 
ro , quanto più hanno fcavato , e fono arri- 
vati più in fondo , con tanto maggior dili- 
genza fi danno alla fatica , perche perfua- 
donfi, che s’avvicina più il teforo nafeo- 
fto , che cercano , e che manca loro poco 
per trovarlo, fi fanno animo a faticar più 
gagliardamente , e fcavano con maggior 
gufto, Se allegrezza: così quelli, che tratta- 
no da vero il negotio del loro profitto, e 
perfettione, quanto più avanti caroina- 
no , e quanto più s’avvicinano al fine, tan- 
to più s'affrettano. Olà, hormai è vicino il 
teforo, fate buon animo , affrettatevi , che 
hormai poco vi manca ad arrivare ad ef- 
fo: Et tante magie , quanto viierìtie appio- Ad Heb. 
pinquantem diem , dice l’Apoftolo S. Paolo, ,<k **• 
come fe voleflie dire, ( dice S. Gregorio) 
tanto più hà da crefcere la fatica , quanto 
il premio, e la rimuneratione è più vicina . 

Quanto più la pietra fi muove all' ingiù, 
tanto s'avvicina più al fuo centro , con 
tanto maggior velocità , e leggierezza ca- 
mina fin ad arrivarvi . Così quanto uno và 
più profittando in virtù, Se in perfettione , 
avvicinandoli più a Dio , eh’ è il fuo ceri* 

C a tra 
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tro. Se il Tuo ultimo fine, tanto più s'affret- 
ta per finir d'arrivarvj . E quefii ( dice San 
Ballilo) fono gl'iufervorati di fpirito , che 
Ad Roai’ diceS. l’aoio : Sclliciludine non pigri , fpiri. 
,1 " *' tu. fervente! , Domino fervientei . Vi fono 
alcuni, che ne’ principi! , quando entrano 
in religione , cominciano con fervore , e 
Cubito ufeiti dal novitiato fi (lraccano , e 
fanno de' veterani; quelli non fono infer- 
vorati di fpirito, ma tepidi, e pigri . G I'in- 
BaSI. in fervorati di fpirito ( dice San Bafilio ) fono 
re*. Itevi quelli , che ritengono ferapre , come il 
uiui- *!»• primo giorno, un'ardente defiderio , & 
una fame infatiabile, né mai fi flraccano 
di lervire Iddio, ma deaerano fervido 
tuttavia più , conforme a quel detto del 
re in.]. Profeta : In mandata ejm voht nimii , 

•f 

Che ai 14 uri grandemente il dimandare (pef. 
fu ciafcuno à il mede fimo , che cofa fri te - 
tinta a fare nella licione ? Cap. X V. 

C I gioverà anche grandemente un' 
altro mezzo per crcfcere in virtù, 
epcracquiflar la perfettione , & 
è quello cn'ufavaS- Bernardo, ficome ri- 
S«. |.i. ferifee il Sudo nella fua vita: Hoc Jemper 
c. «. vit. S. in corde , frequenti r edam in ore tal) fiat , 
»ttn. Bernardo , Ber riarde ad quid venifii t Ha- 

veva fempre nel cuore , molte volte par- 
lando con sé Beffo diceva , Bernardo , 
Bernardo checofa fei venuto a far nella 
religione? E l'iftefìfo leggiamo del Santo 
Abbate Arfenio, che fpelfo interrogava 
sè tnedelimo: Arfeni , Arfeni ad quid ve. 
nifi ? li metteva molte volte a fare i conti 
consèflefTo. Arlenio a clic effetto lui fa- 
lciato il mondo ? che incentione , e che fi- 
ne è flato il tuo in lafciarlo, <Sc in ritirarti 
alla religione ? Non tu farli per procurare 
in ella di piacer totalmente a Dio, c per 
noncurartipuntodipiacerc , e di dar gu- 
floagli huomini , nè d'clfere (limato da 
elf i ? Hora attendi a quello, e non far con- 
to dell'opinione, eflimadegli huomini, 
perche quello è il mondo, che tu hai la- 
fcixto , non ritornare ad elio co! cuore ; 
percioche ti gioverà poco lo Bar quivi 
nella Religione col corpo , fe col cuore 
Bai nel mondo , defiderando l'applaufo , 
eia Bima de gli huomini. Con queBo fi 
eccitavano , e fi facevano grand'animo 
quefli Santi . Con qucfi’ifieflo dunque 
Stabbiamo noi altri da eccitarci , e da 


Cap. XV. 7i 

inanimarci a cambiare avanti, Se a vin- 
cere tutte le difficoltà , che ci occorrono 
nella religione . Quando fentirai diffi- 
coltà in qualche ubbidienza , detefiaticon 
quelle parole : che cola fei venuto a far 
nella Religione? vifeiforfe venuto a far 
la volontà tua ? non certo , ma a feguir la 
volontà altrui , perche dunque vuoi far 
la tua? Quando fentirai qualche effetto 
della povertà , con queBo t'hai da fare 
animo; fei tu forfi venuto quà a cercare 
le tue commodicà ? ad havere ogni colà 
molto compitamente? a non patir man- 
camento di cofa alcuna? Non fai tu, che 
fei venuto ad effer povero, & a patir ne- 
ccffità come vero povero ? Di che dunque 
ti lamenti? Quando ti parerà , che non fi 
faccia conto di te, fatti animo, e confa- 
tati con queBo; fei tu forfi venuto alla 
religione per ellére filmato? non certo, 
ma per eller (cordato da gli huomini , e 
per non prezzar l'opinione , e la Bima 
del mondo: perche dunque ricufi quelle 
cofe, per le quali fei venuto, e vuoi tor- 
nare a quelle, che hai lafciato ? QueBo è- 
1 elfer religiofa , il non far la volontà tua, 
l'etlèr povero, il patir nccclfità, il voler 
elfere (cordato, echcnon fi faccia conto 
dite . Quello è elfer morto al mondo, e 
vivere a Dio . 

Hor queBo fiamo venuti a far nella re- 
ligione, e poco ci gioverà lo (lare in eflà, 
fe non facciamo quel le cofe , per le quali 
vi fiamo venuti. Perciochenonè il luogo 
quello , che fi huomini fanti , ma è la vita 
religiofa, e perfetta. Lodice molto bene 
S. Agofiino in un fcrmone , che fà a i re- 
ligio li , chehabitavano nel deferto: Erre 
in folitudine fumai , in eremo fumai , leciet 
rarnen non farle fonilo ! , fed opera fio bona 
locum [anflificahit & noi. Ecco qui fra- 
telli miei, che Biamo nella folitudine , 
habbiamo una volta lafciato il mondo, e 
Biamo nella religione: ma il luogo non fà 
Santi ì fuoi habitatori : le buone opere, e 
la vita religiofa fono quelle, che faranno 
Santo il luogo , e noi Beffi ancora : Pecca, 
vit cairn Angelici in Caio , peccavi! Adam 
in Paradife j fy Carne» nullui ìocw fanfìior 
illis crac . Ah, che fia quanto fi voglia 
Santo il luogo, Bii tu rinchiufo quanto 
vuoi nella religione , che ivi puoi pecca- 
re, & ivi ti puoi dannare ( dice Sant' 

Ago- 
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Agodino? non ti fidare in qtiedo : percio- 
che l'Angelo peccò in Cielo, Se Adamo 
nel Paradilo , e non v'era luogo alcuno 
più tanto di quelli. Non fa fanti il luo- 
go . Si «ni/n babitatorem loca beare pqjfiett , 
ntc homo , n/c Angelut d dignitari corriti/, 
ftnt : Se il luogo folle dato ballante a far 
quello , nè l'Angelo Direbbe caduto dal 
Cielo, nè l’huomo dal Paradilo. Eper- 
ciò non ti penfare d'haver già conchiu- 
fo il tuo negotio , e d'havere il campo fi- 
curo, con dire io lon religiofo, io fono 
della Compagnia, che non bada quello , 
fe non fai quel le cole, per le quali fei ve- 
nuto a Ila Religione. Avvertaci, che non 
fei venuto quà ad eflèr buono (Indente , 
nè ad elfer un gran dotto , nè ad eller 
buon Predicatore ; ma ad eller buon Re- 
iigiofo, & a procurar la perfettione. O 
quanto poco importa, che tu riefehi più, 
ò meno dotto, overo grande, ò mediocre 
Predicatore ; quel che importa grande- 
mente, e fc ne porta il tutto , è che riefehi 
buono, c perfetto Religiofo. Che faccia- 
mo dunque , fe non facciamo quello? e 
che habbiamo fatto fin qua , fe non hab 
biarno fatto quello? a che habbiamo noi 
attelo , fenon habbiamo attefo alle cole, 
perlequalifìamovenuti: Amico, ad quid 
venifli? Amico mio, fratei Io mio, che co- 
fa fei venuto a fare? mettiti a far conto 
con te delio , e dimanda fpelfo a te me- 
defimoquedacofa : Ah Dio mio, a che 
arte, ò medierò mi farei podo , Se in quale 
mi larei efercitato durante il tempo, che 
fono dato nella Compagnia , nel quale 
non havedi già a quell' hora fatto riufei- 
ta? Se mi fodi pollo all'arte di pittore, 
già faprei ben dipingere ; fe a quella di 
ricamatore , già faprei ben ricamare , e 
mi potrei aiutare con l'arte: mi fon po- 
llo ad eller buon religiofo , e non vi hò 
fatta riufeita : fono tanti anni , che vò al- 
la Cepola della virtù , & ancora non hò 
potuto finir d’imparar la prima lettela 
dell'Alfabeto ; ancora non hò icquida- 
toil primo grado d'humiltà: in fette an- 
ni voi riufeite buon Filofòfo , e buon 
Teologo , & io in tanti anni non fon riu- 
feito buon Religiofo . O fe cercadimo , 
e procuradimo le vere virtù con quella 
gran diligenza , e (ol luci tubine, con la qua- 
le cerchiamo, e procuriamole lettere! 

Ej'trc. Red ig. Pgrit I, 


Dice San Bernardo : Mtthi quarunt B«rn>r.de 
feienriam , pauci veri confcienriam . Si te. inter dono 
ri tanto /Iridio, & follicit ridine qii/C'eretnr cóu 2- 
confcientia , quanto quaritur f e culaci t , & 
vana feientia , & citiur apprehenderrtur , 

& urilitit retineretur , Molti cercano la 
feienza , e pochi la cofcienza . Ma l’eia 
buona cofcienza fi procuratile con tanta 
diligenza , e follecitudine , come la feien- 
za , più todo s’acquilleretbe , e più util- 
mente fi conferverebbe . Non farebbe 
già gran cola , che ufadìmo tanta dili- 
genza , e follecitudine nel negotio del 
nodro profitto , quanta ne mettiamo 
nell’acquillo delle lettere . San Doro- Dorot. 
tco dice, ch'egli fi valeva adii di que- D«k. io. 
Ita confideratione . Quando ( dice ) io 
ftudiavo colà nel fecolo , davo tanto 
ingolfato nel mio dtidio , che non mi 
ricordavo d'altro , nè penfavo in altro, 
nè meno del mingiare mi ricordavo,, nè 
mi pareva d'haver tempo per penfare in 
quello , di che havevo da cibarmi , di 
maniera tale, che fe non fofle dato un 
compagno molt' amico mio , il qual ha- 
veva cura di farmi apparecchiar il man- 
giare, e di chiamarmi a tavola , molte 
volte me ne farei (cordato , Se era tanto 
il fervore, ch'io havevo nel mio (ludio, 

Se il defiderio di Capere , che mentre 
mangiavo tenevo dinanzi il libro aper- 
to , e fpefio infieme infieme mangiando , 
edudiando; eritornatodalla lcttione la 
fera Cubito accendevo il lume , e dudia- 
vo fino alla mezza notte , e quando me 
ne andavo a letto portavo meco il libro 
al medefimo letto , e dormito che ha- 
vevo un poco , Cubito tornavo a legge- 
re; e finalmente davo tanto adotto nel 
mio dudio , che niuna cofa mi dava 
godo , fe non lo dudiare . Quando poi 
venni alla Religione, mi mettevo molte 
volte a penfare, e dicevo a me defib: Si 
tantui iabor , tantufque ftrvor fuit tibi in 
adipifeenda eloquentia , quanto major libi 
rtunc adbibenda eft etera , ut veras virtù, 
tot acquifere valeat ? Se per acqui dar 
l’eloquenza , e le lettere humane dura- 
di tanta fatica , Se havedi tanto calore t 
e fervore , quanto più ragionevole fa- 
rà, che nella Religione babbi il medefi- 
mo fervore , & ufi la medefima dili- 1 
genza per acquidar le vere virtù , e 1» 
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Cip. (et, i' dice : bominibui laturn efl , & glorìofum Filini fapient latificat Pattern. Il figlio, 

dtuloi ài filici babere ccnfimìlet , & tuac magii gene. che è tale, ( dice Salomone ) él’allegrez- 

Iìpoc'. rafie deleclat , fi ad pattern lineamenti! pari, za del Padre . Sicome per il contrario 

bui fobolei fuccefiivì rejpcndeat , quanti ma. il figlio ignorante, e irido, è il fuodo- 
gii in Die Patte latina e fi , rum quii fili [pi. Iore, & amaritudine : Filimi vero fluttui 
ritualiter nafeitur , ut allibui ejut , & lau. maftitia efl matris (un . Hor per quello 
dibus divina generefitat pradieetur . Se agl' dovriamo procurar di darci alla virtù , 
huomini è cofa molto lieta , e gloriola & alla perfettione, quando bene non vi 
l’haver i figli fimi li a loro, & aliorafi ral- fufie altra ragione per muoverci a farlo , 
ìegrano, e gioifeono più d’averli genera- folo per dar gulloaDio : perciocheque- 
ti , quando veggono , che nelle fattezze , Ilo hà da efler Tempre il nollro motivo 
nell’aria, e nei gelli , & in ogni cofa saf- principale in tutte le nollre opcrationi, 
fomiglianoa’padri, quanto maggiormente il gullo di Dio, & il maggior honore , e 
li rallegrerà, e gioirà il nollro Padre ce- maggior gloria fua. 

Ielle, quando vedrà, che ifuoi figli fpiri- Ma oltre di quello porteremo alcuni 
tuali riefeono fimili a lui? Juflitia altri mezzi, i quali ci diano animo, & 
palma efl , qua corona , effe talem de qu» ajuto per farlo. Sant'Agoilinodicc , che . 

Veui non dicat , filici e nutrì vi , fy exalt avi , la caula , per la quale la Sacra Scrittura ci j *, P J, * 
ipfi aumnfpreverunt me ? Che palma, che chiama tante volte figliuoli di Dio , io 
premio, che corona, che gloria ti pare, farò volito padre, e voi farete miei fi- 
che farà l'efier tu tale , che Dio non fi la- gliuoli, che unte volte è replicato dai 
menti di te, come per mezzo d’Ifaia li la- Profeti; e l'Apoflolo S. Paolo : Eflote imi. AJ 
menu del fuo popolo , dicendo, iohòal- tatorei Dei ficut fila ebariffimi. E l'Apo- jt-u” 
levati figli, e li hò innalzati, &efli hanno ilolo, & Evangelifla San Giovanni : Vi- 
difpreggiato me? ma anzi tu fli tale, che de te qualem rbaritatem dedit ncbii Pater , 
l'opere tue ridondino in honore, e gloria ut fiUi Dei nominemur , fy fimui . Et in 
grande del tuo Padre celelle ? Quella è molti altri luoghi, lacaufa ( dico) il re- 
gran gloria di Dio , haver figli tanto li- plicarci quello tante volte dice edere , 
miti a sè, che per mezzo di elli venga ad acciò vedendo noi , e confiderando la 
elfer conofciuto, & honorato, e glorili- nollra dignità, & eccellenza, ci fiimia- 
cato. Hor come faremo noi limilialno- mo, e ci cudodiamo con maggior cura, 

Uro Padre celefie? S. Agollinocelodice: e diligenza . Il vedimento ricco fi cu- 

Ao*. eo-Sj. Ccgi ttmus noi tanto fimiliorei Deo , quanto dodifee con molta diligenza , e fi tiene 
»d Con tot- tfie poterimui ejut participatìone jufliores . gran cura , che non vi cada , nè vi fi fac- 
Tanto più faremo fimili a Dio, quanto eia macchia alcuna. La pietra pretiofa, 
più participeremo della giulìitia , e fanti- e le altre cofe ricche fi cudodilcono con 
ti fua : quanto più faremo giudi , eperfet- maggior accuratezza . Hor acciocché ci 
ti, tanto più ciradbmiglieremoal nodro cudodiamo accuratamente , & habbia- 
cejede Padre. E perciò defidera tanto il mo gran cura di noi, dice S. Agodino, 

Signore, ^;he damo fanti, e perfetti, ece che tante volte la Sacra Scrittura ci pro- 
io ricorda, e replica cosi fpeflò ; horaper pone il confiderare , che fiamo figliuoli 
» ad Teff, mezzo di S. Paolo : Hac efl enim voluntat di Dio, e che il nofiro padre è i'ideflò 

*»• Dei y fan fufie aito veflra j hora per mezzo Dio; aline, che operiamo come figliuo- 

li*'*'*'**; di S. Matteo : Eflote ergo voi perfetti , ficut li di tal padre , e non difdiciarao , -nè 
& Pater vefler calefli, per f e fluì efl . hora degeneriamo da gli alti, e- generofi pen- 

». Peti. 16- P er mezzo dell'Apodolo San Pietro : fieri di figliuoli di Dio. San Leone Pa- 

ài Le?. II. Sanili eritii , quoniam ego fan fluì fum : pa concorda conauedo , dicendo : Agno. j. L» 0 Pa- 

44.ftc.19. Siate perfetti com' è perfetto il vodro Pa- feo i Cbrifliane digmtatem tuam , & divi, p» fcridt 
dre celede. Siate Santi, perche io, che na confati faflut natura , noli in veterem Nat-Dom. 

fon vodro Signore , e vodro Dio , fon viìitatem degeneri converfatione redire , 

Tinto . Quella è la volontà del nofiro Pa- memento cujut capitii , fy cujut corporii fit 

' dre celefie. E' di gran contentezza ai pa- membruta . Riconofci la tua dignità , ri- 
dri l'haver i figli buoni, lavii, e fanti, cordati, che Tei figliuolo di Dio, e non 
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far cola indegna della nobiltà , c genero- 
li tà di figliuolo di tal padre . E i'Apo. 
dolo San Paolo nc gli Atti Apofiolici, 
propofe quello a gli Atenitfi per inani- 
marli , e fol levarli a cole maggiori : 
AR 17.it. IPJ' UJ tn,m & t. rnu > /««« . E , Cimis 
& 1 ». ' trgo eira fimas Dn . Hor applicando mag- 

giormente a noi altri quello, & inficine 
Pelempio del vefiito, che apporta Sant' 
Agollino , diciamo in quella maniera . 
Sicome nel vedilo ricco fa molto brut- 
ta vida qua! fi voglia macchia , e quan- 
to è più pretiofa la vede, tanto più la fa 
brutta ; poiché nella tela d oro , c nel 
broccato riccio (opra riccio ipicca aliai 
una macchia , la quale nel panno groflo 
non fi vede , nè fo ne fa conto, cosi in quei 
che vivono nel mondo non fi conolce 
una macchia d'un peccato veniale , e nè 
anche tal volta quella d’un mortale, nè 
di ciò fi ticn conto per i peccati nofiri. 
Ma ne i Rcligiofi, che fono i figli di Dio 
diletti , & accarezzati , qual fi voglia 
macchia , e qual fi veglia iroperfettione 
campeggia , Se apparilce grandemente : 
una immodedia , una mormcratione 
molto leggiera , una paiola impalante , 
e colerica oifende , e fcandalezza gran- 
demente quivi nella religione, e fra fo- 
colari non fo ne tien conto. La polvere 
ne' piedi con è di confideratione , ma 
ne gli occhi, e nelle pupille diedi , è di 
coufideratione, e molto grande. 1 mon- 
dani fono cerne i piedi di quedo corpo 
della Chiefa, i rcligiofi come gli occhi, 
e le pupille di eOà , e così quai fi voglia 
mancamento nel religiofo è di gran con- 
fideraticne , perche Io sdora , e caufa in lui 
gran bruttezza : ond’é ohligato a culio- 
cirfi con maggior diligenza . 

C a p 7 . Un’altra cofa , che già da noi fu ac- 
cennata , ci ajuterà anche grandemente 
a far profitto, & a caminar Tempre avan- 
ti • Quelli è il conofcer noi , che ancora 
ci reda a far gran viaggio , c che non è 
mente quel che fin quà habbiarao carni- 
nato , Se acquidato . Quedo mezzo ci 
fi infinua anche nelle parole propode : 
A che fine penfi tu , che Chrillo nodro 
Redentore ci dica , fiate anche voi per- 
fetti , come è perfetto il vodro Padre 
celede ; potiamo fori! noi altri arrivar 
alia perfemonc del neflro celede Padre ? 


Gap. XVI. 8o 

Nnwgu’ti borra Dei eomparation jnflifi- , 

cabline ? dice Giob; non per certo , nc Iota. ir. 
a mille millioni di miglia; mai ci avan- 
zeremo tanto , che non relìadè Tempre 
infinita didanza Irà noi, e lui . Ma ci di- 
ce, che damo perfetti , com’ è perfetto il 
nodro Padre cefolle , acciò tappiamo , 
che in queda via della virtù Tempre vi 
reda da caulinare, e così mai dobbiamo 
contentarci di quei che habbiamo , ma 
affaticarfi per quel che ci manca . So- 
gliono diri Santi «immunemente, ecou 
molta ragione , che non vi è inditio più 
certo d’elìèr molto lontano dalla perfet- 
tione, che il penfai egli deflerci già arri- 
vato . Percioche in quedo maravigliofo 
viaggio , quanto uno và più caminando, 
tanto più pache và fooprendo , e vedendo , 
che è tuttavia molto quel che gli man- 
ca . San Bonaventura dice , che ficome Bon. t. u 
quanto più uno alcende per l'altezza d'un *■ 

monte , tanto più fcuopre , così quan- 
to più uno va afeendendo verfo la cima 
di quedo monte della perlcttione , tanto 
più và fcuoprendo . Suol accader a noi, 
che riguardando da lontano verfo un' 
alto monte ci pare, che dia tanto vicino 
al Cielo, che dalla cima di quello vi po- 
tremo arrivar con la mano ; ma quando 
poi andiamo caminando , & afeendendo 
il monte, troviamo, che il Cielo dà mol- 
to più alto . Così palla la cola io queda 
via della perfottione , e della cognitio- 
ne, & amor di Dio : AeeeJrt berne mi cor pg 6t 
altum , recali aliene Deus . San Cipriano Cip diopc. 

dichiara quedo luogo così : Accendiamo Iti ad còr- 
pur quanto fi voglia, e fi pofla nellaco- n * l ! u, " p *r 
gnitiorre di Dio , che Tempre Dio reda pa 10 Pr 
più alto : conolci pur affai delle cole, di 
Dio, che tutta via ve molto piy da conoe 
fccre , Se amalo quanto fai , c puoi , che 
Tempre ti reda aliai più di amare . Sem- 
pre ve da afeendere in queda via della 
perfottione. E chi fi penfa d’efler già ar- 
rivato ad efia, e d'haverla acqui data , na 
dà più lontano , fe bene gli pare , che 
potrà con la mano arrivar al Cielo . 

Si conolcerà anche quedo da quel 
che di qui vediamo nelle fetenze , che 
quanto più uno sà , tanto più conolce 
quanto gli manca fapere . Ónde diceva 
quel Filofofo : Hoc e rum feio me nibil ferri . Soc.^rtl. 
Qyeir altro gran wufico s'attrifrava , ù jjt'viw,*’ 

dicc- 
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8x D’altri mezzi per far profitto. 8z 


diceva , che non Capeva niente , perche 
gli pareva di veder certe campagne tan- 
to ampie, che non poteva arrivare fin là , 
nè era intelo . Quei , che fanno poco , 
come non conofcono quel che lor manca , 
& il molto, che fi può Capere, fipenfa- 
no di Capere aliai . Cosi palla la cofa in 
quella Capienza divina. I Cervi di Dio, ti 
quali hanno fiudiato, e Catto molto pro- 
fitto in elle , conofcono molto bene 
quanto manca loro per arrivar alla per- 
fettione. E quella è la caufa , chequanto 
più uno vi approfittando , tanto più è 
humile: primieramente, perche come và 
crefcendo nel le a (tre virtù, và anche cre- 
fcendoinquelledeirhumiltà, & in mag- 
gior cognitione, e difpreggio di sè Hello : 
pcrciòche tutte quelle cofe vanno con- 
giunte ; fecoodariameute , perche cono- 
lce meglio, quel che gli manca: quanto 
maggior lume , e cognitione hà della 
bontà , e maellà di Dio , tanto più profon- 
damente conoCce la Cua mileria , & il fuo 
niente ; perche Abyjfut abyffum invocai : 
quell' abilfo della coguitione della bon- 
tà , e grandezza di Dio Ccuopre l'abilfo, 
e la profondità della miferia nofira , eri 
fa vedere gli atomi , e i minutifiimi gra- 
nelli di polvere delle cofire imperfettio- 
ni, & il molto, che ci manca per arrivar 
alla perfettione . Il novitio, & il prin- 
cipiante alle volte fi penfa già d'haver 
virtù in sè , & è , perche non conofce 
quanto gli manca. Accade, che uno, il 
quale s'intende poco dell’arte della pit- 
tura , vedendo una immagine gii pare 
molto bella, e non conoide in ella difet- 
to alcuno, ma fe viene un buon pittore, 
la guarda con attentione , e vi trova molti 
diletti: Così avviene quivi; tu non t'in- 
tendi dell’arte deila propria cqgmcionc, 
e perciò non t’accorgi de i difetti , che 
fono in cotella immagine dell' anima 
tua; ma l'altro, eh le n'intende , bene 
fe n’accorge . Di tutto quello ci hab- 
biarno da valere per farfi più defiderofi 
d’acquilìar quel che ci manca , c per 
ufarci maggior cura , e diligenza ; Buti 
qui /furiant , & fitiunt jufiitiam : parole 
dichiarate da San Girolamo in quello 
modo ; Beati coloro i quali fiano pur 
grilli quanto fi voglia , mai fi fatiano j 
pè par loto, che balli quel che hanno , 


ma fempre Danno con fame , e Irte di 
maggior virtù , e perfettione ; come Da- 
va il Profeta David , quando diceva , e 
chiedeva a Dio : Ampliar Uva ma ai ' 
iniquitatt mea , & ù peccato meo manda 

mai. Signore, lavami tuttavia più, non 
mi contento d’efldt lavato , e mondo 
de i miei peccati ; non mi contento d'e£ 
fer bianco , ma vorrei che mi faceDe 
tanto bianco , quanto la neve , & anco 
più della neve : Afperoti me Domine pfj , ^ ^ 

bytfopo , & mun/Ubcr , lavabi / me , £f 
Juper nivem dealbaber . Non m’afperge- 
re fedamente nella fuperficie , ma lava- 
mi molto bene. Hor così habbiarno noi 
altri da gridare, & alzar la voce a Dio: 

Signore più humiltà , più carità , più 
mortificationc , più indifferenza , e taf- 
fegnatione . 

Della per ft veranda , t'bahbiamo d'bavtr 
nella virtù , e quel che ci ajutert) per 
baverla . Cap, XV II. 


I L beato Sant’AgoDino fopra quelle 
parole dell'ApoDolo : No» corona. 
bitur , nifi qui l/gitìmè cerlaveril . Non % ad fr. ia* 
farà coronato , fe non colui, checombat- 
terà legitimaroente : dice , che combatte- ». j. • 
re legitimamente è combattere con per- 
fevcranza fino al fine , e che collii i è quel- 
lo, che merita d’eDer coronato : & appor- 
ta quel detto, che è anco«diSanGirola- H(tr . u 
mo,ecommunede'Santi : CapiJJe multo, comi» los 
rum eft , ad culmen ptrvenijje paucorum . l„ c ' p ' h, 1 ** 
11 cominciar la carriera della virtù , e n . ■ ‘«t. ór 
della perfettione, è dimoiti, ma il per- ,c - '*• * lo * 
feverar fino al fine è di pochi. Come lo renmV»!i 
vediamo in quel che avvenne a’ figliuoli fc.inErem- 
d'ifraele; pcrciòche furono molti quelli, 
che ufeirono dall’Egitto , e dice la Sa- 
cra Scrittura , che furono Cemento mila 
lenza le donne , &i fanciulli : ma di tut- 
ti dii fola mente due furono quelli, che 
entrarno nella terra di promifiìone : Non 
ift igtlor magrwm iheboare quod bonvm 
ejl , jtd conj ttmmar e : hoc folum perf/Sìwn 
tfl . Non è dunque gran colà il comin- 
ciare quel , che è buono , nè Dà quivi 
il punto , nè la difficoltà ; ma nel perfe- 
verare , e finire in effo . Sant’ Effrecn 
dice , che ficome ia fatica di chi edifica 
non Dà nel gettar i fondamenti , ma nel «pie. 

- ' fiui- 
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finire la fabbrica , e che quanto più que- 
lla t'alza, tanto maggiore è la fatica, eia 
fpefa ; cosi anco nella fabbrica fpirituale 
non dà la difficolti nel gettare i fonda- 
menti , e nel cominciare , ma nel finire, e 
poco ci gioverà l'haver ben cominciato, 

Bit* ep. 1,0,1 finiamo bene . Non quaruntur in 
ad Fur, Cbrifiianìt tnttia , ftd finii : ( dice S. Giro- 
Vir * - lamo ) P auliti mali capir , [ed bene finivit > 
Juda laudantur exor dia , fed finii p rodi! io- 
nie damnatur . Non habbiamo da guar- 
dare a i principii , ma al fine . S. Paolo 
cominciò male , e fini bene , e Giuda co- 
minciò bene, e finì male: che gli giovò 
l'eflère flato Difcepolo , « Apoflolo di 
Chrillo ? che gli giovò l'haver fatti mi- 
racoli ; e così , che gioverà a te l’haver 
cominciato bene , fe finirai male ? non 
a quei, che cominciano, maaquei, che 
perfeverano fi promette il premio , e la 
„ corona . perfette avorio ufque in finem 

,,att .i 4 > He fichu mt. Nel fine della fcala vide 
Giacob, che (lavali Signore , non al prin- 
cipio, nèal mezzo. Perdarciaconolcere 
Hier. ubi ( dice San Girolamo ) che non bada il ben 
cominciare, & il ben profeguire , fenon 
perfeveriamo ,e finiamo bene . E San Ber- 
Bei. re. nardo dice : §uid predeft Cbrìftumfequi , fi 
batim* A °" non contingat ecnfequi ? idei Pvului ajcbat , 
Guai» i. a ific turrite , tu comprebendatis . IbiCbrifiu »- 
c ? r -» **• ne fige tui eurjuj , prof eft ufque metam , ubi 
* *** Cbrifiui pofuit fuam . Faciut eft , inquit , 

ebediem ufque ,ad mortim . §uantamlibet 
ergo cucurrerìt , fi ufque ad rr.crttm non 
pervenerii y bratium non apprt bende 1 . Met- 
. ti il termine della tua carriera, edella 
tua perfeveranza ove Io pofe Chriflo , di 
cui S. Paolo dice, che fù ubbidiente fino 
alla morte . Corri dunque quanto vuoi , 
che fe hon feguiti finoal morire non con- 
feguirai la Corona. 

Chriflo noflro Redentore ci avverti- 
le di quello molto particolarmente con 
quelle parole regiflrate nel facro Evan- 
Lr-. *. gel io : Sema mieterli manum fuam ad ara. 

trum , tS refpicieni retro , aptui eft regno Dei . 
Chi mette mano all’aratro , e fi rivol- 
ta addietro, non è atto per il Regno di 
Dio. Ricordatevi ( dice ) del la moglie di 
Lk. IZ. Lot. Memore 1 efiote uxori! Loti . Checo- 
a fa fece la moglie di Lot ? Havevala Dio 
’ cavata , e liberata da Sodoma ; e mentre , 
che caminava guardò addietro : e nell' 


iftefTo luogo, nel quale fi pofe a guardare, 
diventò flatua di fate. Che vuol dir que- 
llo? fai che dice S. Agolìino ? il falccon- ff 
difee, e conferva lecofe, perciò Chriflo fu£e, ui£f‘. 
dice, che ci ricordiamo della moglie di »•»«* > h 
Lot, acciòconfiderandoquel, che avveri- f * <Uu * * 
ne ad efla, ci conferviamo con quel fate , 

& avvertendoci col fuoefempio, perfe- 
veriamo nella buona flrada , che habbia- 
mo cominciato : e non guardiamo, né ri- 
torniamo addietro, acciò non ci conver- 
tiamo ancor noi in flatue di fiale, col qua- 
le altri fi conlervino , e perfeverino ve- 
dendo la nuflra caduta. Quanti vediamo 
hoggidì , i quali non fervono a noi altri 
fe non di flatue di fate, col quale ci potia- 
mo confervare ? Impariamo dunque »' 
fpefe altrui, e non facciamocofa, peri» 
quale altri imparino alle lpefe noflre . 
Aggiungono S. Agoflino, e San Girola- 
mo, che il cominciare bene, & il finir 
male , è far cofe moflruol'e ; percioche 

3 uell’ opere, & attioni, che cominciano 
al bene , e dalla ragiooe , e finilcono 
nel male, enellafenfualità, fonomoflri. 

Ctun enim fic agitar , bumano capiti cervi - ^ ^ ^ 

c:m pi fi or equinam jungit ,- è ( dicono ) ad trarre, 
come fe ad un capo d’huomo attaccale 
un pittore un collo di cavallo; il che fa- iHofi Mm. 
rebbe moflro. Così è il cominciar bene, ’* * ui 
e finir male; e quello è quel che rinfac- 
eia l’Apoflolo Sah Paolo a quei di Gala- u<<k* infi- 
cia , eh’ erano ritornati addietro. Sic fluiti 
rfìii , ut cùm fpiritu capenti > , nunc carne 
c onfurrmemmi r Siete tanto flolti, efcioc- 
chi , che havendo cominciato con fpiri- 
to, finite in carne? Chi v’hà ingannati? 

O infrnfati Galata , quii voi fafeinavit nere 
obedire vtritati ? 

Per poter noi perfeverare , econfeguir 
dal Signore quella gratia , bifogna , che 
procuriamo di fondarci molto bene nell» 
virtù; e nella mortiheatione ; percioche 
accade, che per non efler uno ben fonda- 
to viene a fvanire , & a cadere . I pomi 
verminofì fono quelli , che cadono pre- 
do , e non arrivano a flagionarfi ; ma i 
buoni , e ftneeri durano nell’albero fin 
che arrivano alla lor perfettione . Nell’ 
ideffo modo, fe non v’é virtù foda » feil 
tuo cuore è vano ; fe dentro di elio vi è 
qualche vermicciolodiprefuntione , efu- 
perbia , ò d'inapatieoza , òdiqualch' altro 

difor- 
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difordinato affetto , quefto ti anderà fe- 
dendo, e confumando il fugo, & indebo- 
lendo la foftanza , e la fortezza delle vir- 
tù , e ti metterà in pericolo la perfeveran- 
za : Optimum tft enim grafia ft abiliti cor , 
dice l'ApofioIo S. Paolo : importa gran- 
demente fortificar il cuore con ia gratta 
di Dio , e con vere , e fode virtù . 

Alberto Magno dichiara bene in che 
m °d° habbiamo da fondarci nelle virtù 
«och.de »i- per poter durare, e perfeverare in elle, 
fjtk r*rfe- Dice, che il vetolervodiDiohàdaeffer 
cjp. ,U i*|. ,lr tanto fondato nelle virtù, el'hàdatener 
tanto radicate dentro del fuo cuore, che 
fempre dia in mano fua l'efercitarle , e 
non dependa da quel , che altri pofTono 
fare, b dire . Vi fono alcuni, i quali mentre 
non fi porgono loro occafioni : ma tutte 
le cofe fuccedono loro a guflo , pare che 
fiano humili, e che habbino gran pace ; 
ma fubito, che fi porge loro l'occafionc, 
per leggiera che fia , perdono la pace , e fi 
moflrano tali , quali fiano . Et allora ( dice 
Alberto Magno) non (là la virtù della 
pace, nè dell' humiltà inetti , ma più lotto 
ne gli altri: cotetta è virtù deglialtri, e 
non voftra , poiché etti ve la tolgono , & 
etti ve ne fanno gratia quando vogliono. 
Quefto è efler buono per virtù dell’altro: 
come fogliono dire colà gli huomini 
mondani quando vengono lodati , que- 
llo farà per virtù di V.S. e dicono il vero. 
Non hai da ettèr buono per virtù altrui, 
ma per virtù propria , che fia in te , e non 
dependa da altri. Sono molto ben com- 
parati coftoro a certi (lagni d'acque mor- 
te , che mentre fi lafciano (lare , non 
rendono mal' odore; ma fe fi maneggia- 
no, non v’è chi potta tollerare la puzza. 
Cosi coloro , mentre non fono tocchi , 
ma fi lafciano col gufto del loro palato, 
, pajono acqua chiara : maneggiali poi un 
poco , e vedrai , cheodore mandano fuori : 
Pùl- «4|. Tan i“ motttu , it fumigabunt , 

D’ un' altra mt^XO per far profitto in virtù , 
che è gufilo delle efort attorti , e ragiona - 
menti fpirituali , e come ne caveremo 
frutto . Cap. XVI II. 

F Rà gli altri mezzi, che hà la reli- 
gione , e molto particolarmente la 
Compagnia, per aiutar, £c inani- 


mar i Tuoi a caminar avanti nella virtù, 
e nella perfezione, è molto principale 
quello de i ragionamenti, & efortationi 
fpirituali tanto ordinarie, cheaqueft' ef- 
fetto habbiamo per regola . E cosi dire- 
mo quivi alcune cofe, le quali ci aiute- 
ranno a cavar maggior frutto da ette ; e 
potranno anco fervire a tutti per cavarlo 
dalleprediche, e fermonini, cheodono. 

La prima cofa , che in quefto ci aiuterà 
grandemente è , che non vi andiamo per 
ufanza, e per complimento, ma con vero 
defiderio di cavarne frutto . Confideria- 
mo con che defiderio, Se anta dovevano 
flare quei Padri del l’ eremo , quando fi ra- 
dunavano per quelle collationi , e con- 
ferenze fpirituali , che facevano : e che 
buona provifione dovevano riportar da 
ette per valerfene nelle lorocelle. Hora 
con tal defiderio . & anfia dobbiamo an- 
darvi noi altri , Se allora faranno in noi - 
frutto. Come quando uno và a mangiare 
con appetito, e confarne, che allora pa- 
re, che gli fa prò quel che mangia. E San 
Grifoftomo nota, che ficome l'haver un 
buon'appetito per mangiare è fegno di per Cco«r. 
fanità , e di buona difpofitione corporale , 
cosi l’haver defiderio , e fame d'udir la 
parola di Dio , è fegno , che ftà bene l'ani- 
ma . E fe non hai fame della parola di Dio, 
nè gufti di etta , è mal fegno , fei infermo , 
poiché non hai voglia di mangiare , anzi 
fenti faftidio di quefto cibo fpirituale . E 
quando bene non vi fotte altro di buono, 
folamente perfentire, trattare, e parlar 
unpocodi Dio, dovriamo andare a que- 
lli ragionamenti con gran confolatione , 
e gufto: perche naturalmente laperfona 
gulta , che le fia trattato , e ragionato del- 
la cofa, che ama atta! ; come il Padre del 
figlio. Se dunque tu ami Dio, gufterai 
fentir parlar di Dio. E cosi Chrifto noftro 
Redentore ditte: §»<’ ex Dea efl nerba Dei job!*?. 
audit . Quello , che è di Dio , ode le parole 
di Dio: & il contrario, di colui, che non 
gufta d’udir la parola di Dio , foggiunfe 
Cubito : Proptered voi non audit it , quia ex 
Veo non eflit . E perciò voi altri non l’udi- 
te, perche non liete di Dio. 

La feconda cofa per cavar frutto da 
quelli ragionamenti è , che bifogna non 
andarvi con curiofità, attendendo al mo- 
do , Se alla gratia , con che fi ragiona , ò fe 

s’ap. 
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«'apportano eofe nuove , ò llraordinarie: 
ma bifogna levar gli occhi da quello, e 
porli nella foflanza di quel che li dice. 
Quella è una di quelle cofe, che noi altri 
riprendiamo ne gli huomini dal mondo, 
e per la quale hoggidì molti cavano poco 
frutto da Ile prediche , e fermoni. Chedi- 
rcflimo noi dell 'infermo , fe quando ii 
Barbiero và a cavargli fangae non fe lo 
Jafcialfe cavare , ma folamente fe ne llef- 
fc guardando gl' inflromenti , e dicendo : 
ò che bella lancetta, ò che gentil rafojo, 
òche bello (luccio, ov'èegli fatto? lafcia 
flar auelle cofe , fatti cavar fangue , eh’ è 
quel che importa , che quelle altre cofe 
non fanno a propolito . Hor cosi fono 
quei , che non (limano la foflanza di quel 
che fi dice, eh' è la cofa della quale elfi 
hanno bifogno; ma folamente le parole, 
e la compoftura , & artificio di efie. Ven- 
gono quelli tali molto ben comparati al 
crivello, & al fetaccio, che mandando 
via il grano, & il fiore della farina, fene 
reflano elfi folo con la paglia , e con la 
_ a crufca . Nel fecondo libro di Éfdra narra 
c ?7i? ** 1» Sacra Scrittura , che leggendo Efdra la 
legge del Signore al popolo d’Ifraele, era 
tanta la commotione della gente, e tanto 
grandii pianti, &i gridi, mentre parago- 
navano la vita , e l'operationi loro con 
quella regola, che udivano, eh' era bifo- 
gno , che i leviti andallero acquietando 
la gente, e facendo far fi lentio, accioche 
, il Predicatore potefie profeguir la fua 
Predica . In quella maniera s'hanno da 
udir lefortationi , i fermoni, e le Predi- 
che : con confufione , e compuntone , efa- 
minando ciafcuno la fua vita con quel , 
che ode, e confiderando quanto differen- 
ti frano da quel, che ivi ci vien detto : e 
quanto lontani ci troviamo dalla perfet- 
tione, della quale ivi ci è ragionato. 

La terza cola, con la quale fi conferma 
maggiormente quel , che s’è detto , è , che 
tutti fappino , che quelli ragionamenti 
non fono fatti per dire cole nuove, e (Ira- 
ordinarie , ma per ridurci alla memoria 
le cole comuni, & ordinarie, c'habbiamo 
per le mani , e per rifcaldarci in elle . E 
con quello prefuppollo I, abbiamo d’an- 
- darvi ; perche cosi ( polla da parte ogni 
curiofità) cavaremo da quelle maggior 
frutto. A quello fine ordina clprellaraen- 


te il noflro Padre, cheli faccino i ragio- 
namenti nella Compagnia. Nella terza f .p. CO n. b 
parte delle Cofiitutioni , doppo haver #• «8- 
propolle le regole , c'habbiamo ridotte 
in Sommario, dice: fiati chi dia ogni fet- 
timana , ò almeno ogni quindeci giorni , 
quelli , ò altri limili ricordi ; accioche per 
la fragilità della nolìra natura non vadi- 
no in oblivione , e cosi celli l’efecutione 
d'efli . E nota quivi di paleggio il P. . 

Natale nelle dichiarationi , che fcrilTe fccLcViitt! 
fopra le conllitutioni, che fe bene la co- 
(litutione mette quella difgiuntiva , ogni 
otto, ò almeno ogni quindeci giorni, non- 
dimeno l'univerlal ulanza della Compa- 
gnia è di non differirlo alli quindeci gior- 
ni, ma di farloogniotto. La Compagnia 
prefe il meglio , e niuno potè meglio di 
lui dir quello, percioche vifitò quafi tut- 
ta la Compagnia , Se haveva piena noti- 
tia del collume univerfale di ella . Di ma- 
niera , che quelli ragionamenti fervono 
per rinfrefcarci la memoria di quel, che 
già fappiamo, acciò non ci (cordiamo fa- 
cilmente del le cofe buone ; e cosi è necef- 
fario , che ci fiano,ricordate , e replicate 
fpefib. E quantunque le tenefiimo vive 
nella memoria , -bifogna ravvivar la no- 
lira volontà, & il nollro defiderio , alzar 
con noi la voce , c replicarci il nollr’ 
obligo, eia nolìra profelTione, &ache fi- 
ne fumo entrati nella Religione, efi'en- 
do vera quella fentenza di Sant’Agolli A 
no: Provola! inteiiethii ì fequitur Tortini , 
ve! nuiìui afeliu ! . Reflò ancora più offe- 
fa , & inferma la nolìra volontà per poter 
feguitare quel , che conviene, ch'èl’intel- 
letto per capirlo . Perciò è neceflario , che 
ci fiano dette fpelfe volte certe cole me- 
defime, e cosi faceva l'Apollolo S. Pao- 
lo , ficome egli lo dice a’ Filippenfi : Dt A(J 
coltro f ratrei mei go udite in Domino , ea. j. ■, 
dein volili fceibere miti quidem non pigne» >• 
vette antem necejfariutn . Non mancavano 
all' Apoflolo cole da dire , e ben poteva 
dirle nuove, &efquifite lui , ch'era (lato 
rapito al terzo Cielo; ma fi fentiva obli- 
gato a dire, e replicar loro le medefime 
cofe, che altre volte haveva lorodette, 
perche quelle erano ad elfi più necelfa- 
rie. A quello hà d'attendere chi fa i ra- 
gionamenti , e chi fà i fermoni , c le Predi- 
che, nqn hà dadirequel, che Iota parer 
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89 Come fi deve cavar frutto da i fermoni . 90 


più dotto , & huomo di maggior erodi- 
rione , perche quello farebbe predicare 
sé ftelfo , ma quel , che hà da fare mag- 
gior frutto negli alcoltanti , & a quello 
anche hanno d’haver l’occhio gli audi- 
tori . In quella maniera nqn s’attedie- 
ranno d’udire le cofe communi , e quel- 
le , che già fanno , poiché veggono , che 
n’hanno di bifogno, mentre non le efe- 
guifeono, ò almeno non le fanno con la 
periettione , che dovrebbono . 

La quarta cola eh’ aiuterà molto è, che 
quel che fi dice ne’ ragionamenti fìaprefo 
da ciafcuno, come fe fulfe detto per eflò 
folo, e non come detto per gli altri . Non ci 
avvezziamo ad adire quelli ragionamen- 
ti in maniera, che gli huomini mondani 
odono i fermoni, e le prediche. Un gran 
predicatore foleva dire : tutti voi altri , 
che mi afcqltate , liete trincianti ; pcrcio- 
che fi come ('ufficio del trinciante confi- 
Ae tutto in diflribuire ad altri, ed egli fe 
ne reAa fenza alcuna cofa; cosi voialtri 
quando m’udite vi mettete adire, òche 
buon punto è quello per Pietro , ò come 
calza ben quello a Giovanni; ò fe lòde 
quivi il mio vicino, come farebbe quello 
a propofito fuo , e voi ve ne relìate con 
niente. Io voglio, che in quello convito 
della parola di Dio fiate invitati , c convi- 
vami , non trincianti . L'EcclefiaAico dice: 
Verbnm fapiens qucdcunque audierit [tieni , 
l/tudabit , fy ad fe adjitiet , audivit luxurio- 
fui , difplteebir ilii , & prcjieitt illud pofi 
derfuin fuum . L'huomo prudente , efavio 
applica a sè qual fi voglia parola utile, che 
ode, ma l’huorsovitiofo, evanofentein 
c(Ta difpiacere , e fe la getta dietro le fpal- 
le ■ Siamo dunque de’ prudenti , c pigli 
ciafcuno per sè quello, che fi dice, come 
fe a lui folo fi dicefle , e con elfo (diamen- 
te fi parlafle,c non con altro: perche quel- 
la cofa, che pare, che quadri bene ad un’ 
altro , forfi quadrerà meglio a te , ma mol- 
te volte vediamo la pagliuccia negli oc- 
chi del noAro vicino, e non vediamo il 
trave nc i noAri . Quanto più , che fe bene 
al prefente non fenti quella cofa in te , 
l”hai da confervare per quando n’havrai 
di bifogno, il che forfi tara molto pretto . 
£ così femprc hai da pigliare , come fe 
a te , e per te Allo fi dicefle - 

La quinta caia , con la quale quefio fi 


dichiara meglio , conviene grandemen- 
te, che tutti la lappino, e taccino fempre 
quefio prefupporto, cheque!, che ne' ra- 
gionamenti fi dice, ò fi riprende, non è 
perche fia allora in cala nofira, ma per- 
che non v’habbia daefiermai: percioche 
la medicina , che previene l'infermità , 
e preferva da ella , è molto migliore di 
quella, che la guarifee dipoi . fc quefio è 
quel , che facciamo in quelle efortationi 
conforme al configlio del Savio : Ante 
ìangucrem adbibe medili um , Applichia- 
mo la medicina, e ’l rimedio avanti , che 
venga l'infermità, efortando al bene, e 
biafimando il male, acciò nifl’uno venga 
a cadere in quel , che già sà edere male , 
e pericolofo. E così farebbe grand’ errore 
il giudicare, che tal cofa fia detta perii 
tale, e molto maggiore il dirlo ; pcrcio- 
che non fi pretende notare alcuno in 
particolare, che quello non farebbe pru- 
denza, nè di frutto, ma più tofto di nocu- 
mento ; onde farebbe un giudicare , e con- 
dannare quello, che fà il ragionamento, 
di una cofa molto mal fatta . 

Ma fe bene per quel , che tocca la per- 
dona , che predica , ò fà il ragionamento , 
vi hà da elfer quella circolpettione , e 
quello rifguardo , nondimeno dal canto 
de glialcoitantifaràmoltobene, checia- 
fcun pigli , quello , che fi dice, come fe per 
edo , & ad eflò folo fi dicefle . Non già 
che fi perfuada, che la perfona, che ra- 
giona habbia voluto notare eflò , perche 
ciò ( come habbiamo detto ) farebbe er- 
rore ; ma perche menandofi ciafcuno la 
mano per ilpetto, e conferendo le anio- 
ni, e la vita fua con quel , che ode, dica, 
veramente tutto quefio è detto a me, & 
ion'hò gran neceflìtà: Dio glie l’hà pollo 
in bocca per mia utilità , che in qucAa 
maniera fi cava gran frutto. 

Dice il facro Evangelio, che da quel 
ragionamento , che Chrifto nofiro Reden- 
tore fece alla Samaritana che ufcì gridan- 
do, e dicendo: Venite , & videi e hominem , 
qui dixil rnibi omnia , quaiumque feti . Ve- 
nite a vedere un' huomo , il qual m'hà det- 
to ciò , che m’è occorfo . Quando il predi- 
catore parla con gli afcoltanti , e dice loro 
quel, che palla nell' anime loro, allora è 
buona la predica, & il ragionamento, e 
quefio è quel , che fa frutto incili • 
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Trattato I. Cap. XVIII. gì * 


La ferta cofa è , dubbiamo bilogno di 
Dar perfuafi , che la parola di Dio è cibo > 
e nutrimento dell' Anima. E così Tempre 
habbiamo da procurar di cavare da' ra- 
gionamenti, da' fermoni, e dal le prediche 
qualche cofa da confervare nel n altro 
cuore ; acciò che ci dia poi a fuo tempo 
forza , e lena per operare . Dice S. Grego- 
Grtf.Som. rio fopra quelle parole di Chrifto : §uod 

Il tupci antan in ttr rum bcnam , kìfunt , qui in cor . 
Lk.Ti;, 4 * ^ om » & optimi auiimus verlum riti. 

nini, & frufl urti afftrtint in patititi in . Che 
ficome il non ritener uno nello llomaco 
il cibo corporale, che mangia, ma Cubito 
pattarlo è infermità grave , e pericolofa; 
perche non ritenendo il cibo morirà per 
mancargli il nutrimento ; così è il non 
ritenere uno nel luo cuore la parola di 
Dio , che ode ; ma quel , che gli entra per 
un'orecchia, ufcirgli fuori per l'altra : I» 
FA ni* U mto alfe ondi eloqui a tua , ut non pte- 
cittì tibi , diceva il Profeta David, lo Si- 
gnore nafeondevo, e cuftodivo le tue pa- 
role nel mio cuore per non peccare, per 
«filiere alle tenutioni , per inanimarmi 
alla virtù, & alla perfettione . Quante 
volte avviene, che trovandofiunaperfo- 
na in qualche tcntatione , e vcdendjfiin 
pericolo , fi ricorda d'un' autorità della Sa- 
cra Scrittura , ò di qualche altra cofa buo- 
na che altre volte udì ; e con quello fi 
sforza, e fi fa animo, e fente gran giova- 
mento? Con tre autorità della Scrittura 
vinfe Chrifto noftro Redentore , e man- 
dò in fumo le tre tentationi , con le quali 
i’alfalì il Demonio. 

Da quello, che s’è detto fi può vedere 
quanto iiano degni di riprenfione colo- 
ro, che vanno a* ragionamenti, a’ fermo- 
ni , & alle prediche per complimento , ò fe 
ne ftanno in efl'e dormendo , ò diftratti 
con penfarad altre cofe , eh’ è nftcflb, di- 
Mutk. 4. ce ji (acro Evangelio : Vinit diabolui , £t 
' K ' ' ll * tollit vtrbum ie c orde rorum , ni credtntei 
falvi fiant . Viene il Demonio , e leva via la 
parola dal cuor loro, acciò non fi Calvi- 
no, ò non cavino flutto- Quelli fonogli 
uccelli di rapina, che mangiano il grano, 
acciò nonnafea: Folli forfi quella parola, 
che perderti , quando dormirti , ò quan- 
do tu ti diftraefti , farebbe (lato mezzo 
ballante , <Sc a propofito per il tuo profit- 
to^ per la tua perfettione, Se il Demonio 


con l’invidia, che hà del tuo bene, pro- 
cura per tutte le vie poflibili, che non 
faccia prefa nel tuo cuore. 

S. Agortino dice , che la parola di Dio Au*nfl. 
è come l'hamo : tum capii , quandi 

capitur . Siccome quando il pefee piglia 
l'hamo refla prefo lui da eflò ; così quan- 
do tu pigli, e ricevi bene la parola di Dio 
redi tu prefo da lui. E perciò il Demonio 
và procurando tanto d’impedirti il pi- 
gliarla, acciò tu non redi attaccato, & 
il tuo cuore non redi prefo. Procuriamo 
dunque d’andare a' ragionamenti , (Scalle 
prediche con la difpoiìtione, che do ve- 
rno, e d'udire in tal maniera la parola di 
Dio, che fàccia prefa nei noftro cuore, e 
fruttifichi 1 E-flott faShrts turbi , (3 non lae*»- <v 
auditori t tantùm , fallintit vofinetipfoi , 
dice l'Apoftolo S. Giacomo : Non fiate 
folamente alcol tanti della parola di Dio, 
ma operatori ancora : non v’ingannate 
da voi (ledi , imaginandovi di fodisfare 
con foto udirla : .§uia fi quii auditor eft 
tiriti , <èf non fa fior , bic compar abitar viro 
confidiranti vultum nativitatis fua in fpe. 
culo, confidtravit tniinft , & abiit , Éf fia- 
tila oblimi tft qualii futrit. Perche colui, 
che ode la parola di Dio , e non la mette 
in efecutione, è come uno, che fi mira 
nello fpecchio , e fubito fi parte , e fi feor- 
da della forma, e figura fua. Quelli tali 
non faranno giuftibcati , ma fi bene quel- 
li, che la efeguiranno: Non inim andito. Ad R 0 m. 
rei lt&ii jujìi Junt apud Dium , frd fa flora a. »!• 

Itgit juflificabuntur » 

Nel Prato Spirituale, il quale fù com- p rtt0 Spi- 
portoda Giovanni Evirato, overo, fecon- rituale « 
do l’opinione d’altri , da S. Sofronio Pa- 
triarca di Gerufalemme, e fù approvato 
nel fecondo Concilio Niceno , fi narra 
(e l’apporta ancora Teodoreto nella fua Thcod. 
hiftoria religiofa ) che dando un giorno 
un faot'huomo chiamato Eufebio , e un' 
altro chiamato Amiano , fedendo infie- 
me, c leggenda in un libro degli Evange- 
li). Amiano leggeva, e l’altro andava di- 
chiarando, Se avvenne, che ftandocerti 
Contadini lavorando L loro terreni in 
quella campagna , Eufebio per guardarli 
fi diltrarte, e non (lette attento alla let- 
tane : e dubitando allora Amiano circa 
quello , che andava leggendo, dille ad 
Eufebio, che glielo dichiararti ; <Sc Eufe- 
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bio, come quello, che non era flato atten- 
to gli rifpofe , che glie le leggeflè un' altra 
volta : dal checonolcendo Amiano, che 
Eufebio s'era diflratto da quel , che flava 
facendo , lo riprefe , e gli dille : non è ma- 
raviglia , fe per dilettarti con la viltà di 
quei , che lavoravano , non hai apprefe, co- 
me li conveniva, le parole Evangeliche. 
Quando Eufebio lenti quella riprenfio- 
ne, fe ne vergognò tanto, che comandò 
a gli occhi fuoi , che mai più fi dilettace- 
lo di guardare quella Campagna, nè me- 
no le Stelle del Cielo : e da quell’ hora 
avviatoli per un fentiero molto Cretto , 
fi ritirò in una Capanna , dalla quale 
mai più ufcl in tutto il tempo di vita lua . 
In queflo Cretto carcere vide egli qua- 


rantanni, epiù , finche vimorì. Etac- 
cioche la neceflità infieme con la ragione 
lo coflrlngelTe a flarfene ivi fermo , lì 
legò i lombi con una cintura di ferro , 
e con altra più pelante fi legò per il col- 
lo, & a quelle cinture di ferro legò una 
catena, e la catena alla terra, acciò per 
forza haveflè da dare incurvato , e non 
potette cambiare liberamente , nè guar- 
dare più quella Campagna, nè meno al- 
zare più gli occhi al Cielo . In quella 
maniera catligò sé dello il fervo di Dio 
per una fola inavvertenza , e diflrattio- 
ne , c'hebbc nella dichiaratione della 
parola di Dio. A noflraconfufione, che 
tanto poco Cimiamo le molte, che fac- 
ciamo. 


Il fine del primo Trattato. 


TRATTATO 

SECONDO. 

DELLA PERFETTIONE 
delle operationi ordinarie. 


Comi il noflro profitto , o pirfeltione tonfifli 
in far li nofire opir ariani ordinarli 
ben fatti . Cap. I. 

T qmijufium e fi , ptrftqueris . Dice 

jo. I il Signore al popolo fuo ; quel eh' è 

I giuflo , e buono , fa che fia latto be- 
•^ne , giuda , e compitamente . Il negotio 
del noflro profitto , e della noflraperfct- 
tionc non confide nel far le cole , ma nel 
farle bene : fi come nè anche confide nell’ 
efler unoReligiofo, ma nell' edèrvi buo- 
no . San Girolamo fcrivendo a Paolino 
Hierep.a dice : Non Jtroj'olpmit fuijfi , fed Jtrojoly- 
tilt Mo-" tixijfc laudandum ift ..Quello 

nach. Paolino Cimava grandemente San Gi- 
rolamo , perche habitava in quelli fanti 
luoghi , ne' quali Chrifto noflro Reden- 
tore operò i mifleri della noflra reden- 
tione; e S. Girolamo gli dice, non è da 
lodare il vivere in GierufaJemme , ma il 


vivere in etti bene : evàcommunemen- 
te attorno queflo detto per avvertire i 
Religiofi , che non fi contentino di dar 
nella Religione ; perche fi come l’habito 
non fa il Monaco, cosi ne anche lo fa il 
luogo : ma bensì la buona, efantavita. 

Di maniera , che tutto il punto dà non fo- 

lo in efler Religiofo , ma in edèrvi buono : 

e non in far gli efercitii della Religione, 

ma in farli bene. Ciòficonofcein quel , 

che narra l'Evangelifla San Marco , che d 

diceva di Chriflo. Beni omnia fteit. Hà y. 

fatte tutte le cofe bene : in quel bene con- 

fide ogni noflro bene. E’cofa certa, che 

ogni nollro bene, & ogni noflro male dà 

nell’ efler buone , ò cattive l'opcre nodre . 

Percioche tali faremo noi, quali faranno 
le nodre operationi . Quelle dicono , c fcr- 
dimoflrano chi è ciafcuno. Dal frutto fi Domini in 
conofce l'albero. E Sant’Agollino dice, Sec- 
che l’huomo è l'albero, e l'opere fono il c .^ 

frutto 
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frutto, che l’albero produce ; e cosi dal 
frutto delle opere fi conofce ciafcuno 
chi è. E perciò Chridonodro Redentore 
dille di quelli iprocriti , e falfi predicato- 
li , t r i : A frutlihus torturi cogncfteiit tot . Dal 
iis. frutto dell' opere loro conofcerete quel , 

che e (Ti fiano . E per il contrario dice di sè 
1 >n it> medefimo ; Optra, qua tonfano in r.otmnt 
' ' Patri ! rati , luce teftimonium perbibtnt di 

mt . L'opere, eh' io fò , rendono tedimo- 
nianza di me . Et fi ">»*» trultir crede. 
join. io. pp'fjfa, ridite . E fe non volete cre- 
dere a me , ci ediate al l’ opere mie , eh' elle 
dicono , chi fia io . E non folo dicono , a 
moli rano l'opere quel lo , che ciafcuno è in 
quella vita, ma anche quello, chehàda 
edere di lui nell'altra . Percioche tali fa- 
remo eternamente nell'altra , quali fa- 
ranno in quella le nodreoperationi; ha- 
vendo Dio nollro Signore da premiare, 
e guiderdonare ciafcuno conforme alle 
Pf.ii. ii. opere lue, ficome la Divina Scrittura lo 
replica tante volte ; cosi nel vecchio, co- 
me nel nuovo tedameuto : §uiaturcddei 
unicuique tutta opera Jtta . E l'Apodolo 
Mattivi*. S- Paolo : §ua ftminaverit homo , b*t & 
io mtttt , Quello, che l'huomo feminerà , 

ad Roto- a. rJccorr à. 

ad Co:- i*t. Ma venghiamo più al particolare ,e 

ad Gal. S. ve( jj imo > c h e opere fono quelle, nelle 
* quali dà ogni nollro bene, & ogni nollro 
profitto , e perfettione . Dico che fono 
quelle opctationi ordinarie , che faccia- 
mo ognigiorno : Inlàr, chelanodraora- 
tione ordinaria fia benfatta : chegliefa- 
mi, che facciamo fiano ben fatti : in udire 
la Meda, Se in dirla come dobbiamo: Nel 
dir le nollre hore , e le nodre divotioni 
con riverenza, & attenzione : Ineferci- 
tarci continuamente nella penitenza , e 
nella mortificatione : Nel fodisfar bene al 
nodro ufficio , & a quello ,cbe l’ubbidien- 
za ci commette. Se faremo quelle opere 
con perfettione, faremo perfetti, e fe le 
faremo imperfettamente , faremo imper- 
fetti. E cosi quella è la differenza fra il 
buono ,ò perfetto Rei igiolo , e l’imperfet- 
to, e tepido : non dà la differenza nel far 
uno altre forti di cofe , ò più cofe , che l’al- 
tro, ma nel far quel che fa con perfettio- 
ne, òconimperfettione. Perciò quello è 
buono, e perfetto Religiofo, perche fi 
quede coff bene , e perciò l'altro e imper- 


Q6 

fetto, perche le fa molto tepide, e negli- 
gentemente . E quanto più la perfona fi 
(fenderà , e pallierà avanti in quello, tanto 
farà più perfetto, ò più imperfetto . In 
quella parabola del feminatore , che ufcl a 
luminar la lua femenza , dice il (acro E- Mmh i|. 
vangelio, che anche Ja femenza buona è 8 -*m* 
buttata in buon terreno , in qualche luogo 
frutta a ragione di trenta , in qualch' altro 
di fedànta,& in alcuno di cento. Nel che 
dicono i Santi , che dinotano i tre gradi 
di coloro , che fervono Dio , cioè di princi- 
pianti , e di proficienti, e di perfetti . Tutti 
noi altri feminiamo una medefima femen- 
za ; perche tutti facciamo le medefime 
opere, Se ofl'erviamo una medefima rego- 
la , tutti habbiamo un' ideilo tempo d'ora- 
tione, ed'efami, edalla mattina fino alla 
notte dimiaroo occupati per ubbidienza , 
ma con tutto ciò : Homini homo quid pra. 
fiat ì Quanta differenza è (come fi dice) 
frà Pietro, e Pietro, e quanta frà un Re- 
liglofo , Se un’altro ? Percioche in uno que- 
de opere , che femina , fruttificano il cen- 
tefimo, attefoche Jefaconfpirito, e con 
perfettione, e quedi tali fono i perfetti : 
in un'altro non fruttificano tanto, ma il 
feflagefimo , e quedi fono i proficienti , che 
vanno profittando : in un' altro fruttifica- 
no folamente il trigelimo, e quedi fono 
i principianti , che cominciano a fervir 
Dio . Guardi hora ciafcuno di quali è . 

Guarda le tu fei di quelli del trigefimo. 

Et anche piaccia a Dio, che nefiùno Ila di 
quelli, che dice l'Apodolo , chefoprail ,.,ic»r. 
fondamento della Fede fabricano legna , |. «a. 
fieno , e paglia , che arda nel giorno de! Si- 
gnore . Guardi , che non faccia le cofe per 
vanità, e per rif’petti fiumani , per dar go- 
do ad huomini ; e per eller tenuto da 
qualche cofa ; perche quedo è fabbricar le- 
gna , fieno, e paglia , accioche arda almeno 
nel Purgatorio. Ma procura di far bene, e 
perfettamente quello, che fai, efaràfa- 
bricar argento, oro, e pietre pretiofe. 

Si conolcerà bene, che in quedo dà il 
profitto, e la perfettione nollra dalla fe* 
guente ragione . Ogni nodro profitto , e 
perfettione llà in due cole , intàrquello, 
che Dio vuole, che facciamo, & in farlo 
nel modo, ch’egli vuole, che fu fatto: 
parendo, che più di quedo non vi fia , che 
dimandare, ne defiderare . Hor la prima 
- cola , 


Trattato II. Cap. I. 
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cofa, cioè il far quel che Dio vuole , che 
facciamo, già per fua divina mifericordia 
Dubbiamo nella religione : e quello è 
uno de i maggiori beni, e delle maggiori 
confolationi , che godiamo noi altri, che 
viviamo fotto ubbidienza : perche iiamo 
certi, che quel, che facciamo, e quelle 
cofenellequali ci occupiamo per l’ubbi- 
dienza fono quel le , che Dio vuole, che 
facciamo. E quello è come primo princi- 
pio nella religione, cavato dall' Evange- 
lio^ dalla dottrina de’ Santi , come dire- 
mo, quando tratteremo dell’ ubbidienza: 
go« voi audit , me audit : Ubbidendo al fu- 
periore, ubbidiamo a Dio, e facciamo la fua 
divina volontà : perche quello è quel , che 
Dio vuole, che facciamo a dora. 

Non vi retta fe non la feconda , di far 
kcofe nel modo, che Dio vuole, che le 
facciamo ; cioè di farle bene , e perfetta- 
mente , perche in quella maniera vuole 
egli, che li faccino ; e quello è quel , che 
andiamo dicendo . 

Nelle Croniche del l’Ordine Ciftercien- 
fe fi narra , che dando a maturino il glo- 
riofo San Bernardo co' fuoi Monaci , vide 
molti Angeli, iqualittavano notando, e 
fcrivendo quel che ivi i Monaci faceva- 
no , Se in che modo lo facevano , alcuni 
fcrivevano con oro, altricon argento, al- 
tri con inchiottro , al tri con acqua , fecon- 
do l'intentione, e lo Spirito , con che cia- 
scuno orava , cantava , & altri non fcrive- 
vano niente: perche fe bene davano ivi 
col corpo, nondimeno col cuore, e col 
penderò (lavano molto lungi, e divertiti 
in cofe impertinenti . E dice ancora, che 
vide come principalmente al Te Deum 
lati damiti , erano gli Angeli molto folle- 
citi , acciò li cantaffe molto divotamente , 
e che dalle bocche d'alcuni, che lo co- 
minciavano , ufeiva come una fiamma di 
fuoco. Veda horaciafcu no qual da la fua 
oratione , fe merita d'edere fcritra con 
oro, ò con inchiottro , 6 con acqua, ò 
di non edere ferina di nilfuna maniera . 
Vedi fe quando dai in oratione efeono 
daituocuore, e da Ila tua bocca fiamme 
di fuoco, ò pur non fai altro, che sbada- 
gliare, e ttiracchiar i nervi . Vedi fe dai ivi 
iolamente col corpo , ma con lo fpirito 
dai nello Audio, ò nell'ufficio, ònel nego- 
tio, ò in altre cofe impertinenti. 

Sfere, Heeirie, Parte /. 


Che ci deve inanimar grandemente alla per. 
fettione l'bavercela Die feda in una 
cofa molto facile, Cap. II. 

I L Padre Maettro Natale huomo in- 
ligne della nottra Compagnia per la 
fua dottrina , e virtù , quando venne 
a vifitar le provincie di Spagna , tra l’altre 
cofe , che più raccomandate lafciò , quella 
fàuna, ches’infegnatte fpedò quella ve- 
rità , che ogni noftro profitto , e perfettio- 
ne conlilleva in far bene , e benfatte le co- 
fe particolari ordinarie , e quotidiane, che 
habbiamo per le mani . Di maniera, che il 
profittare, & il migliorarla vita non (là 
nel moltiplicar altre opere ttraordinarie , 
nè in far altri ufficii alti , & eminenti, ma 
nel far perfettamente le opere ordinarie 
della Religione, e negli uffici , ne' quali ci 
metterà l’ubbidienza , ancorché frano i 
più vili del mondo ; perche quello è quel , 
che Dio vuole da noi : Onde in quello 
habbiamo da porre gli occhi, fe voglia- 
mo fargli co forata , & acquillar la per- 
fettionc. Hora conlideriamo, e ponde- 
riamo quivi , quanto ci può coftar poco 
leder perfetti, poiché con ridetta cofa, 
che facciamo, fenza giunta d'altre ope- 
re, potiamo etter tali . Quella è una cofa 
di gran conlblatione per tutti , e che ci 
deve inanimar grandemente alla perfet- 
tione . Sericercadìmodateper edèr per- 
fetto certe cofe efquifìte, e ttraordina- 
rie , certe elevationi , ò contemplationi 
molto alte , potrefti haver qualche feu- 
fa, e dire, che non puoi , e che non ribatta 
1 animo di fàlir tantàlio. Se ti cercattì- 
mo, che ti difciplinaffi ogni giorno a fan- 
gue, òche digiunadi a pane, & acqua, 
cheandaffi fcalzato, ò che portarti per- 
petuamente un cilicio, potretti dire , che 
non ti lènti con forze di far cofe firoili ; 
ma non ti ricerchiamo di quelle cofe, nè 
dà in elle la tua perfettione, (là folo in 
far bene quel lo, che fai. Con le medefi- 
me opere , che fai , fe tu vuoi , puoi etter 
perfetto ; già è fatta la fpefa, non hai bifo- 
gno d’aggiungere più opere . Chi farà , 
che con quello non fi faccia animo per 
procurar d’edèr perfetto , flando la per- 
fettione tanto alle mani , e confidando 
in una cofa tanto domettica , e fattibile ? 
Diceva Dio al fuo popolo per inanimai- 
D lo al 
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lo al Tuo fervitio, & all’olTervanza della 

lua legge . Mandatari) hoc , quoti egopracipio 
libi bodie , noti fupra tt tjì, tue pronti pefitum, 
ner in'calo fitum , ut pojjli dierre, quii noflrum 
valer ad ter Iti in afeendere , ut de fera! illud ad 
noi , ut audiamui , atque opere tompleamui ? 
neque tram mare po/ftum , ut conferii , di- 
rai , quiiexnobii poteri! tranif retare mare , 
illud ad noi ufque deferte , ut pojjtmus 
audire , f acero , quod praceptum efl ? 

Quelli comandamenti , eh’ io ti (ò adelfo , 
non fono cola , che llia molto lungi, nè 
molto elevata lòpra di te, nè che llia po- 
lla colà nel corno della Luna, fi che tu 
polli dire, chi di noi potrà falir in Cielo 
per conseguirla ? nè meno è cola, che llia 
dilàdalmare, fi che tu habbi occafìone 
di dire, chi potrà traghettar il mare, e tan- 
to da lungi portarla di quà? Sed juxtA tt 
tfi fermo valdt , in ore tuo , & in corde tuo , 
ut faciai illud : Ti Uà molto vicina, e 
molto alle mani. L’ ideilo potiamo dire 
deliaperfettione , del la qua le trattiamo. 
E così il R. S. Antonio con quedo esorta- 
va , & inanimava i fuoi difcepoli alla per- 
fettione: Grati fludiatranfmarina felìan- 
tur , T{rgnum autem Calorum intra voi efl . 

I Greci (dice) perfaracquidodella Filofo- 
tia , e del l’ a I tre Scienze, fanno grandi viag- 
gi, lunghe navigationi , efponendofi a fa- 
tiche, e pericoli grandi : ma noi altri per 
acquidar la virtù, e la perfettione , che è 
la vera Sapienza , non habbiamo bifogno 
di efporci a quede fatiche, e pericoli, nè 
meno d’ufcir fuori di cafa noli r a , perche 
dentro d'eda la troveremo, & anco den- 
tro di noi medefimi : ffpnum Dei intra 
voi efl . In cotedecofe ordinarie, e quoti- 
diane , che fate , dà la vodra perfettione . 

Si Suoi dimandar molto ordinariamente 
nelle conferenze Spirituali, quando s'av- 
vicina qualche tempo di divotione , co- 
me di Quarefima , d’Avvento ,di Pafqua » 
dello Spirito Santo , ò dirinovationede’ 
voti , di che mezzi ci vaieremo per difpor- 
ci, e prepararci a queda rinovatione ; ò 
perqueda Quarefima, ò per ricevere lo 
Spirito Santo , ò il Bambino Giesù nato di 
frefeo , e vedrai rapprefentar tanti mezzi, 
tante confiderationi, e tutte buone : ma il 
mezzo principale , nel quale dobbiamo 
infidere è quedo , del qual andiamo trat- 
tando . Per fettionarci in quedo , che ordi- 


, Cap. III. 

nariamente facciamo . Va tu levando via 
i tuoi difetti , e le tue imperfettioni circa 
lecofe ordinarie, e quotidiane, e procura 
d'andarle facendo ogni dì meglio, e con 
manco difetti , e queda farà una buonidi- 
ma preparatone , ò la migliore perqualfi- 
vogliacofa. Drizza quivi principalmente 
gli occhi, e tutti gli altri mezzi , e confide- 
rationi fiaoo per ajutarti a far quedo . 

In che cola confi j! a la bontà , e la perfettio- 
ne delle noflrt opere , e d' alcuni meni per 
farle bene. Cap. III. 

M A vediamo un poco in che cofa 
confida il far bene le nodre 
opere , acciò potiamo ricorrere 
a i mezzi , che aiuteranno a farle bene . 
Dico brevemente , che confide in due 
cofe . La prima , e principale è, che le fac- 
ciamo puramente per Dio. S. Ambrogio 
dimanda, qual'è la caufa , che nella crea- 
tone del mondo , creando Dio le cofe 
corporali, egli animali, Subito le loda 
tutte ? crea le piante, egli alberi, e Subito 
dice : Et vidit Deui , quid ejjet bonum y crea 
gli animali, gli uccelli , & i pefei , e Subito 
dice : Et vidit Deai , quid ejfet bonum . E 
.vide Dio , che era cofa buona : crea i Cie- 
li, e le Stelle , il Sole , e la Luna, e 
dice Subito: Et vidit Deui t quid ejfet bo. 
num. Tutte quede cofe loda Subito, che 
finilce di crearle, & arrivato, cheè alla 
crea rione dell' huomo , pare, che elio So- 
lo le ne redi fenza lode ; perche non 
foggiunfe Subito : Et vidit Deut, quid ejjrt 
bonum. Come lo foggiunfe a tutte J'al- 
trecofe. Che miderioè quedo, e quale 
farà di ciò la caufa? Sai che cofa, dice il 
Santo: La caufa è , che la bellezza, e 
bontà delle altre cofe corporali, e de gli 
animali, dainquell'ederiore ,cheappa- 
rilce di fuori , e non è in eflè maggior 
perfettione di quella , che fi vede con gli 
occhi : e perciò fono Subito lodate ; ma 
la bontà, e perfettione dcll’huomo, non 
dà in quell' ederiore , che apparisce di 
fuori , ma nell’interiore , che dà nafeodo 
colà dentro : Omnii gloria ejui fi llia regii 
ab intuì. Tutta la bellezza dell’ huomo , 
il quale è figlinolo di Dio dà dentro: e 
quedo è quel che piace a gli occhi di 
Dio ; Home tnim videi ea , qua parent, Do- 
minai 
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Mezzi per far bene l’opere. 


minili ai/ton intuttur cor , ditte Dio a Sa- 
muele . Gli huomioi veggono (blamente 
le cofeetteriori, che appajono di fuori , e 
quette piacciono , ò difpiacciono loro , 
ma Dio vede 1'intirao del cuore , guarda 
il fine , e l'interiore , con che ciafcuno 
opera: e per quell» non loda l'huomo (li- 
bito , che l'hà creato i come fàdell' altre 
creature. L'intention* è la radice, & il 
TraA. j. fondamento della bontà, e della perfet- 
*• tione di tutte l’opere noftre . 1 fonda- 
menti non fi veggono, ma etti fono quel- 
li , che (ottengono tutta la fabrica , e così 
l'intcntione. 

La feconda cofa , che fi ricerca per la 
perfa rione dell' opere è , che facciamo in 
ette quanto potiamo, e quanto è dal can- 
to nottro per farle bene . Non batta , che 
la tua intentione fu buona , noli batta , 
che tu dichi , che le (ài per l’amor di Dio , 
ma bifogna , che procuri di (àrie quanto 
meglio potrai per piacer più a Dio con 
ette- Sia dunque quello il primo mezzo 
per far l’opere bene, cioè il (àrie puramen- 
te per Dio : perche quello ce le farà far 
bene, e nel miglior modo a noi poflibile , 
per poter con ette piacer maggiormente 
a Dio ; ancorché non ci vegghino i fu- 
periori , Se ancorché non fumo vitti da 
gli huomini ; finalmente come chi le fà 
per Dio. Dimandò una volta il nottro 
Beato Padre Ignatio ad un fratello , il 
qual' era alquanto negligente nel fuo uffi- 
cio ; fratello , perche fai tu quello 1 e ri- 
fondendo colui, che lo (àceva per amor 
di Dio: gli replicò il nottro Padre, borio 
t'attìcuro, che fe per l'avvenire lo farai 
in quetta maniera , io ti darò una molto 
buona penitenza ; perche fe lo (àcetti 
per gli huomini , non farebbe gran man- 
camento il farlo con coletta negligenza , 
ma facendolo per un Signore tanto gran- 
de , è troppo gran mancamento il farlo 
nella maniera, che lo fili. 

Il fecondo mezzo , che i Santi propon- 
gono come molto efficace per quello , è 
il caminare alla prelenza di Dio. Ialino 
Seneca diceva colà, che i’huomodefide- 
rofo della virtù , e di far le cofe ben fatte , 
s'hà da immaginare d'haver innanzi a sè 
qualche pedona di gran venendone , 
alla quale portafle granrifpetto, &hàda 
fare , e dire tutte le cole , come le fareb- 


be, e direbbe , fe realmente (lette alla 
prefenza di quella tal pcrfona : Sic vive s«.cp ij. 
tanquam fub oculii boni viri , ac femper 
prafeni fit oculii . Hor fe quello farebbe 
ballante per far le cofe bene , quanto fa- 
rà più efficace mezzo il caminar alla pre- 
fenza di Dio, e l'haverlo Tempre dinan- 
zi a gli occhi, coofiderando, che città» 
guardare? l'pccia I mente non ettcndo que- 
lla una imagina tione , come quella diSe- 
neca ; ma cofa , la qual vera , e realmente 
pattàcosl , ficome tante volte ce lo replica 
la Scrittura : Oculi Domini multi fluì 
lucidiorei fune fuper Solerti circumfpicien. lob u n. 
tei omnts viat bominum , & pre/undum p,£* p , ,l 1 £ 
abojjì , if bominum corda intuente i in abf. i. Pini', 
condititi partei . Tnìi- f. 

Tratteremo appretto piena , e formai- 
mente di queft’ efercitio di camioare al- 
la prefenza di Dio: e diremo quanto ec- 
cellente , & utile fia , e quanto (limato , e 
raccomandato da i Santi . Adelfo fola- 
mente ne caveremo al nottro propofito, 
di quanta importanza fia per far ('opere 
ordinarie ben fatte. E di tanta importan- 
za, che (come ivi diremo) il caminare all» 
prefenza di Dio non ferve per fermarci 
in eflà , ma perche ci fia mezzo per far 
bene l’opere , che facciamo ; e fe per 
ftar noi attenti alll'eliere Dioprefente, 
ci trafeurattimo , e futtimo negligenti nel- 
le opere, e commetteffimo in effe manca- 
menti , quella non farebbe buona divo- 
tione , ma illufione . Et anche aggiungono 
alcuni più, e dicono, che quella prefenza 
di Dio , con la qual habbiamo da caminare, 
e quella, chedallaSacraScrittura, eda* 

Santi ci viene tanto raccomandata , è il 
procurar di far l’opere in tal numero , e 
tanto ben fatte, che polli no comparire di- 
nanzi a Dio, e che non fu in ette cofa in- 
degna degli occhi, e della prefenza fua_, 
finalmente fianò come fatte da chi le fa 
dinanzi a Dio, che lo (là guardando: E 
quello pare, che ci velette lignificar l’E- 
vangelitta S. Giovanni nella fua Apoca- At»c *. t- 
liflìe , ove riferendo le proprietà di quei 
Santi animali, che vide (lare dinanzi al 
trono di Dio, pronti alli fuoi comanda- 
menci, dice, che dentro , e fuori , Se all’ in» 
tornoeranopieni d’occhi : occhi ne’ piedi , 
occhi nelle mani , occhi nell' orecdiie , 
occhi nelle libra , Se occhi negl’ 'detti 
D z oc- 
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occhi . Per lignificarci , che quelli , i quali 
vogliono fervir Dio perfettamente , & 
efler degni della Tua prefenza , hanno da 
uardar in ogni colà , per non far cofa in- 
egna della prefenza di Dio . Hai da efler 
pieno di occhi dentro, e fuori, e vedere 
come operi , come camini , come parli , co- 
me odi, come vedi,come penfi , come vuoi , 
e come defideri , accioche in tutte le cole 
tue non ve ne fia alcuna, che poi» offende- 
re gli occhi di Dio, nel cuicofpetto ftai. 

Quello è un molto buon mezzodi ca- 
minar alla prefenza di Dio . E covi l’Ec- 
clefiaflico, e l'Apoftolo San Paolo in luo- 
go di quel , che fi dice nella Genefi di 
Enoch : Ambulavi! qua eum Dee , ( eli’ è 
l’iftelìo che ter am De» ) ór non apparai! , 
f aia tuli! tam Demènte» : dicono efii : 
inocb plae ai! Dee , ÓT tram latta efl io Pa. 
tadifum . Enoch piacque a Dio , e fù 
trasferito al Paradifo , dimoili andoci 
chiaramente , che è tutta una cofa , il 
cambiar tempre con Dio, ò alla pretta- 
za di Dio, & il piacerà Dio, poichcdi- 
chiarano uoa cofa con l'altra . E Sant’ 
©t 5 c» Agollino , & Origene dichiarano in que- 
lla maniera quel che dice la Sacra Scrit- 
tura nell'Efodo , che quando Jetro an- 
dò a veder il genero Moisi s’unirono 
Aaron, e tutte le perfonc più gravi d’If- 
raele , per mangiar con elfo dinanzi a 
Efcl.ig.ii. Dio : Ut cemederent panem rum to cerati) 
Dee. Lo dichiarano ( dico ) inqueflama- 
niera , dicendo : Non vuol dire , che s’uni- 
rono per mangiar dinanzi a! tabernaco- 
lo, ò dinanzi all'arca, perche non v’era 
ancora ; ma che s'unirono per fargli fe- 
lla , mangiare , bere , e pigliar fi guflo 
con lui; però con tanta pietà, c fintiti, 
e con si religiofo componimento , come 
chi mangiava dinanzi a Dio ; procuran- 
do, che non vifiiflecofa, che potefle of- 
fendere i l'uoi occhi Divini . Io quello 
modo caminano i giudi, & i perfetti al la 
prefenza di Dio in tutte le cole loro, an- 
co nelle indifferenti, e necelfarieallavi- 
Pf. <7.4. ta h umana ; Jufii t palei, tur , exultent 
in ccnfpeiìu Dei , fy dcle Stentar in Lentia , 
I giudi ( dice il Profeta ) mangino,c bovino 
all. buon’ fora, e pigimogullo , e ricrea- 
lione a’ loro tempi , peto alla prefenza 
di Dio : fu 00 di maniera tale, ch’ogni 
cofa polla comparir dinanzi a gli occhi 


di Dio.che non vi da cofa indegna della 
fua prefenza . 

In quello modo anche dicono molti 
Santi , che s'adempilce quel , che nell' 

Evangelio fi legge, che dille Ghrifto no- 
ftro Redentore : Operttt femper orare , ór Lue- it.i. 
non deficere. E S. Paolo a‘ Tefialonicenfi : £ d 7> T, ’* < " 
Sino mtermiffioru orate . Dicono , che fem- 
pre ora colui , il quale fempre opera bene . 

Cosi lo dice S. Agoflmo Copra quelle pa- *»p*- bo- 
tole del Salmifla : Tota die laudem tu am . C< JJ C “ 

Vuoi ( dice egli ) un mezzo molto buono j» *«• 
per ftar tutto il giorno lodando Dio ? PU 14 
§^tidquid egerir , tiene age , i £f laudabis 
Deum . Ciò die farai , fai lo bene, c cosi (fa- 
rai turto il giorno lodando Dio- L’idef- 
fo dice Sant'Hilario : Per hoc emm rjfici. Hil«. in 
tur , ut fine int ermi filone oremus , eùm per .*■ 

Optra Dee piatita , & in gloriata tjut Jemper Upe ciui 
exercitata f, aneti cujufquo viri vita otnnis «cdiiabi- 
oratio fit , ac fi fecundà-n legem nociu dieque ’ 10 

vivendo , vita ipfa notturna lega test , óf 

diurna mtditatio . E S. Girolamo Copra Hlet.fi**» 
quel verlo : Laudate eum Sol, ór Luna : *• 

Laudato eum omnes fieli* , (3 lumen , 
dimanda in che modo lodano Dio il Sole, 
e la Luna, la luce, e le delle? erifponde: 

In to quid a fuo officio , ór ftrvitio non re. 
ctdunt , ftrvitium ipforum lane Dei efl . Sai 
come lo lodano ? perche mai cedano 
di far molto bene l’ufficio loro , fempre 
danno fervendo Dio , e facendo quelle 
cofe, per le quali furono creati, e que- 
llo è dar fempre lodando Dio . Di ma- 
niera tale, che colui, che fa molto bene 
l’ufficio fuo, e colui, che fa molto bene 
le cole quotidiane , & ordinarie della Re- 
ligione , fempre (là lodando Dio, e dà 
fempre in oratione . E potiamo confer- 
mare quedo con quel che dice lo Spirito 
Santo per mezzo del Savio : cenfervat Eecl. tr- i. 

legem nwlst f In ai orationem , facrtficium fa - 
lutare efl attendere mandati! , ór dif edere Jn oblaiiol 
ab Omni iniquità! e . In quedo dunque fi ve- “*“• 
deri bene di quanta importanza , e perfet- 
tione fia, il far le cofe ordinarie, che Cia- 
no ben fatte, poiché quedo è moltiplicar 
l orat ione , e quedo è Io dar fempre in ora- 
rione , & allapreienzadi Dio, e quedo è 
un facrificio molto falucifero, e che pia- 
ce grandemente a Dio . 
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DW m ‘ì‘ 0 P" f* r l '°P* rt btnt » < h > un Filofofo , che follmente habbiamo da 
e farle cerne ft non bavejfìmo altro , (lare attenti a quel , che tacciamo di pre- 
ebe fare. C ap. IV. lente, c nonallecofc patiate , nc a quelle 

da venire : & apportava quella ragione , 

I L terzo mezzo per far le cofe bene è perche la cola prelènteè quella , che loia , 

far ciafcunacofa , come fe non ha- (là in man noltra , e non la pallata, nè la 
veliimo altro, che fare. Farun’ora- futura; perche quel la già pai», e cosi non 
tione, dir una Meda, direilnolìro rofa- (là più nelle nollre mani, c l’altra non 
rio, recitarle nollre hore’, come fe non Tappiamo fe verrà . O chi porcile ridurti 
haveflimo da faraltracofa , ccosldi tutt’ a tal termine, ò fufle tanto padrone di fe 
il retto. Chi ci feguita, chi ci caccia? (ledo, de i fuoi penderi , & imaginationi , 

Non ci contondiamo nelle nodre opera- che non pentade in altra cola , che in 
rioni , nè l una c’impedifca l’altra , ma quella, che da facendo; ma da un can- 
diamo Tempre attenti a quella cofa, che toc tanta l’inilabilità del noltro cuore; 
diamo facendo di prefente. Mentre fae- e dall'altro è tanta la malitia, e l’alluri* 
damo oratione , non pentiamo allo du- del Demonio , che valendoli di quedo ci 
dio, nè all’ufficio , nè al negotio, che recapenlieri, efollecitudinedi quel che . 
quello non terve ad altro, che ad impedì habbiamo da far poi, per impedir quel, 
l’oratione, & a non far bene nè l una, che di prefente diamo facendo . Quella 
nè l'altra cofa. Tutto il rimanente del èunatentaticne del nemico molto coni- 
giorno ferve per l’ufficio , per lo (ludio, per mime , emolto pregiudiciale , e nociva , 
ilminillerio: Omnia temput babent , Dia- perche con quedo egli pretende ridurci 
moaciaicuna cofa il fuo tempo: Sufficit a non far mai cofa ben fàtta. A quedo 
àtei malitia (uà. Bada al giorno il fuo tra- -fine nell' oratione il Demonio ti reca pen- 
vaglio. Quefloè un mezzo tanto giudo, fieri del negotio, dello dudio, dell' udì- 
e tanto ragionevole, che anco i pagani ciò , ei ti propone il modo da far bene 
privi di fede l’infegnavano , per trattar quell’ altra cola , acciò non facci bene 
con maggior riverenza quelli , che edi l'oratione, nella quale dai di prefente ; e 
penlavano, eh» fòdero Dei . Da onde purché quedo gli rielea, e non li cura pun- 
irebbe origine quell'antico proverbio: to di rapprefentarti mille modi, e manie- 

Adoratati jedeant . Quelli, ricaveranno re da poter dopoi far bene l’altra cofa, 
da trattarcon Dio , lo faccino fedendo , e perche non la fai addio; ma quando poi 
con attentione, eripofo, enondipadàg- verrai a farla , non gli mancherà qualche 
gio, e con difeordanea Plutarco parlando altra cofa da proporti , acciò nè anche 
della dima, e riverenza, con che iSacer- quella habbi da lar bene . Et io queda 
dotidei fuo tempo s'accodavano a i loro maniera ci và ingannando , acciò non 
Dei, dice, che mentre il Sacerdote faceva facciamo bene cofa alcuna : Non enim »• ad Car. 

il facrificio , mai celiava un trombettiere ignoramui cogitatiorus ejut . Già le cono- ' 1 ' 

digridare, edireadalta voce quede pa- Iciamoben tutte. Lafcia dar le cofe da 
rote: Hccage, botale. Fàquel che fai: venire, e non haver hora penderò di ef- 

flà in cottilo negotio: non divertire : guar- fe ; perche quantunque quelle dano buo- 
da ben’al negotio, chein qued' hora bai ne peraltro tempo, non è bene ptnl-rvi 
per le mani. Hor quello è il mezzo , che addio. £ quando ti venga quella tenta- 
mollriamo addio , che procuriamo di tione lotto colore, che oapoi non ti ri- 
dar intieramente nella colà, che faccia- corderai di quell'alt» cola, che allora ti 
ino, pigliandola a far dipropodto, e con d rapprelenta , in quello meddima ve- 
dabilità , facendo ogn opera , come fe drai, che non è cofa di Dio. ma tentatio- 

«on haveflimo al tre, che fare: Hoc age . Fà ne del Demonio ; perche Diouon t ami- 

quel, che fai, dacci, metti tutta la tua cu- codi confudone , ma di pace, di quiete, 
ra, e diligenza in cotcda cofa, cheti è e d’ordine; c cosi quello, che ci toglie la 
prefente; licentia per allora tutte l’altTe quiete, e la pace, e l’ordine delie cofe, 
cofe, & a quedo modo farai ogni cofa be- non è Dio, ma il Demonio , il qual’é ami- 
ne: gl uod nane inflat t agamut , Provava co di coofulionc, ,e d’inquiete . Scaccia- 
BJerc. Rcdrig, Parte I, D 3 lo 
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Jovia, e confida in Dio , che facendo tu 
quel che devi, egli ti porgerà a fuo tempo 
ciò, che farà conveniente, e lo farà con 
larga mano. Et ancorché rapprelenti la 
buona ragione , il buon punto , Se il buon' 
argomento, col modo di fcioglierlo nel 
tempo degli efercitii fpirituali , ributta- 
lo, e credi pur , che per tar così non perde- 
rai niente, ma più tofto guadagnerai. San 
S. Bon. in Bonaventura dice : Scientia , qua prò vir. 
fp^.difp. ». {utt dtfpiritur ( per xiirtutrm pojlmodum 
melivi invtniiur . La feienza, che li la- 
feia per la virtù , fi ritrova dopoi più 
compitamente per mezeo del l'idella vir- 
ili. A vii. tù . Et il Padre Maellro Avila dice : 
r. j.cpic. Quando ti verrà nella mente qualche fol- 
lccito penfiero fuor di tempo, dì pure: il 
mio Signore non mi comanda addio 
niente di quello, e perciò non occorre, 
che io vi penfi : quando il mio Signore me 
lo comanderà , allora ne tratterò . 


( 


TX un altro mt\\o , tb' ì far opn' operatione , 
tome fr quella bavtQe da ejjer l'ultima . 
della vita nofira. Cap, V. 


I L quarto mezzo, che danno i Santi 
per fari 'opere ben fatte, è il farcia- 
fcuna d'effe, come fe quella have(Te 
da edere l’ultima della nollra vita. San 
Btn,. | n Bernardo mettendo il religiofo per la via 
<p. Mon. di portarli bene nel far l'opere tue , dice: 
» In orniti opere /uoditat J fbiipfi , fi modo me- 

ritami ejjesy faterei ifiud ? Ogni uno inter- 
roghi sè dedo in ciafcuna fua operatione, 
fe allora allora havede da morire, fare- 
di tù quedo? lo faredi tù in quedo mo- 
do ? E S. Bafilio dice : Semper ante ocu- 
BifJI. in- j 0 , tuoi verfitur ultimai die/, tùmenimdi- 
«tiom'fpS. lutalo furrexerit , ad vefperam te ambigai 
Thom. de pervenire , rim in leSiulum ad quieftendum 
* e “ p ' membra tua pofuerii noli tonfidere de luti t 
ad tenta , ut faeiliui te pojfis refranare 

ab omnibus vitti/ . Che in lingua volgare 
vuol dir quel Santo : Così t havredi da 
difporre in ogni cofa , come fe fubito 
havedi da morire ; la mattina penfa , che 
non arriverai alla notte, e quando farai 
giunto alla notte , non havere ardire di 
prometterti, che fii per veder la mattina 
feguente, perche molti fono fopraprefi 
da morte fubitanea . Quedo è un mezzo 
molto efficace per farlecofe bene. Eco- 


sì leggiamo del Beato Sant’ Antonio , che Ant»«. 
dava Ipedo quedo ricordo a i fuoi difee- Abbai, 
poli per inanimarli alla virtù, Se a far le 
cofe perfettamente . Quell' altro ancora 
dide colà : Omnem erede diem libi dille- Hoc _ j. u 
xiffe fupremam : Penfa , che ogni giorno tp. *• 
fu l’ultimo. Se facedimo ciafcuna cofa, 
come fe fubito havedimo da morire , e 
quel la havede da eller l'ultima, le fatia- 
mo tutte d'altra maniera, e con altra per- 
fezione . O quanto divota Meda io direi 
fe mi perfuadedi , che quella fode l'ultima 
operatione della vita mia, e che non mi 
redafie più tempo da operare, nè da meri- 
tare ! O quan to attenta, e fervente orario* 
ne io farei fe fapefli , che quel la fede l'ul- 
tima, e che non vi havede da edere più 
tempo per chiedere a Dio mifericordia , e 
perdono de' miei peccati! Perciò dice be- 
ne quel proverbio : fe vuoi fapere orare , 
entratene in mare . Allora quando la . 
motte da sù gli occhi , fi fà oratione in 
altra maniera. 

Raccontafi di un Religiofo Sacerdote 
fervo di Dio , che foleva confidarli ogni 
giorno per dir Meda, e che finalmente 
cadde infermo , e vedendo il fuo Supe- 
riore, che l'infermità era mortale , gli 
dide: Padre voi date molto male, con- 
fed'atevi come per morire : al che rifpofe 
l'infermo alzando le mani al Cielo: be- 
nedetto, e lodato fia il Signore, che già 
fono trenta , e tanti anni che mi fon con- 
fedato ogni giorno , come fe fubito ha- 
vedi havuto da morire , onde non ha- 
verò hora bifogno d'altro, che di ricon- 
ciliarmi come per dir Meda. Codui ca- 
minava bene, e così habbiamo da carni- 
nar noi altri . Ogni volta habbiamo da 
confi, darci come per morire, e da com- 
municarci pur , come per morire , e così 
habbiamo da fare in tutte l'altre nodrc 
operationi ; che con quedo nell' hora 
della morte non farà di bifogno, che ci 
fia detto, coofedatcvi per morire; ma ri- 
conciliatevi come per communicarvi. 

Se caminadimo in queda maniera , la 
morte ci troverebbe tempre ben prepara- 
ti , nè mai ci coglierebbe all’improvifo. 

E così queda è la migliore oratione, eia 
migliore divotione per non morire di 
morte fubitanea : Beatutille fervut , quem Matti» 14. 
fùm veneri! Domiaus ejret , in veneri! fie fa- 4< * 

fiere. 
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eitnum i dice Chrirto nortro Redentore : haveffi buona cofcienza , non temerei}! 

Beato quel fervo, il quale quando verri il molto la morte, e poiché la temi tanto , 

Signore, fari da lui ritrovato vegliando é fcgno, che ti rimorde in qualche cofa 
in quello modo . Tal vita menava il San- la tua cofcienza , e che non puoi rendere 
Job 14. toGiob : Confiti diebui , quibut nano miti, buon conto. Meglio è temere il pecca- 
ri- to , exptflo domo vtniat immutatiti mia . In to, che la morte. Il maggiordomo, che 
tutti i giorni di quella vita ( dice ) iìò tiene ben attediti ifuoi conti, dàdefide- 
afpettando l’altra vita . Ogni giorno fb raodo, che gli frano vidi , ma chi li tiene 
conto,che fu l'ultimo per me : Voaibti mt , imbrogliati Dà con timore, chegli frano 
& '%» refponicbo tibì . Chiamami Signore dimandati, e vi fchivando, edilongando 
in quel giorno, che vorrai, ch'ioilòdif- quanto può. 

pollo, e preparato per rifonderti , e per II nollro Padre Francefco di Borgia L-a-e-r. 
correre alla tua chiamata in qual li da diceva, che il buon' efercitio di religiofo jljjjjj- ^ 
tempo, Se hora, che ti parerà di chiamar- hà da edere il prepararti alla morte ven- Boni,. 
mi.Unodeibuonicontrafegnijchevifo- tiquattro volte il giorno : e cheallora da- '• Cen »r- 
no per conofcere fe una perfona caniina va egli bene , quando poteva ogni giorno **' 
bene, e drittamente con Dio, efe dà fem- dire : §uotid>e morior . Hoggi hò da mo- 
pre preparata , & in ordine per rifpondere rire. Entri dunque ciafcuno a fari conti 
a Dio, quando la chiami in quallivoglia con sè medefimo , e con quedo fi efamini 
tempo, & > n quallivoglia attione , che_ fpeflò. E fe vi pare di non dar ancora in 
Tr»a. g. dia ella facendo. Non parlo di certezza buona congiuntura per morire, procuria- 
c,l °' infallibile, che queda non fi può haver te di mettervi ben all'ordineperqucdo 
nella prelente vita fenza particolar rive- palfaggio , e fare conto , che chiedete al 
latione, mà di congietture probabili, e Signore alcuni giorni di vita per tal'ef- 
morali, cheèquanto fi puòhavere. Una fetto, eche egli ve li concede, evaletevi 
di quelle molto grande, e moltoprinci- bene di quedo tempo, procurando divi- 
pale è il confiderare , fe ti contentare- vere in elfo, come fe fubito havede da 
di , che la morte ti coglierti in quedo morire. Beato chi vive, qual defidera cf- 
tempo , in queda congiuntura , Se in fe'r trovato nell'hora della morte, 
queda attione , che dai facendo . Con- Quella è una delle più utili cofe, che 
fiderà fe dai difpodo per rifpondere a fiamo foliti di predicar a i predimi , cioè 
Dio, comeilS.Giob , fe in quedo punto che vivono quali defiderano elTer tro- 
ti chiamalfe . Provati fpeflò con queda vati nel punto della morte, e che non 
prova, e fà a te dello queda dimanda : fe differilcano la convezione, e penitenza Thom * 
aderto vcnirt'e la morte, l’havrefiituca- loro ad altro tempo; percioche il giorno *«"!>• 
ro? quando io mi metto a penfare , efara di dimani è incerto, e che fai tu fedi- 
rne medefimo queda dimanda, fe trovo, mattina ti leverai vivo ? San Gregorio Gr- ho. ih 
che hò caro, che aderto in quedo punto , dice : panitentibui venìam fpopcndit , in Ev. 

& in quella attione , che io fò, venga ptuantibui crafiinam diem non promifit . Il 
la morte, mi pare di caminar bene, ere- Signore, il quale hà promelfo il perdono 
do con qualche fodisfattione. Maquan- al peccatore, fe farà penitenza, non gli 
do trovo , che non vorrei , che vernile la hà ■ mai promelfo il giorno di dimani . 
motte aderto, nè che mi coglierti: in que- Si fuol dire, che non v'è cofa più certa 
fio ufficio, in queda occupatone , nè in della morte, nè più incerta del F hora di 

J juerta congiuntura ; ma che. fi trattenef- erta . Ma Chrirto nodro Redentore di- 
e un poco, fin che ha vertero fine querti ce ancora più dà quedo, come leggiamo 
difegni, c'hora hò nel capo , i quali mi nell'Evangelio : Et voi e fleto partii , quia , Lae . 
tengono didratto , quedo non è buon qua bora non putatii filini bominit venite , 
fegno, anzi lo tengo per chiaro indicio, Che fe bene và parlando del giorno del 
che fono trafeurato , e negligente in quel , giudicio, potiamo eoo ragione jntender- 
che tocca al mio profitto, echenonca- lo anche di qued’hora, perche in erta fi 
Thom.* m ‘ no comc C conviene a buon religiofo. fafà il giudicio particolare di ciafcuno, 

JUmp. Perche ( come dice quel Santo ) fe tu e quel che quivi fi fententierà, non fari 

D 4 alte- 
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Trattato II, 

alterato , ma confermato nel giudicio 
univerfalc. Dice dunque Chrilìo nodro 
Redentore, chcnonloloqued’hora è in- 
certa , che non lai quando ella habbia 
da venire, ma che verrà quando tu non 
cipenfi, e forfi quando più darai fpenfie- 
rato. Che è quello, che dice San Paolo: 

; gicut fur innofle , itaveniet. E San Gio- 

aipoc. j. i* vanni nell' A poca lille: Ve marnai te tan- 
quiiin fur t ($ ntfriet qua beta vrniam ad 

,■ te. Verràcome ladro di notte. Il ladro 
nonavvifa, anzi afpefta, che tutti dia- 
mo più fpenfierati , & addormentati . 

E così con queda medefima limilitudine 
Chrido Nodro Signore c’ indegna come 
ci habbiamo da portare, acciò la morte 
con fubitaneo aflàlto non ci colga fpro- 
Lucu-J*. vidi: Hoc auleta fritate , qucniarn fi febei 
pater familiai , qua borafur venirtt , vigila, 
eet utique , if noti fineret perfodi domum 

fuam . Se il padrone di cala («pelle l'hora , 
nella quale hà d'andar il ladro, baderebbe , 
che delle avvertito per allora: ma perche 
non sa l'hora , nè fe farà a prima notte, ò 
a mezza notte , ò la mattina , dà Tempre 
vigilante, acciò nonglifu (calata, e ruba- 
ta la cala. Hor in quedo modo (dice )ha- 
vete da dar preparati , e vigilanti voialtri 
Tempre, & inogni tempo, perl'horadel- 
la morte , poiché hà da venire quando non 
vipenfate. 

Aucuft. in Notano quivi i Santi, che è data gran 
inV «èbi*. mifericordia del Signore l'eflèrcifi lafcif- 
Mifenc,& ta incerta l’hora della morte, acciò dal- 
fimo tempre preparati, Se all’ordine per 
Greg.ho.i. efla: pere ioche fe gli huomini (spederò il, 
4r1!a- iMf.' d usn ^°» quella ficurezza farebbe lorooc- 
(. io. ’ catione di gran trafeuraggine , e negli- 
genza, e di molti peccati. Con tuttoché 
diano incerti, e non lappino l’hora, loro 
vivono tanto trafeuratamente ; che fa- 
Bnim. de rebbonofe fapeflero di certo di non ha- 
profetìa ver a morir così predo ? S. Bonaventu- 
Klluac.;. ra jj ce( che il Signore volfe, che fudimo 
Tempre incerti dcll'hora della morte, ac- 
ciò Tacedimo poco conto delle cole tem- 
porali , e non ci imbalordidimo in elle, 
poiché ad ogn’hora , Se ad ogni momen- 
to le potiamo perdere : ficome lo dille 
Dio a quel ricco avaro riferito da S. Luca ; 

Lue-ino. g tulle bar nelle animar n tuam rtpetent a 
te , qua antri» parafi /, cujm erunt ? SciOCtS) , 

queda notte hai da morire, e cotelle rie- 


Cap. VI.’ 

chezze, c’hai radunate, di chi (àranno? 

Ma che mettedìrpo il nodro cuore in 
quelle, che non haveranno mai fine. 

Sarà dunque ragionevole, che quel che 
predichiamo adaltri , lo pigliamo anche 
per noi medefimi , come ce ne fa avvertiti 
i'Apodolo: gai erga aliarti darei , le ipfum Ad R B . ,, 
non darei . Una delle più comuni tentatio- 1,1 
ni, conche il demonio inganna gli huo- 
mini, è il tener loro nafcolla quella veri- 
tà tanto chiara, e manifeda, levandola 
loro da gli occhi, e facendo , che fe ne 
feordino, enonvipenfino, e dando loro a 
credere, chev'èaltài tempo per l’uno, e 
per l'altro , e che dopoi s’emenderanno , e 
vireranno d’altra maniera. E con queda 
medefima tentatione inganna anche mol- 
ti religiofi , facendo , che dilf'erifchino 
il profitto loro ad altro tempo ; come 
Amichino quelli dudii, come io efea da 
qucd’ufficio , conclufoche fia quedo ne- 
gotio, ordinerò i miei efercitii fpiritujli , 
lentie penitenze, le mie mortilìcationi . 

Mifero te , e le ti muori negli dudii, a che 
ti ferviranno le lettere , per cauta delle 
quali ti farai allentato nella virtù, fe non 
di paglia , e di fieno , per ardere maggior- 
mente nell’altra vita >come dice 5. Paolo. ,.,aCor. 
Vagliamoci dunque di quel , che diciamo t u. 
adaltri: Medìre turate ipfum. Medica te 
deflò ancora con cotedo rimedio, poiché Loc ' **• 1 
n'hai bifogno. 

D' un' altro me^xo per far bene V opere no. 
fl re } thè 1 non far conto , fe non del 
giorno ifbeegi. Cap. VI. 

I L quinto mezzo, che ci aiuterà, Se 
inanimerà grandemente a far le co- 
fe ordinarie ben fatte, e con perfet* 
tione , è che non facciamo conto , fe non 
del giorno d’hoggi . E fe ben pare , che 
quedo mezzo non è differente dal pilla- 
to , differilce nondimeno da quello , come 
fi vederà nel difeorfo . Una delle cole , che 
fuolcfar perdere d’animo, Se allentare, 
e rilartàre molti nel fervitio di Dio , Se 
una delle tentationi , con le quali il de- 
monio lo và procurando , è il rapprefen- 
tar loro : è poflibile , che per tanti anni 
tu hai da potercaminar con tanta circo- 
fpettione , e con tanta puntualità , con 
tanta efattzza nelle cofe, mortificandoti 

fera- 
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fempre, raffrenandoti , negandoti' il tuo 
gallo , e (cacciando Ja tua volontà in 
tutte le cole . E lo rapprefenta il Demo- 
nio , come cofa molto difficile , e che 
quella non è vita da poterli menar tanto 
in lungo . E così leggiamo del noffro 
L. i.tlr. Beato Padre Ignatio, che quando fi riti- 
T. N. ign. ròinManrefa a far penitenza , tràl’altre 
tentationi , con le quali il Demonio ivi 
l’alìalì , quella fù una: come è poflibile , 
che tu podi fopportare una vita così af- 
pra, come è quella, lo fpatio di lettaci' 
anni , che ancora ti reffano di vita ? hor 
quello mezzo è per dritto contro quella 
tentationc . Non hai da far conto di 
molti anni, nè di molti giorni, ma fola- 
mente del giorno d’hoggi . Quello è un 
mezzo molto proportionato alla debo- 
lezza , e fragilità nollra : percioche chi 
farà quello , che per un giorno non fi fàc- 
cia animo , e forza per viver bene : e per 
far quanto può dal canto fuo , acciò le 
cofe vadino ben fatte? < quello in quella 
guifa appunto , che il noffro Padre ci 
propone l'efame particolare , nel quale 
Tr. 7 . c. 7 . anco da mezzo in mezzo giorno ci co- 
manda, che proponiamo; da quello pun- 
to fin' al mangiar almeno voglio ulàr 
mode (lia, overo offervar filentio, òefer- 
citar patienza . In quella maniera fi rende 
facile , e tollerabile quel che forfi ti (1 
renderebbe molto difficile, fe lo pigliaf- 
fi aflolutamente ; come farebbe conifide- 
rando, che mai havefli da parlare, overo, 
che fempre haveflt da dar raffrenato , e 
molto compoffo, e ritirato. 

In *hi» Di quello mezzo fi valeva quel Mona- 
Patium . co, di cui nelle vite de' Padri fi legge , 
che era molto combattuto dalla gola , 
caricandofegli addoffo dalla mattina a 
buon' hora tanta fame , e tanta mancatio- 
ne , che era intollerabile : c per non 
trasgredir la Santa ufaoza de' Monaci , di 
non mangiare , fe non tre horc dopò il 
mezzo giorno , ufava quella cautela : la 
mattina a buon' hora diceva' frà sèlleffb, 
per molta fame, che tu habbi, che gran 
cofa è afpettare fin ad hora di terza? al- 
lora potrai mangiare : giunta l’hora di 

terza diceva, in verità, che m'hò da sfor- 
zare , e non bò da mangiar fino ad hora 
di feda ; che come hò potuto afpettar fi- 
no ad hora di terza , cosi potrò anche far- 


10 finoaqued’ altra; all’ hora di fella but- 
tava il pane nell'acqua , e diceva , mentre 
s'infonde il pane bilogna afpettar lino ad 
hora di nona, che giàchehòafpettatofr- 
no adeffb, non voglio perdile, òtrehore 
di più tralgredir l'ufanza de i Monaci : 
arrivata l’hom di nona , mangiava dopò 
havrr dette le fue orationi . Fece così 
per lo Ipatiodi moltigiorni; ingannando 
sè fteffo con quelli certi termini , fino a 
tanto , che un giorno fedendoli a man- 
giare ad hora di nona , vide alzarfi un 
firmo dalla fportclla, nella quale teneva 

11 pane, & ufcirfenaper la feneffra della 

cella, che doveva edere lo fpirito mali- 
gno, che lo tentava . E per l'avvenire 
mai più lenti quella fame, nèquella fal- 
la mancatione, come egli prima haveva: 
tanto che alle volte fé ne dava due giorni 
intieri lenza mangiare , e fentirne Falli- 
dio . Così gli fù pagata dal Signore la 
vittoria , eh’ egli haveva riportata del 
fuo nemico , e la guerra , che haveva 
patita. • 

Perciò habhiamo detto , e non feoza 
cauta , che quello mezzo è molto propor- 
tionato alla debolezza , e fragilità nodra; 
perche finalmente come infermi, e de- 
boli ci và portando a poco a poco, acciò 
che in quedo modo non ci fpaventi il 
travaglio, eia fatica. Ma fe noialtri fuf- > 

fimo forti , & infervorati , e pottaffimo 
grand'amore a Dio, non haveriamo bi- 
sogno d'efl'er portati in queda maniera 
tanto poco a poco, con nafcondercifi il 
travaglio, e la difficoltà, percioche al ve- 
ro fervo di Dio non fe gli rapprefenta il 
molto tempo, nè i moltianni; anzi ogni 
tempo par loro breve per fervirDio, & 
ogni travaglio, e fatica picciola : e cosà 
non v'è bifogno , che In portato in que- 
da maniera a poco a poco . S. Bernardo Ber . 

10 dice molto bene: Non mini adannum , ad Abbai. 
ve! ad tempus inftar mercenari i , jed in 
alternimi devino fe maneipat famtdatui . 

11 vero gudo non è come il mercena- 
rio, ò lavorante a giornate, che s'obliga 
a fervir per un giorno, òperunmefe, ò 
per un’anno, e non più; ma per fempre, 
lenza limite, e lenza termine s'offerilce 
a fervir Dio con gran volontà: Audi «. 
eem jufti dicentij , »« eeternum non oblivi. ^ 
fcar jufiificatioues tuat , quia in ipfì> vivi. 

ficajii 
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fcaftt me . Et inclinavi eoe metim ad facitn- 
ias jufiificatienu tuai in attenuta . Non 
■li (corderò mai in eterno o Signore del- 
la tua legge, e de’ tuoi comandamenti , ò 
confeglio : Non igitur ad rempui , proinde 
juflitia tjut mantt , non alienando tempore , 
Jtd in faculum [acuii. E perche s' offerì , e 
deliberò di fervir Dio allblutamente , e 
fenza termine, non dille, nò pofe limite 
d'un' anno , ò di tre anni a far tal cofa : per- 
ciò il fuo premio , & il fuo guiderdone fari 
anche fenza termine ,& eterno : Sempiter- 
na itaque jujli efuriei , Jempittrnam meretur 
refetìionem . Et in quella maniera dichiara 
B«. obi y ir.cdefimo San Bernardo quel palio del 
ij. Savio: Confutnmatui in brevi explevit tem- 
pora multa, Il vero giudo in poco tempo, 
& in pochi giorni di vita vive molti anni, 
perche ama tanto Dio , & hi tanto deride- 
rlo di fervido, come fé vivefle cent’ anni 
Se anni cento mila , Tempre s’impieghe- 
rebbe in fervir maggiormente Dio : e per 
rifpettodi quello tal delìderio , cdelibera- 
tione è come fe per tutto quello tempo 
fede villuto in tal maniera : perche Dio io 
premierà conforme al delìderio, edclibe- 
ration fua. Quelli fono huomini effetti- 
vamente, huomini forti comeGiacob, a 
cui per il grand’ amore , che porta vaa Ra- 
chele , pareva poco fervire per ella fette 

Cttk>»io * on ‘ » e dopoi fervirne altri fette : Videban- 
tur illi pauci dici pra amorii magnitudine , 

D'nn altro me^o , cb' è l'affuefarfi uno a far 
bene l opere jue , Cap. VII. 

Piihi*. > F 'vUeI grande , & antichilTrmo Filo- 
■ 1 foto Pittagora dava un configlio 

V ^ molto buono a’difcepoli, & agli 
amici fuoi per diventar vircuofi , e per ren- 
derli loro facile , e foave la virtù . Diceva 
loro cosi : eleggali ciafcuno un modo di 
vivere molto bene , c non dubiti per parer- 
gli da principio difficile , e faticelo, per- 
che dopoi con la conluetudine gli riufei- 
ra molto facile , e molto gudolo. Que- 
llo è un mezzo molto principale , e del 
quale ci habbiamo da valere, non tanto 
per effer di quel Filofofo , quanto perche 
i dello Spirito Santo , li come bora vedre- 
mo', emo.'to ballante per quello, che pre- 
tendiamo • Già habbiamo eletto il buon 
modo di vivere, ò per dir meglio, già il 


Cap. VII. 1 1 6 

Signore ci hà eletti per quello: Non voi j 0 
me tltgifiie , [ed ego elegi voi . Siane egli 
eternamente benedetto , e glorificato . Ma 
in quella vita , e (lato , nel qual il Signore 
ci hà podi vi può effer più , e meno ; per- 
che puoi efler perfetto, e puoi eHer im- 
perfetto, e tepido, fecondo, cheanderai 
operando. Hor fe vuoi tir profitto, & ac- 
quiflar la perfettione di quello (lato; e 
nelle tue operationi procurar divez- 
zarti a far l’opere , e gli efercitii della Re- 
ligione ben fatti , e con perfettione ; 
avvezzati a far bene l'oratiooe, e gli al- 
tri efercitii fpirituali, avvezzati ad eder 
molto pontuale nell’ubbidienza , e nell’ 
oflervanza delle Regole, & a far conto 
delle cofe piccole ; avvezzati al stira- 
mento, alla mortilicatione , e penitenza, 
alla modeflia , Se allìlentio; e non dubi- 
tare fe nel principio (entirai in ciò qual- 
che difficoltà , perche dopoi con la con- 
fuctudine ti fi renderà non pur facile , ma 
foave, eguflofo, c non ti faticrai di ren- 
der gratie a Dio dell' ed'erti alluefatto . 

Quella dottrina ci vien infegnata dal- 
lo Spirito Santo in molti luoghi della Sa- 
cra Scrittura . Ne i Proverbi! dice : Viam 
Japientia tnonjlrabo ttbi. Io ti modrerò la ' 
via della Capienza, io t'infegnerò a Capo- 
reggiare nella cognitione di Dio : che 
quello vuol dire, Sapiemia. Nella Sacra 
Sci ittura dice San Bernardo, sapida Sa- 8tmir ’ 
pieni ia : Sapienza è una faporita cognitione 
di Dio. Hor io t'infegnerò (dice) la llrada 
per la quale venghi ad haver fapore, e 
gufio in conofcere , amare , e fervir Dio , 

Ducato te per femitai aquhatii , quai cùm 
ingreffut fucrii , non arlìabuntter grtffut tue 
& current non babebii ejfcndiculum . Ti 
condurrò prima per i fentieri dretti della 
virtù , a qua I i chiama cosi , perche la virtù 
ne i principii ci fi rende difficile per la 
nollra mala inclinatione , e ci pare un 
d retto fenderò , ma dopo che haverai 
pallate quelle prime drettezze, «mine- 
rai alla larga, moltogudofamente , Se a 
piacer tuo : Se anche correrai fenza in- 
ciampare, nè haver difficoltà in cofa al- 
cuna. Lo Spirito Santo c'infegna elegan- 
temente con queda metafora , che quan- 
tunque ne i principii Tentiamo difficoltà 
in quedadrada della virtù , e della perfet- 
tione , non habbiamo per quedo da per- 
derci 
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derci d'animo , perche dopo! «minando 
avanti in quella il rada , non Colo non vi 
bareremo difficoltà , ma vi troveremo 
moltogudo, egran contentezza , & alle- 
grezza , e veremo a dire : §“>“ modicmn 
Eal ji >!• boravi , & inveiti nubi multam requiem . 

Mi fono affati«to un pochetto, e dopoi 
bò trovato per me gran ripofo. L’idelfofi 
replica nel capitolo fedo dell' Ecclefiadi- 

Eccl- fi. io. CO : I* opere enim ipfiui exrguum laborabit . 

Sf citò edes de gcnerationibui illiut . poco 
faticherai , e predo mangierai del fratto 
delle tue fatiche. Et ilgloriofo A porto- 
lo San Paolo c'infegna anch'egli quello 
Ad Hek. medelimo : Omnii ai. te in difciptina in pra. 
•e. il. finti quidem vtdelur non effe gaudii , fed 
metterli : pofieà autem fruii urti paratrjfi 
mura exercitatit per rum reddet juflitue . 

Ogni dilciplina , Se ogni buon efercitio 
nel principio par difficile , fadidiofo , e 
melanconico , ma dopoi con l’ufo non 
folodiventa facile) ma molto foave , e gu- 
ftofo. E così lo vediamo in tutte farti , e 
feienze : quanto difficile lì rende ad un 
giovanetto lo dudio nel principio , poi. 
che molte volte bifogna condurvelo per 
forza : e cosi lì fuol dire , che le lettere en- 
trano con fangue ; ma dopoi con l'eferci- 
tio , quando lì và facendo profitto , e fa- 
pendo qualche colà , gulla tanto la pedona 
dello dudio , che tutto il fuo tratteni- 
mento , e ricreatione è lo darfene du- 
diando. Hor cosi avviene anco nella via 
della virtù, e della perfettiooe. 

Ber. lib. ». San Bernardo và dichiarando molto 
de confìd* bene queda cola fopra quelle parole di 
fi "f* G iob : privi nolebat tangere anima 

me a, nunc pra anguflia eròi mei funi . Vuoi 
tu fapere ( dice egli ) quanto fk l’efercitio , 
e la confuetudine,e quanta forza hà ? W 
mùm libi importabile videi ur aliqurd , prò. 
cejfui temporii fi affuefeas , judieabii non 
adec grate , paulò pofl fy levtfenties , paulo 
pofi nec lentie t , paulò pofl etiam delibi abit , 
A principio ti parrà una cofa moltodiffi- 
cile , & infopportabile , fe ti aduefai ad ef- 
fa , non ti parrà tanto , nè difficile , nè tan- 
to pefante ; da lì a poco ci parrà cola leg- 
giera, e facile, e così non lafentirai; indi 
ad un'altro poco non la lenti rai più adat- 
to, Se in breve non folo non lafentirai 
più , ma ti darà ella tanto gudo , e conten- 
tezza, che potrai dire con Giob : quello, 


che prima l’anima mia abborriva , e non 

10 poteva vedere , ma mi caufava horro- 
re, adeflfoèmiocibo , e nutrimento mol- 
to dolce, efaporito, di maniera che ogni 
ccfa riefee ; lecondo che la perfona fi af- 
fitela ad ella ; perciò a te riefee difficile 
l'odervar le addittioni, Se i documenti 
dell'emione, e dell'efame , perche fei po- 
co aduefatto, perciò hai tanta difficoltà 
nel ritirare, e tener raccolta la tua ima- 
ginativa ,• acciò non fe ne feorra ove vuole 
fubito , che ti fvegli , e nel tempo del l'ora- 
tione , perche mai hai fatto sforzo , nè ti 
fei avvezzato a ritirarla , e raffrenarla , ac- 
ciò non fe nevadaapenfarinaltro, che 
in quello, che hai da meditare . Per que- 
llo ti «ufa tridezza, e melanconia il fi- 
Jentio,& il ritiramento , perche poco l’ulì . 

11 «ntone ufato diventa dolce, &i!po- _ 
co ufato caufa fa Oidio . Ufalo, Se alfue- |j. 
fati ad edò , che ti diventerà foave , Se 
allegro. Per quedo riefee difficile al fe- 
colare l'oratione , Se il digiuno, perche 
non ci è aduefatto . Il Rè Saule vedi 
David delle fue proprie armi per andar a 
combattere col Filideo , e come non ci era 
avvezzo , non fi poteva muovere con 
efle , e le lafciò , s'ad'uefece poi all'arme , 

e con edè combatteva molto bene . E 
quel, che dico della virtù, e del bene, 
dico anche delvitio, e del male. Chefe 
ti lafci trefportar dalla cattiva confuetu- 
dine, crefcerà il male, e piglierà forze 
maggiori, onde farà poi più difficile il ri- 
medio, e così te ne rederai tutta la vita 
tua . O fe da principio tu ti fuffi affue- 
fatto a far le cofe bene , quanto ricco ti 
troveredi adedo , e quanto contento, ve- 
dendo , che la virtù , & il bene lì rende- 
va tanto facile, e foave; guarda quanto lì 
trova contento colui , che ha per coda- 
medi non giurare , e con quanta facilità , 
e quiete fchiva tanti peccati mortali . 
Hor comincia adedo ad aduefarti be- 
ne, che meglio è tardi, che mai . Piglia 
a petto il far bene cotede cofe ordinarie i 
che fai , poiché tant' importa il farlo , Se 
applica a quedo, fe faràdibifogno l’efa- 
me particolare , che farà delli buoni efa- 
mi , che tu podi fare , Se in queda ma- 
niera tifi anderà rendendo facile, e foave 
il dirle bene. 

$uaru 


Digitized by Google 



ilo 


Trattatoli. Cap. Vili. 


* 1 9 

Quanto importi al ì{tligioft il non allentar 
nella via della viriti. Cap.VIII. 

D A quel , che s’è detto fi verrà a co- 
nofcere affai bene quanto impor- 
ti alReligiofoilconfervarfi nel- 
la divotione , l’haver Tempre fervore negli 
, efercitii della Religione , & il non lafciarfi 
cadere in tepidezza , lentezza, e rilaflatio- 
ne , perche gli farà dopoi molto difficile 
l'ulcir da eflà . Potrà ben far Iddio , che ri- 
torni dopoi a vita infervorata , e perfetta , 
ma quello farà come un miracolo , &u»' / 
Beni. tu. prodigio . Dice S. Bernardo quella cofa' 

’ ' molto bene, fcrivendo ad un certo Ric- 
cardo Abbate Fontanenfe , & a’ fuoi reli- 
giofi, co i quali haveva Dio fatto quello 
miracolo , che havendo menata fino a 
quell'ora una forte di vita tepida, lenta, 
erilafiàta, li haveva cangiati, e trasferiti 
ad una molto infervorata , e perfetta . Ma- 
raviglia ndofene, e rallegrandole affai, 
e congratula ndofene con erti , dice cosi : 
Digitili Dei eft iftt , quii dabit mibi , ut tranf. 
eam , Ì3 videam vifionem banc magnarti ! 
Quefto è il dito di Dio, che mi concede- 
rà , che io vada, e veda come un’ altro Moi- 
sè, quella cofa maravigliofa ! Net mimmi, 
niti mira , minufvì jucunda ifla promotio 
eft , quàm Ula . Percioche non è cofa men 
maravigliofa quella, che quella, che vi- 
de Moisè nel roveto, che fi bruciava , e 
non fi confumava . Hari/Jima rei in territ 
eft , qua de gratin , quem forti in religione 
fernet attigerit , ve fparum ajcendat . E’ co fa 
rariffima , c molto ftraordinaria il paffare 
unoavanti, el'afcendere, dopòil grado, 
nel quale una volta s'è pedo nella Reli- 
gione : Multi facilini reperiti multoi fa. 
cularei converti ad bonum , quàm unum 
quempiam de religiofii tranfire ad meliui . 
Più facil cofa farà ritrovar molti fecola- 
ri, i quali dalla mala vita fi convertino 
alla buona, che incontrare inunreligio- 
fo , il quale da vita tepida , lenta , e rimcf- 
fa , palli a vita infervorata , e perfetta . E 
la ragionedi ciò è quella ; perche i (eco la- 
ri non hanno i rimedia tanto continui , 
quanto i rcligiofi , e cosi quando odono 
una buona predica , ò un buon fermone , 
quando veggono la repentina , e difgratia- 
ta morte del vicino, e dell’ amico, quella 
novità caufà inefliipavento, & ammira- 


tone.; e li muove a mutare, & ad emen- 
dare la lor vita : ma il religiofo.che hà que- 
lli rimedii tanto continui , tanta frequen- 
za de' Sacramenti , tante efortationi fpiri- 
tuali , tanto efercitio di meditar le cole 
di Dio , edi trattar della morte, delgiu- 
dicio .dell’inferno, e della gloria : fecon 
tutto ciò fe ne (là tepido , lento , e rimef- 
fo ,che fperanza fi può bavere , eh' eglifia 
per mutar vita? effendo che già hà fatto 
i'orecchie a quelle cofe , ecoslquel, che 
haverebbe da aiutarlo , e muoverlo , e quel 
che Tuoi muovere altri non muove lui , nè 
gli fa impreflione alcuna . 

Quella è anche la ragione di quella 
fentenza tanto celebre del gloriofo San- Am.egad 
to Agoftino : Ex quo D eo Jirvire capi , p!«k- Hip- 
quernodo difficili firn expertui meliores , vco ' 
quàm qui in Monafteriii profecerunt , ita 
non fum export ut pejorei , quàm qui in Mo- 
nafteriii recider unt ,• Da che cominciai 
a fervir Dio , ficome non hò conofciuti 
altri migliori di quelli , c'hanno fatto pro- 
fitto nella religione , cosi non hò cono- 
fciuti altri peggiori di quelli, che in eflà 
fono caduti. San Bernardo dice , che di gtr 
coftoro, che fono caduti , e c'hanno man- i nfeV. a id- 
eato nella Religione, molti pochi ritor- jM: {* e,r * 
nano allo flato , e grado di prima, ma * 

più torto vanno peggiorando ; fopra de i 
quali (dice egli) piange il Profeta Gere- Thr. ♦. i. 
mia : Quomodo obfcuratum ejl aurum , mu. * s ‘ 
tatui eft color optimui Come fi è ofeu- 
rato l’oro puriflìmo , come s'è mutato 
quel colore, che rifplendeva tanto; co- 
me s'è cangiata quella antica bellezza? 

Qui nutriebantur in croceii , amplexatifunt 
ftercora . Quei , che s'allevano nelle 
porpore, c nei letti pretiofi , quei , che 
erano tanto favoriti , & accarezzati da 
Dio nell'oratione , e de' quali tutto il 
trattare , e converfare era in Cielo fi fono 
ridotti ad abbracciar lo Aereo , e (guaz- 
zare nel fango. Si che ( parlando fecon- 
do quel che ordinariamente accade ) vi 
è poca fperanza di quei , che cominciano 
a dare addietro , & a diventar cattivi 
nella Religione : Cofa , che ci dovreb- 
be esulare grandiflìmo terrore. E la ra- 
gione di ciò è quella, che habbiamo toc- 
cata , perche quelli tali cadono infermi 
con riftefle medicine , e rimedii , co i quali 
dovrebbono migliorar , e guarire . Hor fe 

con 
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con quei, che altri migliorano, e guari- 
fcono , eflì s'ammalano , e peggiorano , che 
fperanza fi può havcr del loro rimedio ? 
L'infermo , nel quale non fanno opera- 
tone alcuna le medicine , ma più coilolì 
fente ftar peggio con elle , fi può ben dar 
perdifperato, efpedito. Perciò facciamo 
tanto conto del peccato , e della caduta 
d’un religiofo n’habbiamo tanta paura, e 
ne’ fecolari ce la palliamo leggiermente . 
Quando il medico vede in una perfona 
infermicela , e debole uno fvenimento , 
overo una gran debolezza di pollò , non 
fe ne piglia molto fadidio, perche quella 
cola non difdice all'ordinaria difpofitio- 
ne di colui; ma quando vede unacofafi- 
roile in una perfona molto lana, erobu- 
fla, lo tiene per molto mal fegno; perche 
tal accidente non può procedere fe non 
da qualche humor maligno predominan- 
te , pronoftico di morte , ò d'infermi- 
tà molto grave . Cosi avviene quivi , fe 
un fecolare cade in peccati , quelli non 
fono accidenti , che difdicano molto a 

? [uella vita tanto traforata di chi fi con- 
cila una volta l'anno , e di chi (là in 
mezzo a tante occafioni , che ce l'ajuta- 
no ; ma nel religiofo (ottenuto da tanta 
frequenza de' Sacramenti, da tante ora- 
tioni , e da tanti fanti efercitii , quando 
viene a cadere , è fegno di virtù molto 
fcaduta, e d'infermità grave , onde v'è 
ragione di temere. 

Non dico però quello ( dice S. Bernar- 
Bera. ubi ) perche t'habbia da difperare, fpecial- 
‘ mente fe ti vuoi fubito alzar sù, poiché 
quanto più lo differirai , tanto più ti lì 
renderà diffìcile , ma lo dico acciò non 
pecchi, acciò non cadi, £c acciò che non 
allenti. Ma fe alcuno cadelfe, habbiamo 
buon' avvocato in Gicsù Chrillo, il quale 
jte ». t. può, quel che potiamo noi altri: Filiolè 
mei , hoc fcrtbo vobii , ut non ptccetu , frd 
éf fi quii pecca zeri! , advocateem babemui 
apuli Patrem JefumCbrifiumjnflum . Per- 
ciò nifluno li difperi , perche (c fi con- 
verte a Dio di cuore, fenza dubbio con- 
feguirà mifericordi* • Se l'Apollo lo San 
Pietro havendo (cguitato tanto tempo 
la fcuola di Chrillo , & ellendo (lato 
tanto iàvorito fuo , cadde tanto grave- 
mente , -doppo così grave caduta, come 
fù il negare il luo Signore, e Maellio , ri- 


tornò a tanto alto , & cmin -nte (lato , chi 
li difpererà? Peccaci tu cola nel fecolo 
( dice S. Bernardo ) più fòrfi che S. Pao- 
lo) Hai tu peccato ouivi nelia religione 
più (orli , che San Pietro ) Hor quelli 
perche lì pentirono, e fecero penitenza , 
non foto ottennero perdono , ma anche 
unafantita, e perfettione molto alta . Fà 
tu ancora così , e potrai ritornar non fo- ' 
io allo flato di prima , ma anche a molta 
gran perfettiorft. 

Quanto importi a i Notirii il valerfi iti 
tempo del novitiato , e l'a/fucfarfi in ejfo 
a far lene , e come devono ejfer fatti gii 
efercitii della Religione . Capì I X. 

D A quel, che li è detto, potiamo 

raccorre per i Novitii quanto _ 
importi loro il valerli bene del Ma*3ri 
tempo del novitiato , e l’afl'uefar fi in eflò a novi* 
far gli efercitii della religione benfatti. 

Il che potrà anco fervir per tutti quelli , 
che cominciano a caminar per la via del- 
la virtù. La prima regola del Maellro de' 
Novitii, che habbiamo nella Compagnia 
ce lo dichiara bene, e con poche parole, 
le quali non foto parlano a noi altri , ma 
anche a tutti i Religioli : Hfm effe magni 
momenti , fibi commi fl, dm int elligat , quando, 
quidem ex prima Novitiorum ìnJUtutione 
pendei majori ex parte eorumdem prof*. 

Sìui , it jpct noflree focietatit in Domino . 
Perfuadafi il Maeflro de* Novitii , che 
gli fia (lata commetta una colà di mol- 
to grand’importanza . E ne rende due 
ragioni molto fuflanziali , accioche que- 
llo Maeflro apra gli occhi , e cono- 
fca di quanto pefo , e momento è quel , 
che tiene *ù le fpalte . La prima è , 
perche da quella inflitntione , e pri- 
mo allievo de’Novitii , dipende com- 
munemente tutto il loro profitto per 
l'avvenire. La feconda, perche in quello 
fla latto I adeguamento , e fondata tutta 
la fperanza della Compagnia , e quindi 
dipende ri ben' edere della Religione. E 
per diiccndere a dichiarare più in par- 
ticolare quelle ragioni , dico primiera- 
mente , che da quella prima inflicutio- 
ne , e dalla politura , nella quale uno 
fi metterà nei Novitiato , dipende ogni 
fuo acquili© , & avanzo , ò perdita, e 

fcapv- 
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fcapito per Tarvenire , parlando comrou- 
neraente . Se nel tempo del novitiato( co- 
me dicevamo nel precedente Capitolo ) 
camina uno tepido , e negligentemente 
nel Tuo profitto fpiiituale , tepido fc ne le- 
derà , e fenza haver fatto frutto . Non oc- 
corre penfare, che dopoi fia percamiiur 
con maggior diligenza , e fervore, perche 
non v'è ragione alcuna per credere, che 
dopoi vi (ìa per edere quella mu catione , 
e miglioramento, ma ritolte per credere, 
che non vi fari. 

Acciò fi polla veder meglio quel, che 
dico andiamo un poco parlando partico- 
larmente col novitio, ponderando le ra- 
gioni, e convincendolo con elle. Hora, 
che è il tempo del novitiato , hai tempo 
aliai per attendere al folito tuo profitta 
fpirituale , & hai molti mezzi , che ti aiu- 
tano, perche a quello (blamente attendo- 
no i fupcriori , e quello è il Principal uffi- 
cio loro. Hora hai molti efempii di tanti , 
i quali non s'occupano in altro, che in 
quello ; Se è cofa , «he dà grand’ animo , e 
gran lena lo dar frà perfone , che non trat- 
tano d’altro ; Se il vedere, che gli altri ca- 
minano avanti, fiche per pigro , ch'uno 
Ga, èobligatoad ufeir dalla pigritia. Ho- 
ra hai il cuore fgombrato , e libero da 
ogn'altra cofa, che pare defiderofo della 
virtù : non hai occafione alcuna, che ti dia 
didurbo, nè impedimento , ma molte , che 
t’ajutano . Hor fe adeflo , che dai quivi fel- 
lamente per quedo, e non hai altro , che 
fare, non attendi a far profitto , & a dabili- 
re per tuo capitale la virtù , che farà quan- 
do il tuo cuore li trovi foggetto, edivifo 
in mille parti ?fe adedo, che dai tanto dil- 
occupato , Se hai tante commodità , Se 
ajuti, e non fai bene la tuaoratione , & 
i tuoi cfami , nè ufi diligenza di odervar 
le tue additioui , Se in far bene gli altri 
efercitii fpirituali , che fa rà quando ti tro- 
vi con mille per fieri , e lollecitudini di 
dudii , c poi di iKgotii , di confeflioni , e di 
pred iche ? Se addio con ta nti ragionamen- 
ti, Se efortationi fpirituali, e con taDti 
efempii , e fpiote non fai profitto , che (ari. 
quando l.i bòi occalìoni , Se impedimenti , 
che ti durbino ? Se adedo nel principio 
della tua converfìone quando la novità 
delle cofe dovrebbe cagionar in te mag- 
gior divotione , e fervore , te ne dai tepi- 


do , ebe farà dopoi , quando ti trovi haver 
già fatte l’orecchie a tutto quel , che ti 
potette muovere, Se ajutare ? Di più , fe 
adedo , che la padrone comincia a ger- 
mogliare, e la mala inclinatone non hà 
ancor forza, per edere ne i fuoi princi- 
pi , non ti bada l'animo di (àrie refideo- 
za per la difficoltà , che vi lenti ; come 
sfiderai ad eflà , e la viocerai dopoi , 
quando ella dia fortemente radicata , & 
habbia prete forze con la confiictudine, 
la mutatione della quale ti fia dura al 
pari della morte? 

Dichiarava S. Doroteo queda cofa con ^ 
un’efempio, che apportava d’uno di quei doti. u. 
Padri antichi ; Stava co i fuoi difcepoli 
in una campagna piena di cipreffi d'ogni 
forte, alcuni grandi, altri piccoli, altri 
mezzani, e comandò ad uno di detti Tuoi 
difcepoli , che fradicade uno di quei ci- 
preffi , il quale havendolo tirato, fi fradi- 
cia fubito , perche era piccolo . Gli ditte 
dopoi fradica quell’ altro, il quale era un 
poco maggiore, e Io fradicò, ma con mag- 
gior fbfza , e fa ^a , e con ambedue le ma- 
ni: per un'altro hebbe neceffità di com- 
pagno, ma un’altro non Io puotero Eradi- 
care tutti erti injieme . Allora dide loro 
il vecchio , così fono ie padroni nel prin- 
cipio, quando non fono ancora radicate» 
è facil colà il domarle , bada per farlo 
ogni poca forza , che fi metta ; ma dopo 
haver gettate profonde radici con la con- 
fuetudine, farà molto difficile , gran for- 
za haverete neceffità di mettervi, & an- 
cora non sò fe vi riufeità. 

Da qui fi vedrà quanto grand’ingan- 
no, e quanto grave tentatione è il differi- 
re uno il fuo profitto, e penfare, che do- 
po fi mortificherà, e fi vincerà in quelle 
cofe , nelle quali adedo non gli bada, 
l’animo, per la difficoltà, che vi fente . Se 
quando la difficoltà è minore non ti ba- 
lìa l'animo di combattere contra diedi, 
come ti baderà, quando fia maggiore? Se 
adedo mentre la tua padrone è un picco- 
lo leoncino , fei codardo ; che farà quan- 
do fiactefciuto , e fatto una grande, e fie- 
ra beftia ? Reda dunque peifuafo ,■ che fe 
adelfo farai tepido , elento, tale (arai an- 
che dopoi. Se adedo non farai buon novi- 
tio , e buon fcoJare fpirituale, non farai eh*- 
poi buon’ antiano , nè buon operario. Se 
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aderto farai negligente nell’ubbidienza , e le Chicle, ma nel la congregatone de' re- 
nell’ortervanza delle regole , molto più ligiofi : e quei , che danno nel nnvitiato, 
negjigente farai dopoi . Se adeflo farai fono quelli , che hanno da costituir do- 
tralcurato negli .efercitii fpirituali , e li poi tutta la Religione • Per quello la 
farai malamente ,& a ripezzi, ripezzatore Compagnia non fi contentò d’inrtituir i 
te ne reftcrai tutta ia tua vita; tutto il Seminarii de’ Collegi!, ne’ quali sai leva- 
punto (lì nella forma, nel la quale aderto noi nollri in lettere, & in virtù infie- 
ti metti. Dicefi , che nel mefcolar l’acqua me; ma inftitul Seminarii di fola virtù, 
con la farina (là la facilità , 6 la difficoltà ne’ quali s’attende follmente all’abne- 
nel maneggiare, e far bene la malfa. Eco- gatione , e mortificatone di sè (ledi, & 

Bonai. $ì S. Bonaventura dice : Formam, quam all’ efercitio delle virtù vere, efode, co- 
<m primi quii txcepit , vix Arponit , qui di. mea fondamento più principale , che non. 
fiipitnam in nova convtrfationii imtìo ne - fono le lettere. A quello fervono leco- 
gùgit ad eam pofieA difficili applicante .. fe di probatione , le quali ( come dice il 

,, Nella forma, nella quale uno fi mette noftro Padre Francefco di Borgia ) fono Fraoc. 

da principio, nella medefima fe ne refta . per i novitii una Betleem , che s’inter- *”*• 

Molto male s'applica uno , quando è vec- preta domut panie, carta di pane: perche fSict. 

chio, allacorta, alla quale non s'afluefece quivi fi fanno i blrtcotti , e le provifiopi 
elTendo giovane . E’ proverbio quello , ed è per la navigatone, e per i pericoli gran- 
proverbiodello SpiritoSanto : Proverbium dì, c he ci Hanno allettando . Quello è 
Pr. aa. #• efi , ( dice Salomone ) AdoUfcens juxta il noflro Agollo , quello è il tempo dell’ 
viamfuam, etiarn cùm [ertitene , non recedei abbondanza , quelli fono gli anni della 
ab e a. Il giovane avvezzo a caminarper fertilità, ne’ quali havete da far la provi- 
una rtrada , ancorché invecchi non la la- fione delle vettovaglie , e la munitone 
feierà. E perciò venne a dire San Giovan- per gli anni della caredia , e della lleri- 
Ctim. de ni Climaco , che è corta molco pericolo- lità, come fece Giurteppe . O fe quelli _ 

u f* , e molto datemere , che uno cominci dell’Egitto l'haveflèro conortciuto , e Ge ' 4 ‘' 4 *' 
tepido, e lentamente, perchedice, che con accorgerli della corta vi havertero 
è indicio maniftflo della futura caduta, fatta riflertione , al ficuro non havereb- 
Per quello dunque è di Comma imporMn- bero cosi predo mandato fuori delle ca- 
za l'alluefarfi uno da principioalla virtù , fe loro quello, che Giurteppe radunava, 

& a far bene gli efercitii fpirituali. Eco- e riponeva ne' granari. O le t'accorgerti 
si ce ne avvertifee lo Spirito Santo per quanto t’importa l'urtcir ben provido , e 
Tr. i ij. mezzo del Profeta Geremia : Bonum efl vittovagliato dalla provatone , al certo 
viro cùm portaverit jugum ab adolefcentia non haveredi defiderio d'ufcir predo da 
fua . E’ molto buona cola per l’huomo erta, ma dolore quando n>rtci , confide- 
J’awezzarfi a portar il giogo dalla fua rando quanto poco provido vai di vir- 
gioventù, perche con quello fe nererte- tù , e di mortificatone . E cosi il no- 
ràpoi, e gli farà facile la virtù , flcilbe- firo Padre Francefco dice, chequelli , i 
ne, e quando nò, la corta gli riufcirà mol- quali pretendono, e gudano d’ufcir pre- 
to difficile. in juventute tua non con. Ilo dal novitiato , modrano difetto di 

gregali, quomodo in fendiate tua inveniei ? cognitione , e di non effer capaci della 
Quello, che non hai radunato nel tem- neceflità , che hanno d'andare ben pro- 
po della gioventù , come penfi d’haver- vidi , e dimano poco la battaglia , poi- 
io a trovar dopoi nel tempo della vec- che tanto poca paura hanno d'ufcire da 
chia)a ? erta fprovidi . O quanto ricchi , & ab- 

Da queda prima ragione vien in con- bondanti di virtù s’imaginò il nodro 
feguenza la feconda ; perche fe tutto il Padre , che fareffimo urtati dalla pro- 
profitto del Religiorto per il tempoavve- batione, e cosi lo prefuppone egli nelle 
nire dipende dalla prima inditutione , Coditutioni . Aflegna due anni di pro- 
tutto il ben’ edere del la Religionedipen- batione, e d’efperienza, acciocheunno- 
dc anco da erta. Percioche la Religione vitio attenda al fuo profitto , lenza ve- 
non confide nelle mura delle Carte , òdel- der altri libri, e lenza farcaltrodudio, 
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che in quel , che l’ajuta ad abnegarli me- 
glio, & a crefcere maggiormente in vir- 
tù , e perfettione , e dipoi fupponeaido ,che 
il novitio efca dalla probacione tanto fpi- 
rituale , Se infervorato , tanto amico della 
mortificatione , e del ritiramento , e tanto 
affettionato all'oratione, & allecofe fpi- 
rituali , che fia di bifogno ritenerlo , dà 
per avvertimento a' novitii, quando van- 
S'it^capT».* no a'Collegii , che temprino i fervori , 
$■ durante il tempo degli dudii , e che non 

faccino tante orationi , nè tante mor- 
tifìcationi : perche prefnppone , che la 
perfona efca dalla probatione con tanto 
lume, e con tanta cognitione di Dio, e 
con tanto difpregio del Mondo , con 
tanta tenerezza di cuore , e divotione, 
e unto tirato dalla parte interiore alle 
cofe fpirituali , che fra recedano andar- 
la temperando con quelle forti di pre- 
ventioni . Procura tu dunque d'ufcirne 
tale. Cava frutto da quello tempo tan- 
to pretiofo, che forfè nonnehaveraiun’ 
altro tale in tutta la tua vita per il tuo 
profitto , e per acquillare , e radunare 
ricchezze fpirituali . Non lo lafciar paf- 
fare in vano, e non ne perder un punto: 
Ftrii e, II- No» defrauderi / d die bona , & partitala 
boni doni non tt pratereat . 

Una delle grandi gratie , cheil Signore 
fà a quelli, che tira alla religione nella 
loro tenera età, e per la quale fono obli- 
gati a ringhiarlo infinitamente , è, per- 
che allora è molto facile rapplicarfi alla 
virtù , Se alla dilciplina religiola . L’albe- 
ro , quando al principio è tenero , facil- 
mente può efler raddrizzato , per farli 
molto bello; ma fe fi lafcia crefcere dor- 
to , più lodo li romperà , che fi raddrizze- 
rà, e cosi fe ne reitera per Tempre • Nell' 
ideilo modo , quando uno (là nell’età 
tenera è facilmente raddrizzato , e fa- 
cilmente egli s’applica al bene , Se aflùe- 
fàccndofi a ciò eia piccolo, oltre d'acqui- 
llarci tuttavia maggior facilità, vi dura, 
e vi perfevera Tempre. E grancofaelfer 
tinto in grana , perche mai fmonta il co- 
Hitron. lore. San Girolamo dice, chi potrà mai 
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rimettere nella Tua bianchezza il panno 
fcarlatto tinto in grana?E quel l'altro dille: 
frme / efi imbuto renne fervabit odo. 
rem tefla diu . La pignatta nuova con- 
ferva lungo tempo l'odore del primo li- 
quore, che vi fi pone dentro. La divina 
Scrittura loda il Rè Giofia , perche co- 
minciò a fervire Dio da fanciullo. Càm 
adbue effet putr capir quarere Deum pa- 
trie fui David . 

Racconta Umberto huomoinfigne, e . . , 

Maeflro Generale dell’Ordine de' Pre- 
dicatori , che un Religiofo doppo la fua 
morte apparve alcune volte di nottemol- 
to bello, e rifplendente ad un'altro reli- 
giofo fuo compagno , e che menandolo 
fuori della fua cella, gli modrò un gran 
numero d’huomini vediti di vede bian- 
che , e molto rifplendenti , t quali portan- 
do sù le fpalle alcune croci molto belle, 
caminavano procedionalmente verfo il 
Cielo : poco dopoi gli lece veder un’ altra 
proceffìone più vidofa , e più rifplendente 
della prima, nella quale cialcuno portava 
in mano ,Cnonsù le fpalle, come gli altri, 
una croce molto ricca, e molto bella : po- 
co appreflb gli fece veder un' altra terza 
procedìone fenza compara tione molto 
più vidofa delle precedenti, e le croci di 
quelli, che andavano in queda procefiio- 
nc fuperavano di gran lunga in bellezza 
quelle degli altri, e non le portavano effi 
nè sù le fpalle, nè in mano, ma a ciafcuno 
portava la fua croce un'Angelo , che lo 
guidava , accioche e di allegri , e giojofi 
feguiffero . Maravigliato il Religiofo di 
queda vifione , ricercò il compagno da 
cui gli era data modrata , che glie la di- 
chiarane, Se edoglie la dichiarò dicendo, 
che quelli , che haveva vido portare le 
croci sù le fpalle, erano quelli, che già 
d'età matura erano entrati in religione; i 
fecondi , che le portavano in mano, erano 
quelli , che v’erano entrati nell'adole- 
faenza, e gli ultimi, che andavano tanto 
allegri, e leggiadri, erano quelli, ebeda 
piccoli havevano abbracciata la vitareli- 
giofa, e rinunciato il mondo. 


TRAT- 


Ql etì Coi J 


Il fine del fecondo Trattato. 



129 • • i}o 

TU A T T A T O 

TERZO. 

V • 

Della rettitudine , e purità d’intentione , che 
dobbiamo haver nelle opere noftre . 


Cerne ne!!' opere noftre babbiamo in fuggir il 
. i vitio della vanagloria . Cap. I. 

U Na cofa tri l'altre più raccoman- 
data, e più replicata nelle noftre 
coftitutioni , e regole è, che in 
tutte l’opere noftre procuriamo d’haver 
l'intentione retta , cercando fempre in 
e(Ta la volontà di Dio , e la maggior gloria 
(ira. Percioche quali ad ogni palio ci ven- 
Matih u gono replicate in effe quefte parole: Ad 
1 t 4 * uc c majorem Dei gloriami overo quelle : Maiut 

L. il c- i. 5 Dei obfeqnium femper intendo A maggior 
jk. B. p. glori* di Dio, overo: Havendo fempre 
*”*'■ rifguardoal maggior fervitio del Signore, 
«he è una cofa iftefta. Teneva il noftro 
Santo Padre tanto impreffo nel fuo cuore 
queftodefìderio della maggior gloria. Se 
honore di Dio , & era tanto ufato , Se efer- 
• citato in fartutte l’opero fue a quello fi- 
ne, cheperciò viene a dirlo tanto fpeffo 
con impeto , e ferver di fpiriro : E* abun. 
dantia cordit toquitur . Dall'abbondanza 
del cuore efeono le parole • Quello lù 
• lèmpre il fuo lcopo, e l'anima, e la ricadi 

tutte l'opere fue , comefi legge nella ftia 
hilìoria. Onde con molta ragione fù pollo 
l(Ij nella fua (lampa quel motto : Ad majorem 
Dei gleriam . A maggior gloria di Dio, 
quelle fono le fue arme , quella è la fua 
ifcrirtione, & il fuo motto, ivi Uà fcritta 
in cifra la luavita, ivi le lue prodezze. 
Non fe gli poteva dare maggior lode in 
cosi poche parole. Hor quelle hanno da 
effer' anche le noftre arme , & il noftro 
motto, acciò come buoni figliuoli ci ailo- 
roigliamo al noftro Padre E con ragione 
quella cofa ci viene tanto ingiunta: per- 
cioche tutt’il noftro profitto, e perfettio- 
ne Uà nel l’opere, che faremo ; e quanto fa- 
ranno quefte migliori , e più perfette , tan- 
to migliori, e piùperfetti faremo noi al- 
JE fere, Podrtg. Parte I, 


tri. Hor l'opere noftre haveranno in si tan- 
to più bontà, e perfettione, quanto più 
retta, e più pura farà l’intentione, & il fi- 
ne più al'jo, e più perfetto . Perche quello 
è quel che dà le Ite re al l’opere, conforme, 
a quel detto del facto Evangelio: Lucerna 
corporis tui eft ocului tuur , fi oculur tuut fue - Matta, ti. 
rie fimplex , totum cor pur tuum lueidum etfi . Grt*. I i». 
Si autem oc ulne tritìi frrtrit nequam , terrari n*w. c. »• 
carpar tuum tenebrofum erit . Per l'occhio 
intendono i Santi l’intentione , che rif- 
guarda , e previene prima quel che vuol 
lare. Eperii corpo intendono l'opera, che 
vien fubito dietro al l'intentione ; in quel- 
la guifa, che lutto il corpo feguita gli oc- 
chi. Dice dunque Chrifto noftro Reden- 
tore, che quel che dà luce, e fplendore 
al l'opere è l’intentione. Onde fe il fine, e 
l'intentione dell'opera larà buona, farà 
buona l'opera; e fe farà cattiva, l’opera an- 
che farà tale , e fe il fine farà alto , e per- 
fetto, cale farà anco l'opera. E quello è 
ancora quel che dice l'Apoftolo San Pao- . , _ 

Jo: Siradixfanfla , tarami. Qual farà la 
radice, tale farà l'albero , &il frutto di 
elio. Da un' albero, c'hà la radice guada , 

Se infetta , che frutto fi può afpetcare , fe 
non frutto verminofo , e di mal fapore ? 
ma fe la radice è fana , e buona , l'albero 
farà buono , e produrrà buon frutto . Cosi* 
avviene nelle opere , la bontà .eperfettio- 
ne di elle Uà nella purità del l'intentione » 
che è la radice, e l'illeflo nome glie lo di- 
ce; che quanto elle faranno più pure, tan- 
to làranno migliori, e più perfette . S.Gre- 
goriofopra quel palio di Giob: Super quo 
laftt iUius folidata ftm» / dice, che ficome job |8- 6- 
la fabrica di tutto l'edificio materiale 
fool' cller appoggiata , e foftenerfi fopra 
alcune colonne , e le colonne fopra le loro 
bali, epicdcllalli; così tuttala vira friri- 
tualeè appoggiata , e fondata nelle virtù, 

E e le 
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r le virtù G fondano nella pura , e retta 
in tendone del cuore. 

Per procedere in quello con buon’or- 
dine, tratteremo prima del cattivo fine, 
c'bahbiamoda fuggire nell’opere noflre, 
non facendole per vanagloria , nè per 
altri rilpetti fiumani, e dopoi* parleremo 
del fine , ò intentione retta , e pura , con 
la quale dobbiamo {àrie, percioche pri- 
ma conviene ritirarfidal male, e fuggirlo, 
e poi far il bene: conforme a quelle pa- 
Pf. iMf. role del Profeta: Diverte /) maio, & fac 
bortum. Tutti i Santi ci avvettifeono , che 
riguardiamo bene dalla vanagloria: per- 
che (dicono) è un ladro molto fiottile, 
che ci fuole adattare, e rubarci lopere 
buone, & entra tantoocculto, ediffimu- 
latamente, che molte volte prima di elfer 
v fentito, econofciutocihà rubati, e fpo- 
Grtr od. gitati . San Gregorio dice , che è come 
uli.mor. & un | a dro diflimulato , che s'accompa- 
Ub^-cii. g na con un viandante } fingendo di far 
il medefimo viaggio , e dopoi quando 
colui (là più fpenfierato , e ficuro l'aflaf- 
fina, & uccide . Io confefio ( dice il Santo 
nell' ultimo capitolo de i libri de' morali) 
che, quaudomifermoadefaminarla mia 
intentione nello fcrivere quelli libri, mi 
pare di non pretendere altro, che piacer 
in quello a Dio ; ma poi in un tratto m’av- 
vedo , e trovo elfervi entrato dentro , 
e mefcolatovifi un certo appetito di dar 
gufio, edi piacer in quello agli huomi- 
ni, & una certa vana compiacenza di ciò, 
non so come , nè in che modo , fe non che 
dalla un pezzo m'accorgo, che la cofa 
non và poi cosi netta di polvere, e di pa- 
glia , come quando cominciai : perche 
sò, chela cominciai con buona intentio- 
ne , e con defiderio di piacer a Dio pu- 
ramente, e dopoi vedo, che non và la 
cofa tanto pura . Ci accade in quello 
( dice ) quel che accade nel mangiare : 
cominciamo a mangiare per neceflita, & 
entra dentro di noi tanto fottilmente la 
gola, e la dilettatone, che quel che hab- 
biamo cominciato per ncceflità , e per 
mantener la natura, e confervar la vita 
venghiamo a continuarlo , & a finirlo 
per diletto, epergullo. Cosi nella reli- 
gione molte volte pigliamo l'ufficio di 
predicare, & altri ufficia limili, per gio- 
var all'anime, e dopoi và entrando in noi 


la vanità , e defideriamo piacere, c dar 
gudoa gli huomini, & ellèr riputati, e 
(limati ; e quando non v'è quello, pare 
ci manchino l'ale, e lo facciamo di mal» 
voglia. 

la che confi fi e lama/itia di queflo vitio della 
Vanagloria, Cap. II. 

L A malitia di quello vitio confitte 
in volerli l'huomo vanagloriofo 
ufurpare , & arrogar la gloria , e 
l’honore, che è proprio di Dio : Soli De o i. ,dTlia. 
bonor, gloriai Qual' egli non vuol dar 
ad altri , ma rifervarfela per sè: Gloriata 
meam alteri non dabo . £ cosi Sant’Agotti- So. c. at- 
rio dice : Signore , colui che vuol' elfer ***“” 
lodato per quella cofa, che è tuo dono; 
e nel bene , che fà, non cerca la gloria tua , 
malafitta, è ladro, &afTalfino, e Umile 
al demonio , che volfe rubar la tua glo- 
ria. In tutte lopere di Dio vi fono due 
cofe , v'è utilità , e v'è honore , e gloria , 
che rifulta dalla tal’opera , e confitte 
nell’ edere l'artefice dell'opera lodato , 

(limato, & honorato per ella . Hor Iddio 
in quella vita hà ordinato, e vuole, che 
cosi fi efeguifea, cioè che tutta l'utilità 
delleopere fue fia dell'huomo, ma cho 
tuttala gloria fia per l'idedo Dio. Uni. Rnm 
verfa propter fernet jpfum operatele e fi Do. Demi, if» 
minui , ertavi! Dominai omnet geniti in 
laudem , & nomea , gloriarti [uam . Id- 
dio hà fatte tutte le cole per caufa di sè 
medefimo, cioè per lode, gloria ho- 
nor fuo . E cosi tutte ette ci Hanno predi- p&i. ,t. » 
candolafualapienza, la fua bontà, e la * lf - *• «- 
fua previdenza , e perciò fi dice , che i 
Cieli, e la terra fono pieni della fua glo- 
ria . Hor quando uno nelle buone opere 
vuole la gloria , & honor degli huomini 
per sè ; viene a pervertir quell'ordine 
pollo da Dio nelle opere buone, & a far 
ingiuria al medefimo Dio , volendo, e 
procurando , che gli huomini , i quali 
sliaverebbono da occupar fempre in ho- 
norare , e lodare Dio , s'occupino in lo- 
dare , e ftimar’cllo , e volendo anco , e pro- 
curando, che i cuori degli huomini fat- 
tida Dio per vafi, c'habbino da dar pie- 
ni dell'honor , e gloria deH'ifteflb Dio, 
diano pieni del l'honore , e dima fua pro- 
pria, che è rubar anche a Dio i cuori, e 

co- 
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come uno fcacciar Dio dalla Tua propria peccati . Alcuni contano otto vidi capi- q ì1b . c . ^ 
cala , & habitat ione . Hor che maggior tali, e dicono, che il primo èfuperbia, na>i<<n- 
male fi può trovare, che il rubamento & il fecondo vanagloria . Ma l'opinione, 
dell'honor di Dio, e dei cuori degli huo- e fentenza commune de' Santi, eqitella, 
mini, e mentre dite loro con la bocca : eh 'è ricevuta dalla Chiefa , è, che i vitit 

che riguardino Dio , voler col cuore , capitali fono fette. F. dice S. Tornalo , che d TVi.i. 
che tevino gli occhi da Dio, e li volghi- il primo di efli è la vanagloria, e chela v 
no verfo di voi} II vero burnite non vuol fuperbia è radice di tutti fette, conferme 
vivere nel cuore di creatura alcuna, jn» a quel detto del Savio : Initium omnii per. ^ l#I - 
folamenteinquellodiDio, nè vuole che tati efi fuperbia. 
alcuni li ricordi di lui , eccetto che Dio 

foto, nè che alcuno s'occupi con eflò, ma Del danne, che reta (tee la Vanagloria. 
con Dio ,. e che Dio folo alberghino , e Gap. II I, 

tenghino tutti ne i loro cuori . 

Si conofccrà anche la gravezza , e ma- . “W" L gran danno , che reca feco quello vi- 
litia di quello vitio dal feguenteefempio, I rio della vanagloria ci vien aliai 
e comparatione . Se una donna maritata _JL chiaramente lignificato da Chrilto 
fi componefiè , & oroalfe per piacer ad al- noilro Redentore in quelle parole del Sa- 
gri, che afuomarito, ben lì vedequanto ero Evangelio : Attendile n* juftitiamve . MmlkS.w 
grand’ingiuria in ciò gli farebbe i hor flram fattati! ter am heminibui , ut videa. 

['opere buone fono certi ornamenti , CO* mini ab tit, alicquin mercedem non babebitit 
^juali componiamo , & adorniamo l’ani- apud Patrem v> fluita , qui in tali) eft : Av- 
ena no lì ra , e cosi fe le fai per piacer ad al- venitevi non fari opere buone alla prefen- 
tri , che a Dio.che è lo fpofe di ella , gli lai za de gli huomini , per elfer vidi , e lodati 
ingiuria grande . Di più guarda quanto da efli , perche in quello modo non havere- 
brutta cofa farebbe , che un Cavaliere Hi- te premio alcunone’ Cieli. Non fiate co- 
malìe affai le (Ter fi efpollo ad un piccolo me quei Farifei iprocriti, i quali t.ceva- 
travaglio peramore, e fervido d’un Rè, ij no tutte le cofe per elfer villi da gli huo- 
quale G fulfe prima efpollo per amor dell' mini, e (limati da elfi , perche perderete 
iileffo Cavaliere a travagli , & ignomi- ogni cofa : Amen dite vobit , reteperunt ,.j. 
nie grandi, e quanto vituperofa colà par- mtreedem fuam . In verità vi dico , che 
rebbe, che il tal Cavaliere fi gloriafle, e quelli tali hanno già havuto il loro pro- 
vantaflè con altri di quella bagatella , mio . Defideraili d’eflèr tenuto in ripu- 
c'havelfe fitta per il R’è. Quanto parrebbe tatione, e (limato, e quello ti mode a far 
male qpefla anione a tutti , efpecialmen- quel che fàcerti, e quello faràiltuopre- 
te fe il Rè fenza ajuto di lui bavelle pati- mio, & il tuo guiderdone; nonafpettar 
to tutto quel travaglio , & il Cavaliere altro premio nell’altra via. Omiferote» 
ha velie fatto quel poco con grand' ajuto, c'hai già ricevuto il tuo premio , e non 
c favore del Rè, e con giunta digratie hai piu che fperare. Et / pei bipetrita pe. Gnt [. K 
grandi promefle prima , e ricevute dopoi. ribit , dice Job. E finita la fperanza dell’ 

Tutto quello può ciafcun di noi applicar ipocrito, cioè di colui, che fi le cofe per 
a sè mede limo per vergognarci ditlimar- ellèr (limato, e lodato. Lo dichiara mot- 
el, e vanagloriarci di quel che facciamo, e to bene S. Gregorio ; perche la (lima ,ele 
molto più di lodarci, e vantarci di cofa lodihumane , cheèquel, cheeglifpera, 
alcuna; poiché in comparatione di quel , finifconocon la vita : Neie ti plactbir ve. 
che Dio hà fàttopernoi, e di quel, che eordiafua. O quanto ti troverai burlato, 
noi havriamo da far per elfo, è vergogna & ingannato (dice il Santo) quando tifa- 
ci» che facciamo . Si dichiara anche la ma. ranno aperti gli occhi, e vedrai , checon 
litia di quello vitio col metterlo iTeo. quella cofa, con la quale havrefli potuto 
logi,& i Santi per uno dei fette vitii, che comprar il Regno de’Cieli, ricomprarti 
commuoemente chiamano mortali, febe- una vana lode de gli hoomini ; uno, à 
ne più propriamente fono chiamati capi- come hà detto bene, o vero uno, òcome 
tali per elfer capi, e principi! degli altri bà fatto bene : $ui provinoti, quam agio % 

£ x homo. 
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bumanoi favorii àcfidimt , rem maini me- 
riti vili prillo ttnalem portat : unii tali 
regnum tmreri potai t , inde numerum tran. 
J, i'torii fermonis quurit . Che inganno mag- 
iore , e che maggior pazzia di quella 
può trovare: elferli affaticato aliai, & 
haver fatte molte opere buone , c dopoi 
trovarfi vuoto ? Quello è quel che dice 
Ah I. j. il Profeta Aggeo : Poniti lorda vtflra fu. 
* 6 - pur via! veflras , (emina flit muìtum , C in. 

tuliflit partirti : comtdiflit , non eftis /alia, 
ti ; bibiflis , if non eflit inebriati : operutflit 
voi , & non e flit eaìefatìi , & qui mereedei 
ttnf.reg.nvit, tr.iflt eas in faccnlum pertufum , 
Avvertite, e guardate quel che fate: ba- 
ttete feminato affai , e raccolto poco: 
» havete mangiato, e non vi fete fatiati: 

bavere bevuto , e non havete fodisfatto 
alla voflra fete; vi bete coperti, e non 
lifcaldati; tutto quel che fate non vi gio- 
va niente , perche lo gettate dentro un 
faccorotto, che appena l'havcte gettato 
da una banda , eh' e ulcito dall’ altra . Un' 
lf jj. v altra lctteradice: Et qui intrudi! coniti. 

gavit , mijìt ini in dolami perforatimi . E co- 
me chi mette il vino in una botte, che 
bà molte felfure, e buchi , che metterve- 
lo, e vcrlarlo è tutt'una cola. Quello fà 
la vanagloria : guadagnare , e perdere , è 
tutt' uno : la perdita và congiunta col 
guadagno : §uart dunque appenditi t or. 
gtnturn non in punibili , if labi rem veftrum , 
non in [aturitats ? Già che fate le cofe , 
già che faticate , e braccate, fatele di ma- 
niera, che vi vagliano qualche cofa , e 
ooninmodo, che perdiate il tutto. 

Eafil. in Tre danni raccoglie da qui San Bafilio, 
che can fa in noi quello virio della vana- 
gloria. Ilprimoè, che ci fà braccare, & 
affliggere il corpo con fatiche , c con 
opere buone. Il fecondo, checifpogliadi 
effe dopò, che fono fatte , facendoci per- 
dere tutt'il premio, e guiderdone . Non fà 
quebovitio, che noi) ci affatichiamo (dice 
San Balìlio) che al.' intimo non farebbe 
. tanto danno, levarci ii premio, non affa- 
ticandoci, ma afpctra, che ci bracchia- 
mo, e facciamo le buone opere , & allora 
ce le ruba, ecifpogliadi elle, levandoci 
IdChr.ho. ** premio. E ( dice egli ) come un carfaro, 
x in «rb. che bà nafeobo , infidiando , «He alpettao- 
ìuinua»*? 0 " ch'efca dal porto il vafcello molto 
carico di mercantie, & all’hora l 'all'alta. 


Non fi mettono i corfari a faccheggiar fa 
nave , quando efee dal porto vuota per 
andar a caricar mercantie , ma afpettano, 
che ritorni carica ; cosi fa quebo ladrone 
della vanagloria , al'petca, che ci carichia- 
mo di buone opere , & allora ci aliai ta, e ci 
fpoglia di elle. Inoltre non foto et leva 
il premio, rea per terzo danno ci fà , che 
incambio di premio, meritiamo, calligo, 
e tormento, perciocheil bene fi conver- 
te in male , e la virtù in vitio , per il vano, 
e cattivo fine , con che ci moviamo ; E co- 
sì dalla buona femenza fi vien.a raccorre 
cattivo frutto, & a meritare pena , e ca- 
bigo per una cofa , con la quale fi farebbe 
potuto meritar il Cielo; E tutto ciò fà la 
vanagloria eoa una foavità tanto grande 
che non folamente non fente l'huomo il 
perdere ( come in effetto perde ) ciò che 
fa, maneguba. E tanto ne guba, che 
quantunque fe gli dica, e ridica molte 
volte , & egli veda che perde ogni colà* 
pare, che quello delìderiodVbt-r lodato, 
e Rimato , lo tenga incantato: fecondo fi 
vede, che fe lo tira dietro . 

Perciò S. Bafilio chiama la vanagloria : B»fil. in 
Dulcem fpiritualium opum expoliatrictm , JJfLckJIT" 
jucunduin animarum noflrarum bojìetn , 

E’ un nemico molto lufinghiero, e piace- 
vole^ un dolce impoverire . E con ciò di- 
ce il Santo, che quebo vitio inganna tan- 
ti, cioèconla dolcezza , e foavità, che 
porta feco : Dulie quid burrona imperiti] 
gloria tft . Agl’ignoranti, & a gli Scioc- 
chi (dice ) è cofa molto dolce , e molto 
faporita quella lode humaoa , e con que- 
bo gl'inganna . E S. Bernardo dice f Ti. 

me f agiti am , le vi ter vola! , levirer penetrar, *■ 

(ed dico libi non levo inftiftt vnlnui , cioè Q.ii hiS- 
tnterfieit : nìmirum (agiti a bai vanagloria 1,1 • 
eft . Tcmiqueb* laetta della van'gloria, 
la qual entra dolcemente , e pare una cofa 
leggiera , mà in verità ridico, ch« nonft 
picciola piaga nel cuore. E polvere fotti- 
Jiihma, di fol imito però. 

Racconta il Surio , che bando il gran Sortavi» 
Pacomio a ledere in nn certo luogo del *- p «!umu. 
Monallerio con altri Padri gravi, uno de' 
tuoi Monaci portò due piccole bore, che 
egli haveva fatte quel giorno , e le posò » 
caDto alla fua cella di rincontro al luò- 
go , ove fedeva 5. Pacomio , di maniera 
checglilepotebe vedere, penfandofi , che 

l'ha.- 
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l'havrebbe lodato di diligente, e di folle- 
cito, perche la Regola (blamente coman- 
dava , che cialcuno facefle ogni giorno 
una flora, Se egli n'Ijaveva fatte due. Et 
havendocomprcfo il Santo , che il Monaco 
haveva fatta quella cofa per vaniti, difle 
• i Padri , che davano l'eco fofpirando, e 
con gran lentimento , guardate quedo 
fratello, il quale hà faticato dalla matti- 
na fino alla notte, Se hà offerta tutta la 
Tua fatica al demonio, cpiù hi amata la 
dima de gli huomini , che la gloria di 
Dio . Lo chiamò poi , e gli fece una buona 
riprenfione, dandogli per penitenza, che 
quando i Monaci fi fodero congregati a 
far l’oratione, fulfe andato colà con lefue 
due dorè sù le fpalle, & bavelle detto ad 
alta voce: padri, e fratelli miei per amor 
del Signore preghino tutti Dio per quedo 
miferabilc peccatore , accioche habbia 
mifericordia di elfo , havendo dimato 
piùquedcdue dorelle , che il regno de' 
Cieli: e gli comandò di più , che quando 
i Monaci fullero andati a mangiare, egli 
fi furti porto neirirtelfo modo nel mez- 
zo del Refettorio con le fue due llore sù 
Jefpalle, efermatovili per tutto il tempo 
che fufièro flati alla menfa. Nè fini quivi . 
la penitenza : percioche dopo tutto quedo 
comandò , che lo rinchiudedero in una 
cella ove nefluno lo vifitafle, ma fe ne 
ftarte ivi foloperlofpatiodi cinque meli , 
nè gli fude dato da mangiare altro, che 
pane , e fate , Se acqua a bere , e che ogni 
giorno facerte due dorè fenza che alcuno 
lo vedelle, così digiunando. Dal che potia- 
mo anche cavar per nodro profitto , quan- 
to gravi penitenze davano quelli antichi 
Padti per colpe leggiere , e con quanta hu- 
miltà, e patienza 1 fudditi le accettavano 
Se efeguivaoo, e cavavano frutto da elle. 

Che U tentatione di vanagloria ncn fole ) 
de' principianti , ma anco de i proficienti 
nelle virtù , Cap, IV, , 

I L Beato San Cipriano trattando di 
quella tentatione , con la quale il de- 
monio adàlì Chrirto nodro Reden- 
tore la feconda volta , quando portando- 
lo fopra il pinacolo del Tempio gli dille: 
Si filiui Dei er mitte te deorfum . Se fei figli- 
nolodi Dio gettati giù di ouà , efclama, e 
dice: ° esecrabili! diaboli malie ia , pitta. 
Fferc. Ifodrig. Parte 4 


hot maligna t , quem gala non vicerat , vana, 
gloria [operare . O maladetta , Se abomi- 
nevole malitia del demonio, penfava il 
maligno , che quello , che non haveva po- 
tuto vincere con la tentatione digola , (la- 
verebbe vinto con quella della vanaglo- 
ria . E così gli perluade, che fi metta a vo- 
lar per l 'aria , acciò da fpettacolo , e caufi 
ammiratione a tutto il popolo . Si pensò il 
demonio , che gli farebbe fucceduto con 
Chrirto , come gli era fucceduto con altri : 
haveva ifperienza , e l'haveva già molte 
volte provato , (dice San Cipriano) che 
quelli , che non haveva potuto vincere 
cou altre tentationi, haveva poi vinti con 
quella di vanagloria, e di fuperbia . E per- 
ciò dopo haverlo tentato di gola, lo ten- 
tò di vanagloria , come di cola maggiore , e 
più difficile a vincerli . Perche non è cofa 
facile ( dice il Santo ) non guftar uno del- 
le lodi. Sicomc vi fono molto pochi, che 
gurtinodifentirdirmaledisè, cosivi fo- 
no molti pochi, che non habbino caro, 
che fi lenta, e dica bene di erti. Onde fi 
vede, che quella tentatione di vanagloria 
non è tentatione di principianti , e di no- 
vitii folamente , ma di molti provetti 
ancora, edi quelli, che trattano di per- 
fettkme, anzi di quelli è più propria. 

Il Santo Abbate Nilo , il quale fù difee- . Nflw d« 
polo di S. Giovanni Grifollomo, riferifee "c'pjo'uni, 
di quei Padri vecchi , Se ifperimentati , «aictantia 
che allevavano, Se inftruivano i novitii 1 
differentemente da i provetti. Perche a' ?ìuìm- j»~- 
novitii infegnavano , Se imponevano , «Miaiii- 
che fi defléro aliai alla temperanza , & 
all’attinenza dicendo , che chi fi Iafcia 
trafportare, e vincere dal vitio della go- 
la , facilmente fi Iafcia vincere dal vitio 
della lurturia ; percioche colui il quale 
non sàrefiilereaquelche è meno, come 
relillerà a quel che è più ? M* a’ provetti 
davano per avvertimento , che rtcflèro 
molto preparati per difendetti , e guar- 
darli dalla vanagloria , e dalla fuper- 
bia . Sicome quei , che navigano per il 
mare danno avvertiti , e fi guardano da 
gli (cogli , e dalle Cecche vicine al porto, 
perche molte volte accade , che quelli, 
c'hanno lungamente navigato con bo- 
naccia , vengono a pericolar nel porto : 
così molti, iqualiquafi per tutto il corfo 
della vita loro havevano cantinato be- 
E j »e, 
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ne , vincendo , e fu pera mio le tentationi 
che venivano loro , al fine quando dava- 
no già vicini al porto , fidati nelle loro 
pallate vittorie , e tenendoli hormai per 
ficuri, con infuperbirfi , e trafcurarlì , ven- 
nero a cader miferamente . Il vafcello, 
che non a era aperto , nè havcva patito 
difetto alcuno , navigando unto tempo 
per il mare , venne a mancare , Se naufra- 
gar nel porto . Quello opera la vanaglo- 
ria . E così la chiamano i Santi , borafea, e 
tempefla nel porto. Et altri dicono, che 
è come, quando una nave va ben calefat- 
tata, e fornita di fatte, e molto carica di 
mcrcantie, c che facendoli poi in ella un 
buco , Se entrando per quello l'acqua , 
viene ad affondarli . 

Di maniera , che quei padri antichi non 
iftruivano i principianti , & i novitii nella 
ditefa della vanagloria , parendo loro , 
che non fulfc di bifoeno ; perche quelli , 
che allora vengono dal mondo buttando 
ancora fangue, i quali non hanno finito 
di faldar le piaghe de' peccati , portano 
con sè fieni badante materia d'humil- 
tà, e di confufione. Con quedi parliate 
pur d attinenza, di penitenza, e di mor- 
tificatione ■ I provetti , i quali hanno già 
pianto molto bene i loro peccati , e n’han- 
no fatta molta penitenza , e fi fono efer- 
citaci aliai nelle virtù, fono quelli, c'han- 
no bifogno di quedi ricordi, e di quelli 
avvertimenti. Ma i principianti, i qua- 
li fono vuoti di vii tù, e pieni di paflioni, 
edimaleinclinationi, e non hanno anco- 
ra finito di ben piangere i loro peccati; e 
la dimenticanza di Dio , nella quale fono 
dati, quedi non hanno fondamento d'oc- 
cafioni di vanagloria , ma di molto do- 
lore^ vergogna . Così dovrebbe edere . E 
da qui havrebbono da pigliar'occafione 
di gran confufione quelli, che havendo 
molrecofe, perle quali fi devono humi- 
Jiare, per una fola , che riluce , c pare loro 
d’haver fatta bene, s’invaghifcono, e pa- 
voneggiano . C'inganniamo all'ingroflo. 
Una fola cofa cattiva, che fudè in noi, 
dovrebbe badare per tenerci confufì , & 

! (umiliati, attcfocheperilbene è necef- 
ario, che non manchi cofa alcuna, e per 
il male , bada , che manchi una cofa fola . 
E noi altri facciamo tutto al rovefeio , 
poiché non badano tanti difetti, e mali 


per humiliarci , Se una fola cofa buona , 
che ci pare, che da in noi .bada per infu- 
perbirci , e per farci deliberare d'edere 
dimari . Nel che ben fi vede la malitia , e 
la fottigliczzadi quello vitio di vanaglo- 
ria; poiché non perdona ad alcuno ,& an- 
co fenza fondamento adalta. E così dice 
S. Bernardo di cfla : Ipf* ‘fi in ficcato prima g, r . d*». 
in conflifiupejìrema . Ella è la prima , che dine »i'« • 
ciadàlifce, e per farci cadere, è l'ulti- 
ma battaglia , che ci reda da vincere . 

Perciò fratelli miei ( diceS- Agodino )ar- Aucuft ru- 
miamoci , e prepariamoci tutti contra perni**, 
quedo vitio, come faceva il Profeta Da- 
vid, quando diceva : Averte ocultr mtoi , pf IJ# . )?i 
ne videant vanitatela j Signore (canta gii 
occhi miei da ogni vanità . 

Della neceffitd particolare c'hanno di guar . 
darfi da q ai fio vitio della vanagloria quel . 
li , c'hanno per ufficio l'ajulare i proffimi . 

Cap. V. 

S E bene tutti hanno neeedìtà di pre- 
pararli contra queda tentatione di 
vanagloria, comehabbiamo detto, 
nondimeno quei c’hanno per ufficio, e per 
idituto l'ajutarca falvar l’anime, fono in 
.più particolare neeedìtà di dar in quedo 
molto avvertiti . Perche i nodri minifte- 
rii fono moltoalti , patenti, e manifedi a 
tutto il mondo: e quanto fono maggiori, 
epiùfpirituali; tanto da un canto è mag- 
gior il pericolo, e dall’altro farebbe mag- 
giore il noftro peccato , fe in quedi cer- 
calìimo noi dedi , e ledere havuti in ri- 
putatone , e (limati da gli huomini . Per- 
che farebbe un ribellarci, « volerci far fòr- 
ti con quello ,che Dio più pregia , e dima 
che fono le gratie, Se i doni fpirituali. 

Onde S. Bernardo dice: V* qui beni de B*r.<ér.,y. 
Dìo , iffentire , & eloqui acceperunt, fi quee. lup. Cani. 
fluiti ecftiment pieratein , fi convertane ad ina. 
tieni gloriarti , quod ad lucra Dei aeceperunt 
erogandum , fi alra fapientet humilihui non 
conjentiant . Guai a quelli, a’qualiè dato 
concedo il fentir, epar'arbenediDio, e 
delle cofe fpirituali , e d’intendere le ferie- 
ture, e di predicare gratiofamente, fe quel- 
lo, che è dato dato loro per guadagnar 
anime, e per dendere,c dilatare l’honore, 
e la gloria di Dio, lo convertono erti in cer- 
car sè mcdefimi , Se in voler edere riputa- 
ti, c filmati da gl’huomini . Paviani , quod < gfiZ 

in 
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in propbeta ofee legitur : Mi tit argentami 
multiplicavi tit ìf aururn , qua j ecerunt 
Baal . Temano , e tremino di quel che 
dice Dio per mezzo del Profeta Olea ; fi- 
dai loro le mie ricchezze, diedi loro il 
* ... -mio argento, il mio oro, e le mie gioje 
-v pretiofe, che io piti (limavo, & e(Tì n’han- 
no fàttoun'Idolodi Baal, hanno fatica- 
to con effe un* Idolo d'honore ■ 

San Gregorio porta a quedo propofito 
Gre* li a*, quel che dice San Paolo a’Corinti : Non 

vS VS r!»i ,nim f umu ‘ , fi cut plurimi , adulteranti! 
te. vtrbum Dei , /ed e* fine evitate , fed ficut ex 

Dio ccram Dio in ebriflo loquimur : non 
fiamocome molti, i quali adulterano la 
parola di Dio. Dà egli due efpofitioni a 
quello luogo : In due modi ( dice ) può uno 
adulterarla parola di Dio. Il primo è, 
quando intende , e dichiara la divina 
Scrittura diverfamente da quel che è , ge- 
nerando, e cavando da ella col fuo pro- 
prio fpiritofàlfi , & adulterini fenfi , emen- 
do il legicimo marito , & autore di elfa lo 
Spi rito Santo, & il vero , e legitimo fenfo, 
quello , ch'egli ha dichiarato alla fua 
Chiefa per mezzo de' Santi , e Dottori di 
ella. La feconda dichiaratìone dell’adul- 
terar la parola di Dio, è quella, chefà a 
• 1 propofito notlro . Quella differenza è fra 
il vero, e legitimo marito, e l’adultero, 
che quel lo pretende generar , & acquidar 
figli , ma quello non pretende altro, che la 
fua dilettationc, <Sc il fuogullo . Hor nell* 
ideilo modo, colui, che con la parola di 
Dio, e con l'ufficio , che hà dei la predica- 
tione , non pretende tanto generar figli- 
uoli fpirituali per Dio, che è il fine, per il 
quale ella fi ordina, conforme a quelle 
i.Coc.*!;. parole di S- Paolo: Per Evantetium ero voi 
genui ; quanto pretende il gullo, & il trat- 
tenimento fuo proprio, e l’elfer riputato , 
e (limato, quello tale adultera la parola 
di Dio . E per quello la vanagloria vien 
ancochiamata da i Santi, Jtlfiuria (piri- 
tuale: per il diletto grande , che in ella fi 
fente, il qual è tanto maggiore, che nell* 
altracarnale , quanto l'Anima è più eccel- 
lente, che il Corpo. Non adulteriamo dun- 
que la parola di Dio ; non pretendiamo 
ne i nodri miniderii altra cofa , che l’ho- 
a, nor, e la gloria diSua Divina Maedà , con- 

s forme a quel che dice Chrido nodro Re- 
Jat8.ro. dentorC : £5» autem non quaro gloriarti 
. n .. ;• 


meam . Io non cerco la gloria mia, ma l'ho- 
nor, e la gloria del mio Padre celede . 

Narra la Sacra Scrittura un’ attione he- 
roica diGioab Capitano Generale dell* 
elèrcito di David , degna d’eder raccon- 
tata , & imitata da noi altri. Dice, che 
dando Gioab col fuo efercito fopra la 
Città di Rabat, cheera la metropoli de- 
gli Ammoniti, nella quale rifedeva il Rè 
con la fua corte, e tenendo già il negotio 
in tanto buon termine, che dava per en- 
trarvi , Se impadronirlene , fpedl corrieri 
al Rè David, facendogli fapere in che pun- 
to (lava il negotio , cheperciò andalTe, e 
v'entrafle , e la prendeflè egl i medefimo , e 
ne rendeva quella ragione : Ne tum d me 
va fiat a fuerit urbi y nomini meo adferibatur ** '** 
vittoria . Acciò non s'attribuifea a me 
l'honore della vittoria , fe vi entro, e la 
rendo io . E cosi fù fatto . Quella fedeltà 
abbiamo da ufar noi altri con Dio rq 
tutti i nodri minillerii ; non volendo mai , 
che s'attribuifea a noi il frutto, e la con. 
verdone dell' anime , nè il buon fuccelfò 
de’ negotii, ma ogni cofa a Dio : Non no. Tkafl.t.f. 
bit Domine , non nebis ,fed nomini tuo da fio. ^ 

tram . Tutta la gloria s'hà da dar a Dio. 
che dà nei Cieli ; Che cosi fù cantato dà 
gli Angeli, Gloria in altijfimii Dea. Del Lue.» a. 

B. S. Tornado d’ Aquino leggiamo nell’ hi- S-Tho “* 
doria della fua vita, che mai mentre vide 
hebbe vanagloria , che arrivafle ad elfer 
colpa : mai hebbe compiacenza , nè gudo 
vano delle lettere, & Angelico intei lettor 
nè de gli altri doni, e gratie fattegli da 
Dio. E del nodro P. S. Ignatio leggiamo Lig. ,. t ,. 
nella vita fua, che per molti anni avanti »><» n* 
la fua morte non hebbe nè anche tenta- *“■ 
tione di vanagloria; perche l’anima fua 
col lume celede, chehaveva , era tanto il- 
luminata , Se era tanto grande in efl’o la 
cognitione, & il difpregiodisè , che l'ole» 
va dire, che niflunvitio temeva più, che 
quedo della vanagloria. Quedo è quel, 
che noi altri habbiamo da imitare , e con- 
fonderci, e vergognarci quando anco in 
cofe vili ci lafciamo trafportare dalla va- 
nità , dicendo ciafcuno a sè medefimo r 
come dunque ti porterai quando ti ve- 
drai edere un gran dotto, & ungran pre- 
dicatore; che fai gran frutto nell’anime ; 6 
che perciò feimoltodimatodaiPrcncipi, 
e Prelati , e da tutt’il mondo l E’ necet 
E 4 . fario. 
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fario, che nelle cofe picciole ci andiamo 
aduefacendoanonfare conto delle lodi, 
nè della (lima degli huomini , Se a non 
guardar a rii petti humani , accioche in 
quello modo iiamoaddedrati a far l' idei- 
lo nelle maggiori. 

D' alcuni rimedii centra la vanagloria . 

Cap. VI. 

B*r, pCfo. -w- L benedetto San Bernardo nel fer. 14. 

I .fopra il Salmo, §ui habitat , eparti- 
colarmente l'opra quel verfo : Super 
ajpidrm , <£f baflli/cum ambulabis , & con. 
tulcabii honem , & dracontm ,• vi dichiaran- 
do , che iìcomc quelli animali fogliono 
r nuocere , quali mordendo , quali col fiato , 
quali con l'unghie, Se alcuni di efli fo- 
gliono (paventar col rugire: cosi il demo- 
nio invifibilmente nuoce , età male a gli 
huomini in tutti quelli modi • E vi appli- 
cando le proprietà de gli animali a diverte 
tentationi, e vidi, coi quali il demonio 
cifàguerra. E venendoli al balilifco, di- 
ce : del balilifco fi narra una cofa mollruo- 
, - la, che con la fola fua villa infetta tal- 

mente l'huomo, che l'ammazza , il che ap- 
- ‘ ‘ plica il Santo al vitio della vanagloria , 

Manli. «. conforme a quelle parole di Crillo: -At- 
tendile, ne ju fleti ani ce ft ratti faciali! ceraio 
bominibu 1 , ut vidtamini ab rii . Come fe 
havdle detto , guardatevi da gli occhi 
del Balilifco. Avvertile però , che il Ba- 
lilifco fi dice, che non ammazza, fe non 
. quello , che egli vede prima , ma fe tu 
vedi prima lui , non ti nuoce, anzi dico- 
no , che con elìèr villo prima il Bafilifco 
muore lui. Così dice, che avviene in que- 
llo vitio della vanagloria , che non am- 
mazza fe non i ciechi , & i negligenti, i 
quali fe gli vogliono inoltrare , e porger- 
tegli innanzi, acciò li veda, e non vogliono 
efli guardarlo prima , «moderando quan- 
to vana , Se inutil cofa è quella vanaglo- 
lia, perche fe tu guardafli prima in quello 
modo quello Bafilitco della vanagloria 
non t'ummazzarcbbe , nè ti nocerebbe , 
ma cu ammazzaretli lui, dillruggendolo, 
e convertendolo tuteo in fumo . 

Quello fia il primo rimedio contra la 
vanagloria, il procurar noi altri di guar- 
dar prima quello Badlifco ; il metterli a 
confiderare, & efaminare con attentio- 
ne, che l'opinione, c la Uima de gli huo- 


mini è tutta vento , e vanità , poiché nè 
cidà , nè ci toglie cofa alcuna; nèfaremo 
migliori perche efli ci tlimino, e ci lo- 
dino : nè peggiori , perche mormorino di 
uoi, eciperleguitino. S. G litodomo (6- 
pra quelle parole del quinto Salmo: §u°- chrr<> 
niam tu benedicci juflo , tratta molto bene jTvT* 
quella cofa, dicendo , che per inanimar 
un' huorno giudo, che è perfeguitato , e 
fente cattive parole da gli huomini , Se 
acciò non fi perda per quedo d’animo , e 
non ne faccia conto , lo conforta il Profe- 
ta con quelle parole, perche tu Signore 
benedirai il giudo : e con quedo , che gli 
nocerà , che tutti gli huomini lo difpreg- 
gino, fe il Signore de gli Angeli lo bene- 
dice, e loda? Si come per il contrario ,fe 
il Signore non lo benedice, e loda, niflu- 
na cofa gli gioverà , benché tutto il mon- 
do lo lodi, e lo predichi. Et apporta per 
efempioit Santo Giob , il quale dando nel 
letamajopienodi lebbra , di piaghe, e di 
vetmiperlcguitato, e vituperato da' tuoi 
amici, e nemici, e dalla propria moglie » 
era con tu tto ciò più beato , che tutti edi : 

Quoti tam Deui et benedicebat ,• perche 1 * 
bene gli huomini l'ingiuriavano, e dice- 
vano male di lui , Dio ne diceva bene , af- 
ferendo, che era: Virfimplex, Éf reflui , job a. a 
ac t imeni D cum , & recedent à malo , ad. 

bue retinem innocentiam : huorno femplà- 
ce, retto, timorato di Dio , alienodal ma- 
le,' e che ancora fi confervava nell'inno- 
cenza : E quedo lo faceva veramente 
grande. E idilpreggide gli huomini , Se 
il vilipendio del mondo non gli toglie- 
vano cofaalcuua. E così San Grifoflomo 
dice, che quel che habbiamo da procurar 
con ogni diligenza , e lollecitudine, è la ri- 
puta Cione , c la dima nel cofpetto di Dio , 
perche l'elìer riputati , e llimati preda 
gl i huomini , non toglie, nè dà ; onde non 
accade farne conto : Mibi autein prò mi- 
nimo eft , ut à vobis ju dècer , ab bumana. 
no die i diceva l’Apollolo San Paolo: Io 
non mi curo niente d'elTer giudicato , e 
dimato poco da gli huomini : non vò die- 
tro a contentar huomini ; Dio vorrei 
contentare , perche egli è mio giudice : 

§lui antem judieat me Dominai efl . 

San Bonaventura aggiunge quivi un’ al- Bonop-de 
tro punto dicendo : Non v'adirate con- no- 
na quei, che dicono maledi voi, perciò- ,l, ‘ 

che. 
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che , ò è vero quel che dicono , ò nò : fe è 
vero, non è da maravigliarli , che efli ar- 
divano di dire quel che voi ardille di fa- 
re : e i'eè fallo , non vi potranno nuocere , 
e fe con tutto ciò vi verranno motivi di 
rifentimento , fopportateli ( dice ) con pa- 
rtenza , come chi fopporta un cauterio 
di fuoco; perche ficome il cauteriogua- 
rifee la piaga , così quella mormoratione 
vi guarirà da qualche occulta iup.rbia , 
che forti è in voi. 

Il fecondo rimedio, il quale ci faràin 
quello modo giovevole, è quello, checi 
Bitta- d« v ‘ en raccomandato da S. Bafilio , da San 
«fot. mo- Gregorio, da S. Bernardo , e generalmente 
Ber in fot- d» tutti i Santi , cioè , checi aunghiamo 
muli tane- con molta diligenza dalle parole , che 
tx vita . poflono ridondare in noflra lode , e riputa- 
tane : Siiil unquam de te inquarti , quid 
tandem importai quantumeunque fit fami - 
liarit iUe rum quo Liquori* , Benché ti fia ■ 
molto amico, c molto famigliare quello 
con chi tratti i noudirmaicofa , chepof- 
fa ridondar in tua lode : Immopotiìuplui 
Libera celar t vir lutei , quAm vita . Anzi hai 
da ulàre maggior diligenza in tener cela- 
te le virtù, che i vitii. Dicefidel Padre 
M. Arila. Maeftro Avila, che ufava in ciò molto 
gran circolpettionè , e che quando alle 
volte per utilità, & edificartene di quel- 
la perfona, con la quale parlava , le pare- 
va, che bifognafle dir qualche colà di edi- 
ficartene , che ad elio fu (Te accaduta ; 
la raccontava , come cofa di terza perfo- 
na, di maniera, che quell’ altra non s'ao- 
corgelìe, che era alla iua occori’o . Un 
Prelato di Spagna , che conobbe in Parigi 
il noftro Santo Padre Ignatio , ci raccon- 
tò di lui, che come egli trattava di orar 
tione, e l’infcgnava, e perfuadeva ad al- 
tri, gli dimandavano alcuni, come fe la 
paflàlleegli nell’oratione, edilfe, che lui 
medefimo gli haveva fatta quella diman- 
p. N. Ipi. ***> e che il noftro Padre rifpondeva : non 
De Perdi- dirò io quello, ma fi bene quel che a voi 
. conviene, perche queftoè carità, enecel- 
a un' & po- fità,e l’altro è vanità. E del Beato S. Fran- 
flea Sai- cefeo leggiamo , che era tanto circolpet- 
F»ue. S ’ t0 *° ò ue ^> parte r che non iolo non ha- 
veva ardire di paiefar ad altri i favori , e 
le carezze , che Dio gli faceva , ma che 
quando ufeiva dall’oratione , ufava tal 
, dillimulatioue, e temperanza cosi nelle 


parole , come in tutta la compofi tione del 
corpo , che non fi porcile comprendere 
quel che portava nel cuore. 

Terzo, non ci dobbiamo contentare di 
non dir parola, chi' polla riluttar inno- 
ftra lode, ma Inibiamo da pattar acan- 
ti, e procurar quanto fi larà prelibile il 
fegreto del le opere buone, che facciamo, 
conforme a quel che nell'Evangelio lì 
legge , che Chrifto noftro Redentore , 
diceva : T u auttm , rum ora veri ) , intra in Mau > 6 *» 
cubiculum tuurn , (3 claufo ojho ora Patrtm 
tuum in ab/ condito , £f Pater tuui qui vi - 
del in abfcondite , reddet tibi . Quando farai 
orationc entratene nella tua camera , & a 
porta ferrata ora in fegreto al tuo Padre 
celefte . E quando farai limofina, non fap- 
pia la mano manca , quel che faccia la drit- 
ta . Come fe ha velie detto : fe fotte pof- 
libile non l’havrcfti da lapere , nè anche 
tu medefimo . E quando digiunerai , eia» 
rai penitenza, procura di moilrartiallo. 
ra più allegro , c più contento : accioche 
gli huomini non s'avvedano, che tu di- 
giuni. Tuaulem , etnn fejunai , linfe caput Matt-fctf» 
tuum , & faciem tuan 1 lava , ne vijrarh 
èoimnibui jejunam . Mettiti in ordine da 
fella : perche in quella provincia di Pale- 
ftina, dice S- Girolamo, che ne i giorni Hieroo. 
di fefta fi coftumavad’ungerfiilcapo. E’ * 

molto grande la fottigliezza di quello vi- 
tio, e perciò il Redentor del mondo ci 
ingiunge tanto il guardarci, enalconder- 
ci da elio, tacendo le opere noftre in Io- 
greto acciuchì non le perdiamo, ne ce 
le rubi quello ladro della vanagloria : 
perche quello è il rimedio di quei , che 
vanno per viaggio, dice S. Gregorio , na- 
feondere i danari , che partano , pcrcioche rtto, ‘ 
fe li (coprillèro , e li moftraflero, i la- 
droni li adocchierebbono , e li rubcreb- 
bono. E porta a quello propofito quel, 4. 
che accadè al Rè Ezechia, cheperhaver ’ 7 ' 
moftrati i Tefori di cala Iua a gli Amba- 
feiatori del Rè di Babilonia, gli furono 
dapoi tolti tutti, e portatilo Babilonia. 

Si fuolc anco portar a quello propofito la 
fimilitudine della gallina, che fubito fat- 
to l'ovo, comincia a gracidare , e cosi lo 
perde. Così avviene a coloro i quali fu- 
bito fatta l'opera buona defiderano elfer 
vidi, e forti anche dicono tal volta paro- 
le c'hanno di ciò odore. 

Il 
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Gref. litv II vero fervodi Dio ( dice S. Gregorio ) 
14.mer.c 9. ila tanto lontano da quella cola , che non 
fi contenta di recartene in quelle cole, 
nelle quali ha potuto efler conotciuto , 
parendogli , che gii n’hì havura la rimu- 
neratione : ma procura d'aggiungerne al- 
tre, che non vengano a notitia de glihuo- 
mini . Jam e nitri de boni) futi qunfi r /tribù, 
tiontm /ibi fa fi am rrftttrat , nifi tir , if alia , 
qua ab bominibus neftinr.tur , adjungat . 

S- Girolamo narra di S. Hilarione , che ve- 
dendo , che lo feguitava tanta gente , e che 
tutti lo (limavano grandemente per ì 
molti miracoli, che faceva, le n'attrillava 
molto , e piangeva per ciò ogni giorno . La 
onde dimandato da’ Tuoi Difcepoli della 
caufa del fuo pianto , e della Tua trillezza , 
risponde va il Santo, parnii, chcconl'ef- 
fer io tanto (limato da gli huomini , Dio 
mi paghi in quella vita quel ch'io fò io 
fuo fervitio. Quell ’è un' altra ragione , & 
un' altro mezzu molto buono , da poterce- 
ne valere contra quello vitio. Guardati 
da dcliderare d’eller riputato, e (limato 
dagli huomini : fra lungi da ce, che Dio ti 
paghi con quello qualche bene , che per 
avventura hai fatto in quella vita : che 
ben lo l'uole egli fare , ficome egli medeli- 
* mo dirte a quel ricco avaro : Pili recor. 
tauui. : '* dare quia rteepifli bona in vita tua. Figlio 
ricordati c hai ricevuto il premio in vita 
tua . Quella è anche una delle caule, per le 
quali i Santi danno per coniglio in levar 
via lefingoiarità, egl’eflremi : perche que- 
lle furti di cofe , come fono difufate , fono 
molto notate, e danno da penlare, e da dire 
a rnol ti ; Si» fitìt 1 “°^ nemo , mirantnr ern. 
tur . E logliono quelle cofe nutrir certo 
fpiritodi vanagloria , e di fuperbia, da on- 
de Tuoi nafcerc certo dilpregiodegi'altri . 

Ma perche non potiamo Tempre na- 
feondere le nollre opere buone, fpecial- 
mente quei, c'hanno ulficio d'aiutare con 
«Ilei produrli ; fia il quinto rimedio, che 
procuriamo di rettificar in elle la noltra 
intenzione, alzando il cuora Dio , offeren- 
do, & indrizzando a lui tutti inoltri pen- 
ficri , parole , <Sc opere , come hot hora di- 
remo , e quando dopoi venga la vanaglo- 

M. A vìi. ria, dice il P. Macftro Avila, digli, tu arri- 
vi tardi, che già è (iato dato a Dio . Et è 

‘ 5 °' anche molto ben fatto rifondere quel 
che rifpofe S. Bernardo , quando mentre 


predicava gli pafsò per la mente, òcome 
fai bene '• tiec profferte capi , nec propter et g er . Jfgf 
d finora . Nè per te hò cominciato , neper j!^ 1 ® 
te tralafcierò . Non s'hanno da tralafciar 
l'opere buone per timore della vanaglo- 
ria, che quello farebbe un’ inganno gran- 
de. Ma habbiamo da otturare l'orecchio, 
darci Tordi alle lodi humane, non facen- 
do comodi elle. S. Grifoltomodice, che chryc Ln 
ci habbiamo da portare col mondo , co- de Sacci- 
ine fi porta un Padre col fuo figliuolino, ‘k 110 * 
che le il fanciullo lo loda non ne fàcooto, 
eie lo vitupera con dargli nomi ingiuriofi 
aè anche le ne cura , anzi Tene ride, per- * • • 
che è lane mi io , e non sa quello , che fa, nè 
quello che dice . Cosi anco noi altri non 
habbiamo da far conto delle lodi del 
mondo, nèdi quella parola , chediranno , 
perche in quello il mondo è come un fan- 
ciullo, che non sa quel che fi dice. Di- 
ceva anche più di quello quel l’A portolo 
delle Indie Orientali il Padre Francefco L* c^*v. 
Xaverio,cioè, che chi confideralfe at ten- pedici 
tauiente i luoi diletti , e peccati , e quel Xavct. 
che veramente egli è nel colpetto di 
Dio, penerebbe, quando gli huomini lo 
lodalfcro , che C burlallerodilui, e ter- 
rebbe quelle lodi per vere ingiurie , & 
ignominie . 

Concludiamo con quell'ultimo rime- 
dio , che è la cognitione disè (ledo ; rime- 
dio veramente proprio contra la vana- 
gloria . Se iu quello andaflimo fcavando 
ben in fondo , veniamo a conofcere bc- 
n.llimo , che non ve di che vanagloriar- 
ci , ma si bene molto di che confonderci , 

& humiliarci ; percioche diamo molto 
pieni di colpe. E non Colo confìderando 
i nollri mali, & i noftri peccati , ma an- 
che confìderando l'opere , eh' a noi pajo- 
uo molto buone , e giufte ( (e però (e confi» 
dereremo , & elimineremo bene ) trove- 
remo ordinariamente affai occafione , e 
materia per humiliarci , e per rimaner 
confufi, e pieni di vergogna . E cosi S. Gre- G«g. I. «. 
gorio dice , e replica molte volte quella 
lentenza : Omni) bumanajufiitiainjuflitia quii , dilli- 
et]e convinci) un , fi diflritìì judicetur : fi j nu ’’ 
entra remota pittate difcutimur , opus no. «fie*!* 
flrum pa na dignum efl , quei remunerare pra- ouw- c. i<- 
mies praflolamur , Ogni noftra h umana giu- 
(litia, per quello, che noi altri comune- 
mente habbiamo, e facciamo dai canto 

nollro, 
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noflro , poflo rvel tribunale del la gitiftitia 
di Dio, fe s’havelfe da giudicar con rigore, 
e fenza mifericordia , fi convincerebbe 
per ingiullitia, e da onde cipenferiamo 
di ricevere premio , e rimuneratione, ve- 
driamo, che per l'iftefla cofa meritiamo 
molte volte pena , ecafligo. E così il fan- 
io*’ «• •* to Giob diceva , che flava Tempre con 
gran fofpetto , dimore, & andava circo- 
- > , (petto in tutte l'opere fue, per le colpe, e 
difetti, che in effe fi fogliono melcolare , 
quando la perfona non veglia, e non và 
molto fopra di sè : VcTtbar omnia Opera 
mea . Hor fecondo quello , di che cofa 
c'infuperbiamo noi , tic alziamo il capo ? di 
che cofa ci viene vanagloria , vedendo , 
che feciefaminiamoconattentione , e la 
notte dimandiamo conto a noi flefli , 
qual fia flato quel giorno , troviamo in 
noi una profondità di miferie, di mali, e 
di mancamenti , che habbiamo commcfli 
parlando , operando , e penfando, edi beni, 
che habbiamo lalciato di fare; òfequal- 
4 che cofa buona s’è fatta col favor di no- 

Aro Signore , troviamo molto ordinaria- 
mente ; che noi l'habbiamo macchiata 
con fuperbia, vanagloria, ò con pigritia , 
e negligenza , e con molti altri difetti, 

. , che conofciamo , & altri, chenoncono- 
■“ feiamo, ma crediamo, che villano. En- 
triamo dunque dentro di noi , ritiriamo- 
ci alla propria cognizione , guardiamo i 
noflri piedi, cioè la bruttezza delle opere 
noflre , e (ubico fi disfarà la ruota della 
vanità , e della fuperbia , che fi muove 
nel noflro cuore. 

D fi fine , & interi tiene , che dottiamo to- 
ner nelle operai ioni. Cap, VII. 

H Abbiamo fin hora trattato , co- 
me s'hanno da fuggire nell’ ope- 
re , che facciamo la vanità , & i 
rii petti humani, che è deviar dal male; 
adeflò tratteremo del fine, tic intentione , 
che dobbiamo haver in elle , che è il 
maggior honore , e la maggior gloria di 
Amk.nl> r- Dio . Il B. S. Ambrogio porta a quello 
af.'dc Si- propofito , quel che i Naturali dicono 
lo. cip a. dell'Aquila, che la prova, che fa per co- 
nofeere, fe i fuoi pulcini fono legittimi , 
ò adulterini, è prenderli con l’unghie, e 
metterli così pendenti nell' aria incontro 
a i raggi del Sole , e fe guardano filfo in 


elfo , fenza andar movendo le palpebre de 
gli occhi, li tiene per fuoi fìgli>, li rimette 
nel loro nido, li alleva, e porta loro da 
mangiare, come a figli: ma fe vedeche 
non poflòno guardar filfo nel Sole, non li 
tiene per figli, li lafcia cader da alto a 
bado . Hor in quello lì conofcerà , (e noi 
altri fiamo veri figli di Dio, cioè fe guar- 
deremo filfo nel vero Sole di giuflitii , 
che è Dio, indrizzando a lui tutto quel 
che facciamo, di maniera, che il fine, tic 
il berfaglio di tutte l'ocere noflre fu il 
piacer, e dar gulìoa Dio , & il far in ef- 
fe la foa hntilìima volontà . S’accorda 
molto bene con quello quel che dilfe 
Ch rido noflro Redentore : §uicumque Mitili. ». 
enim feterit volani at e m Patrie tati, qui in !»• 
calie e fi , ipfe mrut frater , frror, fy ma- 

ter e fi . Chi farà la volontà del mio Pa- 
dre, che (là ne i Cieli, quello è mio fra- 
tello, e mia lorella , e mia madre. 

Si legge d’un di quei Padri antichi , *»»>••« pa- 
che a cialcun' opera , che voleva comin- 
ciare , flava prima alquanto fermo : & ef- 
fendogli dimandato , che cofa facelfe , ri- 
fpofe : Vedete , le opere da sè ftefl'e non 
vagliono nulla, fe non fi fannoconbuon 
fine, e con buona intentione, e ficome 
quello, che tira di baleflra, per dar nel 
berfaglio (la prima alquanto fermo pi- 
gliando ad elio la mira ; così io prima di 
far l'opera buona ordino , tic indrizzo la 
mia intenzione a Dio , il quale hà da elfere 
il berfaglio, tic il fine di tutte l'opere no- 
flre; e quello io Ilo facendo.quando ftò fer- 
mo . Hor quello è quel che noi altri hab- 
biamo da fare: Pone me ni Jèftuuulum fupcr Clll( s t 
cor tuum. E ficome il baleflriero per po- 
ter meglio dar nel berfaglio ferra l’oc- 
chio manco, e (blamente guarda col drit- 
to, acciò la rida (Ha più raccolta , e non fi 
diilragga , e fallifca guardando in molte 
bande , così noi altri habbiamo da ferrar 
l'occhio finiflro de i rifpetti humani, e 
terreni, & aprir foto il deliro della buona 
e retta intentione ; & in quella maniera 
colpiremo in quello berfaglio del cuor di 
Dio: Vulnerafii cor meum forar mea fponja , Cmtt f 
vulneraci cor mrteminuneoctilorumruorum . 

Per parlare più chiaramente , eperve- 
nir in quello più al particolare , dico, che 
habbiamo da procurare di riferir, tic in- 
drizzar attualmente tutte l'opere noflre 

a Dio. 
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a Dio. Et in qnedo v’èil più , & il meno. 
Per la prima cofa , fubito che ci limo le- 
vati la mattina habbiamo da offerir a 
Dio tutti i penfieri , parole , & ope rationi 
diqnel giorno, e chiedergli, cheognico- 
fa fu per gloria, Se honorfuo, acciocbe 
quando dopoi venga la vanagloria , potia- 
mo dirle con verità , tù fei arrivata tardi, 
che già la cofa è data. E di più non habbia- 
mo da contentarci con l’offerir, e riferir 
attualmente a Dio, quando ci leviamo la 
mattina tutto quel che faremo quel gior- 
no , ma habbiamo anche da procurar d'af- 
fuefarci .quanto più fia podi bile, a non co- 
minciare cofa , che prima non vadaattual- 
mente riferita alla maggior gloria di 
Dio . Sicome lofcarpellino,& il muratore 
quando fabbrica fuol tener in mano la re- 
gola , & il piombo , Se applicarlo a ciascu- 
na pietra , ò mattone , che mette in opera , 
così noi altri habbiamo da regolar, & in- 
drizzar ciafcun' opera con quella regola 
della volontà, c della maggior gloria di 
Dio. E di più.ficome non fi contenta quell' 
artifta d'applicar la regola, Se il piombo 
una volta nel principio , ma l'applica una , 
e più volte, fin che la pietra (ìa del tutto 
ben collocata, così noi altri non habbia- 
mo da contentarci fidamente di riferir a 
Diol’opere, che facciamo, una volta nel 
principio, ma dobbiamo anco riferirglie- 
le mentre le diamo facendo , & in fomma 
le habbiamo da far in tal maniera , che 
fempre diamo offerendole a Dio con di- 
re: Signore pertefòquedo, loto perche 
tu me lo comandi , perche tu così vuoi . 

Si dichiara in che meda faremo Papere 
. con gran rettitudine , e purità d'in. 
tentiane . Cap, Vili. 

P Er dichiarar come potremo fare 
con maggior perfettione , e purità 
l'opere nodre, loglioso i maedri 
della vita fpirituale apportar una buona 
fimilitudine . Sicome i matematici par- 
lano in adratto, c non fanno conto della 
materia, matrattanodellaquantità , e lì- 
gule de i corpi, fenza far conto della ma- 
teria nella quale danno, fu oro , da argen- 
to, ò altra qual d da, perche queda non 
appartiene ad edì , cosi il lervo di Dio 
nelle opere, che farà, hà da tenere gli oc- 
chi volti principalmente a far la volontà 
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diDio, aftraendofi da ogni materii , fenza 
guardare fe è oro, ò creta : cioè lenza 
guardare fe lo mettono in quello , ò in 
quell’ altro ufficio, fegli comandano que- 
lla , ò quell' altra cofa , percioche noncon- 
iide in quedo il nodro profitto , e perfet»- 
tione, ma in fare la volontà di Dio, & in 
cercare la gloria lua nelle cofe, che fare- 
mo. Il gloriofo S. Bafilio dicequedacofa 
molto bene, e la fonda nella dottrina dell' . Bafii.de 
Apodolo S. Paolo : ViSlus , ac ratio vivandi 
bominii Cbriftiani unum jeapum fihi propa- orai- 16- 
Jitum hahet , nempe gloriam Dei : fi ve enim 
cibimi capejftit , five bihitii , five aliquid 
aliud facitis : omnia ad gìeriam Dei facitt 
inquit in Domino nerba facitm P auliti . 

Tutta la vita, e tutte l'opere dell’ huomo 
Chridiano Hanno uno feopo, Se un fine, 
che è la gloria di Dio : percioche , ò man- 
giate, ò beviate, ò facciate qual fi voglia 
altra cofa ( dice l'Apodolo) ogni cofa ha- _ 
vete a far a gloria di Dio. 

Narra l'Evangelida S.Gio:che Chri- 
fto nodro Redentore dava con la Sama- 
ritana ben’ affannato, e lìnceo dal cauli- 
nare, c che i Difcepoli erano andati a Ila 
terra a cercar da mangiare perche già 
palìava l’ hora , e ritornati col mangiare, gli 
differo . lfabbi manduca . Maedro mangia . . 

Et cglirifpofe: Ugo cibum haheo manducare lo»» *.*«. 
quei / 1 voi nefcitir . lo hò un'altro cibo da * ft,, ‘ 
mangiare, del quale voi altri non havete 
notitia . Onde effi dicevano frà di loro : 

Nunquid aliquii attulit ri manducare ? Gli 
hà portato forfi qualch' uno da mangiare ? 

Meta cibui efl , ut faciam voluntatem dui 
qui mifit me . Il mio cibo ( dice egli ) è far la 
volontà del mio Padre, che m'hà manda- 
to. Horqueflo bada edere il nodro cibo in 
tutte lecofe, chefaremo. Quandofidu- 
dia, quando s'odono le confelììoni , quan- 
do fi legge, quando fi predica , il nodro ci- 
bo non hàda ellèril gudodel Papere , del- 
lo dudiarc , ò del predicare , perche fareb- 
be fare dell' oro fango; Mail nodro cibo, il 
nodro gudo , e la nodra contentezza hà 
da edere , che diamo facendo la volontà 
diDio; il quale vuole, che allora faccia- 
mo quede cofe . E quedo medefimo hà 
da effer anco il nodro cibo, quando fer- 
viamo negli uflicii della cafa. Di maniera 
che i I medemo cibo , & il medemo tratte- 
nimento hà il portinaro, e l 'infermiere , 

che 
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che hi il Predicatore , & il Lettore. E co- 
si tanto hi da dare contento uno nell’ uf- 
ficio fuo , quanto Palerò in quello , che 
bi , perciocbe la caufa della contentez- 
za , che è lo dar facendo la volontà di 
Dio, tutti due l'haono . E come buoni 
matematici fpirituali non' habbiamo da 
fermarci nel l’opera materiale, che faccia- 
mo , ma nello dar facendo in efl'e la volon- 
tà di Dio. E cosi habbiamo da procurare 
d’haver fempre nella bocca, e nel cuore 
quede parole : Per voi Signore fò que- 
llo, lo fò per la vodra gloria, e perche 
cosi voi volete. E non habbiamo da cef- 
fare da qued’efercitio fin’ a tanto , che 
venghiamo a far l’opere come chi ferve 
a Dio, e non ad huomini , come dice San 
Ad Eph- Paolo : Servienti! ficut Dio , fy non homi. 
*•7' nibuti E fin’ a tanto, che le facciamo di 
. tal maniera, che diamo fempre attuai- 
• mente amando Dio in ede , e gudando 

di dar facendo in ede la volontà di edo 
Dio , fi che mentre daremo operando , 
più todo paja, che diamo amando, che 
operando. 

M- Arila. 1’ P»d re Maedro Avila apporta una 
firailitudine buona , e molto domedica, 
come quando una donna dà lavando i 
piedi al figlio, overo al marito, quando 
ritorna da far viaggio , che inficine in- 
Cerne lo dà fervendo , e lo da amando , e 
raliegrandofi , e prendendoti partico'ar 
gudo in quell’ accarezzamento, chegli fi - 
O fe affrontammo a far l'opere in qutf- 
r < e. 4» -da maniera ! O fe c'incontraffìino in 
ir.8.6*. q Ue ft 0 coloro nalcollo nel campo , tanto 
manifedo , e patente da una banda , e 
tanto nafcodo , & occulto dall’ altra , 
'quanto fpirituali, e quanto intcriormen- 
te approfittati Tariamo 1 Quedac la vera , 
ecertidima alchimia perfardi rame, e di 
ferro oro fìnidimo : perche quantunque 
l’opera fia da sé Aedi badi dima , e vitti- 
ma , con quedo diventa altifltma , e 
pretiofiflima . Procuriamo dunque d'ho- 
• ra avanti, che ciò che faremo fia oro fi- 
niamo ; poiché potiamo farlo tanto fà- 
cilmente. NelSanfifa Sar&orum , e net 
io & *' Tempio di Salomone ogni cofà era oro, e 

coperta d’oro, cosi in noi altri ogni co- 
* fa hà da ed’er aroor di Dio , ò fitta per 
, amor di Dio- . • ; •> ■ ) 


Cbi la taufa ilei ritrovarli alcun volti di. 
flratti , ornai" approfittali , non fono U oc- 
cupatimi ijìeriori ma il non farti corno 
fi dover libi , Cap. IX, 

D A quel che s’è detto fi potrà coru ; 
prendere , che la cauta del riero* 
varci alle volte didritti ,e fedi- 
tati con le occupationi ed-riori , non di 
nelle occupationi , mi in noi defli , che 
non tappiamo cavar fruttola elle , ne far- 
le come dovere filmo . £ cosi non fia , 
chi incolpi le occupationi , che hi , ma 
sè medefimo , che non fe n«sà approfitta- 
re . Rompi la noce , poiché non fi man- 
gia quel di fuori, ma quel didentro. Se 
tu ti fermi nell' ederiore dell'opera , e nel- 
la feorza di efià , quedo ti pederi il cor- 
po , e ti dideccherà lo fpirito ; quei che 
è dentro, la midolla, che la volontà di 
Dio, hà da efferii tuo cibo . Rompi dun- 
que* co' denti della confideratione rote- 
lla feorza eileriore , e lafcìala dare , e vat- 
tene alla midolla, come quell' aquila gran- 
de di Ezechiele, la quale penetrò , e ca- 
vò la midolla del cedro , fenza fermarti 
nella tcorza : HclccauftamcduUataeJferam 
tibi . In quello t'hai da fermare , e quedo 
hai da offerir a Dio. Et in quedo modo 
crefcerà , e migliorerà l’anima tua . Mar- 
ta , e Maria fono lòrelle, l'una non di- 
durba, nè impedifee l’altra, anzi sputa- 
no fri loro. L'oratione ajuta a far bene 
i'attione ; e l’attione fatta, come fi de- 
ve, ajuta l'oratione : fanno come buone 
forelle . E feti Tenti turbato, & inquieto 
nell'attione, è perche non ti ajuta Ma- 
ria, che è l’oratione : Martba , Martha 
fcUicitau, Ì3 turbarii erga plurima . Situr- 
ba Marta , perche non l’ajuta la fua fo- 
ce lia Maria : I>»r erro illi , ut me adjuvet , 
Procura tu , che ti ajuti Maria , che è l’ora- 
tione , e vedrai come cedarà la turbatio- 
ne. Dicefi di quei fanti animali di Eze- 
chiele, che ciafcuno di elfi- teneva lama- 
no forco l’ala perdimodrare, chegli huo- 
-mini fpirituali tengono la mano dell’ 
operare Cotto l'ala della contemplationc, 
- fenza feparar luna dall’altra , perche ope- 
rando contemplano, e contemplando ope- 
rano. E cosi Calila no dice di quei Mona- 
ci d’Egitto, che mentre lavoravano con 
le mani , non falciavano perciò di con- 
te tu. 
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templjr in Dio; facendo con le mani l’uf- 
ficia di Marca, e col cuorequeilodi Ma- 
ria . Dice molto Irene quefla cofa S. Ber- 
B«r- In. ad nardo : Hot maximi turane fpiutuahbus 
'*“* exertitationibut dediti , tali tir fi tèrra ex - 
lettera occupare , ut devotionit fpiritumnen 
extinguant , unde licèt extrìnfecui bonorum 
eperum exercitiis fatigentur in torpore , in. 
trinfecut tamtn rtficiantur in mente . Quel- 
li, che attendono allo fpirito, & all'ora- 
tione , hanno .molta cura d'accuparfi tal- 
mente negli ufficii, & occupa noni cfle- 
rior: .. che lo fpirito non s’affoghi , nè sc- 
ilingua la di' ctione, e cosi benché il cor- 
po lavori , e s affatichi , procurano , che an- 
che l’aiiitna habbia ivi la fua retcCtione 
fpirituale . Di maniera , che le occopationi 
edetiori non impcdiicono il raccoglimen- 
to , e la divotione interiore , anzi ajutano , 
perche non occupano l'intelletto, malo 
falciano fpiccato , per poter penfare in 
M- Nii»U [>j 0 . Onde diceva un Padre moltoanti- 
co, e malto (pirituale, che a due forti di 
perfone haveva egli grand’invidia nella 
Religione, a'novitii, perche non atten- 
dono , oè vacano ad altra cofa , che al 
profitto, & a’ fratelli laici, perche hanno 
difoccupato , e fpiccato l'intelletto, per 
poter andar orando tute’ il giorno «. 
*ai°c Clt ' RaccontaS. Giovanni Climaco, che in 
dik.c.«. un j k( j olu u er jp tro vò un cuoco» il qual’ 
haveva molta occupatone , perche era 
grande il numero de ireligiofi , arrivando 
a ducento trenta , oltre iforedieri ; e nel 
mezzo di tutte le fue occupatiooi haveva 
un raccoglimento interiore molto gran- 
de, & oltre di quello haveva acquidatoil 
donodi lagrime. Diche maravigliato San 
Giovanni Climaco ; gli dimandò, come 
con si g: ande , e perpetua occupatone egli 
travede facto quel l'acquido, e finalmente 
importunato rilpole , mai hò pentito di 
fervu ad huomiui» ma a Dio,, efempre 
mi fono riputato indegno diquiete , e di 
ripofo , e la Vida di quedo fuoco materiale 
mi fi fempre piangere , e penfare nell’ 
Cathar.Sc- acerbità del fuoco eterno. E di S. Cat- 
■uni. terinada Siena (t narra ne Ila fua vita, che 

il Padre, c la Madre la perfeguitavano 
grandemente, e le davano molto tra va- 
glio per ridurla a pigliar marito , & arrivò 
tant’ oltre la perfecutione , che ordina- 
rono, che non bavelle luogo feparato , nè 


danza particolare , ove fi potette ritirare ; 
l'occuparono negli ufficii di cali , levando 
dalla cucina una fchiava, che viteneva- 
no, e mettendovi eda in ifeambio, accio- 
che in quella maniera ella non travede 
tempo perorare, nè perglialtriefercitii 
fpirituali. Ma eda ammiri! rata (dicela 
fua Idoria) dallo Spirito Santo , fabricò 
dentro del fuo cuore una molto fegreta 
cella fpirituale, e fece proponimento frà 
fe della di non ufeir mai da quella, e cosi 
l’efeguì ; di maniera , che nella danza, che 
haveva prima , vi dava qualche volta den- 
tro, e qualche volta n’ulciva , madaque- 
da Tanca cella, che dentro disè s'ha ve va 
fabricata , non ufeiva mai : quella prima 
danza le fù tolta , quella cella feconda non 
le potè ed'er levata da neduno - Imagina- 
vafi interiormente , che fuo Padre rappre- 
fentade Giesù Chrido, e fua Madre la 
Madonna, de ifuoi fratelli col redo della 
famiglia gli Apodoli, & i Difcepoli del 
Signore : E cosi fe la palfava con grand' 
allegrezza, e diligenza, perche dando in 
cucina , e fervendo ioeda, pentiva fempre 
al fua Spola Giesù Chrido, il quale face- • . 
va conta di fervire; fempre godeva della 
prefenza di Dio , e iè ne dava con edo nel 
Sanila Sanilorum. E cosi diceva molte 
volte al fuo Confèdbre, quandoegli ha- ' 
veva occupationi ederiori, e temporali, 
ò haveva da far qualche viaggio ; Padre i 
.fate dentro di voi una cella, dalla quale 
hon ufeiate mai . Hor facciamo così noi 
altri, e non ci didraeranno gli ufficii, e 
le occupationi ederiori , anzi ci aiuteran- 
no a dar fempre in oratione - 

Del bene , e guadagno grande , che è nel 
far t opere nella, maniera , che b abbiamo 
detto . Cap. X » 

L E opere fitte nel modo , che s’è 
detto, fi chiamano opere piene : e 
quei, che vivono in queda manie- 
ra , fecondo San Girolamo, e San Gregorio Hìtr. fan 
fi dicono nella Sacra Scrittura , vivere J^- f 
giorni pieni, & ed'er pieni di giorni ; an- Ecodimùn 
corche fiana vid'uti poca tempo , e mo- Jimìdio 
«no di poca età, conforme aquellodel 
Savio : Confummatut in brevi ,expJetirtem.‘Gttp i- ir- 
pota multa. Come può edere, cheinpo- ff: m, 11 , 
cu tempo uno viva molto , e compitca job** 

molti 
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molti anni? Sai come? facendo opere pie- 
Mortimi ne ,e vivendogiornipieni . Et diti pUniitu 
*kn«ì*di* in • Quedo fecondo luogo di- 

ran?*' ,e " chiara 11 primo: Dalla mattina Gno alla 
Sap.«.tr. notte, e dalla notte Gno alla mattina, vi- 
m^ooeìrtbui ve >• buon Religiofo ,& il fervodi Dio , un 
«ìrtonin , giorno pieno di vcntiquattr'hore; perche 
S»fi'. t,,am l’<mpiega tutto in far la volontà di Dio: 
K 71. 10. l'ifleflo mangiare, quel ripofare , quel pi- 
gliare il fonno neceflàrio, non fon opere 
vuote per elio , ma tutte l'indrizza , e rife- 
rifce al maggior' honore , e gloria di Dio; 
e le dà facendo , perche è volontà di Dio , 
che le faccia , non mangia per il gulìo , co- 
me le beflie, nè cerca la fodisfattione , e 
ricreation fua in quelle cofe ; anzi egli 
vorrebbe poter Gire fenza alcuna di elle, 
quando cosi piaceffe al Signore. O Dio, 
chi potellè paflar la vita fenza mangiare, 
fenza dormire, e fenza quelle ricreatio- 
ni, e trattenimenti! O Signore , chi po- 
rcile (lar fempre impiegato in amarti, e 
non havelfe neceflità di fodisfare a que- 
K14. 17. de miferie del corpo ! De mctjffìtatibus 
mtii fruì mt . Liberami Signore da queGe 
neceflità , e miferie , acciò lempre io ti dia 
amando, e dia occupato in te. 

Già vedo, che quedo non è dato della 
vita prefente , ma il giudo fe lo palla in 
patienza , benché non fenza dolore. Ci 
dicano un poco il Santo Giob , & il Re- 
gio Profeta David , come pattavano e (li 
lob 1 1». p^ r <J ue ft e cofe J Antrquam comedam fu. 
PTiei.ió. fp' rt> i & potum meum rum flttu mifccbarn : 
Piai. 6 . 7. Et lavabi ptr flngulai notiti Itlium rruum , 
lactymii meii flratum mtumrigabo . Uno di 
cld dice, che fofpirava prima di mangia- 
re. E l’altro , che melcolava la fua be- 
vanda con lagrime, e che quando andava 
a coricarfi bagnava anche con ette il fuo 
letto. Cosi doveriamo far noi altri , fpar- 
gendo lagrime da gli occhi nodri, quando 
andiamo a dormire, e dicendo: Ah Signor 
hò io da dar quivi tanto tempo fenza ri- 
pe II». «. cordarmi di voi? Hiumibi , quia incoiatiti 
muti prelongatui tfl : Ohimè, quanto hà da 
durar qued’efilio? quandomi libererai Si- 
gnore da qucGa cattività? quando mi le- 
Pfiil. 41. 8. veni queda ferviti!? Ejuc it tuflodia ani- 
mano mtam . Quando mi caverai Signore 
dal carcere di quedo corpo , accioche io 
mi polla dar totalmente a te? quando fa- 
ti ? ò quanto tarda a venir quell nota? que- 
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de fono opere piene.e giorni pieni . In que- 
da maniera il giudo in poco tempo vive 
lungamente: E pochi giorni di vita fono 
molti anni di merito. Ma colui, che non 
hà operato bene, nè hàfpeG, nè impiegati 
bene i giorni della vita fua, ancorché Ga 
vilfuto lungo tempo, & habbia molti an- 
ni, G dice, che muore vuotodi Dio : Habui c ttf ,|. 
menftì vacua ,• perche hà lafciato palTar e -*i- 
i giorni, e gl' anni in vano. E può dire, che . . 
i fiaoi anni fono pochi, e cattivi : Pauci,£r ’ 
mali . San Girolamo fopra quelle parole G» «7- «• 
d'Kàia , che dille il RèEzechii nella con- 
valefcenzadellafua infermità: Egodixiin 
dimidio durarli m ter urti vadam ad porrai * 
in f tri ; lo hò detto nel mezzo de i miei 
giorni entrerò per le porte dell’ Inferno. 

Nota S. Girolamo che i Santi , e giudi 
compifcono i giorni loro, comèfeguld'un 
Abramo , di cui dice la Scrittura : Mor. 
tuui tfl in frnttiute bona , pltnui ditrum , 

che mori pieno di giorni , & in buona 
vecchiaja. Ma i cattivi Tempre muoiono 
alla metà de’ giorni loro, c nè anche vi 
arrivano conforme a quel detto deiPro- 
feta: Viri fangutnttm , fy dolofi non dìmidia- Q ea ,j j 
bum diti fuot . Perche hanno lafciato paf- 
far gli anni invano. E cosi chiama la Sa- 
craScritturailpeccatodicent'anni : Purr Pf. j*. a*. 
centrini annornm , fanciulla di cent’ anni : 

E dice , che quello tale farà maledetto : 

Quoniam putr etntum annorum morietur , *'*• 
if peccator etntum annorum mal/difius 
triti Perche non hà vilfuto come huomo , 
ma come fanciullo. E quindi è , che i cat- 
tivi fempre fono colti dal la morte inagre- 
Ga , fenza elfer maturi , nè Gagionati : 
onde quando ella viene, dicono, ò chi ha- 
vede almeno un'a'tro anno di vita per 
•far penitenza! L’iltelfo avviene a'reli- 
giofi tepidi , e dimeflì , che quantunque 
habbiamo molti anni d'habito, (laveranno 
pochi giorni di Religione. 

Nelle Croniche di S.Francefco G rac- . , 
conta d'un di quei Santi religiofi, che un' 
altro gli dimandò , da quanto tempoera mii>.de Fr- 
Frate, e eh’ egli rifpofe , nè anche da un fo- pf 

lo punto : la qua! rifpoda non venendo da laic. 
colui intefa, gli parve Grana affai , &aU’ 
hora il fervo di Dio gli dille: bensòio, 
che fono fettantacinque anni , che porto 
l’habito di Frate minore, ma quanto tem- 
po io Ga dato Frate con gli effetti, nonio 

sò. 
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Tfiom. de iò . Piaccia al Signore , che niuno di noi 
Kemr. altri polla dir con verità quel , che diffe 

* quel Santo per humiltà : Non (là il negotio 

nè i molti anni di Religione, nè meno 
nella vita lunga , ma nella buona vita . 
Molti contano gli anni della lor con- 
verfione , e molte volte è poco il frutto 
dell' emendation loro. Dice quel Santo : 
Vagliono più pochi giorni di buona vita,, 
che molti d'una vita tepida, e rilavata, 
percioche dinanzi a Dio non fi contano 
gli anni di vita, ma gli anni di vita buona, 
nè gli anni di religione , ma quelli, che 
„ uno è vifluto da buonTeligiofo. riabbia- 
mo di ciò un’efempio molto buono nella 
Scrittura Sacra . Nel primo libro de’ Regi 
fi dice, che Saul regnò in Ifraele fine an- 
•. Rcf. ni : Filini uniut anni trai Saul , rum regna. 
*• *• re capijfet duobui auttm anni t regnavi! 

». fufer Ifrael. Et è cofa certa , che i'ù Rè 
mn _ , quarant’anni ; perche Io dice il gloriofo 
Apoftolo San Paolo negli Atti Apoftoli- 
ci: Et exinde poflulaverunt tfegein > &dedit 
illi 1 Deus Saul filieem Cu , virum de tribù 
Beniamin annir quadraginea . Come dun- 

• que nelle Morie , e Croniche de’Regi 
d’Ifraele fi dice , che regnò fidamente due 
Hierorynv ann j} Lacaufaè, perche negli Annali , e 
GM? 0 lb. Croniche di Dio non fi contano fc non gli 
anni, eh’ egli vite bene, e così dice,chc re- 
gnò dueanhi, perche tanti regnò da buon 
Wait.ia I. Rè. E nel facro Evangelioquelli ch'an- 
darono a lavorare nella vigna in ultimo, 
con una fola hora , che lavorarono , furo- 
no preferiti a. quelli, che v'erano andati 
dalla mattina, perche in quell’ hora me- 
ritarono più, che gli altri in tutto il gior- 
no . Regolatevi dunque fecondo quello 
conto , e guardate con quella tegola , 
quanto tempo Cete vifluti nella religione 
in quella maniera. 

Fafe'- Em Dire molto bene tutto quello S. Eufe- 
hom 9. bio F.millèno : Soletemi anno 1 noftroi & 
■koaacb* teirperumfpatia, quibui nunc vivimeli , Jup. 

pittare , con tefallat , quieunque ille e fi nume. 
TU! dierutn, quei bic relitto corporali ter fa- 
ttilo confumpfifii i illtim tantum diem vixiffe 
te amputa , in quo voluntates preprint ab - 
megafli , in quo malli Jifidertii rejlitijìi , quem 
fine alla regala tranfgrefUone duxifii , Uhm 
diem vixiffe te tomputa , qui putitati r , d 3 
f anela meditatimi il babuit luctm . Siamo 
foliti di contar i tempi, cglianni, che (ra- 


mo flati nella Religione, ma non t'ingan- 
ni, chiunque tu fii , il numero dei giorni 
decorfi , da che col corpo lafciafli ij mon- 
do, quel folo giorno hai da far conto d'ef- 
fer flato nella Religione , nel qual hai at- 
tefo a mortificar la tua volontà , hai fatta 
refiftenza alle tue paliioni, Se appetiti, 
hai olfervate bene le regole , Se hai fatta ’• 
bene la tua oratione , oc i tuoi efercitii 
fpirituali. Hor di quelli giorni fà tù anni 
fepuoi . Et adopra quella mifura permifu- 
rar il tempo, che fei flato religiofo : e temi, 
che non fia detto a te , quel che fi dice nell’ 
Apocalifle al Vefcovo della Chiefa di , 

Sardi: Et Angelo Eccìefia S ardii , feribe , ** 

Jcio opera tua , quia nomea babet , quo A vivai , 

(3 mortuui ei , e fio vigilavi , non enim invento 
opera tua piena coram Dio weo . Hò ben’ io 
notitia dell' opere tue (dice Dio) febene 
gli huomini non l’hanno , l'hòio: Hai no- 
me di vivo , e fei morto : hai nome di Chri- 
fliano , ma non fai opere da Chrifljano ; 
hai nome di religiofo, mal'opere non fo- 
no da religiofo . L’opere tue non s’ac- 
cordano col nome, che hai : Non enim 
inverno opera tua piena coram Deo meo . 

Perche i’opere tue non fono piene , ma 
vane , e vuote . Non fono piene di Dio, mà 
vuote di Dio, e piene di tè. Ogni cofa fe 
ne và nel cercaria efletemedefimo, le 
tue comodità, iltuohonore, latuaripu- 
tatione : Siamo dunque vigilanti fopra di 
noi : Efio vigilavi . Procuriamo, che l’opere 
noflre fiano piene, e che pieni anco frano » 
i giorni noflri: accioche di quella maniera “ • 
in poco tempo viviamo affai, c meritiamo 
aliai nel colpetto di Dio. 

Si dichiara meglio la rettitudine , e purità 
dintentione , c'bh da effer nell' 
opere noflre . Cap. X I, 

S I Cuoi dar un ricordo molto buono a 
quei, che trattano co iproflimi, di 
quel che hanno da ollervar nell’ 
opere , c ne i miniflerii loro ; coh che fi di- 
chiara affai , quanto pura hà da cfler la no- 
flra intentane nell’ opere, quanto nuda, 
e fcmplicemente habbiamo da cercar 
Dio ìd effe. Et è dottrina de i glorio!! Pa- 
dri, e Dottori della Chiefa Girolamo , 
Gregorio, eGrifoflomo,come vedererao. 

8 |uando metti mano a qualch’ opera , a 
ne, che da ella rifluiti qualche profitto 

gene- 
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generale, ò particolare de i predimi : non 
guardar principalmente al frutto , & al 
buon fucceflodell’ opera, ma a far in ella 
la volontà di Dio. In maniera tale, che 
quando udiamo le confèflioni , quando 
radichiamo , quando leggiamo , non hab* 
iamo principalmente da guardare, fe fi 
convertono, fe fi emendano , e fe fanno 
profitto le perlone, con le quali trattiamo , 
èque Ile, che conferiamo, a cui predichia- 
mo; ma a far in quell'opera la volontà di 
Dio, & a farla quanto meglio potiamo, 
facendo, quanto è dal canto noflro,.per 
piacer a Dio . Il (uccello poi della tal'ope- 
ra, cioè che l'altro fi emendi, e cavi frutto 
della predica, e del lèrmone effettivameii- 
«Cot.j- 1. te, quello non tocca a noi, maaDio: F.go 
' piantati , Apollo rigavit , j'td Doni incremen - 
tumdtdit. 1 1 piantare , e (inalbare (dice 
l’A portolo) è quel che potiamo far noial- 
tri, come l’hortolano, ma il crefcere del- 
le piante, il produrre gli alberi frutto, non 
è cofa, che la faccia l’hortolano.ma Dio. 1 1 
fiuttodeli'anime , cheefchinodal pecca- 
to, che ficonvertino.ecrefchino in virtù , 
e perfettione , quello è la cura di Dio. Il 
valore, e la perfettione dell'opera noli» 
non dipende da quello. Har quella purità 
d'intentione habbiamo noi da procura- 
re, che Ila nell’opera noftre. Et a quello 
modolanodraintentione farà molto pu- 
ra, e goderemo gran pace. Perche chi fi 
porta in quella maniera , non fi turba nell' 
opere fue, quando per qualche via gli vfeti 
impedito, e refo imponibile il (uccello, 
che pretendeva dell’opera buona; perche 
egli non metteva in quello il luo fine, & * 
Hfuogudo, ma nel far in ella la volontà 
di Dio , e nel feria quanto meglio potè-: 
va, per piacer a Dio. Ma fe tu quando' 
predichi, odi le confcdioni, ò negotii, 
vuoi Ilare molto innamorato del profit- 
to, edel frutto di coteda tua opera buo- 
na , e metti in quedo il tuo Principal fine, 
aliorafe per qualche via ti verrà impedito 
p " l'effetto del tuo defiderio , ti turberai, e 
verrai a perdere alcune volte non folo la 
. pace dal cuore , ma anche la partenza , e 
• fbifi paderai più oltre. 

Ub-t.c». Il Nollro Santo Padre Ignario dichia- 
*i<* P. N. riva queda cola con un'efempio, ò fimi- 
litudine molto buona. Sapete voi (dice- 
va ) come habbiamo da governarci noi 
f.jtrc, Hpdrig, Partt I. 


purità d’intentione . i6z 

ne’ minideriico' nodri predimi? nel mo- 
do, che fi portano gli Angeli cudodi con 
quelli, chedatla mano di Dio ricevono 
(otto la loro guida , e cudodia, che quanto , 
podonogliavvifano , gliavvertifcono , li * 
difendono, li reggano, gl’ illuminano , li, 
muovono, gli aiutano al bene: ma le elìi 
ufeno male della loro libertà, e diventa- 
no ribelli, & odinati, non s’angolciano 
perquedo, nès'attrillanogli Angeli, non 
ne ricevono fadldio , nè dolore , nè perdo- « 
no un punto delia beatitudine, che han- 
no godendo Dio ; ansi dicono quelle pa- 
role regidrate in Gieremia : Curatimur 
Babyionem , fy non tfl panata , relinquatnut 
eam . Habbiamo attefo medicar Babilo- 
nia, e non è guarita, falciamola dare. Nell’ 
ideilo modo habbiamo noi altri da ufer 
tutti i mezzi polhbili per cavar dal pec- 
cato i nodri predimi , e per farli profit- 
tare, e dopoi quando havremo facto con 
diligenza il debito nollro , ce n’habbia* 
moda redar con molta pace della noltra 
anima, e non perderci d’animo per reltar- 
fene l’inférmo con la fua infetmità lenza • 
voler elìer ritmato. 4 * «*' t . .. 

Quando idilcepoli ritornarono da pre- 
dicar molto contenti , perche havevano 
fatte cofe miracolole , e fcacciato demo- 
nii, Chriilo nollro Redentore rifpofe loro: v _ 
Non maliegrate di quedo , ma rallegra- * - 

te vi , perche i nomi vodri danno le ritti 
nel Cielo. Non hà da dipendere l’alle- Loc.is-u. 
grezza nodra da quedi (uccelli , ancor- 
ché fìano si buoni; ma guardate voi (è 
fetcopere, perlequali meritate, che il 
volito nome li feriva nei regno de' Cie- 
li; guardate fe nel vollro ufficio fate quel 
che dovete , & in quedo havete da fon- 
dar l’allegrezza, e contentezza voltra, che 
cotelfi (uccelli , converlioni , e miracoli * 
non vanno a conto vodro. Et il premio, V 
e gloria , che fi hà da dare , non hà da 
edere conforme a quedo, ma conforme 
alla qualità, c maniera della vodn fati- 
ca , converta oli gli huomioi , e profittino , 
ònon lo taccino. £ quello fi vedrà chia- 
ramente dai contraiio: le fi fecelle gran 
(rutto, e lì convertide tutt’il mondo coi 
vodri fermoni , conlevodre prediche, e 
co i vodri mmiderìi , e voi, nou canuna- 
tìe come dovete , a che vi gioveria ? co- 
ma fi dice nell Evangelio, che dille Chri- 
• F Ilo DO- 
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do noftro Redentore. Hor nel l'i Aedo mo- 
do, fe farete quel che dovete, ancor che 
nifluno fi converta , non farà perciò mino- 
re il vodro premio. Sarebbe frefco, cer- 
Man- ta mente l’ A portolo San Giacomo fe il Tuo 

“• premio fufle dependuto da quedo, e fe in 

quello bavelle egli havuto da fondar la 
contentezza fua , dicendoG , che non con- 
verti fe non fette , ò nove perfone in tut- 
. * tata Spagna. £ pur non meritò meno per 

# quello, né piacque meno a Dio, che gli 
altri Apoftoli. 

Di più habbiamo in quello un' altra 
gran confolarione , che viene in confe- 
guenza da quel che s'è detto : che non 
folo non ci dimanderà conto Dio fe fi è 
fatto molto (rutto, 6 nò; ma nè anche ci 
dimanderà conto fe habbiamo fatta gran 
predica , ò gran lettione . Non ci comanda 
Dio tal cofa , né confi ite in quello il 
nollro merito . Ma quel che Dio coman- 
da, e vuole da me , è , ch'io Grecia quel che 
sò,equantoèdalcantomio, conforme al 
talento, che hò ricevuto, fe poco poco, 
- fe molto molto. E con ciò retta egli mol- 
Lk. ij. to foddisfatto. Omni a:, rem , cui multum 
dotum e fi , multimi quaterne ab te . A chi 
è (latodatoadai , farà dimandato aliai, & 
a chi poco, poco. Dichiara molto bene 
CtevfeC quella colà S.GrifoGomo trattando quella 
k °-4 i.fcpcr parabola de i talenti ■ Dimanda egli qual’ 
“*“■ è la cauta , che il fervo , che guadagnò 
due talenti, ricevè l'ideilo honore, che 
ricevè quel lo, che ne guadagnò cinque? 
Quando il padrone cominciò a diman- 
dar contorte i talenti, che haveva didrk 
buitiaifuoifervi, dice il facro Evange- 
lio, che fi fece innanzi quello, che nha- 
veva ricevuti cinque, e dille : padronetu 
mi dedi cinque utenti , ecco che n'bò 

• guadagnati, & accrefciuti altri cinque ; a 
Watt. ti. C ui il padrone dide; Buge fette borir, & 
**■ ' fidila y quia fuper paura fuifii fidrlit , fu. 

per multa te tonfi ituam , intra in gaudium 
Domini tui . Rallegrati fervo buono , e fe- 
dele, che per eller tu dato fedele nel po- 
co io ti porrò, econdituirò fopra il mol- 
to. Si fece poi innanzi quello c'haveva ri- 
cevuto due talenti , e dille : padrone tu mj 
conlegnadi due talenti , ecco che n’hògua- 
* dagnati, & accrefciuti due altri ; acuì il 

padrone rifpofecon le tnedefrme parole , 
promettendogli l 'iGedo premio promgl- 


fo a quello, c'haveva guadagnati cinque 
talenti . Qual'è la caufa di quedo , rifpon- 
de il Santo > Meriti, augmentationem enua 
Ér imminutionerr. non , voi bui in diligerli ia , 
pel illiui negligtntia fecit , fed coneredito . 
rum quantità r , nam quo ad diligentiam am - 
bo parer fuerunr i proinde, fy tandem di? ni. 
totem nabli fune. Con gran ragione, per- 
cioche l’aumentar uno cinque talenti , e 
l'altro due foli, non fù perche l'uno fblfe 
dato più diligente, e l'altro meno; ma 
perche ad uno furono dati cinque talen- 
ti, co' quali potette raddoppiarli, &ac- 
crefcerne altri cinque , & all'altro non 
nefuronodatipiùdi due. Ma tauU dili- 
genza usò quello , quanto quello , e tanta 
fatica pofe in far quel che potè dal canto 
fuo con quel che ricevè , quanto l'altro : e 
cosi potè meritare , e ricevere il medeG- 
mo honore, e premio. Quedo punto ò 
molto utile, e di gran conlolatione , per- 
che G può applicare a tutte le cofe , & a 
tutti gli udìcii, eminiderii. Se non s'af- 
fatica, &ufa tanta diligenza, quanto un* 
altro, in quel che fe gli commette, può 
meritar tanto , quanto lui, ancorché non 
faccia tanto . Metto per efempio : s'io 
m affatico tanto in predicare difgratiata- 
mente , quanto tu in predicar bene , può 
edere, ch'io meriti tanto, quanto tu, & 
anche d’avantaggio . L 'ideilo è ne' dudii 
ancorché quello Ga mal Godente , e tu 
buono, & egli fappia poco, e tu affai, può 
efière , che colui meriti più nel poco , che 
sà, chetu nel molto, che (ài. Et il mede- 
fimo è in tutti gli udìcii. Ancor che io 
"non faccia l'ufficio, con quella efquiGtez- 
za, che lo fai tu , e lemie forze , & il mio 
talento non arrivino a tanto, potrà diète 
ch'io meriti più nel poco , ch'io fò , che 
tunel molto, chefai. Et ajuterà grande- 
mente queda coofideratione a fare , che 
nè gli uni fi vanaglorino, nè gli altris'avvi- 
lifchino, e Gperdino d’animo. 

Queda è anche dottrina di San Girò- 
lamo fopra nuella medeGma parabola: Hlcron ' 
Denique & illum , qui de qninque talenti e 
decem feterat , qui eie duobtn quatuor 
fimili reripit gaudio non eonfiderant lucri » 
magnitudinem , fed fiudii voluntattm . Con 
ugual' allegrezza , & honore ricevè ii 
Signore quello , cheportò quattro talen- 
ti, equello, cheneportò dicci, perche 

Dio 
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Dio non guarda tanto alla quantità del 
guadagno quanto alla volontà , alla dili- 
genza , & alla carità , con che fi fà l'opera : 
Sa-f v-lib- 1. Oblata Deo non pretio (ed offtiìu placent , 
OirtuM-i diceSalviano , ch'è l’iftefTo , che dice San 
BiU.'San- Gregorio : D eui n»n rcfpicit quantum ftd 
Greco». ,x 9 utn, ° • Pii rifguarda Dio il cuore t 
che il dono. E così può uno piacere più 
_ • a Dio con manco opere, che un’ altro con 
più, fe lefà con maggior amore . Nel che 
rifplende molto la grandezza di Dio, che 
neflùn fervitio per grande che fia , è gran- 
de nel fuo colpetto , fe non è grande 
l’amore. Percioche, chi non hà neceflità 
de' noli ri beni , nè può crefcere in ric- 
7 . chezze, nè in altro bene: Porri fi juflì 

egerii , quid don abis ti , aut quid di marni 
tua acripia ? quello, che vuol, eftima, 
èl’efler amato, e che noi altri facciamo 
Mar ra, «j. <l uant0 patiamo dal canto nollro . E Io 
& «■ " vediamo apertamente , e tocchiamo con 

x.uan. ». mlM ,i j n q ae il e due picciole monete Ile , 
cheofferì quella vedova dell’Evangelio. 
Stava Ornilo nollro Redentore fedendo 
predo al gazofilazio, ò ceppio del Tem- 
pio , nel quale la gente metteva le fue I i- 
roofine , e venivano quei Farifei , e quei 
ricconi , alcuni de’ quali vi dovevaoo 
metter monete d'argento , & altri forG 

G ualche moneta doro , Se una povera ve- 
ovavipofeduemonetellepiccoline: per 
lo che Chrirto rivolto a' Tuoi difcepoli 
dille loro: Amiti dico vobii, quoniam vi. 
duo bac pauper firn omnìbni mijft ; in ve- 
*>* rità v» dico , che quella povera vedova 
bà offerto più di tutti : Omtui enim ex eì 
quid abundabat Mi, miferunt f bai veri 
de penuria fua omnia , qua babuit mifit , te. 
t umili SI um fuum . Perche gli altri hanno 
dato di quel che avanzava loro, e nè an- 
che hanno dato conforme al loro (lato ; 
ma collei hà dato della povertà fua ciò 
Cìiiyfeft. che haveva . Hora quei in vidua feci! , 
hom.ii. idem in docetetibm operabittir , dice San Gri- 
j-adCab]. f 0 ft 0tn0> Nell’ifteflomodoli porterà Dio 
con quei, che predicano, che iludiano, 
che s’affaticano , efannogli altri miniffe- 
rii , e uffìcri : che oon guarderà tanto a 
quel che fanno , quanto alla volontà , all* 
amore , & alla diligenza con che Io fan- 
no . 
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D' alcuni contraffai , nei quali fi pub cono, 
feere , fe uno fi le eofe puramente per Dio , 
è pur cerca in ejfe il fiijf » . Cap.XII. 

* • • • 

I L Beato San Gregorio apporta un 
buon contrafegno per conofcere fe 
ne’ minifterii , che uno elèrcitacoi tal.» u, 
proffiml , cerca puramente la gloria di 
Dio , ò pur cerca sè (ledo . Confiderà fe 
quando un' altro predica molto bene , e ti- 
ra dietro a sè tuta la gente , e fà gran 
frutto nellànime , tute ne allegri, co- 
me quando tu fai l’irtelTo, percioche, fe 
non te ne rallegri, anzi più torto pare, che , 
n’hai certo difpiacere , e certa maniera 
d’invidia , quello ( dice San Gregorio ) è 
chiaro fegno , che tu non cerchi puramen- 
te la gloria di Dio . Et apporta a quello 
propofìto quel che dice l'Apoilolo San l*e.i-£t» 
Giacomo: fijelum amarum babai i , **!• * 

6r coment ùuei fine in cordibui ve firii , non 
efi ifia fapientia defurfum defeaedem , (ti 
terrena , ani malti , diabolica . Cotefto non 
è zelo delta gloria di Dio, nnzelo di voi 
ftefli . Ezelod’elfer tu honorato, e Hi* 
mito, come quell’altro; perche fe tu de- 
Gdeaffì la gloria di Dio , e non la tua , ti 
rallegrerei!!, che vi fodero molti di que- 
ditali; echequello, che tu non puoi , ò 
non fai fare , lo facefTrro altri : Come di- 
ce la Scrittura di Moisè , che volendo 
Giosuè refiftere a certi, che profetizava- 
no, ertogli diffe, come adirato: quid ama- n 0 . ,, 
larii prò me? quii tribuat , ut omnii ptrpulul 
propina , & del eh Dominili fpiritum fuum? 

Che zeli iodifereti fono quelli, piacerti: a 
Dio, che tutti fodero perfetti . Così hà da 
dire il fervo di Dio, piacerti; a Dio, che 
tutti fodero gaudi predicatori , e che def- 
fe loro il Signore gran fpirito’, accioche co- 
si G dilatalfe maggiormente l’honorc , e 
gloria di Dio, forte conofciuto, e fantifi- 
cato il fuo Tanto nome in tutto il Mondo. 

Nel Padre Maeftio Avila habhiamo di ciò M a, ila 
un buon’efempia . Si dice di lui, che »*b- «ita 
quando Teppe, che Dio noflro Signore ha- £**' ***’ 
veva mandata al Mondo la Compagnia di 
Gesù per mezzo del nollro Santo Padre 
Ignatio, Se intefequal era il fiae , e rmffi- 
tutodierta, difle, che quella appunto en 
la colà, dietroalla quale egli era andato 
ranti anni con unto defiderio , ma che non 
haveva làputo ritrovarci il verfo- E che 
F » era 
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era accaduto a lui quel che fuol' accader' 
ad un fanciullo, cheli trova alla falda d’un 
monte, edelidera , e procura con ogni fuo 
sfotzo di portar' alla cima di «Ho qualche 
cofa molto pefante, e non può, perlefue 
poche forze ; viene puoi un gigante, e dato 
> di mano a quel grave pefo; ch'il fanciul- 
lo non può portare, conmolta facilità lo 
porta, e pone ove vuole; facendosi ftef- 
fo con quella comparatone per Tua hu- 
miltà piccolo , Se il nollro P. Ignatio , Gi- 
gante. Maquelchcfàal nollro propolito 
é, ch'egli ne rimafe tanto contento , efe- 
. fleggiante, quanto le per mezzo fuo fi ful- 
(c inflitta ita la Compagnia- Perciochc egli 
non defiderava in quella cofa, fe non la 
gloria di Dio, eia fallire deii'anime. Que- 
lli fono buoni, e fedeli miniflri di Dio: 
Ad Phii. a. gr»; non quorum , qua fui funi f ed qua Jt- 
,l ' 4 ' * fuCbrìffi ,• I quali non cercano sè (ledi , 

ma Gesù Cbrilln , come dice San Paolo. 
Il vero fervo di Dio hà da defiderar tanto 
puramente l'honore , e gloria di Dio, Se 
il frutto, e falutedeli'anime, che quando 
Dio vorrà , che quello lì faccia per mezzo 
d’un’ altro, egli oe redi tanto contento, 
& allegro, quanto fe li facefl'e per mezzo 
fuo. Ond ò molto ben fatto quel che co- 
fiumano alcuni fervi di Dio molto zelanti 
del frutto , e converfione deii'anime , che 
chiedere a Dio, edire: Signore, converti- 
fi colui, guadagnili quell anima a te, fac- 
a ciafi il frutto, & il bene, e fia per il mez- 
zo, che ti piace, che io non voglio, che 
s'attribuifea a me cofa alcuna. Quello i 
caminarcon verità , e con purità , deae- 
rando non l'honor, e la riputation noflra, 
ma il maggior honor, e gloria di Dio. 
io*n i A,il1 Lideffo potiamo dire, circa quel che 
tei. tocca lo fpintual profitto nodro, c de i 

nodri fratelli • Quello, il quale vedendo 
che il fuo fratello camini avanti, appro- 
fitta, e crefcc in virtù , ech’eglireda ad- 
dietro, e s'attrida , e s'accora , quedo taie 
non cerca puramente la maggior gloria di 
Dio: perche fe ben il vero fervo di Dio 
hà da tener fempre il cuore trafitto dal 
coltello, mentre vede, che non ferve tanto 
il Signore quanto dovrebbe , e potrebbe , 
non fegueperò da quedo , che fe vede cre- 
der un'altro più di lui , fi debba attridar di 
ciò , Se accoracene , anzi il refrigerio, Se 
alleggerimento, che hà da ricevere l’ani- 


ma fna nella gran tridezza, che fente, 
per non fervir adii il Signore, hà da ede- 
re il vedere , che già che egl i per fua debo- 
lezza, efragilitànonfaqueJchedeve, vi 
fiano altri, che efeguilcano quel che edo 
de fiderà , glorificando, efervendoadài il 
Signore. E quella tridezza, & accora- 
mento c’hanno a Itti , procede da amor pro- 
prio , e da qualche fuperbia , ò invidia fe- * . 
creta; perciochefo una perfora defidera 
da vero il maggior honore , e gloria di Dio, 

Se a quello fine tfefidera egli fervirlo , è co- 
fa chiara, che gli cauferà grande allegrez- 
za, egullo il vedere , elicgli altri crelca- 
no aliai in virtù , e perfettionc, ancorché 
per altra banJaegli dia con dolore, econ- » 

fufionedi non fervirlo tanto. 

Secondo, quando il Rciigiofo fi l'uffi- 
cio luo, eie cole, cheglifono cominda- 
te in tal maniera, che non fi cura , che gli • 
comandano più queda , che quel l'altra co- 
fa, che lomettinopiù in un’ufficio, che 
in un' altro: ma cosi contento fe ne Ila in 
quello, come in quello, è molto buon le- 
gno, chefàlecofe puramente per Dio, 
perche egli per quedo hà quella ugualità, 

Se indifferenza in ogni cofa, perche non 
cerca fe non di far la volontà di Dio, e 
non lì ferma nella parte materiale dell' 
opere. Ma fe non fà tanto volentieri la 
cofa humile, c laboriofa, quanto lafaci- 
le, «Schonorevole, è legno, che non la là 
puramente per Dio ; ma cerca sè dello, & 
il godo, e commodità propria. Ondedice fho«.de 
molto bene quel Santo : Se Dio fulTe la Kcmph , 
caulà del tuo defiderio , ti rallegrercdi co- 
munque egli l’ordina de. 

Terzo, éfegno, ch’una perfona non là 
le cofe puramente per Dio , ma per rifpet- 
ti humani quando vuole, che il fuperio- 
re gli gradiica quel chela, eia fua molta 
fatica , dimostrandogli con parole , che 
hà fatta la cofa bene, ò almeno fignifi- -, » 

candoin qualche modo la fodisfattione , 
che ne hà , e quando non v’è alcuna di 
quedecofe, s’accora; fe tu ha vedi fatte 
le cole puramente per Dio, non havredi 
guardato a quedo, nè te ne làredi cura- 
to. Anzi ti dovredi confondere , e ver- 
gognare , quando il Superiore ti fà alcu- 
na di quelle dimodratìoni , e perfuaderti, 
che Io fà per la tua imperfettkrne , e de- 
bolezza , e lamentarti di te dello, dicen- 
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do : dunque ho io da elfer mal'huomo, queda volontà, e defiderio : Se non vi (urte 
tanto milerabile , e tanto tenero nella Inferno, Overos’io non temedi il cadigo 
virtù, che habbia bifogno d'eifer alleva- offenderei Dio. Quello è peccato perche 
to, «Se inanimato con cofefimili? • già la perlona in quello moflra la fua 

Nel Prato Spirituale fi racconta dell* mala volontà . Ma il valerci del timor ' 
AbbateGiovanniil minore Tebeo difee- delle pene, e del timor della morte, e del 
polo dell’Abbate Amone, che fervi do- giudicio , per fervir Dio , e per non pec- 
dici anni intieri uno de’ Padri vecchi in- care; è cola buona. Età quello line la Sa- » 
fermo , e fe bene quel Padre vedeva , eh’ era Scrittura ci propone molte volte 
egli durava si grande, e lunga fatica, già quelle cofe, e ci minaccia con elle, 
mai però gli dilfe una parola dolce , ò Ancora il fervirDioper il premio dei- 
amorevole, anzi Io trattava afpramente . la gloria , chefperiamo, ècercar Dio ,6c • 
Quando poi hebbe da partirfi di quella ècofa buona, e migliore dell'altra. Me- 
rita, l’andarono avifitarmolti Eremiti, e glio è farle cofc per Speranza del premio, 
flando tutti intorno a lui, chiamò il fuo e della gloria , cheper timor dell’Inferno, 
paticnte, &humiledi(cepolo, e prefolo «Quello è andar crescendo in perfettione. 
perlamanogli dilfe tré volte: rodatene Ecosl dice S.Paolo, che faceva Moisè. 

con Dio, redatène con Dio , redatene F/V/r Moyfei grandii facìu: neganti fé effe A< j 

con Dio, e con quedo lo raccomandò a filium fiìia P baraonii , meliut eltgens affli# [<• & 

iPadri, elodiedeloro per figlio, dicen- eum pepalo Dei , quhm temporali! peccati 
do, quello non è huomo , ma Angelo, balere juctmiitatem : majcrei divitiai afli. 
poiché in tutti quedi dodeci anni , che mdn ’ tbefauro ALgyptiorum imprcperium 
m'hàfervito nelle mie infermità, giam- Cbrifli ; afpiciebat ertim in rcmtmeratienem, 
mai hà intefa da me una buona parola , e Moisè crefcendo in fede , e facendoli 

con tutto ciò ha fervilo fempre con mol- grande dimò per niente l eder figlio della 

ta volontà , e diligenza. figlia di Faraone , la qual l’haveva adotta- 

to per figlio : fprezzò queda cofa , t volfe 
Come balliamo d'andar crefcendo , & afrori, più todo efler abbattuto, e perseguita to 
dendo netta rettitudine , e purità per Dio , che tutti i tefori , e ricchezze 

dimenitene. Cap.xill. ‘ . dell'Egitto , perche teneva l'occhioal pre- 
mio , & alla rimuneratione,che fperava . 

I L nodro Santo Padre Ignatio ci di- Et il regio Profeta diceva: Inclinavi cor 
chiara più in particolare , come hab- tneum ad facitndas juflificationei tuat in 
biamo d'andar afeendendo in queda etternum propter retributionem . Hò indi- 
rettitudine, e purità d’intentione. Tutti nato il cuor mio Signore all’ offervaoza 
(dic’egli) fi sforzino d’haver intentione della legge, riguardandoli premio, che 
retta non folo in quel che concerne lo ci haipromedo. 

dato della vita loro, ma anco in tutte lai- Tutto quedo è buono, e cosi ce ne dob- 
tre cofe particolari , pretendendo fempre biamo valere. Mail nodro Padre vuole, 
in elfe puramente il fervitio , e bencplaci- che padiamo più oltre, che alziamo più 
to del la divina bontà per elfa ded'a, e per il cuore , ch'abbiamo più alti penfieri; 
l’amore, e benefici tanto fingolari, co i ALmulamint ebarifmata me/iora : Et ad. «.Cai it. 

3 uali ci hà prevenuti , più che per timor bue excellentiorem viam vcbit demonflro . **• 
ipene, ò per Speranza d i premii , febeo Non fi contenta, che ferviamo, e cer- 
anche con quello fi devono ajutare. Vi chiamo Dio in qual fi fia modo , ma ci 
fono molti modi di cercar, e fervir Dio: modra un'altra drada più eccellente, e 

Servir Dio per timor delle pene ècercar più alta. Vuole, che cerchiamo, e fervia- 
Dio, & è cofa buona, perche il timor fer- mo Dio, per Dio puramente, peredo mo- 
vile è buono, e dono di Dio: E cosi il delirilo, per la fua infinita bontà , eperef- 
Profeta lo chiedeva a Dio : Confi# timo, fer Dio , quel lo , che è , che è il maggior 
re tuo carnei taeat . 11 timore fervile in di tutti i titoli . ’ Bafil. !■ 

quanto fervile dicono i Teologi , eh 'è cat- l Gloriofi Santi Bafilio, Grifodomo, t 
tivo, cioè quando uno dicelle, ò haveUe Gregorio , trattano molto bene que- P rò«ini>. 
Sfere, Rpdrig. Parte I. - F 3 do 
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Chrrt ho. Ho punto • Fanno una comparatione di 
». a!p«* «pi- quei, che fervono Dio per il premio , che 
ftoiadRo- jV ( j i dar loro , e dicono, che fono come 
G«i. 1.8. Simone Cireneo; il quale portava la Cro- 
nwt. c.jo. ce di Chrido per mercede allenatagli 
per la fua fatica. Cosi elfi fervono Dio, e 
portano la croce, per la mercede divina, 

. che hi da elfer data loro. Dicono quelli 
Santi, che non babbiamodaeflerlolleci- 
ti , & anfiofi del la rimuneratione , contan- 
do , e calcolando il guiderdone , e la paga : 

* More ingratorum fervorum fupputando mer. 
cedew , hot ertim mercenarii petiut , quàm 
grati fervi efl . Perche quella è cofa de i 
•fervi mercenarii, e digente, chelervea 
giornate , i quali cercano l’interefle loro.* 
Noi altii non habbiamo da fervir Dio io 
quello modo , ma come veri figliuoli per 
pur*, amore. Vè ( dicono ) gran diftcrenza 
tra il fervir del lo fchiavo, e del lervito- 
re, & il fervirdel figlio: perche lo (chia- 
vo ferve il fuo padrone per timor del ca- 
ftigo, e del la sferza; il fervitore lo lerve 
per il pagamento , e per la rimuneratione 
che ne Ipera ; efeèdiligente infervirlo, 
è, perche in quella maniera pen a acqui- 
ftarquilchecofa, ericevere da lui delle 
gratie; ma il figlio ferve fuo padre per 
amore, fi guarda affai ^offenderlo, non 
per timor del cadigo, che non ha paura 
di quello il figlio, quando è già pande, 
nè per quel che fpera haver da lui, ma 
perpuroamore. E cosi il buon nglruolo, 
ancorché fuo padre lia povero , e non 
habbia che lafciarli , lo ferve , e I honora , 
perche io merita, eflèndogli padre : e tie- 
ne per fufficiente premio del luo fervi- 
tio , e della fua fatica, il dargli gudo . Hor 
cosi dicono quelli Santi, cnabbiamo noi 
altri da fervir Dio, non pertìmor del ca- 
ftigo, come fchiavi, né guardando princi- 
palmente al pagamento, & alla rimune- 
ratione , che (periamo come lervitori 
mercenarii, e lavoranti a giornate , ma co- 
me veri figliuoli ; poiché Dio ci ha latta 

. „ gratta che f.amo tali : Vìdetequalem e bar,. 

1 1 tatem detta neh,, Pater , ut fitn De, manne, 

mur ,($ fimut , dice S. Giovanni. Non lo- 
loci chiamiamo figliuoli di Dio, mi an- 
che fiamo veramente tali, e con venta 

* chiamiamo Padre Iddio, & il fuo figlio 
fratello. Se dunque fumo figliuoli di Dio 
amiamolo , e ferviamolo come figliuoli , 
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&honoriamolocome Padre, "e come Pa- 
dre tale , per puro amore , e per dar gallo 
al noftro Padre celelle, perche lo merita 
egli , ellèndo quello , che è, per la fua fola 
infinita bontà , ancor che haveftimo infi- 
niti cuori , e corpi da impiegar in amarlo , m 

Se infervirlo. 

Dice molto bene San Grifollomo: Si Ul . 

Omni nò dignu 1 fuetti agere ni, quid , quod de compù- 
Deo plaeeat , aliam adbuc prerrer hoc ipfum , cor * 

quod piatire meruiflì , mercedem requirii ? 
ter} ignora t , quantum boni fit piacere Deo , 
fi enim firei , nunquam aliud atiquid ex. 
trinfecui mercedi / , aut munerii expeteret . 

Se per la divina grafia farai degno di far 
qualche cofa, che piaccia a Dio, e fuori 
di quello cerchi altro guiderdone, & al- 
tro pagamento , veramente non fai quan- 
to gran bene fia il piacer a Dio, perche fe 

lot'apefli. non cercherei! i fuor di quello 
altro premio. E che maggior bene potia- 
mo noi defiderare , nè pretendere, che 
piacere, e dar gallo a Dio? Efiote imitato, ^d E»h- rt 
rei Dei, ficut Jilii cbarijjtmi , & ambulate t. A 1. 
in dilezione , ficut ds Cbrifint diltxit nei , 
dice l'Apolìolo San Paolo. Imitate Dio, 
comefigliuolichariflimi , &amatelo, co- 
me Chrido hà amato noi altri : Confiderà Bon- to. ». 
quod ipfe benefalìor tuui Deut ita libi bt. 
nefaciat , ut nibilàte repetat , nec te , nec 1 1 

aliqua creatura indìget . Confiderà ( dice 
San Bonaventura ) quanto liberalmente, 
e lenza interelfe fuo alcuno , ci hà amati 
Dio, e ci ha fatte tante gratie, e non fo- 
lofenza interefle, maconmolta fua fpe- 
fa , poiché gli codiamo quanto (angue 
haveva , e la vita ideila . Hor in quello • 
modo habbiamo noi altri da amare , e 
fervir Dio puramente , e fenza alcuna 
forte d' interelfe . Le virtù idelfe , & i 
doni fopranaturali di Dio habbiamo da 
defiderare , non per utilità , e contentez- 
za nodra , ma puramente per Dio , e per 
maggior gloria fua , per haver con che 
piacere , e dar maggior gudo a Dio , e 
ndelfa gloria habbiamo anco da defide- 
rare in quello modo . Di maniera , che 
quando proporremo all'anima nodra il 
premio, che le farà dato per il bene, che 
farà , per inanimarla ad pperar bene , 
non fiaquedo l'ultimo fine, e meta, ma 
il voler fervire , e glorificar maggior- 
mente Dio ; percioche quanto più glo- 
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ria (laveremo , tanto più potremo hono- 
rare, eglorificare il Signore. Queft’è ve- 
ro amor di carità , c vero , e perfetto 
amor di Dio ; e quello è cercar puramen- 
te Dio, e la maggior gloria fua, che tutto 
il reffoè cercare, <Sc amar noi medefimi. 
£ ciò fi vedrà chiaramente : perche que- 
lla è la differenza, che mettono i Teolo- 
gi, Se i Filofoli morali frà l’amor perfet- 
to, che chiamano amor d'amicitia, e Ti- 
mor di concupifcenza : chs quello ama 
l’amico per il bene dell'amico, e perii 
bene della virtù , fenza haver rifguardo 
.al fuo proprio interelfe, Se utilità : ma 
l'amore di concupifcenza è , quando io 
ardo un'altro, non tanto per eflo, quanto 
per 1’intercfle, & utilità, che penfo di 
ricevere da lui , come fi quel lo » che ferve 
l'huomo ricco, e potente, perche fpera , 
che lo favorirà . E quello u vede bene , 
«che non è amor perfetto , ma molto pie- 
no d'amor proprio , perche queflo non è 
tanto amar l'amico, quantoamar tellef- 
fo , e le tue commodità , & interrili : in 
quella maniera , che diciamo, che uno 
ama il pane, & il vino con amor di con- 
cupifcenza , perche non l’ama perii pane , 
e per il vino, ma per sè medefimo , e per 
fua propria utilità : Qyedo è amar sè flef- 
fo. Hor in quella maniera amano, efier- 
vono Dio, quei che lo fervono per il ti- 
mor del calligo , ò per la fperanza del 
premio, ch'egli hà da dar loro. Quello è 
molto mefcolato con amor proprio. Tu 
non cerchi Dio puramente, e fenza ia- 
tereffein quello , ma infierire infìeme cer- 
chi l’utilità, e la commodità tua . E cosi 
ce Io lignificò bene Chrillo noflro Re- 
dentore , come lo narra San Giovanni , 
che havendo egli fatto quel celebre mi- 
racolo di fatiar cinque mila huomini , 
fenza le donne , Se i bambini , con cin- 
que pani, e due pelei, diceilfacro Evan- 
. gelio, che lo feguitava per quello molta 
)ot «.»«•* gente, alla quale dille : Amen , amendico 
t ioti / , qurritu me , non quia vidiflitfipna , 
[ed quia manducaflii ex paniius , ij [atu- 
rati eftii : In verità , in verità vi dico , che 
mi cercate, e mi feguitate , non perche 
mi tenghiate per Dio , havendo vidi i 
fegni, e miracoli, che hò fatti, ma per- 
che havete mangiato di quelli pani, evi 
liete fatollati , e per interelfe v olirà mi 


cercate : Operamini non cibtem , qefi perir , * 

[ed qui permanet in viteun eeternam . Cer- 
cate non il cibo tranlitorio ; ma il cibo , 
che dura in eterno, che è Chrillo, &il 
far puramente la volontà di Dio . O 
quanto bene rifpofe quel fervo di Dio , 
del quale racconta Gerfone, che faceva Ge(fo> _ . 
gran penitenza, e che era huomo di mol- 
ta arnione : a cui havendo invidia il de- 
monio di tante opere buone, per ritirarlo 
da elle Calfall con una tentatione della 
prededinatione, dicendogli : a che effetto 
t’affatichile ti (tracchi tu tanto? ad ogni 
modo non t’hai da fai vare, nè hai d’an- 
dar alla gloria ; al che egli rifpofe : io non 
fervo Dio per la gloria , ma per edere 
egli quello , che è : E con ciò rimafe il 
demonio molto confufo. 

Il gloriofo San Bernardo palfa inqne- 
fio particolare più avanti , e talmente (upciclat. 
vuole , che ci dimentichiamo , e damo 
alieni dal ooftro interrile nell’opére , che 
facciamo, che non fi contenta dell’amo- * 
re, e del fer vite de itigli : ma vuole, che 
palliamo più oltre, e eh’ andiamo più sù . 

Amane enim fitti [ed de bareditate copi- 
tane , quam dum veroni ur quoquomodo amie- 
tere , ipjum , à quo expecìatur bar editai , 
plui reverentur , miniti amane . E’ buono 
Tamor de i figli , ma tuttavia tengono 
l'occhio alla roba , Se all'heredità , e pendi- 
no ad rifa : & alle volte honorano, e fer- 
vono i padri , acciò non vengano privati 
di quella, overo accioche circa di rifa fie- 
no meglio trattati : Sufpelìur efl inibì 
amor , cui aliud quid adipifeendi fpet [af- 
fiatar i vide tur ; infirmai efl , qui forti fpo 
[ubtracla , aut extinputtur , aut mi nuitvr ; 
impur ut efl y qui & aliud cupi t. Io tengo 
per fofpetto l’amore , che fi follenta 
con la fperanza di confeguir un altra co- 
fa dalla perlina amata , e tolta via tal 
fperanza, fi perde, ò li fminuifee. Noa 
è puro, nè perfettoquefl' amore : Pur ut 

amor mercenariui non efl , pur ut amor de 
[pe virei non fiemit , nec tamen dijfidentiee 
damme [entit. II vero, e perfetto amore 
non è mercenario. L’amor puro non pi- 
glia forze dalla fperanza, nè fentei dan- 
ni della diffidenza . Vuole dire , che 
chi bà quell’amore non hà necrilìtà di 
sforzarli a fervir Dio , Se ad affaticarli 
per quel che fpera, che gli habbiadaef- 
F 4 • fere 
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fere dato , nè verrebbe meno , nè larde- 
rebbe d 'affaticarli , ancorché fapefl'e , che 
non gli bà da edere data cofa alcuna : per- 
che non fi muove aciòpcrintercffe, ma 
per puro amore . Hor qual farà coteflo 
amore tant' alto , e tanto perfetto , che ec- 
ceda , e fuperi l'amore de' figli ? fai quale ? 

Beta, de ‘dice il Santo : Sponfa bit amor efl . L'amo- 
diliaendo re , che porta la Ipt) fa allo fpofo : Virus 
amor fe ìpjo (cnttntui tfl , Perche il vero, 
e perfetto amore fi contenta di sé folo. 
sHabel pramium , fed id , qietd ama tur . 
Hà premio , ma il fuo premio è la cofa , 
che è amata : amar la cofa amata , quello 
è il fuo premio. Hora tale è l'amor della 
fpofa, che non cerca, nè pretende altra 
cofa, che amare : e lo fpofo con altra, 
8*m. ter. che edere amato : Neo is alimi quarti , 
Cjni Up * r ntt ’^ a babtt . Queffo èiltuonego- 

tio. In queffa maniera dunque ( dice San 
Bernardo ) habbiamo noi altri da amare 
Dio, il quale è fpofo deli’ anime noftre, 
*■ che ci fermiamo in quell’ amore, peref- 
fere egli quello, cheè, c che fia ogni uo- 
ffroguffo, e ricreatione. Il vero, c per- 
ielio amore fi contenta disè folo : Is per 
f* /affitti , is per ft placet , prcpterfe'rpfo 
meritar » , ipft pramium /ibi amor tfl . Pra. 
ter fe ne» requirit caufam , non fruii um , 
fruiiur ejut ufus ejus , amo, quia amo 
amo , ut amem . Con quell' amore reffa 
contento , e fodisfatto colui , che ama : 
queffo hà da effier il noftro merito , e 
queffo hà da effere il noftro premio. Non 
habbiamo da cercare , nè da pretendere 
altra cofa , che amare : e la caul'a per ama- 
re Dio hà da effere amarlo : il fiuttodel!' 
amarlo hà da edere amarlo : Se il fine dell’ 
amarlo, hà da edere amarlo : Amo, per- 
che amo , Se amo per amare . 

Chryi'o «. Ma aggiungo quivi molto bene San 

pcr'epiiV ai Giovanni Grifioftomo ; Non ti pcnfarc 
kom. circa che per non tener tu l'occhio al premio, 
nè all' interdir; farà minore l'interelle , eie 
il premio tuo, anzi per quello farà mag- 
giore . Quanto meno pretendi di guada- 
gnare, tanto più guadagni : percioche è 
cola certa , che quanto più l'opera farà 
fpogliata degni ioterelfe , tanto farà più 
pura , e più perfetta : .perche non vi (irà 
mefcolanza di cofa propria , e così farà 
più meritoria : Atqui ubi major menti 
tfl , Jì modo cura mercedi s fpem feeeris , 
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Quanto più fvierai gli occhi da ogni forte 
d interelfe , e più puramente pretenderai 
di piacere a Dio, ( dice S. Giovanni Gri- 
foftomo) tanto maggior farà latuarimu- 
neratione. Quanto più lontano darai dal- 
lo fpirito di lavorante a giornata , tanto 
maggiore farà (a tua mercede divina : 
percioche non ti pagherà Dio , come fer- 
vo mercenario, ma come figlio herede 
de i tefori del padre : Si aurei n fiiii , ds ba. Ad R.gm, 
redts : bartdes quidem Dei , cobaredes au. ®‘ 17 ‘ 
ter n Cbrifli. Saremo figli heredi di Dio, 
e fratelli coheredi con Chrifto, entrere- 
mo con elio a parte deli' hcredità goden- 
do i beni del noftro padre, che ftà ne i 
Cieli . La figlia del Rè Faraone diva * 

premio , e rimuneratone alla madre di E* 0 ***-*. 
Moisè, accioche allevalfe il fuo proprio 
figlio : però ella non lo faceva per il pre- 
mio, c falario, che l'era dato , ma pei 
l’amore, che portava al bamhino. 

Di tre gradi di perfettione , per i quali pg. 
riamo fatti i gran purità d'intent'une , 

• (3 à grande , e perfetto amor di Dia . 

Cap. XIV . 

D Alla dottrina de i Santi, e fpe- 
cialmente da quella del glorio- 
fo Bernardo , potiamo raccorre 
tre gradi di perfettione, per i quali può 
uno falire a gran purità d’intentione , Se 
ad un grande , e perketiffimo amore di 
Dio : il primo è, quando uno pretende, e 
cerca follmente la gloria di Dio; di manie- . 
ra, che nelle cofe, che fa, ponga tutta la Tua 
contentezza , eguffoin Dio, è nello Ilare 
ivi, adempiendo, e facendo la fua divina 
volontà, (cordato di tutte l'altrecofedel 
mondo. Dice San Bernardo, vuoi tu un Btr.ir de 
buon contrafep.no per conofcer fe ami imcr.don» 
affai Dio , e fe vai crelcendo in quell’ e ' 
amore, nel modo però , che diquàfipuò 
conofcere ? Guarda fe v’è qualche cofa 
fuori di Dio’, che ti polla confolare, e 
dar gufto , e per queffa via conofcerai 
quanto profitto hai fatto , e quanto fei 
crefciuto nel l’amor di Dio : Certi quan- 
di " poffem ex aliena quaheutnque re confo, 
lationem , ve! jucundtiatem corte ipere , non. 
dnm audeo dicere dilfiìum noflrum imi. 
murn ■ ardentiflìmi amorit finum tenere . 

Mentre v ’é qualche cofa creata , che mi dà 

CO Òr 
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coofolatione , eguflo, veramente non »r- 
dilco dire , che l’amor di Dio è in me 
rooltoardente, & infervorato . E quello 
j. ... ’ è quel , che dice anco Sant' Agodino : 
Minui te amai , qui tecum aliquìd amai , 

. quoti non prtpter te amai: Ti ama meno, 

- Signore , colui , che inficme con te ama 
qualche altra cofa , quale non ama per te . 
Non iàrà quell'amore molto fmgolare , 
nè molto eccellente, coroe'era l'amore 
di quella Santa Regina, la quale nel me- 
zo dellq fue pompe, e tallo reale dice- 

Efihcr 14- V1 ■ Vernine tu flit , quid nnnquam lata! a 
li, . fit umiliti tua , ex quo bue tram lai a fum , 
ufque in prafentem diem , nifi in te Demi, 
ne Deui Abraham „• Signore tu fai bene, 

' v' che non m'hà dato gullo nè la corona , 
nè la madia, & apparato regio, nè i ban- 
chetti del Rè Adderò, nè in altra cofa 
alcuna hò havuto conlolatione fino al 
giorno d’hoggi , che in te Signore Iddio 
d'Àbramo . Quello è perfetto , e fingo- 
lar amore. 

San Gregorio {opra quelle parole di 
D. Grtg. Giob: Sui adificant fibifolitudinet , dice, 
lib 4. mor. che edificar fohtudinc èquand' uno è tara- 
li j *14. t0 fiaccato da tutte le creature , & in tal 
maniera bà perfo l'amore, e l'affettionea 
tutte le cole della terra, che quantunque 
fi trovi in mezzo a quante ricreationi , e 
• trattenimenti, che fono nel Mondo , ad 
ogni modo li trova folo , perche quefle 
cofe non gli danno gufici , nè confolatio- 
ne: quello tale hi edificato per la foli- 
tudine , perche hi pollo tutto il fno ga- 
llo in Dio : e cosi non trova compagni , nè 
confolatione in alcun’altra cofa. Anche 
di qui lo proviamo, quando la perfona hi 
un'amico, al quale hi polla tutta lalua 
afte tt ione , e lo perde, ancorché habbia 
molta compagnia d'altia gente, lente lo- 
litudine, e Le pare d'cflcre moito (ola len- 
za di lui , poiché quello era di cui ella 
gullava . Hora nel l' ideilo modo colui, 
che hi pollo tutto il fuo amore , e gullo 
in Dio, & hi fcacciato da sè l'affetto di 
tutte le creature, benché flia molto ac- 
compagnato da gente , e li trovi fri tutte le 
ricreationi , e trattenimenti del Mondo , fi 
vede Polo , perche non girila di quelle cofe, 
ma {blamente di quello, che ama. Quelli , 
_ che fono arrivati a quello termine (dice 
.fi g 1 oriolo S. Gregorio ) godono grandilli- 


ma quiete, e tranquillità nell’animc loro. 

Non v’è cola , che gl’ inquieti, nè caufi loro 
difpiacere. Nè Iccofeavverle li turbano, 
nè leprofperelifanno diventare vani ; non 
lànno alzare loro la creila , nècaufanoin 
erti contentezza , ò allegrezza vana : per- 
che come non amano, nèfonoadettiona- 
ti a cofa alcuna del Mondo , non s'inquie- 
tano, nè fi mutano con la varietà , eco' 
fuccellì di elle, nè dipendono da quello, 
perche non Io (limano niente. Sai tù (di- 
ce S. Gregorio ) chi era arrivato a quello 
termine , Se haveva edificata per sè que- 
lla folitudine ; colui che diceva : Unam #<t , , 
petti et Domino banc requie am , ut inbabitem 
in Domo Demini emnibui dietim vita mete. 

Una cofa hò chieda al Signore, quella 
cercherò , e procurerò, d'habitar fvmpre 
nella cala del Signore, perche non v’è al- 
tra cofa da cercare, nèdadefiderare, nè 
in Cielo, nè in terra , fe non tu Signore : Et 
nune qua e fi expeti ano me a ? nonne Domi. Pf. ih f. 
nui ? A quello anche era arrivato quel Si(f A , 
Santo Abbate Silvano , di cui leggiamo , , 

che quand’ufciva dall'oratione , gli pa- > , 

revano tanto vili, Se abiette tutte le cofe 
della terra , che alzava le mani , e s'attura- 
va gli occhi per non vederle, dicendo Irà 
sèllelfo, chiudetevi occhi miei , chiude- 
tevi , e non guardate cofe del Mondo , per- 
che non è in elio cofa degna d'edere guar- 
data . L’ideflò leggiamo del noAro S. P. 

Ignatio , che quando alzava il cuore a 
Dio, e mirava il Cielo, diceva: Heuquam fgn.i.t.c.» 
j ordii terna , eùm ia lina ajpieio ! Q quanto ,lt ® *“• * 
bade, e vili mi paiono tutte le cofe del 
Mondo, quando rifguardo il Cielo! 

Il fecondo grado può edere quello , 
che mette il gtoriofo San Bernardo noi <*• 

trattato deli’ amor di Dio. Quando uno j* d»*» 
vive dimenticato non folo di tutte le c*p.&. Al- 
cole ederiori, ma anche disè delfo, non 
amando sè, fe non in Dio, per Dio , e 
per fare la volontà di Dio . Habbiamo 
da dar tanto dimenticati di noi medefi- 
mi,ed’ogni nollra utilità, & interelle , <Sc 
habbiamo d'amar tanto puro, e perfetta- 
mente Dio, che ne’ beni, che ricevere- 
mo dalle lue mani, così di grati* , come 
di gloria, ogni nodro gudo , ericreatione 
fia , nonpcrilbene, «Se utilità nodra , ma 
perche in quello fi aderapifee la volontà., 

Se il gudo di Dio , come fanno i Beati nel 

Cielo, 
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Cielo , ove più fi rallegrano nell' adempi- 
mento della volontà di Dio, che nella 
grandezza della gloria loro . Amano tan- 
to , e sì puramente Dio , e fono tanto tras- 
formati in e(To, e tanto uniti con la fua 
volontà, che la gloria, che hanno, e la buo- 
na forte , eh’ è toccata loro , non la voglio- 
no tanto per il bene , Se utilità ,che ad efli 
ne rifu Ita, nè per la contentezza , che citi 
ricevono ; quanto perche Dio ne guda 
lui, e perche quella è la volontà fua . In 
quello modo habbiamo noi altri damar 
Dio , dice San Bernardo, così faceva colui, 
117 l. chediceva: Confitemini Domino , quinti am 
bentu . Non diceva : quoniam miti bontà , 
ma quoniam bonus tfl : Non ama , nè loda 
Dio, perche è buono per lui, come quell' 
pc k , altro, di cui dice: ConfiteUturtibi cimbe. 
4 ** nefteeritti. Ti loderà quando gli farai del 

bene : ma ama , e loda Dio, perche è buono 
in sè (ledo: perche Dio è quello, che è, 
per l'infinita bontà fua . 

Il terzo, e l’ultimo grado di perfettio- 
Btr in ter ne > e d'amordiDio , dice San Bernardo , 
•ol 4 tiu H che è : Quando jam quii opsratur non ut 
ipfe Deo piateti , feti quia placet oi Deui , 
t ni quia fiaccai Dro , quei operatili . Quan- 
do uno è tanto dimenticato di sè (ledo, 
che in quel che fà non guarda fé Dio fi 
compiace di lui, ma flà tutto pollo in dar 
gullo a Dio , & in fare quel che è grato 
alla D.M.fua , Se indefiderarc,cheDiofi 
compiaccia , e gudi dell'opera , eh’ egli fa ; 
di maniera , che fintamente fa conto del 
gullo , compiacimento, e beneplacito di 
Dio ; fenzt ricordarli , nè far conto di sè 
più, che fe non fuflè del mondo, nè delle 
in elio. Quello è purillimo , e perfettidi- 
Bct. «fedi- ,no amor di Dio; Amor ifte moni e fi , & 
Jf * Jeo ’ moni V ei exoeljuj , re vera moni eoagidatat , 
PC Cf. I. moni pingui i . Quell'amore veramente è 
monte, monte <}i Dio, alto, fertile, ab- 
bondante, cofa di grande , efublimepcr- 
fettione ; che quello vuol dire monte di 
Dio, una cofa moltoeccellentc, edi fom- 
PC i». ma grandezza . Quii aftenitt in montem 
PC. !«• J. Domini ? Et , quii dabit mibi penna t ficut 
eeìumba , (y volab», & requiefeam? Però 
chi potrà falire a quello monte tant' alto ? 
chi mi darà ale, come di colomba , per 
volare, e ripofarmi in elfo? Ohimè ( dice il 
gloriofo San Bernardo ) che in quello efi- 
lio non pollo dimenticarmi affatto di me: 
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Infili x ego homo , quii me liberabit de eoe. Rom. 
potè mortis bujtu? Mifero me chi mi libe- ^ *i. 
rerà da quella cattività ? Domine vini pa - ^ 
tior, refponde prò me . Quando Signor mo- . * 4 ' 
rirò io a me del tutto, e virerò folamente 
a te ? Heu mibi quia incelanti meui prò. PC ai. ». 
longatui efi . Quando tieni am , tf apparebo "* r " 
ante fariem Dei ? Quando io farò liberato 
da quello efilio? Quando Signore farò io 
unito, e trasformato in te per amore? af- 
fattoalienato , è dimentica todi me , e fac- 
to uno fpirito con te? e che io non ami 
più cofa alcuna in me , nè per me, nè a me 
medelimo, ma ogni cofa in te, per te: 

Te enim quodammodo perdere tanquam qui Bcmar.de 
non fit , fy omninò note fentire te ipfum , dilli- Deo» 
& à temetipfo exinaniri , £t pene annulla - e ‘ * 
re, ceteftit eft converfationii , non banana 
affé cìionìi . Quella perfettione è più follo 
cofa del Cielo, che della terra. E così il 
Profeta diceva : Introibo in potentini Do. K 70. K. 
mini ■{/ Domine memorabor j ufi iti a tua fo- 
liui . Quando il fervo buono, e fedele en- 
trerà nel gaudio del fuo Signore,* farà ine- 
briato dell' abbondanza del fuo amore, al- 
lora flarcmo tanto alforti , e trasformati 
in Dio , che non ci ricorderemo di noi 
deflì: Cum apparuerit , finàln ei erimui ', * I® - M* 
quoniam videbimui rum fi cuti eft . Allora 
faremo limili a Dio, e la creatura fi con- 
formerà al Creatore . Perche ficome la 
Scrittura dice , che Dio fece tutte le cofe 
per sè medefimo , e per fua gloria ; così al- 
lora ameremo puramente Dio, e noname- 
remo noi (ledi , nè altra cofaalcuna, fe 
non in Dio: DeleCìabit fan?, non jam no. Pro*. >64*- 
flra , vel fopila necefjttat , ve! fonila feli- 
citar , quàm quei ejui in nobii , & de nebis 
voluntai adimpleta videbitur . Tutta la no- 
llra allegrezza darà non nel no dro gaudio , 
ma nel gaudio, e gudo di Dio: Intra in Matt- »r. 
gaudium Domini tui. Quedo è entrar neL **• 
gaudio di Dio. 

Efclama molto beneS.Bernardo-.O amor gmi. tr .de 
fanllui , & caftui , & dulcii ,&fuaviiaffe- dili*tn<lo 
èlio , b pura , & defecata ine e nt io voi unta- ° ’ C ' 

tii ! O amor Tanto , e cado, ò dolce, e foa ve 
affetto, ò purità, e rettitudine grande d’in- 
tentione ; Eò certi defecatici , <*r purior qui 
in ea de propri» nibil jam admixtum re/in - 
quitur , eh Juavior , fy duhier qui totum di- 
vinata eft quod fentitur. Perciò più pura, 
più fchiumata, e più purificata , perche 
* non 
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- non è rimafta in erta melcolanza alcuna miogudo , farà il gu Ilo , e laglor* di Dio 
. di cola propria, perciò più loave, e più non la mia : Tu n fioria atta, & exakant ip Jt4 . 
dolce, perche tuttoquel che in ella fi fen- caput meuw. Non ci fermeremo, nè ci ri. 
te, èdivino ; Sic affici , deificati efi . Quello poteremo nel nolirobenc, ma tutto il no- 
' è deificarci, e trasformarci ìd Dio; eque! Uro ripofo , e gaudio farà in Dio . Perciò 
che dice SatrG:ovanni , che allora (iremo (e bene di quà non potiamo arrivar a tan- 
fimili a Dio. Apporta il Santo tre limili- to , habbiamo nondimeno da procurar di 
tudini per dichiarare come faremo allora fidar gli occhi a quello ; perche quanto 
deificati, e trasformati in Dio. Sicome più camineremo avanti, e ci avvici nere- 
una gocciola d'acqua gettata inunaquan- mo a quello, tanto farà maggiore lano- 
sità grande di vino perde tutte le proprie- lira perfettione, & unione con Dio. E 
tà , e qualità fue, e piglia il color, &ilfa-, cosi il Santo conchiude : Mac efi in cubie Bff.lik.ic 
por del vino. E ficome un ferro infocato, voluntat filii tui , bac prò nobu oratioejai lmore Dc ‘ 
e fatto in bragia nella fucina, noo pare più ad te Deum Patrem f,um : volo , ut ficut j o: 
ferro , ma fuoco . E ficome l'aria , quando ego , tu unum fumut , ita tfipfiinnobit * *»■ 
riceve la chiarezza del Sole , fi trasforma unum fini . Quella è, Padre Eterno , la vo- 
talmente inchiarezza , che pare , ch'ella lontà del tuo Figliuolo , quello fù quel eh' 
fia la chiarezza ideila. Cosi ( dice ) noia!- egli ti chiedé nella fua oratioue , quando 
tri nella beatitudine perderemo affatto flava per partir da quella vita , che ficome 
le qualità, e proprietà nollre, eredere- egli è un’illelTa cola con te , cosi noialtri 
mo tutti deificati , e trasformati in Dio ; fianco una cofa medefima con te , e con ef- 
iviciò che ameremo farà Dio, e per Dio: fo, e con unione d 'amor perfetto : Utfci. 

Ahoquin , quomodo erit Deut omnia inom- licet ameni te profferte, iffe non nifi in te . 

nibut , fi in bomine de bomine qutdquamfu. Che amino te per te , e non amino sè def- 

pererit * Percioche altrimente , come fi, fe non in te- Mie efi finii , bac efi confu. 
/adempirebbe quel che dice il gloriofo matto , bac. e fi perfeiìio , bac efi pax , boc 
Apodolo San Paolo, che allora Dio farà efi gaudium lumini , boc e fi gaudium in 
Ogni colà in tutti, fe vi reftaflè qualche spinta Sanilo, hoc efi filentium in Calo. • 
cola propria del noflro? non farà ivi cofa Quello è il fine, e l'ultima perfettione , 
alcuna nodra, perche lamia gloria , &il alla quale potiamo arrivare.. 

T R A T T A TO 

' QUARTO. 

. • 4 v . * * 

-, Dell’unione, e carità fraterna. 

. < ■ 

Del valore , if eccellenza della tariti , t£f Veri bonum , vere jucundum , unum fratrem . ^ 

unione fraterna, Cap.I. dimifimut, ecce quanta invenimut . Ve- buoc P? 

ramente è cofa buona, e di grand’ alle- 
K. iji a. 1 v q Cee qnàmbenum , & qudmjutunium grezza, e ■ gufto, che per un fratello, c’hab- 
1— | balneare fratret in unum . Guar- biamo lalciato colà nel mondo , n’hab- 
I A da ( dice il Profeta David ) quan- biamo trovati molti quivi nella Religio- 
tobuona, elietacoiaè, habitare i fratei- ne, i quali ci amano , e ci vogliono più be- 
li infieme . Quanto par buona l’unione , e ne, che i nollri tracelli carnali : fratret meut 
la conformità tra i fratelli . Il gloriofo facularit non lantùm me amat , quàmfub. 

San Girolamo dice , che quello Salmo fiantiammnm ,\\ mio fratello carnale (di- 
conviene propriamente a' Religiofi , ce il Santo ) non ama tanto me, quanto la 
che Hanno congregati nella Religione : mia robba. Quello è quel chepretendo- 
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no parenti : ogni cofa è intere Afe •: per 
1 . quello ci ricercano, pcrquedo ci inquieta- 
no, e quando quedo non v'è di mezzo, non 
fi curano punto di noi altri. Non è amor 
vero , ma interefle proprio : Catrrum fra- 
tte! fpiritnales , qui (ua utique negl tenne alia 
non quartini . Ma i noflri fratelli fpiritua- 
li, c’hanno abbandonate, e fprezzate tut- 
te le cole loro , non vengono a cercar qui- 
vi le cofe altrui: non amano la robba vo- 
llra, malavodraanima. E quello è vero 
. amore . E cosi Sant' Ambrofio dice : Major 
fcj ' f ft fraternità: Cbrifii , quàm fangtiinis .-fati. 

guinis tnim fraternirat fimihtitdìnem fan. 
t tmtr.ctlo eorferit refert , Cbrifii autem fra . 
ttmitai unanimitatem ecrdii , animstque 
^ demenflrat . Stcut fcriptumefi. A FI erutti 4. 

Muhitudinis autem credentium erat cor 
unum, (3 anima una. E’ maggior la fra- 
tellanza fpirituale, che la carnale: per- 
cioche la fratellanza della carne , c del 
lingue ci fa limili ne’ corpi : ma la (pi ri- 
tuale fa, c'habbiamo tutti un’anima, Se 
un cuore; ficome fi dice ne gli Atti Apo- 
llolici del la moltitudine de’ credenti . 

San Bafilio và ponderando molto bene 
quella cosi grande unione de'Religiofi . 

* Che cofa ( die' egli ) più piacevole , che co- 
fa più felice , e più beata , che cofa più am- 
mirabile , e più maravigliofa li può im- 
S Balil. magiuare ? Hominet ex diverfis ttariani- 
»"ion. COn but , ac regiotùbut profeFioi per ex ai! am 
morum ac dijciplin* fimilitudincm , adii 
in unum x, ehi ti coaluijfe , ut in pìuribus 
torperìbut unut modi animus effe uideatur , 
1 ncijfìraqut plura corpora mentis uniris in. 
finemente! cernanlnr : Vedere huomini di 
tante diverfenationi , epaefi, tanto con- 
formi, e limili ue i collumi, e nel mo- 
do di procedere, che non paiono fe non 
un’anima di molti corpi , e che molti 
... corpi fono inDromentid'un'anima. Que- 
ll'. «it»*p. Ho è quel , che nella vita del N. S. P. Igna- 
ri' , s n - tio fi mette per una cofa molto maravi- 
gliofa , e come per miracolo operato da 
Dio nella Compagnia: il veder unione , e 
conformità tartogrande, e tantoconnef- 
fa , fri huomini di tante diverfenationi, e 
tanto diteienti , edifuguali , òpcr natura, 
ò per listo, ò per inclinatione , genio, e 
conditone diciafcuno, che fe bencdiffe- 
rilcano nelle cofe naturali , nondimeno la 
gratia , le virtù , òc i doni lopranaturali li 


fanno conformi , Se un' ideila cofa : Tteus pi i7 7 , 
qui l’abitare facit unius morii in domo , • 

Quello vuol dire in quel luogo del Pro- 
feta . Et è tanto grande la gratia , eh' il Si- 
gnore per fua bontà , e mifericordia ci fi 
in quello , che non foto lo godiamo noi 
altri, che diamo quivi dentro, ma l’odore 
di ella fi fparge , e li dende anco a quel di 
fuori; con grand’ edificatione, e profitto 
loro, e con gran gloria dì Dio Signor no- 
dro. Onde vediamo, che molti di quelli 
che entrano nella Compagnia, dimanda- 
ti, che colà li hà modi, & inclinati ad 
eflà , dicono, che è data qued’ unione, e 
fratellanza , che vedono . Et è quodo mol- 
to conforme a quel che dice Sant’ Agodi- 
no fopra quede medefime parole : Bete 
quàm bonum , quàm jucundnm babitare Aufnfl. 
fratto in unum. Verba ifta Pfalterii -, iti e 
duteis fonus , ifta melodia etiam Monofi e. 
ria prperit . Con quedo si dolce fuono , e 
con queda voce tanto foa ve s'eccitarono 
gl i huomini a lafciare i loro padri , e le 
loro facoltà, Se a congregarli in uno nel- 
la Religione. Queda è la trombetta , che 
li convocò, e radunò da diverfe parti del 
mondo, parendo loro, che fullevitace- 
Jede queda unione, e carità degli uni con 
gli altri . Quedo hà generati i Monade- 
rii, & hi ripieni di fratelli le Religioni. 

Queda è la pietra calamita, che tira a si 
i cuori. F. cosi di tre cofe, che il Savio 
dice, che piacciono grandemente a Dio: 

Et funt probara roram Dee , t£f bominibus ; Ecd.if. «. 
la prima è, Concordia f rat rum , la concer- * *• 
dia, Se unione tra fratelli. 

Due precetti habbiamo di queda cari- 
tà : l'uno è quel primo , c principale d'amar 
Dio con rutto il nodro cuore, con tut- 
ta l’anima nodra , e con tutte le nodre for- 
ze: Hoc e fi maximum & primum mandatemi: Mitfeji. 
fecundum firn erti fi mite e fi buie , dilìger prò. j*. & 
ximum tatua fitut te ipj'um . J| fecóndo è, 
ch’amiamo il prodimo come noi dedì . 

Di quedo fecondo precetto habbiamo da 
trattare adedo ; perche efl'o è quel lo, che 
fa l'unione , e fratellanza , della quale 
pretendiamo trattare . Queda unione 
d’animi , e di cuori .è effetto, e proprietà di 
queda carità, & amore, che (come dice 
San Dionifio ) fi forza di unire , e di con- raion. c-a. 
netterete cofe una con l’altra r Onde San 
Paolo la chiama : Vineulum pnfeFìionit . Le- u- *" 

gam- 
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gatura, e conneflione perfetta : la qua! 
connette, & unifce fra di loro le cofe fe- 
parate, e fa di molte volontà una : fa che 
in quel, che io voglio per me, lo voglia 
anche per gli altri : fà che io voglia lor 
bene quanto a me Hello , e che l'amico 
Au*.l 4. mio (ìa un’ altro io: Amicai e jl alter ego , <3 
coni- c. 4 * ego alter ipfe. Onde Sant'Agort ino appro- 
va il detto di colui , che chiamava il fuo 
amico : D imidium anima me*, la meta dell’ 
anima mia ; un' anima divifa in due corpi • 
Acciò potiamo vedere il valore , e i’ec- 
cel lenza di quella carità, & amore del 
profilino, e quanto la ftima il Signore, 
cominciamo da quelle ultime parole di 
Càrjfofl. Chrillo. San Grifollomo pondera quivi, 
pei” 4 * >d ch e havendo Chrillo Signor nollro pro- 
Robi. pollo quel primo , e gran precetto d’amar 
Dio, foggiungefubito, che'l fecondo pre- 
‘ . cetto d’amare il proflimo è lì mi le a que- 

llo primo . Confiderà ( dice S.Grifollomo ) 
la bontà , e benignità del Signore , che di- 
ttando l'huomo infinitamente da Dio , 
con tutto ciò vuole, ch'amiamo il profli- 
mo con un' amor tanto vicino , e-fimile al 1 ’ 
amore, col quale amiamo eflo Dio . E 
così ci mette la medefima mifura nell’ 
amor del proflimo, che ci hàmefla nell’ 
amor di Dio . Percioche dice , che amiamo 
• Dio di tutto cuore, e con tutta l'anima 
coltra , e dice , che amiamo il proflimo 
come noi Aedi . Ma ficome quando di 
quà vogliamo bene ad uno, e lo vogliamo 
raccomandare aliai ad un'altro , coltu- 
* miamo di dire, le amerai coltili, amerai 
me ; così dice San Grifollomoche quello * 
volle dire Chrillo nollro Redentore, men- 
|o iati 17. tre ditte : Secundum auleta /finite eft buie . Se 
ami il proflimo , ami Dio ; E così egli dille 
a San Pietro : Sì diligi 1 me , pajce otei meat . 
Se mi ami, pafci le mie pecorelle; come 
’ s’havefle detto :efe ami me, tiencurade' 
miei , & in quello fi conofcerà , fe ami me . 

Di più , vuole il Signore , eh’ amiamo il 
proflimo con l’ilìeflo amore , col quale 
amiamo lui. E quello è il precetto nuo- 
vo, che ci diede Chrillo nollro Redento- 
la: IJ. J4' jg ; Mandatiti / 1 novum do lobi/ , ut diliga. 

• tii imicem , ficut dilexi tot . Sicome diri- 
tto ci hà amati puramente per Dio, & in 
. . ordine a Dio ; così anco vuole , che noi al- 
tri amiamo il proflimo per Dio, &inor- 
lò"f (« il" d‘ ne » Dio» Perciò dice Sant’Ago(lino,che 
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10 chiama precetto nuovo, non foto per- 
che ci tu nuovamente efplicato, e nuova- 
mente ingiunto da Chrillo con la voce , e 
con l’cfempio , ma anco perche veramente 
è amor nuovo quello, che ricerca da noi : 
l'amor naturale fondato nella carne, e nel 
fangue, in rifpetti haitiani, & iutsrefli 
proprii, e particolari, è un’ amor molto 
vecchio, emoltoantico , & hanno quello 
amore non foto i buoni, ma anche i catti- 
vi : & ancora l’hanno non fittogli huomi- 

ni, ma anco gli animali brutti : O/nnrani. Eccl.1j.1f. 
mal diligi t fintile fibì , dice il Savio. Ma 
l’amore, col qual Chrillo vuole, che noi 
altri amiamo i noflri protfimi , & i nollri 
fratelli , è amor nuovo , perche hi da eller 
amore fpirituale , e fopranaturale , aman- 
do il proflimo per Die , e con l’ ideilo amo- 
re di carità , col quale amiamo Dio. E 
così i Teologi, & i Santi notano , eh ' 6 
una medefima carità , & una medefima 
virtù quella , con la qual' amiamo Dio 
per Dio : e quella, con la quale amiamo il 
proflimo per l'ifteflo Dio . E dicono , che 
ficome quando amiamo Dio è virtù Teo- 
logale, che vuol dir divina, e che riguar- 
da Dio, e tiene elio perberfaglio, e per 
oggetto , così anco è virtù Teologale , e 
divina, quando amiamo il proflimo, per- 
che l'amiamo per Dio ; e quello è, per- 
che l'infinita bontà di Dio, èdegnad'ef- 
fere amata per sè fletta, e che per ella in- 
fierite amiamo il proflimo. 

Finalmente non troveremo in tutta I* 

Divina Scrittura cofa più efagerata , nè 
più fpeffo incaricata , e replicata , che 
quefla unione, e carità fraterna . E Chri- 
llo nollro Redentore nel tempo del la fua 
partenza , in quell' ultimo fetmone latto 
nella cena , ce la tornò ad ingiungere una , 
e due volte : Mar e fi praceptum mrum , ut Io: f. 11. 
diligati 1 imicem , ficut dilexi tot . Quello è 

11 mio precetto, che v'amiate l'un l’al- 
tro , com' io hò amato voi . E fubito tornò 

• dire : Mac mando vobit , ut diligalii in- j„. ,j. , 7 . 
victm . Quello vi comando, quello vi le- 
go come in tettamento, quella è la mia 
ultima volontà : accioche di quàvenifli- 
mo a conoscere quanto egli defiderava , 
che quella cofa rettalfc imprefla , e radi- 
cata ne' cuori nollri , come quella , che fa- 
peva quanto c’importava , e che da ciò 
dipendeva tutta la legge , e l'adempiwe*»- 

to di 
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to di tutti gli altri precetti , (ìcome la 
difle lo Spirito Santo per mezzo di San 
Ad R* p a0 | Q . Quitiiìifit proximum legem implevit . 

E da II prete quefta dottrina quel luodi* 
ietto Difccpolo , il quale pare , che non 
tratti d’altra cofa nelle Tuo er'tlole Ca- 
noniche , eo.no che l'havi-va (occhiata nel 
petto dal fuo M.irllro. Riferilcc diluì 
Hier. in San Girolamo, che elic-ndo già egli molto 
coinm. ad vecchio, e tanto, che appena poteva an- 
G * L<- dar alla Chiefa, anzi ch'era uccellano* 
che vi folle portato a braccia, predicava 
folameute quella cofa : Filarli dilìgiti al. 
ttruHum . Figliuoli miei , amatevi 1 un 
l’altro- Et ellendo (tracchi, & inùlliditi 
i difcepoli di feutirTi tempre replicare 
un iftefla cofa , glidilìero una volta : Mae- 
ftro , perche ci dici tu fempre quello > al 
che egli rifpofe : Dignam Jeanne fenten. 
tiam , (dice SanGirolamo , ) unafentenza 
degna di San Giovanni : §uìa praceptum 
Domini efl , fi [cium fiat /uffici» . Perche 

è precetto del Signore , e le l’efeguite , elio 
Ad G I r fedo balla : Omnir enim lex in uno fermo. 
, 4 a " ’ ne impiotar , Diliger proximum tuum fiout 
te ipfnm « Quivi fi compendiano tutti i 
precetti , fe oflerverete quello li olfer- 
verete tutti . Sant' Agoliino pondera 

Aat li. JI. quivi : Et tantum pondutpraeepti in eajen. 
qv- q. »■' / rentia tonfiituit Dominar , ut dieeret e In 
U- II» tee eognejcent omnet , quia Difcipuli mei 
tftit , fi dtleìiontm babaeritit ad invienti. 
Guarda ( dice egli) qualpefo, e quanta 
forza pole il Signore in quello precetto 
che quello vuole, che fiail contrafegno , 
quefta la divifa perconofcerci , e tenerci 
il Mondo periuoi Difcepoli * 

Non fi ferma quivi Chrifto noftra Re- 
dentore : perciache in quel l’o rat ione » 
eh' egli fece al Padre Eterno, regillratain 
San Giovanni al cap. decimofettimo nei 
fuo facro Evangelio, non Colo vuole , che 
ci conofcano io quello per fuo* difcepoli L 
ma che da anche tanta unione, e fratel- 
lanza fràdi noi, che fia badante a convin- 
cere il mondo della verità della noftra fe- 
de , e religione , e di eflèi Chrifto-figliuol» 
di Dio, eh ' i una cola ponderata molto. 
CS'tfoft. bene da San Grifoftomo i Non prò eit ro . 
feT - f *t i? ,ant à">, fid preiir , qui ereditari funt per 
iti' 7 ,9 ’ vtrbnm eorurn in me , ut omner. unum fint , 
ficut tu Pater in me, fy ego in te, ut & ipfi 
in nobit unum fint , ut credat mandar , quia 


tu me mi fi fi ì . Ti prego Padre Eterno non 
folo per quelli miei difcepoli , ma anco 
per tutti quelli , che per mezzo di efti han» 
no da credere in me , che tutti ftano Irà di 
loro una cofa iftefla, ficometufeiinme, 

& io in te, accioche il Mondo creda , che 
tu m'hai mandato : PocevaG eiaggerare • 
più l’eccellenza di quella unione, e fra- 
tellanza ? poiché bada , e baderà fare , che 
il Mondo confidi, ch'ella è operadclla 
venuta del Figliuolo di Dioil Mondo, e 
che arrendendofi riceva la fua dottrina , 6 
Religione Chriftiana. 

Ben fi vide la verità, e la forzi di que- Cai Bm. 
Ila cola in quel , che avvenne a Pacomio, j*ùV 
ch’eftendo Soldato nell' Efercito di Con- 1>- «* i*. 
(tantino Magno, e Gentile, e mancando * 
talmente le vetovaglie a’ Soldati, che fen 
morivano di fame, arrivati ad una Città, 
fi unirono i Cittadini di efla per favorir- 
li, e portarono loro tuttoquello, diche 
havevano necedità , tanto abbondante- 
mente , e con tant’ amorevolezza, che ftu- 
pito Pacomio, dimandò che gente fofie 
quella, che tanto inclinata fimoftravaa 
far bene ; eglifùrifpoilo,ch’eranoChri- 
ftiani, l'idituto de'qualìera raocorre tut- 
ti , & ajutarli , e far loro bene . Onde Tubi- 
lo egli li fentl tocco interiormente per 
feguir l’idituto loro ; & alzate le mani 
al Cielo, & invocando Dioper teftimo- 
nio, fi dedicò alla Religione Chriftiana. 

Quefta cofa gli badò per convertirli , e 
per credere, che quella folle la vera fe- 
de, e la vera Religione. 

V’aggiunge il Redentor del Monda 
un’altra cofa di grandidima confolatio- 
ne : Ut cognofeat mundut , quiatu memifi. /«, 17. vi» 
fli, dtlexiflì eoi , ficut it me dilexifti. 

Pregoti Padre Eterno, che ftano fràdi lo- 
ro una cofa iftefla , accioche il Mondo co- 
nofea, che tu ami edi cosi come ami me. 

Uno de’ principali contnfegni, ne’ quali 
fi vede un certo fpeciat privilegio dell’ 
amore, che Dio porta ad una Congrega- 
tone , e che l’ama con amore privilegia- 
to , e fingolare, ad imitatione, e fomiglian- 
za dell’amore, che porta al fuo figliuolo, 
è il darle quefta gratia di unione , e fratel- 
lanza frà di loro, come vediamo, chela 
diede, e communicònella primitiva Chie- 
fa a quella gente , che haveva le primitie , 
dello fpirito . E cosi San Giovanni dice a 

fi 
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net , & c barilai ejui in nobii perfetta e fi . 

Se ci amiamo l'un labro, è legno, che 
Dio dimora in noi, e ci ama grandemen- 
te. Se dove danno congregati due, òcre 
nel nome del Signore , dice lui , che dà ivi 
Matti! io egli nel mezzo di erti: Ubi enim funt duo , 
ve! tre / congregati in nomine meo , ibi [um 
in medio eorum ,• che cala farà ove Han- 
no lutiti, e congregati tanti nel {uo no- 
. me, e per amor fuo? Acciò dunque po- 
tiamo goder di tutti i beni, & h abbiamo 
quello si gran pegno del dimorar di Dio in 
noi , e dell' amarci egli con particolar 
amore , procuriamo di coofervarci Tem- 
pre in quella carità, & unione. 

Della neeejjìtà c'babbiamo di queft' unione t 
e carità , e d'alcuni mexx> per confer. 
vani in ejfa . Cap. 1 1. 

f~yVpcr omnia autem beec cbaritatem ha. 
Ad Col- j. y at ^ q ltcl jl e ft vineulum perfetìionii . 

O L'Apoftolo S. Paolo fcrivendo a’Co- 
loflenfi , va inlegnando , e raccoman- 
dando loro molte virtù ; ma fopra tutte 
Pai tre (dice ) vi raccomando la carità, la 
quale lega , conferva , e dà via a tutte . 

. L 'ideilo fà l’Apoftolo S. Pietro nella fua 

i.rttr. t-g. primJ Epiftola Canonica : Ante omnia au. 

rem mutuarti in vobifmetipfis cbaritatem 
continuum babentet . Prima di ogn' altra 
cofa vi raccomando la carità , Se unione 
continua dell'un’verfo dell'altro . Dal 
che potiamo raccogliere di quant’impor- 
tanzalia quella carità, & unione: poiché 
quedi facri Apertoli , e Prencipi della 
Chiefa ce la raccomandano tanto , che 
dicono, che querta cofa hàdaeflerc l'un, 
te omnia, Se il fuper omnia : prima di tut- 
te, fopra tutte le cofe, deche di quella 

- facciamo fempre più conto , che di tutto 

- il re (lo . Per la prima ben fi vede la ne- 
ceflìtà generale di quella cofa , e veramen- 
te , che Religione vi può edere fenza 
nnione, e conformità? nè dico follmente 
Religione, ma ne anche Congregatane , 

, ò Communità alcuna vi può edere lenza 
qualche maniera d’unione , e d'ordine- 
Tolgbifi via dalla moltitudine qualche 
conocflione , & unione , e vedrai, che re- 
merà una Babilonia , Se una confufione: 
Ubi efi multitudo , ibi eft confufio : dice il 
proverbio, Ov’è moltitudine, ivi è con- 


fu (ione- Il che s'intende quando la molti- 
tudine dà fenzaordine, oc unione, per- 
cioche ordinata , Se unita è Gerarchia . 

E così tutte le congregatiooi , erepubli- 
che, quanto fi vogliano barbare, procu- 
rano fempre qualcheunione, & ordine, 
dependendo tutti da un capo, ò da molti 
i quali rapprefentano un governo. F. que- 
llo vediamo fino negli animali, nè loia- 
mente nell' api, nelle quali è maraviglio- 
fo l’indinto naturale in queda parte ; ma 
anco nei lupi, e nei leoni. Se altre fiere, 
perche come appetifeono la lorconverla- 
tione , procurano qualch’ unione , atte- 
-fo che con la fua dividerne perirebbero , e 
finirebbono. E lino a gl' ideili Demoni, 
con tutto che liano fpiriti didivifìone , e 
feminatori di zizania , dice Chriilo me- 
defimo, che non s’hà da credere , che fra 
di loro diano in divifione, per quella ra- T tt * 
gione medeiima : Si autem & Satana t in 
ftipfmn ditifui eft , quando ftabit regnum 
ejut ? Et a quello medefimo propolìto 
apporta ivi quel principio tanto certo, e 
tanto ifperimentato in materia di Repu- Loc.ii.ir. 
blica : Orane regnum in feipfum divifum 

dejolabitur , & domai fupra domum cader , 

li Regno , che fra sè raedefimo è divi- 
fo , non hà bifogno di nemici per elfer - 
diftrutto, edefolato; perche da sèftelG 
sonderanno confumando, edefolando, Se 
una cafa anderi cadendo fopra l’altra ca- 
la. Onde Platone venne a dire, che nella Piati.;, de 
Republica non v'è cofa più perniciofa , Rtf ‘ 
che la difeordia, e la dilunione, nè cofa 
più giovevole, Se utile, che la pace, Se 
unione dell'uno con l’altro. 

S. Girolamo dice della Religione que- . B 
ftomedelìmo, e con maggior forza: Hat Rei. mon. 
( idefl cb arimi ) Heligiofoi , bac Monacboi 
facit j (ine bac cambia funt tartara , habi. 
tatara (uni damonei , cura bac vero funt 
paradifui in terrii , in eit degemei funt. 

Angeli . Quella unione , e carità ( dice ) fà 
che i Religiofi liano Religiofi , fenza que- 
lle il Monaflerio è Inferno, e gli habitan- 
ti in elio fono Demoni! , percioche qual 
maggior Inferno , che havendo da dar Tem- 
pre inferno col corpo , & havendo da prat- 
ticar l’uno con l’altro, efler differenti fra 
erti di volootà , e di pareri ? Ma fe v’è 
unione , e carità , la Religione farà un Pa- 
tadifo in terra: e quei, che vivono in erta 

faran- 
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faranno Angeli , perche di quà comin- 
ciarono a goder quella pace , e quiete, eh’ 
e (Ti godono, li che vien confermato da 
SanBafilio: Hi vitti dilige nter ccmrnunita- 
S Bafi?-|in u re tmta Angelorum vitendi rilutti ina- 
iati tur , nulla tft inter Angela Ut , nulla con- 
tentiti , nulla controverfla . Quei che vivo- 
no nella Religione con quella pace , e 
con quella carità , & unione , fono ( dice ) 
limili a gli Angeli, fra i quali non regna- 
no liti , nè contefe , nè diffenfioni di forte 
alcuna. Il gloiiofo San Lorenzo Giufti- 
niano dice, che non è quivi in terra cofa, 
che tanto al vivo rapprefenti la radunan- 


ti 

farà molto unito, e marchiato in buona 
ordinanza, tirando tutti ad un' ideila co- 
fa , romperanno infino alle faflbfe mon- 
tagne , & dii da niuno faranno rotti . E co- 
fa fortilfima, e cosi lo Spirito Santo com- 
para ad elfo la Chiefa : Terribili t ut co. 
ftrorum aciet ordinata . Quando uno fqua- 
drone è ben ordinato , e ben unito , per 
niuna parte fi può invertire, & entrar in 
eflo, fi difendono l'un l’altro; ma quando 
fi difunifee, e lì guada l’ordinanza , fi fi 
debolidimo, e lubito vien rotto, epodo 
in (compiglio. Nel fecondo libro de’ Regi 
per dire David, che haveva vinti i fuoi 


Cani- fi. j. 


za del Cielo, ediquellaceledeGierufa- - nemici , dice : D ivèfit Domina/ inimico t 


lemme , quanto la radunanza de’Reli- 
Lanr. lo- un ' t ' ' n jraore > e carità . Queda è 
flmiar». de vita d’Angeli , vitacelede: Veri Domi. 
^rofcflu' * nU ’ 'fi <n t n,n e fi bit aliud , nifi 

moiu con- domiti Dei , & porta cali . 

Gcnasìr Ma lafciamo dar la generalità, e ve- 
rati niamo alla neccdità particolare, che noi 
*0. con». 4 | tr j habbiamo di qued' unione, e carità 
*■ fraterna. Trattando il nodro Padre de’ 
mezzi, co’ quali (àrebbe confervata, Oc 
aumentata la Compagnia nel buon’ ede- 
re fuo Ipiritualc , dice , che uno de' mezzi 
principali, che a ciò fare haverebbe dato 
grand' ajuto, era queda unione, ecarità 
d’uno con l’altro. Et oltre leragionige- 
nerali , che dimodrano edere necedaria 
queda unione in qual fi voglia Religio- 
ne, e communità, vi fono altre ragioni 
particolari, per le quali è anche più ne- 
cell.ria a noi altri. E per la prima fia, 
perche la Compagnia è un fquadrone di 
foldati, che Dio hà mandato per rinfre- 
feo alla fua Chiefa , acciò l’ajuti nella 
guerra, che fa contro il Mondo, e contro 
il Demonio, Oc a guadagnar anime perii 
Cielo • Così ce lo propone la forma del 
nodro Idituto, e quello è Ubando, che 
Ti butta nella Bolla dell’erettione della 

B Ha lutii no ^ r * Compagnia . Qmcumque vult Jub 
III. anni cruci/ vexillo Deo militare , if foli Domi. 

no , (s Ecdefia ìffiut fponfa ftrvire , &c. 
Chi fi vorrà arrotiate l'otto la bandiera 
della Croce, Oc aferiverfi in queda mili- 
tia . E ridetto nome di Compagnia da sè 
lo dice, è compagnia di foldati , tocchia- 
mo tamburri, martoriamo bandiere , e fac- 
ciamo gente per combattere contro i ne- 
mici della Croce. Hor (è lo fquadrone 


«no. 


mroi cor am me yficut dividuntur aqua . Il Si- 
gnore divile i miei nemici dinanzi a me, 
come fi dividono tacque. E quel monte, 
nel quale fegul quedo fatto ; fu da lui 
chiamato : Baalpbarafim , id ed , locus di. 
vifionit . Di maniera , che un’ iftefla cofa è 
vincere , e dividere : Oc un’ idefl'a cofa luo- 
go di dividono, e luogo di vittoria. Ecosl 
dicono colà quei, che trattano di guerra : 
Multitudo inordinata pctius tfi vidima , 
quàm pugna . Quando l’efercito và l'con- 
certato , e difordinato , più todo và al ma- 
cello, che a combattere. None nella di- 
iìeiplina militare cofa più incaricata , e rac- 
comandata , che il non fconcertare , e non 
difordinar lo fquadrone , ma procurar, 
che dia ferapre molto unito , & ordinato » 
e che cialcuno habbia cura dell'altro, e 
dia nel fuo luogo . E non foto il bene com- 
mune, ma anche il bene particolare di 
ciafcuno dipende dall'oflervarfi quell'or- 
dine ; percioche fcompigliato lo fquadrone 
anderàinlcompigiioanch'ed'o. Hor nell’ 
ideilo modo caminaranno le cofe in que- 
da nodra Compagnia , e (quadrone. Se ci 
uniamo, e ci aiutiamo l’un l’altro ,c tiria- 
mo tutti ad un’ ideila cofa, metteremo in 
rotta i nemici, e da niuno faremo vinti, 
nè (confìtti. Frate t qui adjutatur a fra. 
tre , quafi tititai firma : dice il Savio . Il 
fratello, ch’è ajutato dal fuo fratello, è 
come una Citta moito forte : Et /unitala/ 
triple* difficile rumpitur . Qyando fi tor- 
cono infieme più funicolli , e di efli fe oe 
fauuo, quello riefee molto forte. Nella, 
corda dellabalelira, ciafcuno di quei fili, 
de' quali è compoda , hà poco , ò niuna 
forza , e molti di efli torti, Oc uniti infieme 

vedia- 


, R«g. j. 
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vediamo, che fooo ballanti a piegare un 
fortiflimo acciajo . Cosi farà di noi altri, 
fe llaremo uniti, e tireremo tutti ad una 
Bali!- in medeiìma cofa . San Balilio inanimando a 
ceniti 1 ut. quello i Re ligio!! , dice : Confiderate con 
«non. cip. quanta unione, ò conformità combatte- 
vano, e facevano quei Maccabei le guerre 
del Signore . E di quegli eferciti tanto nu- 
merofi di più di trecento mila buomini, 
dice la Sacra Scrittura ne’ libri de’ Regi: 
■.Rcf.li.?- Bgrefiì fune quafi tir unui , che andavano 
come fe federo flati un’ huomo foto : per- 
che andavano tutti con una medefima vo- 
lontà , Se animo , Se in quella maniera met- 
tevano in timore, e fpaventoi loro nemi- 
ci, e riportavano grandi vittorie. Hor in 
quello modo habbiamo noi altri da combat- 
tere , e far le guerre ipirituali del Signore , 
e così faremo gran frutto nell’ anime co’ 
nollri miniftrrii , e metteremo in gran fpa- 
vento i nollri nemici. Il demonio illcflò 
( dice San Bafilio) temerà , e non baveri 
ardire contro di noi , perche li perderà d’a- 
nimo , vedendo tanti tanto uniti contro di 
lui, e fi diffiderà di poterci nuocere. 

Il nodro Padre mette quella per una 
delle ragioni principali, per le quali ciò 
molto particolarmente neceliaria quella 
t.a-co«Bit. unione. L'unione (dice egli, ) elacon- 
jr* f- * 8 formità d’uno con l’altro lì deve procurare 
foie* 41 ' molto diligentemente, e non permetter- 
fi il contrario, acciò col legame della fra- 
terna carità uniti fra di sè , pollino meglio , 
e più efficacemente impiegarli nel fervido 
«.p tonflir. di D '°» c nell'ajuto de’ predimi. Et in 
c. a. 0 ; 1. un’altro luogo dice , che lenza quella unio- 
ne non potrà la Compagnia nè conferva r- 
fi, ncreggerfi, nc conleguiril fine, perii 
quale è Hata illituita. Cola certa è, che 
come qui dentro vi fiano divifioni , fatt io- 
ni , ò dilìenfioni, non folo non confegui- 
remo il fine del nodro idituto, ch’é gua- 
dagnar anime a Dio , ma neanche potre- 
mo reggere, néconlervare noi ftelli . Sei 
Soldati, che «Miaverebbono da unire per 
combattere contro i nemici , le la piglia- 
no irà se deffi , e combattono l'uno contro 
l'altro , è cofa chiara , che non Ioli non 
Vinceranno i nemici , ma che elli fra sè 
medefimi d dillruggeranno , edtfoleran- 
Oftm 1» a. no : Divifum i fi tot tot mn , mmf mitri-, 
> b uni . Si fono rivolti i foidati a combattere 

fra disè 1 uno cor, tra l'altro , edì anderan- 
Jijiri, Hodrig, Parti I, 


no in rovina . E così dice i'Apodolo : 
gja’J fi intitem morseli ) , tomedirii , pi. Ad Gal. f . 

liete ne ab tu tiretti confummatrtìni , Se frà ,f ' 
di voi entrano difeordie, invidie, e mor- 
montioni , lenza dubbio vi anderete con- 
fumando, edidruggendo l'uno l'altro. E 
quello è quel , che s'hà da temere nella 
Religione, non i nemici di fuori, nè le 
perfecutioni , e contradittioni , che nel 
mondo pollano infoigere contro di noi, 
che quelle non ci nuoceranno. 

Dice molto bene Sajr Bernardo , par- Brr. ftr 2». 
landò io quedo propolito co’ tuoi Reli- fopwG»™. 

gioii : erga fori j poi tonturbart , atti 

cent lì far e poltrii , fi intuì bette eftìt , & fra- 
terna pace gaudetii ? Che cofa vi potrà 
(decedere di fuori , che vi polla turbare , ò 
contrillare , IL* qua dentro le cole vodre 
vanno bene , e godete la pace , ecarità fra- 
terna? & apporta quel palio deli'Apodo- 
lo San Pietro : FI qua tfl , qui pobij noceat , |. Fn,|j;. 
fi boni omulatereifu/ritis i Mentre noial- 
tri faremo quelli, che dobbiamo elfere, 
e daremo molto uniti, & affi rarefati frà 
di noi , nrduna contraditeione , nè per- 
fecntione di fuori ci potrà nuocere , nè 
pregiudicare , anzi ci ajuterà , eciferri- 
rà per nodro maggior bene , Se aumen- 
to, come leggiamo nell’Hillorie Ecdefia- HiB Ecrf, 
diche delle perlecutioni , che la Chiefa 
hebbe di fuori , le quali non le fecero mag- 
gior nocumento di qnello, che il potato- 
re fà alla vigna; poiché per un tralcio, 
che tagliavano , ne germogliavano molti 
altri più fruttiferi. Onde dille molto be- 
ne uno di quei Santi martiri al Tiranno, 
che quello, che egli faceva col fpargere 
(angue de’Chridiani , era innaffiar il terre- 
no , acciò crefcedè , e li moltipliraffie mag- 
gioi mente il fermento. Nel libro de’ Mac- 
cabei , loda la Sacra Scrittura i Romani 
dell' edere molto uniti, c «infoimi frà di 

loro : Comminimi uni barimi magiflratum ■•Manli. 
fiuti 1 1 ter finge hi annoi , < 3 r cmnei ebediunt 
uni , & non eft intuita , ncque \e!ut inter eoi . 

Et in tutto il tempo, che i Romani det- 
tero così uniti frà di loro, furono padroni 
dei Mondo , c foggiogaronoi nemici. Ma 
iubito, che entrarono fràdieffii le guerre 
civili, andarono in didiuttione , da onde 
fù cavato quel proverbio : Concordia Dar. 
io rei crefcuat , difcerjia maxima dilaoun- 
tur . Coll' unione , e con la concordia ere- 
G [cono. 
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fcooo, Se aumentino le cole per piccole , 
r deboli , ch'elle fiano, e con la difcor- 
dia, edifunione per gravi, e torti, che 
fiano, (capitano, fi disfanno , e vanno to- 
talmente in rovina. 

Oltre di queflo v'é un'altra ragione 
paiticnlare , per la quale nella Compa- 
gnia habliamo maggiore necefìità di pro- 
curar quelli unione: ece la propone il no- 
».».»•* (Irò Padre nell’ottava parte delleCofiitu- 
ià' dìc!. * tieni. Quella ragione è, che nella Com- 
pagnia vi fono difficolti , Se impedimenti 
particolari per conieguire quella unione, 
e per ciò fa di Infogno darle più appoggi, 
ecerearepiù rimedii contra quelli iriipe- 
dimenti. Lediffìcoltà, che in quello pa- 
tircela Compagnia , le riduce ivi il nolìro 
Padre a tre. La prima è ledere la Com-' 
a pagnia tanto (parla per tutt'il mondo, fr* 
fedeli, & infedeli, che come Hanno tan- 
tolontani, e divifi di perfone gl'uni dagl' 
altri, ècofapiù diffìcile il conofcerlì , il 
communicarfi, e l'unirli, fpecialmente ab- 
bracciando, com'abbraccia, nationi tanto 
diverfe, inmolte delle quali lòno delle 
oppolìtioni, e delle contrarietà ; né è cosi 
fàcile il levare via una certa avverfione, 
con la quale l'huomo nafee , e s'alleva per- 
petuamente^ riguarda il forelliero \ non 
come llraniero , ma come figliuolo , e fra- 
tello del la Compagnia . La feconda diffi- 
colta c , che quelli della Compagnia per 

10 più hanno da effèr gente di lettere, c la 
feienza gonfia , e ::odrifce nel l’huomo una 
certa Itima di sé Hello, Se un certo di- 
fpreggio d'altri , e nodrifce anco durezza 

S-Tk digiudicio : eSan Tomaio dille, che gli 

Jd huomini letterati non fogliono ell'ere tan- 

toapplicacialladivotione , quanto i (em- 
piici , onde con ragione li può temere , 
che queHo non venga ad efler cauli di non 
• unirli, nè affratellarfi tanto fra di loro, 
volendo ciafcuno feguitar l'opinione , Se il 
parerfuo, e caulinare perii fuo (enfierò, 
procurando honore, e riputai ione per sé. 

11 che luol’ edere radice di gran difunio- 
ne, e divifionc. La terza difficoltà, de 
impedimento non picciolo è , che quelli 
tnedefimi (aranno pedone d'auttorità , e 
di maneggi , che haverannoentrata , e do- 
meflichezzaincalàde’Prencipi , e de’ Si- 
gnori, enelleCittà , e Capitoli, e da que- 
lle intrinfichezze fogliono venire in conle- 


guenza diverfe partialità , Se anche fuole 
entrar per quivi la lìngolarità , il privile- 
gio , l'efentione, &il non vivere come 
gli altri ; il che pregiudica grandemente 
all'unione, Se alla fratellanza. 

Per maggiori contrarii dunque bil'o- 
gnano maggiori preventioni, erimedii, e l «. fT?!*" 
cosi il nodro Padre ne và applicando ivi 
alcuni per ovviare a quefie difficoltà. Il 
primorimedio, dcil fondamento di tutti 
gli altri è, che non fi tengano , nè s’incor- 
porino nella Compagnia huomini , che 
non habbiano trattato di domare bene i lo- 
ro vitii, e paffioni, percioche gente mal 
mortificata non fopporterà , nè difcipli- 
na, nè ordine, nè unione. Quello, c'ha- 
verà molte lettere, farà gonfio, e vorrà 
privilegi! (opra gli altri, vorrà eflere pre- 
ferito, non (ara conto de gli altri fratel- 
li, cercherà il favore di quel Prencipe , e 
di quel Signore , vorrà haver chi lo fer- 
va ! dal che procedono Cubito le fattioni, 
e le divilioni . Quanto più dotto , e di 
maggior talento , Se autorità Tara uno 
nel la Compagnia, le non è inficine li uo- 
mo di molta virtù , e di molta mortifica- 
tionc, tanto più veda temere della difu- 
nione, e che darà da fare alla Religione. 

Si dice molto bene, che le lettere, Se i 
talenti grandi in un'huomo non mortifi- 
cato, ionocome una buona fpada in ma- , 

nodi un’huomo furiofo, il quale farà ma- 
le con ella a sè medefimo, Se ad altri . Ma 
fe gli huomini letterati làranno mortifi- 
cati , Se humili , e non cercheranno sé 
ffeffi , ft/i qu* Jtfu c brifli , come dice Ah Ph. 
San Paola, adoravi (ara molta pace, Se “■ 4l «- 
unione, Se ogni cofacaminerà bene; per- 
che con l’efempio loro aiuteranno aliai gli 
altri , e fe li tireranno dietro: Quello è 
il principal rimedio, e che folo ballerà, 
fesadopra, esapplica. Maoltredi que- 
Ho và mettendo ivi il noHro Padre altri 
rimedii particolari , per rimovere gi’im- 5 *"£ 
pedimenci iudetti , come per il manca- tuo. f t. 
mento della communicatione , e della 
cognicione delle perfone per cauli delio 
flare tanto lontano , efeparate luna dall' 
altra il communicarfi aliai con le lettere 
di edificatone , che ulà la Compagnia, 
con le quali fi viene ad bavere reciproca- . . ... 

mente molta notitia delle perfone. , e 
s inanimano ad uikre una medefima ma» 

> niera 
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mera di procedere, quanto lo comporta 
la divertita delle natloni : il che ajuta 
grandemente per l'unione . 

Un’altro rimedio molto principale met- 
». ». conft. teva ivi il noflro Padre per confermarci 
«jr. • < i- in queflaunione, Scè che s'olfervi l'ub- 
p efattamente ; percioche l’ubli- 

dienza connette, & anifce i religiofitra 
di loro , e co i loro fuperiori , fi di molte 
volontà una, e di molti pareri uno, per- 
che levata via la propria volontà , Se il 
proprio giudizio dei particolari , ticome fi 
leva per mezzo dell'ubbidienza , reità una 
volontà , Se un parere commune del Su- 
periore, che unifce tutti, Se uniti, che 
fono i Ridditi col loro Superiore, refiano 
uniti fra diedi, conforme a quella Rego- 
la : Qualunque funt eadem uni tertio funi 
eadem witr fe . t quanto più uniti daran- 
no i fudditi col Superiore , tanto più da- 
ranno uniti fra di loro. L'ubbidienza, la 
difciplina religiofa , e l'odervanza delle 
Regole, è un raditore che (piana , Se ugua- 
glia tutti, e così caufa grand'ordine. Se 
unione. Solevano gli antichi per fignifica- 
re l’unione ufare un geroglifico, ch'era 
una Lira con molte corde , le quali per ef- 
fer fra sé concordi , e temperate con la 
prima facevano una foaviflima melodia. 
Così una communità di tante corde tem- 
perate, & accordate , con la prima, che è 
il Superiore, fa una foavidìma confona n. 
za, & armonia. E ticome nella Lira con 
una fola corda , chetidempri, òfi drap, 
pi, fi perde e fvanifee tutta quella confo- 
nanza , Se armonia , così anco nella Reli- 
gione un foto, chetidempri , e non s’ac- 
cordi col Superiore, farà, che ti perda la 
confonanza, Se armonia di queda unione . 

Da qui cavarono alcuni, che concordia 
fi dice: A lorde , perche tutti hanno un 
cuore conforme a quel che dà fcritto negli 
Atti Apodolici: Mukitudinit autem tre . 
dentium cor unum , if anima una . 

San Ber nardo dice, che ticome la caufa 
del fare acqna la nave, è il non dar le ta- 
vole ben congiunte , ò il non efler ben itn- 
pecciate, così anco la cauta di minarti , e 
d’andata male la Religione, è il non dar 
ben connetti, & uniti i fratelli l'uno con 
l'altro con quetio legame d'amore , e di ca- 
rità fraterna. Onde il nodro Padre Gene- 
diui A4- tale Claudio Acquavi va nella lettera ,che 


fcrifledeH’unione, ecarità fraterna, di- 
ce , che habbiamo da dimar tanto queda 
unione , e carità , e che l'habbiamo a pro- 
curare con unta follecitudioe , quanto fe 
da ella dipendere , come con affetto dice , 
chedipende, tutto il bene della Compa- 
gnia . E Chrilìo Nodro Redentore in 
quell’oratione , che fece nel liceotiarti la 
notte della fua Paflione , la chiede al Pa- 
dre Eterno per noi altri , come cofa necef- 
faria per la nodra conservatone : Pater tu 
fantle Jerva noi in nomine tuo , quot dedifti 
nubi, ut firn unum , ficut fs noi . Padre Tan- 
to conferva quedi , che m'hai dato, acciò 
fiano una cofa ideila, ticome fi amo tu , Se 
io. E contideriamodi padàggio in quede 
parole la comparatone , che fece: tico- 
me il figlio è uo'idelfa cola col Padre per 
natura , così vuole , che noi altri filmo 
una cofa medefima per amore ■ E queda 
farà la nodra cudodia, e la nodra coacer- 
vatone . 

D' alcune ragioni cavale dalla facra Scrittu- 
ra , li quali ci obligano alla cariti , <£f 
unioni co’ no/l ri fratelli. C ap. III. 

HariJJìmi fi fic Deus dilexit noi , fa 
noi debemui alter ut rum diligere . Do- 
po haver dichiaratoli gloriofo A- 
podolo, Se Evangelida San Giovanni l’a- 
mor grande, che Dio ci portò, e ci mo- 
drò in darci il fuo U nigenito figliuolo, vien 
ad inferire , Se a concludere , che poiché 
Dio hà amato tanto noi, ancora ci habbia- 
mo da amar l'un l'altro - Potrebbe quivi 
alcuno dubitare, e dimandare, e con ra- 
gione , come drll’havere Dio amato tanto 
noialtri , inferifee , e conclude l’Apodolo 
l’amor de’ proffimi : percioche pare , che 
più todo dovrebbe inferire , e concludere , 
che amaflìmo Dio , poiché elfo hà amato 
tanto noi . A queda dimanda vi fono buo- 
ne rifpode. Laprimaèchel'Apodolo fe- 
ce quedo per dimodrarci l'eccellenza delF / 
amor del prodìmo , e quanto Dio lo dima - 
Sicome anche nel capitolo Z4.di S. Matteo, . 
dice il Sacrò Evangelio, che un Dottore 
della Legge dimandò a Chrido Nodro Re- 
dentore: Magifler ,quod e fi mandar um ma. Mitth. u. . 
gnum in lego ? Maeflro qual'è il maggior de' »«• ka- 
precetti della Legge? Eteglirifpofe: Dili- 
ga Vouunum Deutn tuum ex loto corde tuo, Óf 

Ga «* 
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in torà anima tua, <*f in tata monte tua. 
Ama Dio con tutto il tuo cuore , e con 
tutta l’anima tua , e con tutte le tue for- 
ze: Hoc e /1 maximum, & prìmmn man,ia- 
tum. Quefloè il maggiore, Se il primo 
de’ Comandamenti , e Cubito foegiunge: 

Secando!» anta» J imiti efi buie , diligei prò. 
xirnum tuia» fitut te tpfum . Et il fecondo 
il qual'ò Cimile a quello. Se è, amerai il 
tuo prollìmo come te ileflò ; Signore , non 
tiè dimandato , Ce non del primo, a che 
effetto parli del fecondo? Tutto è perdi- 
moftrarci l’eccellenza dell’amor dpi prof- 
fimo , e quanto Dio lo (lima ■ 

La feconda rifpofla è , perche l'araor di 
Dio , e l’anior del proflimo fono come 
due anelli incatenati , Se inanellati infic- 
ine , e podi uel dito, che non fe ne può le- 
• vare uno fenz» cavarne l’altro; congiun- 
ti hanno dandare. Cosi l'amore di Dio, 
e l’amore del proflimo fempre vanno con- 
giunti : non può (lare l’uno lenza l'altro , 
percioche con un’iftefl'o amore di carità 
amiamo Dio , & il proflimo per amor di 
Dio ; c cosi non potiamo amar Dio fen- 
za amar il proflimo, e non potiamo ama- 
re il proflimo con amor di carità fenza 
amare l’ifteflo Dio , perche la cagione 
d'amare il proflimo è Dio. E cosi per di- 
moflrarel’ApoftoIo, cheamando il prof- 
limo amiamo anche Dio , foggiunfe fu- 
1l014.1t. bito: Sidiligimui inticem , litui in nobit 
mante , & r barilai ejut in nobit per fella 
•ft . Se et amiamo l’un l'altro, ancor Dio 
ftà per amor in noi. E- per dimollrarci , 
che nell' amor di Dio fi rinchiude anco 
l'amore de’ profilimi , difie : Hoc manda- 
■■Io: mi. tum babemut A Dto , ut qui diligit Dcum , 
diligar & fratrem (turni { Quello precet- 
tohabbiamo da Dio, che chi ama Dio, 
hà d'amar anche il fuo fratello. Si dimo- 
lira , e rifplende grandemente l’amore, 
che Dio porta a gli huomini; e quanto 
vuole, e (lima, che noialtri lo portiamo 
loro , in quello , che n >n potiamo amar 
Dio fenza amar il proflimo , nè potiamo 
offendere il proflimo fenza offender Dio. 
SeunRèamalIe tanto un lino fervi tore ; 
che fi mettefle fempre dinanzi a lui quan- 
do lo volefle offendere , ò uccidere , di 
maniera , che non potefle nè offendere 
iifervitore, nè colpirlo con l’archibugio, 
ò con la fpada , fenza offendere , e ferie 

• * « 


prima il Rè, non (irebbe quello eftremo 
amore? Hor quello fà Dio con gli huo- 
mini : Si mette fempre dinanzi , fiche tu 
non podi offendere il proflimo lènza of- 
fender lui : accioche in quella maniera 
ti guardi d'offendere il tuo 'fratello , per 
non offender Iddio: tetigerit voi tan. Zac. a. S. 

g et pupillam oeuli mei : dice il Signore; 

Chi toccherà voi altri , toccherà me neila 
pupilla degli occhi , di maniera, che of- 
fendendo il proflimo , offendiamo Dio; 

&: amando il proflimo , amiamo Dio; 

& amando Dio. amiamo il proflimo . An- 
dando dunque fempre congiunti amor di 
Dio, & amor del proflimo ; e rinchiuden- 
dofi l'un nell’altro, nè potendofi divide- 
re, nèfeparare: potè San Giovanni infe- 
rire, e concludere qual fi voglia de' due 
amori , perche in uno ricercava da noi l'al- 
tro : ma inferì , e conclufe efprelfam -rv- 
te l'amor del proflimo, e non l’amor di 
Dio, perche il debito d'amar Dio è prin- 
cipio : P" f* imo , da sè manifoflo , e 
eonoiciuto , e i principii fi fuppongono , 
e non fi provano ; ma fi bene le conclufio- 
ni . E così falcò alla conclufione deM'amo* 
del proflimo, e la pofe efprclì’a . perche 
forfè qualch’uno non havrebbe affrontato 
a cavarla. 

La terza rifpofla è, che San Giovan- 
ni non parla in queli’Epillola dell’ amor 
fo!o,cfecco; ma dell’amor fruttifero, & 
utile, accompagnato da beneficò , e buo- 
ne opere. F. cosi dice : Filiali tr.ei non diti- •* lo:j. i> 
gamia verbo , neque lingua , fed opere , éf 
r eritate. Figlinoli miei non amiamo fo- 
lamente con la lingua , e con parole, ma 
con opere ; percioche quello è il vero 
amore . E per dimollrarci, che Dio vuole 
quelle buone opera per i noftri proflìmi , 
e fratelli, conforme a quelle parole di 
Ofea , riferitene! facro Evangelio: Mi- 4 , 
fericO’-diam volo , non f aerificium , ca- Min 1 1 • ?. 

vò , Se inferì efpreflamence l'amor del 
proflimo: In quella guifa, che un credi- 
tore aliente fcrive una lettura al fuo de- 
bitore , dicendogli in ella , quel , che do- 
vete dar a me, Inverò caro, che -lo diate 
al tale , ch'ècoffì prefentc , il qua Fècola 
mia. &• io lo terrò per ricevuto. Nell’ 
ideilo modo , dice San Giovanni in nome 
di Dio notlro creditore , a cui fiamo de- 
bitori di tant 'amore, edi tanti benclidi: 

Sijfc 
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Sìfic Deui dilexit noi , fy noi debemut alti, 
r ut rum dilìgere. Poiché Dio ci hà amato 
(auto, e gii fumo debitori tanto al l'ingroi- 
fo, amiamo noi altri i noflri predimi , e 
fratelli, perche a favor loro trasferire 
Dio il debito, che noi habbiamo con elio 
lui. La cariti , & il beneficio, che tate al 
volìro fratello, la fate a Dio, & egli lari- 
Miti. ai. ceve come fatta a sè Aedo: Àmen dico va. 
Hi quamdiu feciflis uni ex bit fratribus 
tneii minimi) , nubi feciflis , dice l’iddio 
Chrido. E quello è un'altro motivo, e 
molto grande per amar, e far bene a i no- 
(Iri fratelli , perche inquefla maniera fe- 
guirà, chefe bene mentre riguardiamo 
e ili , ci pare di non efler debitori di cola 
alcuna a perfona , chefia, nondimeno fe 
riguarderemo Dio , & il gran debito , 
c'habbiamo feco , & egli hà ceduto , e 
trasferito la fua ragione , e dritto a' prodi- 
mi , ciconofceremoperobligati, e (chiavi 
diedi. Onde dice molto bene il P. M. Avi* 
(.*«. de au- k : Quando la tua carne ti dirà, che obligo 
di tùia . ho io a colui per fargli bene? Ecome lo po- 
trò amare , hjvendoegli fatto male a me ? 
rifpondile, che forfi gli dardli orecchie , fe 
la cauta del tuo amore fudc il prodimo, ma 
già che la caufa è Cbrido , il quale riceve il 
bene fatto, & il perdonodatoal prodimo, 
come fefufle fatto, e dato a lui (ledo, per- 
che hà da poter dar impedimento all’ amo- 
re, & a' benefichi , Ceder il prodimo, chi fi 
ila, ò il fumi egli qualfivoglia male, poiché 
io non fo conto d i lui, ma di Chriflo? Mol- 
to bene dunque riferifee l'Apodolo Iunior 
del proflimo all'amor grande, che Dio hà 
portato a noi altri. E per muoverci, e 
pervaderci maggiormente a qued’ amo- 
re, nella premetta , dalla quale cavò que- 
lla conclulione , aggiunfeil midi-rio dell' 
incarnatione del Figliuolo di Dio : g"0- 
niamfilium fuum unigenirum mi/ìt D cu> in 
munium . Acciocheci ricordiamo , econ- 
fideriamo , che Dio apparentò con gli 
huomini, e per quedo li riguardiamo co- 
me parenti di Dio , e fratelli di Gesù 
Chrido, eli amiamo come tali. 

Carne b.ì da effer t'unicne c'habbiamo da 
baver co i noflri fratelli . Cap. I V. 

Bafcap-TT Gloriofi Santi , e Dottori della 
in ex tic. I Chiclà Balilio, Se Agodino, ci di- 
A "*’ chiarano bene quale deve edere 
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l’unione , che habbiamo d’haver co i 
noflri (rateili , con quella (imilitudine, 
ò metafora , cheportail gloriofo Apodo- Hom. ij. 
loSan Paolo, del corpo fiumano, c dell' fffi r .u. 
unione , e conformità , che i membri u & (cq. 
hanno fra di loro . Guarda ( dicono ) 
l'unione , e conformità , eh ‘è fra i membri 
del nollro corpo, e come s’aiutano , e fi 
fervono l'un l’altro : l'occhio il piede, il 
piede la mano : come la mano difende il 
capo: e quando ti vien pcllo il piede: la 
lingua dice, guarda, che non pelli il pie- 
de: come corrono tutti a favorir la parte 
più debole : il che fi vede bene , quanti' hai 
qualche ferita , equalchc altra necedirà, 
ciafcuno piglia per sè quel che gli bifo- 
gna dell' alimento, e dà all'altro quel che 
gliavanza, e quella fimpatia, cosi chia- 
mata da Medici , chefe ti duol lo doma- 
co patifee il capo, e quando guarifee un 
membro, tutt’ il corpo fe ne rallegra, e 
ricrea : Pro invicem falliate . > funi membra , 

( dice San Paolo) (s fi quid patirur unum 
mrmbeum compatiuntur omnia membra : fi. 
ve gloriarne unum tnem.hnm , eongandent 
omma membra . Sant' Agoflino và molto _ 
ben ponderando quella cola : Ecce pei cal. 
rat jpinam ; quid tam longb ab oculit , qudm 
pei longb efl loco , [ed preximui affetta 
ebariratis. Qual cola è in tuct'il corpo , 
che fu più lontana da gli occhi , ch'il 
piede ? hor fubito ch’il piede calca la 
(pina, e quedafe gli ficca dentro, gli oc- 
chi cercano Ja fpina , lubito il corpo lì 
china, e la lingua dimanda , ov'è ? Ja ma- 
no s'adopra in cavarlo fuori : Sani funi 
acuii , fina efl manui , corput , caput , Un. 
gna , fatue/ efl pei . Sono falli gli occhi , 

Umano, il corpo, il capo, la lingua, Se 
anco il piede in tutto il rimanente è la- 
no. folamente duolo io quel puntino ov'è 
(alpina? Et prò invicem follie ita funt mem- 
bra , fy compatiuntur omnia membra ,• E 
gli compatirono tutti i membri, e cor- 
rono ad ajutarlo con gran follccindine: 
e quando guarifee , tutti fi ricreano . 

Hor in quella maniera habbiamo da por- 
tarci noi altri coi fratelli , tenendo cura 
l'uno del l’altro, come di sè (ledei, ralle- 
grandoci del bene deli’ uno ,e dell'altro, e 
compatendogli nel fuo travaglio , come 
nel nodro proprio . 

Quelle due cofe dice San Bafilio, che 
G 3 fona 
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Bafil.inre- 

sdubrc.q 


Ad Rotn, 
• >. »? 

S Joan. 
Climacoa 

cap- a- 


S» Au* de 
Fulg.c ./o. 


Ber. kr 
in Cane* 
Cant.i 11 


fono le principali , nelle quali fi fcuopre 
l'amore, e la carità di uno verfo dell'al- 
tro; che ci attriftiamo delle afflittioni, e 
travagli fpirituali, e corporali de i noftri 
predimi, e compatiamo loro per e di , e ci 
rallegriamo del loro bene : conforme a 
quel detto dell' Apoftolo : G autiere rum 
gaufientibui , fiere eumflentibus y Onde San 
Gio'.Climacodice: fe alcuno vorrà efa- 
minar la carità , el’amorfuoverfo i prof- 
limi, guardi fe piange per le colpe, che 
quelli commettono, e fe fi rallegra per 
le gratie , che ricevono , e per il profitto , 
che fanno . Quello è una prova molto 
buona dell'amor de i prodimi. Diceva 
una Santa ; maggior gratia ricevè l'ani- 
ma mia, quand'io pianti , e mi dolfi de’ 
peccati de' prodimi, che quando pianfi i 
miei proprii ; Non perche non Labbia 
l’huomo da lentir maggior dolore , da 
pia nger per le fue proprie colpe, che per 
le altrui, ma per dimollrarci con quella 
efageratione quanto piace a Dio quell 
efercitio di carità verlo i prodimi . San 
Bernardo dice , che quelli due elercitii 
dicarità fono le due poppe della fpofa , 
frà le quali fi ripofa lo fpofo Chrillo : 

Jnter ubera me a remmorabìtur . E Cuna , a 

l’altra , dice il Santo , hà il fuo proprio lat- 
te più dolce , e più faporito , eh' il miele , 
l'uno di congratulatione, Se efortatione, 
l'altro di conlolatione . 

Ma fi hà da confidcrar in quella firnili- 
tudine , eh' apporta S. Paolo da un canto la 
divertita de’ membri , e la natura, c quali- 
tà tanto differente di efii: perche alcuni 
fono occhi, altri piedi, altri mani, ciafcu- 
no de - quali hà il fuo ufficio didimo , e 
daii' altro cantos’hà da confidcrar l'unio- 
ne, e fratellanza tanto grande, che è frà 
diedi ; ciafcuno dà contento con l’ufficio , 
chehà, e non hà invidia all'altro del fuo, 
ancorché fia più alto. Cosi habbiamo da 
far noi altri, ciafcuno hà da dar contento 
con I'udicio , che hà fenz'haver invidia a 
quelli, c'hanno ufficli, eminillcni più alti. 
Però mai un membro fuperiore fprezza 
l’inferiore , ma lo dima , l'ajuta, e lo cudo- 
diice quanto più può . Così quelli , c Iran- 
no miniderii alti , non devono fprezzar 
quelli, c’ hanno miniderii , & ufficii in- 
feriori , ma dimarli, aiutarli, e tener mol- 
ta cura diedi, come di membri, de' quali 


habbiamo necedità : Honpotefi autem erto. f AJCor 
lue die ere marini opera tua non ineligeo , aut it.at. 
iterurn caput pedebuj , non tftis mibi necejfn. 

rii, dicel’ApodoloS. Paoio; Non può dir 
l'occhio alla mano, nè il capo al piede , io 
^ion hò necedità di tè . Anzi dice , che di- 
fpofe , & ordinò Dio talmente i membri 
del corpo, che di quei, che pajono più vi- 
li, e più deboli habbiamo maggior necef- 

fità . Sed multo magie e]u<e videntur membra 
torpori 1 infirmiora , necejfariora funi . 1 1 che 
che fia il vero , guarda quanto neccdàrii fo- 
no i piedi , e che mancamento ci fariano fe 
non li havedìmo . Equedodice San Pao- 
lo, l'ha così ordinato Dio con la fua al- 
tidima f-pienza , e providenza , acciò non 
fiafeifma, nèdivifione frà i membri del 
corpo, ma molta unione, e conformità: 

Ut non feit febifma in torpore . Così carri ina 
il negotio in quello corpo della Religio- 
ne, che alcuni fanno ufficio di capo, altri 
d’occhio, altridi piedi, altri di mani , e 
non può dir’ il capo, che non hà necedità 
dei piedi. Anzi di quedo pare c'habbia- 
mo maggior necedità per vivere, e per 
far qualche cofa nella Religione; e così 
fiamo foliti di dire: quedi fono i noli ri 
[aedi , e le nodre mani , perche fenza elfi 
pare, che non potiamo far cofa alcuna. 

E queda è data altiflima providenza di 
Dio , acciò frà di noi non vi fia lcifnu , ma 
molta unione, e conformità. 

Quedoèil ritratto della vera unione, 
e fratellanza. E da qui habbiamo da im- 
parare , come ci dobbiamo ajutare , e 
fervirl'un’altro, che è una cofa, con la 
quale fi conferva , & aumenta grande- 
mente l'unione , e ce lo raccomanda af- 
fai l'Apollolo San Paolo : Por ebaretatem Ad Gal. j. 
fpiritus fervile invitem : Ajutatevi , e ,, ‘ 
ièrvitevi l'un l’altro con carità , onde è 
una colà molto lodevole nella Religio- 
ne federe uno otTeqoiolo, Se amico di 
fervire, d’ajutar, e di dar gullo a tutti, 
percheèfegnodi carità, d'humilrà, e di 
mortiticatione, non come alcuni, i quali 
per non mortificarli , e per non pigliarli 
un poco di fatica , nè perder edi un poco 
del lor gudo , non fanno dar contento , 
nèfoddisfattionca i lor fratelli. Non è 
dubbio alcuno , che Chrido nodro Re- 
dentore in quel facto tanto heroico di la- 
var i piedi a i fuoi dilcepoli , ei volle dar 

efern- 
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efempio d'humiltà, ma d’un’ humiltà in- 
drizzata all' efercitio della carità , e della 
la: i). 14. fratellanza : Stergo ego lavi pt dei veftrot De. 
* * J* mintu , (3 magi fi er , & voi debetii alter al. 

teriui lavare pedei . Se io e (Tendo Sigoore , 
eMaeftrovodro, v'hò fervilo, e lavato- 
vi i piedi , fari ragionevole , che voi fate 
l' ideilo l'uno con l'altro : Extmplum 
enim dedi veiii , ut quemadmcdum ego feci 
vebii , ita (3 voi faciaiii : V’hò dato efem- 
pio del modo nel quale v’havete da portar 
fri di voi, e dafervirvi, & aiutarvi l'un 
l'altro con humilti, e cariti. 

fi comincia à dichiarar in particolare , che 
ccfa ricerchi da noi l'unione , e carità 
fraterna , e quel che ci ajuterà à confet- 
tarla . C ap. V. 

a. Conti. Haritai patititi eft , benigna efi , cba- 

t- 4 1 - M rifai non amulatur , non agii per. 

per am , non infialar , non eft ambi- 
tiofa , non quarit qua fua funt . Quel che 
ricerca l'unione, e cariti fraterna è, che 
vi fia efercitio di tutte le virtù . Percioche 
quel che limpedifce, elefàguerra, òli 
fuperbia , l'invidia, l'ambitioned’impatien- 
za , l'amor proprio , l'immortilicatione , Se 
altre cofe Amili. Onde per confervarcl in 
ella habbiamo bifogno dell’ efercitio del le 
virtù contrarie . Quefto è quel che c’in- 
fegna l’Apodolo San Paolo in quede pa- 
role , e cosi non fari neceflario altro , che 
andarle dichiarando- La cariti è paren- 
te, la cariti è benigna. Quede due cofe, 
cioè , fopportare patientemente , e far 
bene a tutti } fono molto importanti , e 
necelìarie per confervare queda unione , e 
cariti d’uno con l’altro ; perche cerne da- 
mo huomini, pieni di difetti, ed'imper- 
fettioni , habbiamo tùtti aliai in che eller 
fopportati. E come per altra banda da- 
mo tanto deboli, e tanto bifognod , hab- 
biamo neceflìtà d i chi ci ajuti , eci faccia, 
Ad G»t«. bene. E cosi l’Apodolo San Paolo dice , 
iV'SNqE c ^ e * n < l ue d i maniera fi conferveri la 
71. & kr. cariti , e s'aderapiri quedo precetto di 
b?» ^Acó#" Chrido, cioè aiutandoci, e (ollevandoci 
PUo.lib. li l’un l’altro : Alter alterati onera portate, 
c. I». Jtc adimplebitii legem Cbrifii . S- Agodi- 

no (opra quede parole apporta una buo- 
na dmilitndine, che fa al nodro propofi- 
to . Scrivono (dice egli) ina turali, che i 
Cervi quando vogliono palTarc a nuoto 
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qualche fiume , ò braccio di mare , per an- 
dare , e cercar pafcolo in qualche Itola, fi 
difpongono , Se accommodano in queda 
maniera, che havendo le tede moico pe- 
fanti per caufa di quelle loro corna , fi 
mettono rutti in una filata , e ciafcuno 
per alleggerimento della fatica porta la 
teda appoggiata fopra la groppa di quel- 
lo, che gli vi innanzi , ccos't s'ajutano l’un 
l'altro di maniera, che tutti vanno ripo- 
fatamente , e portano la teda appoggiata 
fopra uno de i compagni : folo il primo 
la porta in aria, fopportando que' trava- 
gli per alleggerire quello de’ compagni. 

Et accioche quedo ancora non habbia 
da travagliare foverchiamente , in fen- 
tirfi dracco fi fadiprimoultimo, equel- 
lo , che gli andava dietro fuccedc nel fuo 
ufficio per un’altro pezzo; e cosili van- 
no rimutando fin ad arrivare in terra. In 
quedo modo ci habbiamo da aiutare , e 
(ollevare noi l’uno con l’altro : ciafcuno 
hà da procurare di (caricar l’altro , e di 
levargli il travaglio , e la fatica quanto 
fia poflibile ; quedo ricerca la carità , e 
fuggire il corpo la fatica, e Iafciare la fo- 
ma, Se il pelo all'altro, è mancamento 
di carità . Quanto più tarai , tanto più 
meriterai ; per te fai . 

Dice ivi S. Agodino, che una del te co- Auult. 
fe, nelle quali fi prova, efidimodrapiù 
la carità , è il Capere tolerare , e portare 
in patienza le moledie , e le imperiò ttioni 
dei nodri proflimi : Supportante i inticem AJ Eph- 
in ebaritate follici! i ferrare unita! em fpiri- »r .Se ». 
tus in vincolo patii ,• Ut (barilai omnia [ufi. 1 Co- > »•»• 
fert, omnia (uflinet. La carità ogni cofa 
fopporta , e con quedo fi conferva . E 
fe non fai fopportare , & haver patienza , 
e follcvarei tuoi fratelli, (àppi, che non 
fi potrà conlèrvarc la carità, e moltipli- 
ca pur confiderationi , mezzi , e rimedii 
quanto vuoi • Se l'amore naturale , e 
l’amor carnale, fopporta le importunità 
dell’inférmo, come vediamo nella ma- 
dre, che governa il figliuolo, c nella mo- 
glie, che governa il marito : piùragione- 
vol cofa è, che l'amore fpirituals della 
carità fappia fopportare , e fot levare le 
importunità, e le debolezze de i nodri 
fratelli - E ricordati ( dice Sant’ Agodino ) 
che quedo ufficio, Se efercitio di carità 
non hà da durare eternamente , perche 
G 4 nell’ 
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nell' altra vita non vi fari, che fopporta- 
re i nè che follevare ne i nodri fratelli: 
perciò fopportiamoli ( dice ) e foi levia- 
moli in quella vita , per poter meritare 
quella eterna . Non perdiamo i'occafio- 
ne , perche la fatica , & il travaglio dure- 
rà poco, e quel che raerkiamo per mez- 
zo die(To, durerà in eterno. Sono tan- 
to importanti quelle cofe del fopportare, 
e lollevare i nodri fratelli , e dell'ajutarli , 
e far loro bene , che Sant' Agodino vie- 
ne a dire , che in quelle due cole ila la 
fornirla della vita Chriltiana ; e con ra- 
Mau. ai. gj on€ ) p erc h e Ja vita Chridiana è per la 
carità , & in ella dà rinchiuda tutta la 
legge , come dice Chrido Nodto Re- 
dentore , c cosi quel che è fomma del la ca- 
rità , è fomma della vita Chridiana . 

In oltre dice l'Apodolo San Paolo; la 
carità non è gonfia , nè fuperba . Sant* 
ortic-'c.j!' Ambrolìodice: Amicìtia nrfeit fuperbiam . 

L'amore , e l'amicitia non sà , che cola lì a 
fuperbia , né alrezza . Anzi caulà una 
grand' ugualità frà quei, che s’amano. £ 
perciò dice , che’l Savio dille : Amicum 
[aiutare non confundam . Con l’amiconon 
vifonopunti dhonore, nè guarda l'ami- 
co, fe l'altro gli fà prima la cortefia . Ncf- 
funo fi vergogna di far honore, e corre- 
da all'amico , e di prevenirlo in eflà ; per- 
che frà gli amici v'è grand’ugualità , e 
(incerila , nè sà l'amore , che cofa fiano 
certe maggioranze , e cosi dille colà 
Art#. 3. Aridotele: Amicìtia debet tj]e inttr aqua. 

C ' !ts . E quell 'altro dille : Non ben è conte . 
ninne , ncque in una fede morantur mare . 
fiat, ifamer. Maedà, & amore non s’ac- 
cordano bene inlieme. Lo dare uno in- 
tronato, e Ipacciar molta autorità, non 
dice bene con l'amicitia . T'hai da abbaf- 
fare, humiliarc, & uguagliare con l'ami- 
co, fev'hàda edere vera amicitia; per- 
che l amico F.fl alter eco ,' è un'altro io. 
Anche in Dio liebbe tanta forza l'amo- 
re verfo gli huomini, che lo fece abbai- 
fare , £c uguagliar lì con cfli : Minuifli 
PIsP }«. eum pania rninùt ab Angeli/ . Si fece mi- 
nore de gli Angeli: Et homo fallai c/l . 
Si fece huomo come noi altri . Onde ci 
Jo: ir. IJ. dice : Jam non tiicam voi fervo , fe.t ami. 

co. Non vi chiamerò più fervi, ma auli- 
ci, il che dgoifica una certa forte d'ugua- 
lità . Guarda le vifeere d'amore di Ghri- 


do, che nè anche di quà diciamo, il tale 
è amicodet Rè, benché fia un gran per- 
lonaggio, unMarchefe, un Duca ; ma il 
tale è molto intimo , e molto favorito 
del Rè, perche nella parola , amico, ri- 
fuona certa forte d'ugualità. E pur quel- 
la Maedà infinita di Dio fi volpe humi- 
liar tanto con noi , e ci amò tanto, che Don 
ci chiama più fervitori , ma amici a boc- 
ca piena. Hor cosi quivi nella Religio- 
ne la carità non hà da lapere , che codi 
da alterezza , ma ha da esulare una ugua- 
lità , e fincerità grande fra tutti: e que- 
lla medelima ugualità , la quale è etìettq 
dell'amore, l'ajuta grandemente a con- 
ferva re ,& ad accrelccr la carità, e l’unio- 
ne. Una cola ajuta l'altra. E quindi è, che 
quando ve quefra ugualità , e (ìncerità fra 
tutti, è fegno, che v'è grand’unione , e fra- 
tellanza . E cosi vediamo per la bontà del 
Signore , che nella Compagnia, licome ri- 
Iplcnde la carità , cosi anco rilplende 
grandemente queda ugualità , e docerità 
ira tutti defiderando , e procurando cia- 
feunodi cedere a gli altri, e dimandoli 
tutti dentro dell'anima fua, comefe gli 
iutiero fu per ioti : e quello, il quale nel 
mondo era qualche cofa, come dice Saot’ 

Agodino, più s'hoaora , e gioilce della *“*•"*■> 
Compagnia de’luoi fratelli poveri , che 
della dignità , e nobiltà de' fuoi Padre, e 
Madre ricchi: perciuche quello, ch'ap- 
prezza , e dima , è la virtù , e tutto il re- 
do reputa per niente . 

Sant'Anibrofio nota molto bene, quan- 
to quello ajuti a confcrvare 1} carità, eie 
lue parole fono le feguenci : 'Mulium cnim Amb- Ep. 
od rebotandom dilclìienem valer , cumfecun. y /*' 

dùm dcllrinam Apojlolicam , invicene fe ho. Dcmctr. 
mincs binare pra venlunt , éf alter alterum 
/uperiorem exiftimmmtt , amane fertire fui. 
jeili , <5f enfi iunt t temere poetati .Carnet 
pauper divitem non /ibi dubitai am >f erri , 

Cy dt tei pauprrem /ehi rande: eequare. Cum 
& fublimei non Juperbiunt de claritate prò - 
lapia , dzf pauper et non ext allumar de com • 
muntone natura . Cùm denique non plut tri. 
buitttr muoriti opibut , quàm bonit moribut , 
ncque major d recitar’ pbalerata iniquermn 
potentia , quàm reSlervtn inbonora ju/litia . 

Ha gran forza perconfei vare , e rinforza- 
re l'unione, elacarità d’uno con l'altro, 
quaudo fecondo la dottrina dell' Apollo- 
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lo, gli huomini fi guadagnano fri di elfi 
perlamanohonorandofi , e cedendoli, e 
tenendo ciafcuno l’altro per tuo fuperio- 
re , & i fudditi defiderano fervirc , òc i fu- 
periori non fi fanno infuperbire , quando 
il povero non dubita , nè hi difficoltà nell' 
efl'ergli preferito il ricco, Se il ricco gu- 
fla , che il povero gli fia fatto uguale , 
quando quei che fono nobili , nons'mfu- 
perbifeono per il fangue illullre del loro 
lignaggio, de i minori non alzano la ere* 
Ila , per vedere, che fonod'unamedefima 
natura , e d' una medefima profeffione , 
quando finalmente non vien attribuito 
più alle grandi ricchezze , che a' buoni 
collumi, né fi (lima più la potenza , l’au- 
torità , & il (allo de’ malvaggi , che la ret- 
titudine , e virtù de' buoni, perche Dia- 
mo in luogo bado, Se burnite. 

Vi due altre tefe , eie ricerca da noi la ca- 
rità , e l'unione . Cap. V I. 

L A carità ( dice l’ApoDolo San Pao- 
lo) non è invidiosa : anzi colui, 
che da vero ama un' altro, defide- 
ra tanto il fuo bene , e fi rallegra tanto di 
elfo, quanto fe folle fuo proprio. Ilglo- 
riofo Sant'AgoDino dichiara quella cofa 
con l'efempio di Gionata, e del grand' 
amore, che egli portava a David, dicela 
Sacra Scrittura : Anima fonati* conglu- 
tinata eft anima David , & dilexit eum Jo- 
natbas cjuafi animata juatn. Si congiunte, 
e s'unì l'anima di Gionata con l’anima di 
David : di due anime fe ne faceva una , 
& un cuore : perche Gionata amava Da- 
vid come la (ua propria anima . E nule- 
gul , che con elfer egli figlio del Rè , de- 
fiderava più per David , che per sé Dello , 
il regno : Tu regnabi I jttper Ifraet , & ego 
ero libi fecundus . Tu farai Rè d'Ifracle, 
Se io farò il fecondo dopo te . Cullava 
Gionata del bene di David, come fefulfe 
Dato fuo proprio . 

Apportano i Santi un' altro efempio , col 
quale fi dichiara anche più quella pro- 
prietà , Se effetto della carità , & è quei lo 
de i Beati. Colà nel Cielo non v'è invidia 
per elfcr altri maggiori , anzi fe potelfe 
edere, defidererebbe l'uno all’akro mag- 
gior gloria, e far parte ad efio della fua, 
c che il minore fufl'e fuo uguale , ò Mag- 


giore : perche tanto fi rallegra uno della 
gloria dell'altro, quanto te tulle fua pro- 
pria . Né quefld è molto difficile a capirli 
pcrcioche le di qua l’anior naturale delle 
madri fa, che gallino tanto del bene dei 
figli , quanto fe tulle loro proprio , quanto 
maggiormente farà quell'effetto quell* 
amore, elfeodo tanto più eccellente, e 
perfetto . Hor così la carità , e l'amore hà 
da operar in noi, che ci rallegriamo del 
ben' altrui, come fe fuflè noftro proprio , 
perche è effetto proprio della carità. E 
per provocarci , Se inanimarci maggior- 
mente a quello, Sant’Agodino nota, che la A « ho- r- 
carità, e l'amore fa fuo il bene d'altri , non “ i0 ' 
già ipogliando alcuno di elfo , ma fola- 
mente con gultare, e rallegrarli di quel. 

10 : Nè in quello dice gran cofa , perciò- 
che fe uno con amar il peccato altrui , e 
con guDar di edò, lo fà tuo ef rendo che 
Dio rifguarda il cuore , che maravigli» 
è, che con amar l'altrui bene, econgu- 
flarne, lo fàccia Umilmente fuo, fpecial- 
mente elfendo Dio più pronto per pre- 
miare, che per cafligare . Hor confide- 
iramo quivi da un canto, e ponderiamo , 
quanto eccellente colà Ila la carità , e 
quanto gran guadagno habbiamo in ella , 
poiché potiamo con quella far nofire tut- 
te i’opere buone de i noli ri fratelli fola- 
mente rallegrandoci, e compiacendoci di 
elle , Se anche ci può con maggior ficu- 
rezza riufeir quello , che nelle nollre 
proprie, poiché di quelle non fiamo fidi- 
ti concepir vanagloria , come delle no- 
ftre , c per il contrario conlideriamo dall* 
altro canto , quanto mala colà é l'invi- 
dia, e quanto perniciofa , poiché fà, che 

11 bene altrui fra male proprio , acciò pro- 
curiamo di fuggir quefia, e di abbracciar 
quella. 

Quindi fegue la feconda cofa , che fog- 
gio nie Cubito l’ A portolo : Cbaritai non eft 
ambitiefa , non quarti qua fua [unt ì La ca- 
rità non èambitiofa, nè cerca le commo- 
dità fue . Percioche colui , che tiene per 
proprio il ben a Itrui , e gufta di elfo , come 
le fufl'e fuo, Dà molto lontano da que- 
flo. Una delle cofe, che fanno maggior 
guerra alla carità , e più impediicono 
quella unione , è l’amor proprio , il cer- 
car l’huomo sèlteffo, le fuecommodità , 

Se i tuoi interdir. Perciò il noflro Padre 

chia- 
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chiima l'amor proprio graviflimo , e ca- 
pitai nemico «fogni ordine , Se unione . 
c.' P i. e 7g Et Umberto nella Regola di Sant'Ago- 
ÙmW filino lo chiama pelle della vita coramti- 
ne , e religiofa , perche infetta , e manda in 
rovina ogni cofa ; che fe bene di tutte le 
tirili è quello amor proprio generai ne- 
mico , nondimeno di quella è nemico 
particolariflimo ; e i’illeflo fuo nome lo 
dice , perche fe è proprio non e comm ir- 
ne , come è quello della carità. L'amor 
proprio' è diviiìone , è particolare , ogni 
cola vuol per sè , in ogni cofa cerca sé 
medi limo , il che è direttamente con- 
trario alla carità, & all'unione. 

Gu.i)>t. Sopra quel , che dice la Scrittura di 
Abram, e di Loth : Nec poterai eoi capere 
terra , ut babitarent fimul . Haveva tanto 
beffiamo ciafcuno di loro , che la terra 
non ballava per il pafcolo ; onde feguiva , 
che i pallori dell'uno facevano briga con 
quellidell'altro : e così bifognò , ctieper 
mantener la pace fi feparallero , dice San 
Otrvf- ào- Grifollomo : ubi enim eflmeum. tuum 
pct Gcn. "he omnium littum ftnus y & contentsorut 
oc enfio . Percioche ove fi tratta di mio, e 
di tuo, fubito nalfono liti, Se occafioni 
di contele , edifrordie , anco tra parenti ,e 
fratelli : Obi antem bac non Junt , ibifecura 
verfatur pax , (3 concordia. E cosi vedia- 
mo, ( dice il Santo , ) che nella primitiva 
Chiefa regnava grand’ unione , e concor- 
dia frà i fedeli : havevano tutti un'ani- 
ma , & un cuore , perche frà di elfi non 
vera nò tuo, nè mio : ma tutte lecofe 
AS. 41 . a *l»no communi : Nec quifquam eorum , 
Qua pojfidebat , alii/uod fuum ej]i dietbat , 
[ti orane illis omnia communio . Quella era 
la caufa del regnar frà di loro tanta unio- 
ne, e fratellanza. E perciò tutte le Re- 
ligioni , ifpirace da Dio, e fondate nella 
Scrittura, pofero per primo, e Principal 
fondamento la povertà. E di quello fac- 
ciamo il primo veto, acciò non ellendovi 
nè mio , nè tuo , nè havendo l'amor 
propria a che attaccarli, habbiamo tutti 
un'anima , Se un cuore. 

Non è dubio alcuno, ch’è un grande 
ajuto per conlervar la carità , e l'unione 
frà noi altri, l’ellerci fipropri iti , e (foglia- 
ti affatto di tucte lecofe del mondo ; ma 
non balla , che in quelle cole temporali 
•od vi iia mio , nè tuo , bifogna , che nè an- 


che nell’ altre cofe vi fia , perche fe vi farà 
quello ci farà la guerra, e c'impedirà que- 
lla unione, e carità. Se tu vuoi l'honore , 
e la riputatione per te, fedefideri il mi- 
glior luogo, fe vai cercando i tuoi gu Ili , 
e le tue commodità, per cotella via ver- 
rai a difunirti, Se adifeordareda’ tuoi fra- 
tei li: quello è quel ,che fiuol fare la guerra 
alla carità . Da indi procede il nafeere 
una certa forte d'invidia, che nel fuo fra- 
tello fi fcuopra il talento , e che quello ri- 
ducili ,efia lodato , e (limato: perche vor- 
rebbe egli nuell’honore, e quella riputa- 
tione per se : e gli pare, che l’altro fe la 
porti via. Da indi anco procede il ralle- 
grarli , ò almeno il nafeere in lui una cer- 
ta forte di compiacenza , quando ali' altro 
non fuccede bene qualche cofa; perche 
gli pare, che con quel lo rella colui humi- 
liato, & inferiore a sè. Da indi procede 
ancor il procurar alle volte di ofeurar 
l'altro diretta , ò indirettamente , hor con 
fargomento , hor con certe parolette » 
ch’efcono tranfverfalraente , e porgano 
per l'abbondanza di quella materia , ch’è 
dentro del cuore . 1 1 che è tutto amor pro- 
prio difordinato, ambitione, fuperbia, & 
invidia, che fono le tignuolc , delle quali 
fiuol’ efièrdillrutta l'unione , e carità dell' 
uno verlo l’altro . Cbaritae , ( dice l’Ap» i-Cor.ij-g. 
Iloio ) nono nude t J'uper iniquitatem , confate - 
dee nutria tentati. La carità non fi ralle- 
gra , che gli altri vadano mancando, ma 
che fagliano, s'avanzino, e vadino cre- 
dendo : e quanto piè, tanto meglio : Trater Gcn>u 
nofter et , crtfcai in nulle milita : feinoltro 
fratello, creici pur nella buon' hora di mie 
gliaja in migliaia, che quella farà la no- 
lira allegrezza, (Se il noitro gufilo; perche 
il tuo bene è nollro, e noitro è il tuo ac- 
crefcimcnto . Non difpiacciono al mer- 
cante , che traffica in compagnia d’altri 
guadagni, che fanno i compagni, nè la 
buona indullria., conche li fanno, anzife 
ne rallegra aliai; perche ogni cola viene 
a rifulrare in utilefuo, e di tutta la com- 
pagnia . Cosi habbiamo da rallegrarci 
noi altri di qualfivoglia bene, talento, Se. 
accrefcimento de'noltri fratelli ; perche 
ogni cofa viene a rifultar in bene , Se uti- 
lità di tutto quello corpo della Compa- 
gnia, del qual’ io fon membro, e parte» 
c del li cui beni io godo- 
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D'un' altra cofa , che ricerca da nei la ca- 
rità t e ci ajuterà a confettarla , cb' è te- 
ner , e mojìrar di tener in granfi ima i no. 
firi fratelli , t parlar f.rrpre bene di effì . 
Cap. VII. 

L A carità, & amore d’uno con l’al- 
tro non hàdaeflerefolamentein- 
teriore nel cuore , ma s'ha damo 
ftrar anche con l’opere , conforme a quel , 
».Jo: J i;. che dice la Scrittura: Qui videritfratrem 
fuum necejjìtatem babere , & dauferit ti- 
fcera /tea ab eo , quomodo cbarttat Dei ma- 
net in eo ? Quando faremo in Cielo , perche 
Aog.iib.8j- ivi non laveremo neccflicà (dice S. Ago- 
flino) non vi farà bifogno di quelle opere 
per confervar la carità, ficorae il fuoco 
colà nella fua sfera non hà bitogno di le- 
gna , nè di altra materia per confervarfi ; 
ma quà giù fenza efla lubito fi fpegne : 
così anco in quella vita milerabilc prcllo 
fi fpegnerà la carità , fe non vi faranno 
operS, che la fodentino , e conler vino . San 
Bafilio apporta a quello propofito quel , 
Bafil.qo. che d ice l’ A portolo, & EvangelillaS. Ciò- 
«st cxbf i. vanni nella fua prima Epillola Canonica : 
lo 1 1. 1 j n cognovimut ebaritatem Dei , quo- 

niam il/e animata fuam prò nobie pofuit , 
£} noi debcmui prò frainbut animai po. 
nere. In quello conofciamo l’amore gran- 
de di Dio verfo di noi , che diede la vita 
fua per noi altri; e così noi habbiamo da 
dar la vita per i nolìri fratelli, fe farà di 
bifogno. Da qui inferifee moire bene San 
Uafii io , dicendo: fe l’amore , che ricerca 
Chrido da noi verfo i nolìri fratelli s'ha da 
ilendere lino a darla vita per erti : quanto 
farà più ragionevole, che lì denda ad altre 
cofe , che fogliono occorrere, le quali iono 
meno difficili , che il dar per elfi la vita ? 

Una delle principali cofe, che ricerca 
quella unione , e carità , che ci ajuterà 
grandemente a confervarla , & a cambiar 
avanti con ella è, che tenghiamo in mol- 
ta dima i nodri fratelli. Anzi quello è il 
fondamento, nel qual fi pota, e fonda 
tutto quedo negotio della carità , percio- 
che quell'amore di carità non è pallìone, 
nè amore di concupifcenza , che va alla 
cieca ; rè di fola tenerezza , ò Pentimento 
di quedo cuore di carne, che habbiamo, 
ma c amor ragionevole , amore fpirituale 
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della parte dell’anima, che rifguarda I» 
regioni fuperiori, & eterne . E’ amore, che 
chiamiamo appretiativo, che procede da 
quel lo, che portiamo a Dio, il quale (limia- 
mo lopra tutte l’altre cofe, & amiamoli 
prodìmo come cola di Dio. E così dalla 
(lima, e buona opinione , che uno hà dei 
fuoi fratelli, procede l’amarli , l'honorar- 
li ,& il riverirli , e tutti gli altri uffici! , & 
elercitii di carità, & all' idcrt'o parto, che 
caminerà queda dima , caminerà anche 
l’amore, e tutto il redo. E così dice S.Pao- , 
lo fcrivendoa Filippenlì : In bumilitate fu . A “ 
per iorei /ibi intinta arbitrante / . Che dentro 
dell’anima nodra li diniiamo tutti come 
ci fodero fuperiori: come radice, e fon- 
damento di tutto quedo negotio . E fcri- 
vendo a’ Romani, dice: Honore inviterà AdRom. 
freetenientei . J| glqriofo San Grifodomo Chrr?. 
nota , che non dirte , che ci honoriamo 
l’un l’altro ; ma che ci prevenghiamo in 
qued’ulficio: non hò iod'afpettare, che 
l'altro da il primo a ftrmi honore, & a 
far conto di me; ciafcuno hà da procurar 
di prevenir l’altro, e di vincerlo per la 
mano . E quedo è quel , che raccomanda a 
noi altri il nodro Padre: In omnibus prò. I P-e»nfl. 
curando , atque optando petiorei partei aliii r c |,. 
deferte . Che procuriamo di cedere a gli 
altri , e di lafciar loro il meglio : Quedo è, 

Honore invicem pravenienrei . 

Per dir di quedo qualche cofa più in 
particolare: una delle cofe, nelle quali 
habbiamo da procurar di modrar fem- 
pre, che facciamo molta dima de’ nodri 
fratelli, èildire, e parlar fempre bene di 
edi , con rilpetto , e parole , che dimodri- 
no, che li habbiamo in queda dima. Del Lib. r-tt. 
nodro Beato Padre Ignatio leggiamo , 
che talmente parlava di tutti , checiafcu- 
no fi pervadeva , che egli tavelle buoni 
opinione di lui, e che l'amalle come Pa- 
dre. E quedo era caula, che tutti anco 
portallero a lui grand' amore, e rifpetto . 

Non v 'è cofa, ch'accenda tanto la carità , 
e tanto confervi, quanto il faperc ciafcu- 
no , che il (ito fratello l'ama , e gli vuol be- 
ne : e che lente , e parla bene di lui . Con- 
fiderilo ciafcuno in sè dedo , quanto gu do 
naturalmente riceve quando gli è detta, 
ò lignificata la buona volontà , che un’ 
altro gli porta, & il buon' ufficio, che in 
quedo gli fà, come lo paga della medefì. 

ma 
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ma moneta , e come comincia (ubico a 
parlar bene di lui. Qyanti buoni effetti 
da ciò feguono? E così difle colà Seneca, 
Si vii amari , arra : Se vuoi edere amato , 
ama . Non v'è mezzo più efficace peref- 
fer amato , perche l'amore non (1 può 
pagare, fe non con un’ altro amore. 

San Grifodomo nota molto bene que- 
da cofa (opra quelle parole di Chrido : 
Omnia ergo queteumque vtihii , ut faciant 
veti/ bomintr , & voi facile illit . Quel 
che dedderate, che faccino gli huomiui 
con voi , fate voi con effi , dice il Santo : Vu 

beneficia cadere ? corifee bentficium alteri. 
Vh laudari ? lauda alinrn . Vii amari ? ama . 
Vii partibus primi 1 potiti ? cede illai priui 
alteri. Vuoi tu ricever benefici i? falli tu 
ad un’altro. Vuoiconfeguirmifericordia? 
habbila del tuo prodimo. Vuoi eder lo- 
dato ? loda gli altri. Vuoi eder amato ? 
ama. Vuoi che ti fia data la parte più emi- 
nente , migliore , e più honorevole ? cedila 
tu prima , e procura di darla ad un’ altro . 

Oltre di ciò, quedo dir bene di tutti è 
una cofa, la quale edifica grandemente, e 
la ragione per la quale edifica, è, perche 
è fegno, che v’è grande amore, e grand' 
unione. E perii contrario, qualfivoglia 
paroletta, che diretta, ò indirettamente 
potede ofeurar l'altro , ad ogni minimo 
fumo , che di ciò fi fentiffe in noi , farebbe 
cofa di molto mala edificatone , e di 
molto fcandalo: perche fubito fi penfa, 
che vi fu qualche emulatione, ò invidia. 
Onde qual fi voglia cofa, c’habbia fento- 
re di quedo, conviene, che fia molto lon- 
tana da noi altri. 'Ancor che il tuo fratel- 
lo habbia alcuni difetti, baveri pure an- 
che qualche cofa di buono ; appigliati 
dunquea quedo, e lafcia darquello. Va 
imitando l’Api , le quali s’attaccano al 
fiore , e lafciano le (pine, che danno a 1 1' in- 
torno, e non voler edere , comelofcara- 
vaggio, che fubito fe ne vàalloderco. 

Che detemo guardarci grandemente dal di- 
re ad uno , il tale Ili detta la tal cofa 
di te , ejfmdo materia , thè per lo più fi 
rammaricare , Cap. Vili. 
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On è mia intentione trattar qui- 
vi della mormoratone , perche 
ne tratterò in altro luogo . Dirò 


adedo fidamente una cofa di molta im- 
portanza, che fa a quedo «offro propofi- 
to , e l'avvertifce S. Bonaventura : Sicome 
deve uno guardarfi dal mormorare, e dir 
male d un altro , e così deve grandemente p.'i 
guardarfi dal dire ad alcuno: il tale hi u. 
detto la tal cofa dite, edendocoia, che 
gli podi dar difgudo . Percioche quedo 
non ferve , fe non a metter male fri 
l’uno, e l'altro: & a Geminar difcordie tra 
fratelli, ch’è una cofa molto pregiudicia- 
ie, e perniciofa ; e come tale dice il Savio, 
che Dio l'hi grandemente in odio: Sex gJJ 61 » 
funi , qua odit Dominar , frptimwn det e fia- 
tar anima ejui . Sei cofe hi Dio in odio: 
e la iettima qual’ odia di cuore, el'abbo- 
mina molto, dice, ch’èqueda: Eumqui 
farinai inter fratrei difccrdiai . Quello , 
che femina zizania, e difcordic fri i fuoi 
fratelli. Sicome quando noi altriodiamo 
grandemente una cofa, diciamo, che l’o- 
diamo di cuore : così la Scrittura ufa il no- 
ffromododi parlare, per dimodrarci quan- 
to difpiacciono a Dio quedi tali. E non 
(blamente a Dio, ma agli huomioi anco- 
ra èque da cofa molto odiofa: Sujurrocoin. Ecc]lJJtx 
quinabit animam fu am , fy in omnibui odie- 
tur , & qui cuna eo manferit odiofut erit . 

Non folo colui , che fa taJ cofa : ma anche 
colui, che praticherà con edb , dice il Sa* 
vio, che farà odiato. Quedi fono quei, 
che fi chiamano mormoratori; Quedo è 
propriamente andar sù le mormorationi , 
novelle , feifmi, cofa indegna d'huomi- 
ni da bene, quanto più di Religiofi: Non Ecd- *><• 
appellerà fufurro , dice l’EccIcGaftico: non 
dar occafionedipoterfidire, che lei mor- 
moratore. Qual cofa può edere più pr©- 
giudiciale, e più perniciofa in una com- 
munità, eh' eder un feditiofo, & andar 
mettendo (otto fopra i fuoi fratelli fra di 
loro? Quefta par cofa propria del Demo- 
nio ; perche quedo è l'ufficio fuo . 

Et avvertiicanfi quivi, che per metter 
in rivolte uno con l'altro , non è necefla- 
rio , che lecofe , che fi dicono fiano gravi . 

Cole molto picciole, eminute, cchealle 
volte non arrivano a colpa veniale, bada- 
no a far qued’ effetto, onde di quedo bi- 
fogna far conto. Non foto fe la cofa , che 
fi dice , ò fi riferifee è per sè ded’a , e di fua 
natura grave ,ò leggiera : ma fe è cofa , che 
polla inquietare, ò contridare il tuo fra- 
tello , 
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tei Io , e caufa re in effomal donneo , edi- 
funione con l'altro. Non avverti uno nel 
dir una paroletta , che dinioffra poca (li- 
ma d'alcuno in materia ò di lettere , ò 
d’ingegno, òdi virtù, òdi talento, ò d'altra 
cola limile , e tu con maggior inavver- 
tenza vai a riferirla a colui. Già vedi , 
che llomaco gii può caufare : penfi di tàr 
Pro*. i<. niente, e gli trafiggi il cuore : Verta ft>(- 
furronii qunfi fimplicia , ipfa pervenitene 
ad intima ventrii : dice il Savio. Vi tono 
certe cofe, che alcuni non logiiono Ri- 
mar punto , perche non fi sà per qual ver- 
fo le confiderano , overo perche non le 
confiderano in niun modo, e confiderete 
per il verfo, che s'hanno da confiderare, 
hanno tanto differente faccia , che v'è 
molto da dubitare, e da temere fe arriva- 
no a peccato mortale , per gl' inconve- 
nienti, ecattivi effetti, che nefeguono, 
e quella è una dielfe. 

E fe il dir quelle cofe, & il Geminare 
quelle difeordie tra i fratelli è cofa tanto 
prcgiudiciale , tanto perniciofa , e tanto 
odiata da Dio; che farebbe feunofemi- 
nalfe quella zizania tra i (ùdditi , fr il 
Superiore , e folle caufa di difunione frà i 
membri , & il capo.frà padri , e figli ? quan- 
to farebbe quella cola più odiofa a Dio ì 
Hor quello ancora fi fa con parole Umili 
1. Rtg.ii. dette dal Superiore . Grand'amore ,& ub- 
1 6 * *l bidienza portavano al Rè David i fuoi 
valfalli, e (lavano molto uniti con lui : ma 
perche Cernirono , che diceva male di elfo , 
e del fuo governo , il fuo malvagio figliuo- 
lo Ablalon , gli negarono l’ubbidienza , e 
fe gli ribellarono. O quante volte avvie- 
ne , vivendo uno in molta buona fede , & 
havendo gran credito al fuo Superiore , 
- giudicando molto bene di tutte le cofe 
lite, confidandogli la fua anima , & apren- 
dogli totalmente il cuore , per una fola pa- 
roletta detta da un’altro và tutto quello 
per terra , e fubentreno mille malitie , e 
doppiezze, giudico temerarii, fofpetti , 
mormorationi , Se alle volte crefce tal- 
mente quello male, che quello l’attacca 
aqueilo,equc!lo all'altro, e l'altro ad un' 
altro. Non fi può finir dicredere quanto 
danno faccino certe fimili parolette • 

Ma mi potrebbe dire alcuno, che alle 
Volte conviene all'altro faper quel cheli 
'nota, e fi dice diluì, per poter eiferc ir- 


cofpetto, e perno.i dar occalione. E’ ve- 
ro, & allora fe gli può dir la cola; ma non 
fe gli hà da dichiarar chi Dubbia detta , 
ancorché folfe (lata detta in publico; ac- 
ciò non penfi alcuno di fcularfi , con dire , 
che ad ogni modo un' altro glie riavreb- 
be dichiarato fubito : ciafeuno penfi a 
sè, e guai a colui, per caufa del quale 
fuccederà lo brandito . E quantunque Min. iK.z» 
l'altro t’importuni affai per faper da te 
chi fù colui , che dille la tal colà , e tu lap- 
pi , eh' egli ne Pentirebbe molto goffo , non 
glie l’hai da dire, che alcune volte que- 
llo penfiero del dar guffo all'amico in- 
ganna . Non è buona amicitia quella , 
perche a lui Carnale dicendoglielo, dicali' 
altro ancora, e più a te dello, renando- 
tene lo fcrupulo del male fatto all'uno, 

& all'altro. E ben fi conofcerà il male, e 
l'inconveniente , ch'è in quella cofa , per- 
che quando alcun' avvila il Superiore di 
qualche mancamento dell'alito , accio- ftió. coni- 
che con la fua paterna cura , e providen- • 

za vi polla applicar con veniente rimedio, f'*, ind.- 
conforme alla regola , che n'habbiarao , *'• “ v( « 
non vuole, che l'altro fappia, che lui hà 5i'*9*gu|t 
dato lavvifo ,&ii Superiore cosi procure, ><li- 
e deve procurar di farlo , Geome glie 3 'qJd 
l'impone la fua Regola, acciò quello non «i'cnmt , 
fu caufa di qualche amaritudine, òdif- v roi «- 
guffo tra i fratelli . Hor anche quando 
quello fi fa legitimamente, e conforme 
alla Regola, e con carità, edefideriodi 
maggior beue, vi fono quelli timori, evi 
Infogna tutta quella circofpettione , con 
quanta maggior ragione fi deve temer di 
quelli inconvenienti , quando uno fcuo- 
pre colui , che hà riferito il mancamen- 
to, non legitimamente , nè conforme alla 
Regola, nè con zelo di carità , ma per inav- 
vertenza , e con indiferettione , e mal mo- 
do , c tal volta forfi con qualche emula- 
tone , ò invidia, ò con altri rifpetti non 
buoni , ò che almeno potrà l'altro imagi- 
narfi, che funo tali. Sant'Agollino loda Aurudl». 
grandemente Santa Monaca fua madre; conte. 9. 
perche fentendo molte volte dall’ una 
banda , e dai!’ altra querele , e parole di ri- 
lèntimento, e d'amaritudine mai riferiva 
ad alcuno cofe, che haveffe intefe dall' 
altro, fe non quelle fole , che li potevano 
placare , e giovare per riunirli , e riconci- 
liarli. 


Ch 
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Cie le buone , t pi tu t voli parole aiuta no 
grandemistre a confortar l'unione , t ca- 
rità , » quelle , che non fono tali , le fono 
toner or io . Cap. I X, 

N» delle cofe , che aiuteranno 
grandemente a conlèrvar , e tira- 
re avanti l’unione , ecarità fra- 
terni, fono le buone , e piacevoli parole ; 
EccI' 4 !• Verbum dolce multiplical amieoi , <*? mitigat 
inimico 1 , dice il Savio : le parole dolci , e 
foavi , e dette con amore , e carità , molti- 
plicano gli amici, e mitigano, emanfue- 
Pi. !!■(. fanno i nemici ; eperii contrario : Scrino 
durai fufcitatj'urprem : Le parole dure , af- 
pre , e dilguftofe eccitano nife , e fon cau- 
li di dilunione : petciochc effondo noi 
huomini ci rifentiamo di limili parole , e 
reltando uno rifentito, edifgurtato, non 
guarda il fuo fratello con quell’ occhio di 
prima.gli par male delle cofe di lui , e tor- 
li dice male di erte . Perciò importa gran- 
demente , che le nortre parole habbino 
tempre un pocodi fate di gratia , di foavità 
di maniera, che caufino amore, ecarità: 
conforme a quel detto deli' Ecclefìalfico : 
Etti ilei Sapiem in terbii feipfnm amabilem facit } 
l'huomo favio con le fuc parole fi fà ama- 
bile. £ per la prima, bifogna quivi avver- 
tir una cofa , come fondamento per tutto 
quel che s’hà da dire; che nertuoo s'in- 
ganni con dire , miei fratelli fono huo- 
mini dimoila virtù, e non fi fcandalize- 
ranno , ni fi lafcieranno tentar con una 
paroletta un poco alta , òdilgratiata , nè ci 
faranno aguardare. Non trattiamo adef- 
(o di quei che frano, ò habbino da crter i 
tuoi fratelli , ma di quel che devi efler tu , 
e della maniera , nella quale t’hai da por- 
^ tar con elfi. Dice molto bene S. Bernardo 
a quello propoli to : fedirai che l’altro non 
s’offenderà per cofa tanto leggiera ti rif- 
Btr fcr pondo : Quanti levior tjl , tanti <J te lenirti 
ic lupcr potute non commini : Quanto più leggiera 
e.m. è lacofa, tanto più fàcilmente havrerti tu 
mVr». " P° tut0 farne di meno. E San Grifofto- 
mo dice , che anzi quello aggrava più la 
tua colpa, porche non ti faperti vincere 
in una cofa tanto leggiera , non perche il 
tuo fratello fra buono , hai tu da efler tri- 
MittH. lo. fto : An oetthei tatti ntquam tfl , quia tgo 
bonus fum . Hor io dico c habbiamo da 
ftimar affai tutti , e non penfare , che 


frano tanto vitrioli, che s'habbino da ri- 
fentir d'un niente; ma con tutto ciò nel 
moda di trattar habbiamo da procedere 
con erti tanto circofpettamente , quanto 
fe fuffeto di vetro , & i più fragili del 
mondo , non dando loro occafione dal 
canto nortro di tcntatione, didifgurto: E 
quello primieramente per quel che toc- 
ca a noialtri, perciochel’haver quell’ al- 
tro Dioica virtù, c perfettionc , non toglie , 
nè fà, che laici d’erter manchevole la no- 
ftra . Secondariamente per quel che tocca 
a inortri fratelli; percioche non tutti , nè 
tutte le volte Hanno tanto difporti , nè 
tanto preparati , che lafciano di fentir i 
mancamenti , che fi fanno con erti. 

Quali frano le parole, delle quali i no- 
ftri fratelli ft poflono offendere non è 
difficile a conofcetft ; percioche da sé 
ftelfo potrà ciafcuno cavar le parole, e 
la maniera di dirle , con che potrà dar 
gurto, ò difgurto al tiro fratello. Quella 
è la regola, che ci dà il Savio, perfaper 
come habbiamo da procedere co i nortri 
fratelli : InttlUge , qua fune proximi lui Eccl.ji.ig. 
ex te ipjo . Confideri ciafcuno s’egli G ri- 
fentirebbe , che l'altro gli parlaflc fecca- 
mente , che gli rifpondeflè difgraziata- 
mente , e che gli comandarti: rifoluta- 
mente, & imperiofamente , es'artengaef- 
fo dal parlare in quella maniera ; perciò* 
che l’altro ancora èbuomo, come lui, e 
ft potrà riTcntire di quel che ft rifente elfo . 

E anche molto buon mezzo per affronta- 
re a parlare , come habbiamo , è l'hu- 
miltà. Se uno farà humile, e fi riputerà 
il minor di tutti, non vi bisognerà altro, 
quello l’ammaertrerà come s'habbia egli 
da portare, non dirà mai ad alcuno pa- 
rola (comporta , nè dalla quale ft pof- 
fa quello offendere , ma a tutti parle- 
rà con rifpetto- E cofa chiara, che uno 
non direbbe al Superiore : Vortra Ri- 
verenza non intende quel che io dico : 
perche gli parla , come inferiore, e gli 
porta rifpetto. Se dunque dice quello , 

& altre parole ùmili al fuo fratello, è 
perche non ft tiene per inferiore a lui, e 
così non gli parla con. rifpetto . Siamo Ai Bua.*, 
humili , e tenghiamoci per i minori di 
tutti, come ce loconGgliòl'Aportolo, e 
quelle ci detterà le parole , c'habbiamo 
ila dire , & il modo nel qual’ habbiamo 

<U 




22i Mezzi per confervar la carità. 212 


da dire. Ma oltre di quelle regole, e ti- 
medii generali anderemo dicendo io par- 
ticolare alcune maniere di parole , che 
Tono contrarie alla cariti , accioche ci 
. alle righiamo da elle. 

Che ci dobbiamo guardar affai dello pardo 
mordenti , che poffono offendere, ì dijgu. 
fiate il noftro fratello. Cap. X. 

P Er la prima ci habbiamo da guar- 
dar aliai da dir parole mordenti . 
Vi fono alcune parolette , le quali 
fogliono mordere, & offender un’altro, 
perche diflimulatamentc lo notano , ò cir- 
ca la conditione naturale, òcirca l’intel- 
ligenza , ò circa l'ingegno non tanto acu- 
tp, ò circa qualche altro difetto natura- 
le , ò morale. Quelle fono certe parole 
molto pregiudiciali , e molto contrarie al- 
la carità. Et alcune volte lì fogliono dire 
come per termine gratiofo, eperfacetia, 
eallora fono peggiori, e più pregiudiciali , 
e tanto più, quantocon maggiore gratia fi 
dicono , perche rellauo più imprefìc in 
quelli, che le odono, i quali li ricordano 
poi megliodicllé. F. c il peggio è , ch’alle 
volte luol reltarcongran gultocolui, che 
le dice, parendogli d’haver detta qualche 
bella galanteria, e d’haver modrato buon 
giudicio , e bell’ ingegno , e l’inganna aliai , 
perche in quello moflra più tolto mal 
giudicio, e peggiorammo, poiché impie- 
ga l'intelletto, che Dio gli ha dato per 
lervir lui , in dir motti acuti , che offen- 
dono, e fcandalizzano i fuoi fratelli, e 
turbano la race, e la carità. 

Altertui Alberto Magno dice, cheficomequan- 
j*’ do puzza ad uno la bocca ,& il fiato , è le- 
rU. cap-i gno, che dentro hà contaminato il fegato, 
<k barn. e j 0 ft omaco ) col ', quando dice cattive pa- 
role, è legno d'infermità, ch’egli hàcolà 
dentro del cuore ■ E che cofa direbbe San 
Bern 1 . 1. Bernardodel Religiofo , che è mordente 
a£ tue !" 1 ne ^ e feerie , fe qualfivoglia gratia in boc- 
ca del Religiofo è da lui chiamata belle- 
mia , e facrilegio ; come chiamerebbe le 
grafie , che fono pregiudiciali ? Quelle 
cofe fonomoltoalienedalla Religione, e 
j così ciò , che tocca quella materia hà da 
efler molto lontano dalla bocca del Reli- 
giofo , come è il trattar di motti , che calla- 
no , e come fi dice il dar la baja , & il fare , 
ò riferir fonati , e veri! gratiofi , che toc- 


chino il difetto , trafcuraggine,ò negligen- 
za d'alcuno, dal volgo chiamati pasquina- 
te ,& altre cofe limili , e nè burlando, nè 
da vero conviene , che fi permettino , e da 
sè Hello lo giudicherà ciaicuno . Guflere- 
fii tu, che un'altro motteggiando ti taf- 
iafle , e che tutti fi ridelferodi vedere, che 
ti calzalfe molto bene quel motto? Hor 
quel che non vorrefii , che fi facelfe con 
te, non lofar tu con altri , che quella è la 
regola della carità . Piacerebbe!! , che fo- 
bico detta di te qualche parola fintile, vi 
folle , che fi pregialfe di non lanciarla ca- 
dere in terra , come fi fuol dire • e ne facef- 
fe piatto , e vivanda per i circoli , e conver- 
fationi con altri? Chiara cofa è, che non 
ti piacerebbe : come dunque vuoi per un’ 
altro quelchenonvorrclliperte? e quel- 
lo , che ti d ^piacerebbe , che ti confonde- 
teci molto bene fe fi facefie ceco? anco il 
foto nome di dar la baja, ò di radar mo- 
teggiando , offende , e dildice in bocca d'un 
Religiofo , quanto più l'effetto ? Perciò 
dovriamo abborrir tanto quella cofa , che 
nè anche i nomi di ella ci rifonaffero in 
bocca, come dice San Paolo del vitio del- E , 
la difonedà : Fornicatio autem , & omnìs ,, 
immunditia , rete nominetur in vobit ficut 
dteet Janlìtn . Così hà da elfer in quello 
particolare , che però foggiunfe ivi San 
Paolo , e locongiunlè con quell’ altro : “ut 
turpi! udo , a ut fluiti loquium , a ut f curri filai , 
qua ad rem non pertintl , quello è fturrili- 
tai . Non li confa con la fantità , della qua- 
le facciamo profellione , nè anche il no- 
minar quelle cofe. Dice molto bene San 
Bernardo : Ettnim fi prò otiofo verbo red. or ®*™ 
dee unufquifque rationem in die judicii , tu, te mo- 
quantb magii prò verbo impuritaeii , & tur. ,uln •■>#*«* 
pitudinii , (3 impiotatiti Se nel giorno del 
giuditio laveremo da render conto a Dio 
delle parole otiofe , che farà di quel- 
le , che fono peggiori , che otiofe ? che farà 
di quelle, che pungono il mio fratello ? 
che farà delle perniciofe. 

Che ci habbiamo da guardare dal contea - 
dere efiinat amente , da l contradire , dal 
riprendere , e da altre parole fimili . 

Cap. X I. 

H Abbiamo anco da guardarci dal 
contendere ollinatamente con. 
un’ altro , ò contradirli , perche 
que- 
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quella è udì cofa molto contrarii all' unio- 
ne , e carità fraterna . E l' A portolo S. Pao- 
lo ce n'avvcrtilce) fetivendo al fuodifee- 
r- ad Tini, polo Timoteo : Noli contendire verbi : , ad 
1 1«. & 14. fnim , lt ,le rfl , nifi adfubverfienem au- 

dirntium . Guardati da’ contrarti, e conten- 
tioni , perche (piede non fervono ad altro , 
che a fovertir quelli, che le lentono . Et 
un roco più giù dice . Servum avtem Domi- 
ni non cportrt liticare , (ed manfuetum effe 
ad omnei , doeibiltm , patirne cm . Non con- 
vie n al fervo di Dio contraffar ( cheque- 
dò vuol dir in quel luogo litigare , ) ma ef- 
Rte. at fermanfueto, e pacifico con tutti; cosi i 
mn?Dorot. SaDti ci raccomandano grandemente que- 
Be’n. in ftacofa, edaeflilaprefcilnoftroPadre,e 
fc 0 * p/i' ce I* rofe "elle regole . San Doroteo dice, 
l. e- * 1 che più torto vorrebbe , che non fi iacef- 
•fe la cofa , che ne fulfero contefe , e 
contraili tra ifratelli,efoggiunfe: Milliet 
rrperam bocj mille volte replicato quello. 
San Bonaventura dice , che è cofa molto 
indegna de' fervi di Dio il contraflarc , e 
contendere : Muliercularum more , come 
fanno le donicciuo!e,e le rivendatele . San 
Climac. GiorClimacoaggiungc: quello, che è orti- 
rato, e contentiofo in loftener la l’uà opi- 
nione , benché fia vera , tenga pur per cer- 
to, che’ldemoniolomuoveafarlo. Eia 
ragione è, perche quello, eh’ a ciò fuol 
muovere , è il lo vverchio appetito, chegli 
huomini hanno d’honor fiumano, e per- 
ciò procurano di rhifcir con la loro, per 
parer lavii , Se intelligenti , e re Ila r vinci- 
tori , overo per non parer di meno de gli 
altri, e cosi lo (pirito maligno della lu- 
perbia è quello, che a ciò li muove. 

Due difetti portónoeflerquivi : L'uno 
è di colui, che contradice ali' altro, che 
il principio della contefa, e dell'ofiina- 
tione ,è quel lo , che accende il fuoco : on- 
de la fuacolpa è maggiore. Molte volte 
non importa niente, che la cola della qua- 
lefi tratta, ftiainquelfo, òinqueH’altro 
modo , & il perdere la pace , c la carità , il 
che fuol procedere daquei contraili, im- 
porta grandemente. Dice quell’alno la 
cofa con buonafede, e crede, ch'eilartia 
cosi. Lalcialo nella fua buona fede , poi- 
ché ciò non importa niente : De e a re , qua 
Eoi. 11.9. le twn nrtltjlnt j ne t erte s e dice il Savio, 
.non haverlpiritodicontradictione, chei 
fpirito cattivo , fpecialroente in quelle co- 


fe , nelle quali non fi tratta di tua perdita , 
nè di tuo guadagno . Anche quando quella 
cofa full'e di qualche importanza, overo 
al tuo fratello rotelle feguire alcuno in- 
conveniente del rertarfene egli in' quel 
parere, dicono, che è buon configlio , e 
buon’ ìfp .diente non contradirgli allora , 
ma dopoi feparatamente dichiarargli la 
verità , acciò non redi in errore , e con 
quello fi confcguifce il fine, e fifehiva- 
no gl’inconvenienti . L'altro difetto, che 
quivi è d'avvertire , è, che quando occor- 
rerà, che qualche altro ti contradica, tu 
non contraili ollinatamente , nè vogli fo- 
li cner la tua opinione, e pretender di riu- 
feir con la tua; ma dopò haver affermato 
una, ò due volte quel che tieni per vero, 
fe non ti farà creduto , lafcia, che gli altri 
fentino quel che vogliono, e più hai da 
fare col tacere , come fe tu non (apefli più , 
e non con un certo ghignetto, col qual 
alcuni non inoltrano tanto d'arrenderfi , 
quanto fi mortrano defiderofi, che paia, 
che fi fiano refi, e che gli altri rertino in- 
caricati: ilcedercuno, come deve, delia 
fua ragione, c diritto, «Se il lafciarli vin- 
cere in limili contefe, & il ritirarfi da ef- 
fe dice il Savio , che è cola da cuori no- 
bili, e generofi: Honor efl homi ni qutjepa. pror-io-n 
rat fe à tontentiombn : . £ lo dice con gran 
ragione, perche quello tale fa in ciò un' 
atto di carità col profilino ferrando la 
ftrada alle amaritudini. Se agli fdegni , 
che fogliono feguire dalle ortinate con- 
tefe ; E fa un’ atro d'humiltà verfo se (lof- 
fio vincendo l'appetito di voler riufeire . 
con la vittoria , e con l'honote, c fa un'atto 
d’amor di Dio, evitando le colpe, che 
potrebbono (èguire dal contrailo: confór- 
me a quel che dice il Savio: Abftineto h 
lite , <3 rninue: peccata . Fuggi le contefe , e 
diminuirai! peccati. F. per il contrario co- 
lui, che contraffa ollinatamente, oltre la 
mala edific.tione , che con ciò caufa, è 
cagione , che fi perda la pace , e la carità , 
che da quivi riluttino molti incovenien- 
ti, & amaritudini ,& in cambio di guada- 
gnare honore, e riputatione, come egli 
pretende, lapcrde: perche ò tenuto per i„ h'Bor. 
tetlardo, e per amico di riufeire con la Ord.Piad" 
fua , e che fpontan/amEnte non sà dar £'J' 
niente. Dicefi di S. Torrwfo di Aquino, 
che Beile diipute Scolarticlie mai contra- 
diceva 
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diceva ad alcuno odinatamente , ma di- 
ceva , quel che fentiva , con incredibile 
manfuetudine , e moderatione di parole 
fenza difpreggiare alcuno, anzi con fare 
fiima di tutti , perche non pretendeva 
nfcire dalle diipute vittoriofo , ma fola- 
mente , che la verità folle conosciuta . Et 
è anche ben noto l'et'empio di quei due 
vecchi , che habitavano infìeme in una 
cella, e mai era nata fra di loro riffa , nè 
contentione alcuna ; e volfero far prova, 
fe havefiero (àpulo contendere l'opra que- 
llo punto, cioè, di chi era un mattone, 
e non riulcl loro . Cosi a noi altri non do- 
vrebbe mai riufeir il contraltare . 

Bifogna ancora , chelaperfona li guar- 
di daH'intrometterlì in riprendere , e cor- 
reggere il fuo fratello, ancorché le paja 
di farlo con carità , e con buon modo : 
perche quello è ufficio del Superiore, e 
ì'haver un Superiore , ò due, che ci av- 
vertivano , eciriprendino , fi colera con 
qualche coniolatione : ma che uno, il qua- 
le non fia Superiore , fi voglia ufurpar que- 
llo ufficio, non fi colera volontierl , nè fi 
piglia a bene . Non gullano gli huomini 
ordinariamente d'eflèr corretti, e riprefi 
da loro uguali. Onde habbiamo per rego- 
la, che niuno comandi cofa alcuna, nè ri- 
prenda un'altro lenza haverne auttorità 
dal Superiore. Sicome non può uno co- 
mandare ad un' altro fenza haverne autto- 
lita dal Superiore , cosi nè anche può cor- 
reggere. Non è negotio quello da confi- 
darli ad ognuno ; fin all’ ideilo Superiore 
per haver da correggere un fuddito, e da 
avvertirlo del fuo dilètto, ò mancamento, 
hàbilogno di ccnfiderarlo prima bene, e 
di afpettare l’opportunità , e mifurare le 
parole, che gli deve dire , e la maniera di 
dirgliele, accioche l'avvertimento, e la 
correttione liano ben ricevuti , o facciano 
giovamento: e tutto è neCvflàrio: e poi 
vorrà colui, fenz’altro, dir fubito il fuo 
mancamento al fratello, emolte volte fu ’1 
fatto ideilo , folto coloie di zelo; quedo 
nonè zelo di canta, ma una cofa molto 
contraria alla canta ideila, che più todo 
fuol nuocere, che giovare: perche quan- 
tunque tu havedi in ciò ogni ragione, dà 
pronta la tentationedeil'aitro per dir fu- 
bito fra $è defilo', piaccia a Dio , che non 
Iodica anebea teefpreiramentc: cbi t'bà 

Sfere, fiodrig, Parte I, 


fatto Superiore , e perche t’mgerifci tu 
nell'ulficioaltrui ? Spi/ te conflituit prin. 
cipem judittmfuper noi ? Se tu dici all’ 
altro, cheque), chefaècontra la rego- 
la ; egli potrà rifpondere , che anco il ri- 
prendere tu lui è contra la regola . 

Si racconta di Socrate, che mentre da- 
vi mangiando con altri Tuoi amici in ca- 
fad'una perfona principale, che li have- 
va invitati , riprefe afpramente uno di ef- 
fi per non sò che mancamento , che gli vi- 
de far in tavola". a cui Platone, il qual'era 
ivianch'ed'o prefente, dille, non fareb- 
be egli dato meglio rimettere queda cofa 
ad altro tempo, e riprenderlo da banda? 
al che Socrate replicò , non farebbe egli 
anco dato meglio , che tu mi havedi dee- 
toquelloda banda un'altra volta? ribat- 
tendo acutamente la fua riprenfione , e 
notandolo per perfena, che faceva quel, 
che riprendeva in altri. Ecco a che fer- 
vono quelle (orti di riprenfioni. E cosi 
quedo non foto non è zelo , nè carità ; 
nu molte volte è mala natura dicoluiche 
riprende, e fua impazienza, & immor- 
tificatione , le quali gli fanno talmente 
vedere fubito il mancamento, ò difetto 
del fratello, & alle volte anco travede- 
re quel che non è , nè difetto, nè manca- 
mento, che feoza poterfi contenere glie 

10 dice fubito , e con ciò pare , che fi quie- 
ti , e redi fodisfatto . Non può , ò non 
vuole mortificar sé lleflò , e vuol mortifi- 
care l'altro . Lofpiritodi mortificatone , 
e di rigore è molto bene , che ciafcuno 
l'habbia per sè , ma per il fuo fratello de- 
ve Tempre haver fpirito d'amore , e difoa- 
vità, che quedo è quel , che c'iniegnano 
i Santi con le parole , e con l’elempio, e 
quel che aiuta grandemente all’unione, c 
carità fraterna . Da qui li vederà , che fe 
nonè ben fatto riprendere, e correggere 

11 tuo fratello, neanche quando ti par di 
farlo con buon modo , e con carità , e pia- 
cevolezza, molto peggio farà quando gli 
fignifichcrai il fuo mancamento con man- 
cobuon modo, econimnco buon termi- 
ne. Onde ci habbiamo da guardate aliai 
da quedo inconveniente, e generalmente 
da tutte ie parole, che poilono mortifica- 
re i noli ri fratelli. 

' Narra Galliano , che l'Abbate Moisè 
deputando una volta con l'Abbate Ma- 
H Cario, 
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cario, gli Venne a dire una parola mortifi- 
cativa , Se alquanto (comporta : di che Cu- 
bito nell’idcfio punto Diolocailigò , per- 
mettendo, ch'entradéin lui un demonio 
tanto brutto , e fporco , che gli liceva met- 
tere in bocca bombili immondezze: fin 
che fatta dall'Abbate Macario oratione 
f>cr lui , nefù liberato: Hor vedafi quan- 
to Dio hi in odio quello errore , poiché co- 
si rigorofamen te locadigòinun fuo fervo 
tanto grande , e di tanto lodata fantita , di 
. quanta lappiamo , che fù l'Abbate Moisè . 

I , Leggiamo un' imitatione di quello calligo 
c Ti h,s! celie Croniche dell’Ordine di San France- 
(co , e iu , che un Frate vecchioalla pre- 
fenzad'un’huomono(lrod'Aflifl , dille ad 
un' altro Frate certe parole afpre , e dilgu- 
llofe, conqualchecolera ; mafubitodet- 
te ritornò in sé : e vedendo il fuo fratello 
turbato per quelle parole , e quel focolare 
mal edificato , accefo di vergogna contra 
sé dello, prefcdelloderco, e fe lo pofe 
in bocca, emadicandolo, diceva, madi- 
chiderco quella lingua, la quale contra 
il fuo fratello fparlevelenod’ira. E fi di- 
ce ivi , che relìò quella perfona Nobile 
molto edificata , e come fuori di sé, ve- 
dendo il zelo, e fervore, conche fodisfe- 
ce quel Religioio per la fua colpa, e che 
rimale anche con maggior divisione ver- 
fo iFrati, offerendo sé (ledo, e tutte le 
■ cofe lue per fccvitio dell'Ordine . 

Del buon modo , t dello buono parole , fon 
rie fi dote efer citar l'ufficio di 
caritìi . Cap. XII. 

I L B. San Bafilio in un fermone, che 
fi , efortand" alla vita Monadica, dà 
un' avvertimento , & un documento 
molto buono per quelli, che s'occupano 
in uffici! ederioricirca il modo, che han- 
no da ufarc nell'efcrcitarli. Quando vi 
Bali!, in toccherà, dice, difarquediulficii: Ineo 
principio advigiU , ut ad Ubere m corporij verborum 
etiarn lonitatcm adbtbeat . Non v’ha vele 
da contentar della fola fatica corporale, 
ma havete anco da procutar di far con 
buon modo quel , che fate, e d’ufare pia- 
cevolezza, e foavità nelle vofire parole 
acciò gl’altri tedino perfuali , che lo fate 
con carità, e cosi liaa lor grato il volìro 
minificrio, eh' è l’idedo, che dice l'Ec» 


cleliadico: Fili in bonit non dei querelimi , EccUt , f. 
fy in omni dato non dei trifiitiam verbi 
mali , nonno ardorem refrigerati! tot ? Sic 
fy verbum melivi , qubm datum : nonne et. 
co verbum fupor datum bonum ? E quedo 
è il fate, che San Paolo dice, che hà da far 
gratùito, e gii fiofo tutto quel, che fitte . 

Vale più , e più fi dima il modo , e la gra- 
fia , con che fervile , e le buone paiole , 
con le quali rifpondete, che ciò, che fa- 
te • E per il contrario , affaticatevi pure , 
e draccatevi quanto volete , che fe non lo 
fate con buon termine , e non ufate buo- 
ne parole, e buone rifpode , farà (limato, 
e riputato per niente, Ac ogni cola parerà 
perla . Sereno ve fi or [empier in gratin fate A4 OI- 
fit condii ut , ut feiatit quomodo oporteat *■ 
voi unicuiqut rtfprondere. Le voftre paro- 
le, le vodre rifpode (dice l' Apodolo) han- 
no da edere Tempre piene di (àie, di gra- 
fia, edifoavità, mi piace molto volen- 
tieri. Non perche tu fii occupato, òhab- 
bi affai da fare , ò non podi fare quel , che 
ti è chiedo, hai da rifpondere con abbat- 
timento , e doratamente al tuo fra- 
tello? anzi allora hai da procurare, che 
la rifpoda da tanto buona, che l’altro fe 
ne vada contento , e foddisfatto come fe 
tu l'havefli fatto , vedendo il tuo cuore. 

Et il buon termine farà, dicendo: Vera- 
mente haverci molto caro di farlo, s’io 
potefli , ma adedò non podo ; baderà , 
ch’iolofacciadopoi, ò cofalimile. E fe 
ladilficolu nafee dai non haverne licen- 
za, dite, ioanderò a dimandarne licen- 
za. Ove non potrà arrivar l'affetto, lùp- 
pliranno le buone parole, di maniera, che 
fi conolca la tua buona volontà . E cine- 
do è anco quel , che dice il Savio: Et lin. ^ 
gua euebarii ( idtfl grariefit J in bono ho. 
mine abundat . Le parole dette con gratia , 
e che mollrano vilcere d’amore, Tempre 
hanno da abbondar nell’buomo da bene, 
evirtuofo; perche con quedo fi conferva 
grandemente la carità , e l’unione dell' 
uno con l'altro. 

San Bonaventura dice , che ci habbia- Bona,, 
mo da vergognare di dir parola afpra , e 
difpiacevole, che polla offendere , ò difgu- 
dare il nodro fratello , ancorché fi dica fo- 
bitamente, e Ila pi imo moto, eia parola 
anche fia molto leggiera . F. che (e tal vol- 
ta accaderà , che in quedo ci trafcunamo , 

• L-L 


Digitlzed by 




1 


2iq Mezzi per conlervar la carità. 220 


habbiamo Cubito da procurar di confonder- 
ci, d'humiliarci , e di fodisfar al no lira 
fratello, dimandandogliene perdono. Si 
racconta di San Dofiteo, eh’ etfendo infer- 
miera ufava fempre particolar diligenza 
per non venir a contefa con alcuno, ma 
parlava a tutti con molta pace, e carità. 
Con tutto ciò mentre trattava con tanti , 
quando crd cuoco circa il mettere al fuo- 
co una pentola, quando col difpenfiero, 
perche non gli dava del meglio per gl'in- 
fermi , ò perche non glielo dava Cubito ; 
quando con quello , c’havea cura del 
Refettorio, perche portava via qualche 
coCadaelTo, alle volte parlava alto , edi- 
ceva qualche parola afpra , e difpiacevo- 
le : e fi confondeva tanto , quando ciò gli 
avveniva, che fe n'andava alla fua Cella, 
che ivi produco in terra fi metteva a pian- 
gere dirottamente , fin che vi arrivavi 
Doroteo fuo Maeftro , che l'haveva ince- 
lò , eglidiceva: Che cofa è quella? Do- 
li teo, che hai fatto? & elfo Cubito gli di- 
ceva la fua colpa con molte lagrime: Ra- 
dre, hòparlatoconfdegnoal mio fratel- 
lo . Allora San Doroteo lo riprendeva 
molto bene , dicendogli, quella è l'hu- 
miltà? ancora feivivo? edoppo haverlo 
riprefo, gli diceva: adeiToalzatisù , che 
Dio ti hà perdonato ; non cominciar di 
nuovo . E dicono , che s’alzava con A 

C ad’ allegrezza, come le dalla propria 
ca di Dio «gli havefle udito , che gli 
perdonava , e tornava a far nuovo propo- 
nimento di non parlar mai ad alcuno con 
difgulìo, &afprezza. 

Accioche tutti quelli, i quali ò fanno 
gli uffici! di carità , òli ricevono, ne ca- 
vino frutto. SanBafilio dà due brevi, e 
br- rcxbrc- foftantiali avvertimenti . Dimandai! San- 
viorib. to , in che modo faremo bene quell' offi- 
cio di fervire a'noflri fratelli? e rifpon- 
de, fe faremo conto, che fervendo il fra- 
Maub. ir, tei lo ferviamo Chriflo, poiché egli dif- 
«<* fe: in verità vi dico, che quel Io, che ha- 

vete fatto col minore de' vofiri fratelli , 
l'havete fatto a me ■ Fate voi altri le 
- cofecome chi ferve Dio, e non huomi- 
ni; & io quella maniera le farete bene, 
con buoD modo, con buona grati», e fo- 
bico, edopoi fà il Santo un* altra diman- 
da : e come hò io da ricevere l’ufficio, 
che il mio fratello fà meco? erifpoode t 


Velia f erotti ab bere , come quando il pa,- 
drone ferve il fuo fervitore , e come fi por- 
tò San Pietro, quando il Signore gli volle 
lavar i piedi : Damine tu nubi lavai pedei ? fai f|. I. 
Tu Signore lavi a me i piedi? In quella 
maniera da un canto fi conferverà l'hu- 
miltà,cosl nell'uno, come nell'altro ; per- 
che nè l’uno fi fdegnerà, nè fi fiaccherà 
difetvirilfuofratello, perche lo riguar- 
da come figliuolo di Dio , e fratello di 
Chriflo : e fà conto che nella perfona di 
lui ferva Chriflo ideilo , nè l'altro info- 
perbirà di vedere , che tutti lo fervono : 
anzi con ciò fi confonderà, e s'humiliera 
maggiormente , confideranno , che non fi 
fà per elio , ma per Dio : Non libi ftd f(e. 

Uponi. E dall’altro canto fi conferveta, 

& aumenterà grandemente la carità d'uno 
eoo l'altro per l'illeflà ragione . 

I 

Cerne babbiama da governarti quando v' b 
flato qualche incontro , ò dijguflo col 
noflro frati He . Cap . XI II. 

M A perche finalmente (ramo huo- 
mini , e non danno fempre tut- 
ti tanto ben fermi sù le ftaflfe , 
che non fcappi loro qualche volta il pie- 
de , non lì trafeurino , lafciandofi ufeir 
di tocca qualche parola afpra , òdifpiace- 
vole , ò dando qualche occafioue doffefa 
a’ loro fratelli: farà ben che vediamo co- 
me habbiamo noi altri da governarci al- 
lora. Quando qiiedo avvenga, non hab- 
biamo da rifpondere al medefimo tuono 
afpra, e difguftofamente, ma conviene, 
chefiainDotvirtà,& humiltà, e per ben 
tolerarlo, eperfapertodiffimulare. Non 
hàda eder tanto poco il fuoco della no- 
flra carità , che gocciole d’acqua to polli- 
no fpegnere. Chepercìòdice SanBafilio, 
che San Paolo la chiamò carità di fratel- 
lanza, per dinotare, che l’amor non hà 
daefler leggiero, nè come fi voglia: ma 
inlìgne, infervorato , e forte •- Cbaritai g«f. !n<u. 
fratermtatii manta t in vebit , éf charita- 
te fraternitatii invicem diligente i . Devefi , Rom* 
grandemente defiderare, che nelTuno dia “• t- »*• 
occafione al fuo fratello nè con fatti, nè 
conparole, del minor difgudo del Mon- 
do ; ma è anche da defiderare , che non 
fu uno tanto virriolo , nè tanto fanciul- 
lo , e tenero nella virtù , che per un niente 
H a fobica 
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2 3 1 Trattato IV. 

Cubito fi (componga, parli alto, e perda 
la pace- Meglio farebbe, che nilluno ri- 
prendere un'altro , nè s'intromettede 
nell’altrui ufficio , ma quando avverrà, 
che alcuno in quella parte efca un po- 
co dal femiuato, non è ragionevole, che 
Cubito l’altro glie lo rinfacci , dicendo- 
gli, Ce hà licenza di riprendere . overo, 
che vi è regole, che Didimo s’intrometta 
• nell’iidicio altrui , che quedo non Cerve 
Ce non per far diventar qualche cofa quel 
che farebbe niente, tacendo, c didimu- 
landò . Oliando alciina cofa , che è dura 
batte in un’ altra più dura, fa tuono , e ru- 
more, ma fi batte in una molle, e mor- 
bida , non fi Cente • Vediamo , che una 
palla d'artiglieria fracada una torre fa bri- 
cata di molto buona materia, e di pietre 
molto Corti , e Cà gran Arepito , ma dando 
in Cacchi di lana Ci mortifica con quella 
morbidezza, e perde la Cua forza. Co- 
P.o». ir. 51 < *‘ ce Salomone : I(tfpon/o mellit 

1 ’ ’ frangi! tram , firmo duriti fujeital furerei» . 

La rifpsda piacevole, e loave rompe», Se 
impediice l’ira , e per il contrario la rif- 
poda afpra , & dìlpiacevole la eccita, & 
accende maggiormente, perche è ungit- 
tar legna Cui fuoco, cootra quel che dice 
Liei.! a. il Savio : No» flrutt in ignem iiliui tigna . 

Non dovete attizzar, nè metter il fuoco 
con le voftre rifpode , ma deve eder in 
voi tanta piacevolezza , e virtù , che quan- 
tunque vi fìa alle volte detta qualche pa- 
rola dura, & afpra, quèlta non faccia ro- 
more, nèfifenta, nèapparifca, ma ivi fi 
Doro,, d* mortifichi , c fi profóndi . San Doroteo 
dcct. ij. c'inlegna una maniera molto burnite di 
li1, rifpondere in così fatte occafioni . Dice, 
che quando un’altro ci parlerà afra- 
mente , e ci riprenderà , & anche quando 
ci dirà quel, che non habbiamo fatto, ri- 
fpondiamo con tutto ciò humilraente , 
dimandandogli perdono , come (è li ha- 
vedimo data occafione , ancorché vera- 
mente non glie l’habbiamodata , e dicia- 
mo : /gnaffe fratte , era prò me ; perdo- 

nami fratello, e piega Dio per me. E lo 
cava da uno di quei Padri antichi, il quale 
configliava così . 

Se in quella maniera daremo muniti 
gli uni da una banda d una gran cura, e 
vigilanza di non offendere, nè dar occa- 
fione alcuna di dilgullo a i noltri Tratel- 
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li, e gli altri dall' altra banda molto pre- 
parati a fopportar bene qual fi voglia oc- 
cafione , che fi prefenti , viveremo con 
gran pace, & unione. 

Ma quando tal volta tu mancadi in 
quedo, Se accadeffe, che tu havedi ha- 
vuto quaiche incontro col tuo fratello, 
perche edendo egli fcappato , non da da- 
to in te tanta virtù , &humiltà, checon 
elio havedi (apulo foppottate, e didimu- 
lare , ma il duro battendo coi duro hab- 
bia fatto qualche rumore , di maniera, 
che tu fii nmado offe-io , e ritentilo del 
tuo fratello : Se egli altrettanto di teper 
larifpotla , e ributtata (attagli : allora di- 
ce San Bonaventura , che non ha da du- 
rar cotedo rifentimento contra il fratel- 
lo, nè neii’uno , nè nell’altro, ma che 
hai da procurar di dargli foddisfattione, 
e di riconciliarti con elio lui fubito prima 
di mangiare, òalmenoprima, che cu va- 
di a letto, e porta a quello propolito quel 
che dice San Paolo : Sol non cccidat fuper Ad Eph.«. 
iraeumliam veji. atti . Non tramonti il So- **■ 
le fopra la volfra colera , finìfea prima 
della notte : & il modo di fodisfare , e di 
riconciliarci, dice, che hà da edere, di- 
mandandofi perdono l'un l'altro . Et ii 
nollro Padre ci avvertifee di quedo me- 
dclimo nelle Coditutioni . Non s’hà da i p eonS.- 
permettere ( die' egli) che fiaalcunfide- 
gno, ò pei turba rione irà i noli ri, ma fe ree i». oft- 
alcuna di quelle cole acejdelfc per no- tii rettori*» 
lira debolezza , e fragilità , c per iftiga- 
tione del nemico, il quale và Tempre tof- 
fiando , Se attizzando il fuoco della di- 
feordia tra i fratelli, s’hà da procurare, 
che fubito con debita fodisfittione ri- 
tornino alla loro pridina fratellanza , e , , 

gratia. £ tra gl’ altri ricordi fpirituali del 
nollro Padre Icricti a mano , che vanno 
attorno , uno di clli dice , che elfendodi 
qualche cofa di quede, fubito fi diman- 
dino perdono l’un l’altro, e quedi è de- 
bita fodisfattione , che ricercano le Co- 
flitutioni ; con quella humiltà fi ripara 
la rottura della carità : fi co me lo notò 
molto bene San Bernardo : Sola burnii, ra, Berti. fcr.». 
efl itefa ebaritatit reparatio . E tutti hab- . 

biamo da eder molto facili nel diman- 
dar perdono, enei perdonare, conforme 
a quel che dice l'Àpofìo'o : Supportati. Ad Col- ). 
tu mvictm } & donante, vobifmttip/ìt ,/to 
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qeeis advnfut aliquem babet q aerei am . An- 
zi ciafcuno ha da procurare di prevenir 
J altro in quello : Ut eterno aeriptat eercnam 
tuMtn. Nonafpettaodo, né confentendo J 
che i’aJtro ti foglia in ciò la corona,' peri 
cioche colui, che comincia a dare lponta- 
nea mence , hutniliandofi, & andando prii 
ma a domandar perdono, ò quel lo, che 
guadagna gran corona . F, cosi il' più pro- 
vetto , e quello, che hi, ò dovrebbe havef 
maggior talento di virtù , e di mortitìca- 
tione , hi da procura rd'eder il primo in 
quello , e di cedere del la fua ragione, e di- 
ritto, c non guardar' a punti, nèfeèltri 
l'incaricato, ò le hàpi|l ragione . Quando 
i pallori d' Àbramo, e di Lo^ Tuo nipote 
vennero zrilfalòpM il pafcolo de i greg- 
gi, e de gli armenti loro, Cubito Abramo 
cedé del Tuo diritto , diede i'elettione a 
Lot : Ne, quieto, Jet jurgium inter me, te , 
ÉJ inter pu fi crei meot , éf paflorci tuoi i 
fratrie taira Jeanne- . Ecce onivtrfa terra 
ceranti e fi , recede à mt , cbftcra , fi ati fi. 
eeifiram ùrie ,ego dcxrtram lembo : fi tu tu x- 
tram rlegerri , ego adfinifiram pergam ^ 

Nelle Croniche dell'Ordine Cidcr- 
cienfe fi narra di un Monaco, al quale 
ogni volta, che fi communicava, taceva 
>1 Signore latito favore , chegli pareva di 
ricever un favo di miele , e gli durava 
quel la foa viti, e dolcezza tre giorni . Ac- 
cade una volta a quello Monaco, che ri- 
prefe un’ altro, e fu alquanto foverchio, 
& andò a commtinicarfì lenza riconci- 
liarli col fuo fratello, e quel giorno lì di- 
ce, che fi Centi nella bocca un'amarezza 
maggiore, che di fiele, perche non have- 
va cleguito quel che comanda Grido 
nodro Redentore ; Si ergo afi'ert manne 
funeri ad alture , & ibi recer datai fui rii , 
quia fratti fune batti aliquid adverjum te , 
rtlinque ibi multai tuum ante aitare , & 
vada frinì rtccnciUau fratte tuo, & leene 
venirne offerti multai tuum . Nel che fi 
può vedere quarto dima il Signore , 
che uno fi riconcili! Cubito col luo fra- 
tello , poiché ancor , che dia al piè 
dell'altare vuole , che torni in dietro , 
e fi riconci lii con lui prima d'otferir il 
tuo facriticio. 


Sfere, f{odrio. Patte I, 


Di tre ricordi , fy avvertimenti , de' qua . 
li battiamo da valerci , quando un' al. 
tro ti bd data qualcb' ài cafone di dif. 
gufio ' Cap. XIV. 

t' . • • 

D A quel , che s'è detto , potiamo 
• raccorrc ricordi , & avvertimen- 
ti de’ quali ci ha libiamo da valere 
quando !) nodro fratelloei ha offelb , ove - 
roti hidataqualch'occafion: di dilgudo. 
Il primo è , *chehabbiamoda tenerci mol- 
to lontani dal deftderio di vendicarci. Tut- 
ti Clamo fratelli , e membri d’un medeiimo 
corpo , e netfun membro percofl'o da un' 
altro membro lì vendicò mai di quello , nè 
v’è dato mai putto tanto pazzo, che per 
ellerfì morficata la.lmgua , fi ria cavati con 
colera i denti, da quali egli ricevè il male* 
Dicafaiono, giacile s'è fatto un male, 
non fe ne faccino due . Cosi habbiamo da 
dir noi altri quand’ qno ci offende, è mio 
corpo, perdoniamogli , non gli tacciamo) 
negli delideriamo male : giàchev'é dato 
un danno , ; non ve ne dano due in quedo 
corpo della Religione: Nulli maìum prò 
malo rcddtntce r Non parlo di vendetta in 
colagrave, perchequivi nella Religione 
molto alieni tono , <Sc hanno da ellcr tutti 
da talcofa , ma parlo di cole' leggieri, quali 
pare a qualch'uno di potere deliderare, e 
fare fenza peccato grave . Dice uno , io 
non hò deliderato , che venifle male al mio 
fratello, ma certo ha vrei voluto dirgli due 
parole, die le bavelle lentite, eli fulle ac- 
corto , che fece male in quel particolare: 
Un’ altro lente gudo delle riprendo» , e 
del la penitenza , cheviendata a quello, 
con cui hà qualche durezza d'animo: Un' 
altro ha non sò che di gudo, ò di com- 
piacenza , che ad uno non da iuccedu- 
ta bene la lai cola, c che ne da mudo 
mortificato, & humiliato. Quella ven- 
detta è mala cola: «.dui non ha perdo- 
nato di tutto cuore dira con qualche 
fcrupolo quella parte dell’ oral.oue del 
Pater nofter, perdonaci Signore i nodri 
debiti , dcome noi perdoniamo a’ nodri 
debitori . Iu ceno modo quella direb- 
be più quivi fra noi a. tri, che non fareb- 
be nel mondo fra mondani dedderare 
vendetta grave de’ loro nemici: Nt di - 
cui, quemodo fedi miti , fic Joeeamci y dice 
ài Savio: Non dedderare al tuo fratello 
H j ; l'equi- 
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l’equivalente a quel ch'egli hà fatto a te , 
perche quefloè defideriodi vendicarti. 

1 1 fecondo ricordo , & a v vertimento è , 
che non folo gabbiamo da tenerci lonta- 
ni dal desiderare alcuna forte di vendetta 
dicolui, che ci hà offefi , ma habbiamo 
ancoda guardarci d’un'altra cola, che a 
gli huomini dei mondo pare lecita.. So- 
gliono dire quei del mondo : io non voglio 
male al tale, ma non mi farà mai più in 
gratia ; re ita no colà nel loro cuore una 
certa acrimonia , & avverinone a colui , 
che li bà ingiuriati , che non lo poffono più 
inghiottire, come edì dicono . Hot (e tra 
i focolari , quella è tenuta per una mala 
cofa, <$c anche alle volte dubitiamo, fe in 
rigore hanno I Soddisfatto all'obligo del pre- 
cètto, perche quello fuol eder cauli , che 
non gli parlino , e che diano qualche fcan- 
dalo. Hor quanto maggiore errore fareb- 
be, chequivi franoi altri full'e qualche 
cofa limile aquefla^ e'chercflalfe nel no- 
llro cuore qualche amaritudine, ò difgu- 
llo contra il no Uro fratello, né lo guar- 
dali! mo più come lo guardavamo prima? 
G«n )I. I. Situi beri , (y nudiuj tertiui . Quella è cola 
AdEph 4 moltoaliena da Religione: Omtùi amari. 
* *' tulio , & ira, ( 'y indignai io tollatur à vtbii , 

dice f A portolo S. Paolo. Non bà da rellare 
in voi radice , nè veltigio di amaritudi- 


ne, ò d’avvetlione : Eflote autem invitem 
Ad Eph- »• benigni, imfiritjjdei, donante! invictm , fitut 
i} Veni in Cbriflo donavi t vobii . Habbia- 
modaeder molto benigni l’uno con l’al- 
tro , molto mifericordiofi , e molto fa- 
cili nel dimenticarci le ingiurie, e quello 
habbiamo da fare molto di cuore . Sai 
quantodicuoredice San Paolo: Situi & 
Ad Cotofi- Deminuj donavi t vobii , ila (£r voi . Come 
Dio perdona a noi altri. Guardate quan- 
do di cuore Dio ci perdona quando ci 
pentiamo , e gli chiediamo perdono de’ 
noli ri peccati. Non reila in Dio fdegno 
alcuno, nè mal occhio, nè faccia (lorta 
verfo di noi , tua refliamo amici come 
prima. Cosi ci vuol bene , e ci ama Dio, 
come fe mai l’havedimo orfefo, e non ci 
rinfaccia i peccati palliti , nè fi ricorda 
più di elli : Et petraterum , (y iniquitntum 
forum jam nonretordabor ampliai , (y proji. 
Ei«h. 8 ri et in profnndum marii omnia pettata no- 
Mm. c flra . in quella maniera dunque habbia- 
nioda perdonar noi altri , & in queda 


i' 


Cap. XIV.’-’ z?6 

habbiamo da fcordarci dell’ ingiurie,, non 
han da rellare in noi altre avverfioni, nè 
mal’ occhio di idrte alcuna col nodro 
fratello, ma habbiamo da re dare , come 
fe mai egli ci travede ode lì , nè fude mai 
padàta cofa alcuna lira di noi . Se vuoi 
che Dio perdoni a te in quello modo 
perdona tu ancora cosi al 'tuo fratello, e 
fe nò , temi quel che dice Chrido nodro 
Redentore: Set & Pater meui tale flit fa- 
titi vobii fi non remif/ritit unu/quifque fra - 
tri (no do tordibui vefiris . Così fi porterà 
il mio Padre celede con voi altri, come 
voi farete portati col vollro fratello : 
Vimine , & dimittejpini tadem q tappe 
me n fura qua nienfi Jueritij , reme! ir tur vo- 
bii . Perdonate , e vi farà perdonato; 
con la mifura, con la quale mifurerete 
gli altri farete mifunti voi . 

Il terzo ricordo , & avvertimento , col 
quale fi dichiara meglio il precedente , è 
quello . Dice S. Bafilio , che ficome non 
habbiamo d’havere affettione particola- 
re ad alcuno, perchequede arriicitie par- 
ticolari fono cauta di molti inconvenien- 
ti , come diremo appred'o: cosi nè anche 
habbiamo dtuver avverinone ad huomo, 
che fu , perchequede avverfioni anche 
ellecaufano inconvenienti adai. E qual 
maggior inconveniente , che fe entrai- 
fe quivi fra di noi (il che Dio non per- 
metta ) quedo linguaggio : il tale non 
Uà bene col tale , fi dorce con lui , danno 
in rotta. Quelle fono rotture , che balla- 
no per abbattere la Religione. Percioche 
fe Chrido nodro Redentore vuole, che 
fumo conofciuti per fuoi difcepoli nell’ 
amarci l’uà l'altro, chi non farà quello, 
ma al contrario , non farà diicepolo di 
Chrido, nè buonReligiofo. Hor per ri- 
medio di quello inconveniente , ficome 
quando lènti in te qualche affettione par- 
ticolare verfo quale 'uno , hai da procu- 
rar con diligenza di icacciafla, acciò non 
getti radice nel tuo cuore ; nè fi impadro- 
nifeadi elfo: e particolarmente avverti- 
fcanoi madlri della vita fpirituale, che 
bifogna allora haver molta cura , che 
nonefeaa luce quella volontà, & affèt- 
tione partico’are , nè fi dimodri nelle 
opere, nè polla alcunoconofcerla, nè ac- 
corgetene : perche quedo è quel, che 
fuol fcanda lizzare, & offèndere grande- 

men- 


Digitize 


Man. il 
li- 


Lue- 1 . ir* 


Bifi[.fcr*4. 
de inft. 

Mor.C.lg • 


Io: il jf. 


diiv-Coog 



2?7 Mezzi per confervar la carità. 238 


mente) così anco quando fentirai in te 
qualche avverfione , ò difgufto contra 
qualcb' uno , bai da pnkurar di icacciarla 
fubito , ufando in Ciò ogni diligenza, acciò 
non faccia ptefa , nè getti radici nel tuo 
cuore . E particolarmente hai da procu- 
rale, che in niun modo li polTa lcorgere 
nelle tue anioni , che hai quella avveriio- 
ne,ò tentatione.perchequeftoèquel ,che 
puòcaufar grand' offenfione , e molti in- 
convenienti. E non foto hai da procu- 
rare , che non pofTinoaltri lcorgere quella 
còla, ma che non fé ne polla avvedere 
quel mede fimo con chi l'hai. S’intenderà 
quello aliai bene con 1'idedo efempio , 
nel quale damo. Sicome vilòno alcuni i 
quali procurano , che dell affettione par- 
ticolare, che portano a qualche perfona, 
altri non s’accorgano, per evitar ladre- 
ria, e lo Mandalo, che in ciò potrebbero 
dare, nondimeno alla medefima perfona , 
alla quale portano l’afFettione , la lignifi- 
cano in molte cofe , quando chiaramen- 
te, quandodiflìmulatamcnte, laqualco- 
faèmoItamala,e^rniciofa. Cosi aqeo vi 
fono alcuni, i quali fe bene li guardano 
dalfareaccorgerealtri, che (tanno riferi- 
tici col Tuo fratello, per evitar la uccia, 
elofcandalo, che con ciò potrebbero da- 
re: nondimeno alla medefima perfona , che 
li hà offerì lo dimodrano nel fembiante, e 
nel trattare, e ritirandoli da e(Ta, non trat- 
tando come prima , e modrandofi con 
quella Teveri, Se intronati nelle occafioni , 
chelifpirgono, & a belio dudio voglio- 
no , che quella perfona conofca , che 
danno ritentiti per quel ch’ella fece, e 
quella ancora è molto mala cofa , perche 
è una fpecie di veudetu , che fanno nel 
loro fratello. Da tutte quede cofe dob- 
biamo adenerci grandemente . 

A qued' effetto , ficome quando hab- 
biamoqualche tenutione , i Santi confi- 
gliano, cbepertifpettodel pericolo dia- 
mo pur avvertiti , e con maggior vigi- 
lanza , accioche la tentatone non ci tiri 
dietro a sè, e ci facci far qua Ithe cofa con- 
forme ad efTan. Cosi anco quando fentirai 
in te qualche avverdone, e qualche dif- 
gudodi qualch' uno hai da dare più av- 
vertito, edaefTer più circofpetto , acciò 
queliaavverfione , e difgudo non ti tiri 
dietro a sè, e ti taccia fcappare di. bocca 


qualche parola , ò attione , che dimodri 
il rifentimento , eletentationi, che hai, 
e di occalione d'otfen&one al tuo fratel- 
lo , anzi allora hai da sforzarti più di far- 
gli benefici! , pregando Dio per lui: di- 
cendo bene di lui , Se aiutandolo in quel , 
che occorrerà , conforme a I cordiglio deli' 
Evangelio, & a quel , che dice l'ApodoIo • . 

S. Paolo , che col far b’ene s’hà da vince- 
re, efuperari! male : Noli vinci d malo , Man. 5 4; 

fed vince in tono molano i hoc tnim facicm . Al1 Rom. 

J l • • r * li* lo. de 

carbone: tgmj congeres fuper capar e/n: 0 u . ■ 

Quello farà radunare carboni accefi d’a- 
more , e di carità lopra il capo dei tuo 
fratello. 

Racconta Tomafo de Kecnpù d’tm xKSn. <u 
Sacerdote fervo di Dio, e*fuo compagno K «api! in 
nell’ ideilo monaderio, «he andando ad Bmail 
un’altro Convento per certo negotio , ùp. 7. 
trovò per flrada un fecolare , col quale 
andò parlando familiarmente , e vennero 
a trattar cofe di Dio , e fra qiiedi ra- 
gionamenti ii fecolare ufcl a dirgli , che 
gli voleva palefare una cofa in altro tem- 
po avvenutagli , e fù, cheefl'endogli du- , 
rato lungo tempo , che quando udiva la 
Meda, non poteva mai vedere il Santif- 
fimo Sagramento nelle mani del Sacer- 
dote, ecredendofi , che quello avveniflè 
perche dava affai difcoflo , e che per la 
debolezza della fua villa non arrivava 
a poterlo vedere , s’accoflòall' Altare, Se 
ai Sacerdote, che celebrava , che con tut- 
to ciò non vide più che tanto , e che 
queda cofa gli durò più d’un’ anno . E 
trovandoli perpleffo , e confufo per non 
faperne fa cauta , dice , che ritornato in sè 
fi deliberò di communicar la cofa in con- 
fedione con un buon Sacerdote , il quale 
doppo haverio eiaminato con pruden- 
za, trovò, 'che dava io nemicitia con un 
luo profilino, per certa ingiuria, che da 
edb haveva ricevuta , al quale per ninna 
cofa del mondo haveva egli voluto per- 
donare , e confiderando il buon Confef- 
fore la malitia, e durezza del cuore di 
codui, parte con riprenderlo, parte con 
efortarlo , gli fece conofeere il gran peri- 
colo in che (lava , e che fe non perdona- 
va di cuore l’ingiurie , era vanità penfar 
di riceverei! perdono de’ fuoi peccati , e 
che queda era data la caufa , per la quale 
non haveva potuto vedere il Santillirnt» 
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Sagramento Udito quedo , compunto 
nei Tuo cuore , & ubbidendosi confmlio 
del buon Conie flore , perdonò ai fuo ne- 
mico ; e finita la fuaconfeflìooe, e rice- 
vuta la penitenza , e l'artoluzione , entrò 
in Chiefa , udì la Meda , vide fenza dif- 
ficoltà alcuna il Sautillitno Sacramento. 
Et in rendimento di gratie non d {aliava 
di benedir il Signóre peri quello benefi- 
cio, c pergli altri, che maravigliolàmen- 
teegli opera con le lue creature. 

Di £Ìudiciì toner arii , e fi ditti, ir* in ite 
ctnfifit la malitia , e grandina 
di effi.Cap.XV. 

T U aertem quidjudnas fratremtuum ? 
aut tu quare [pernii fratrem ttturn l 

E tu ( dice l' Apoftolo San Paolo ) 
come ardilci di giudicare il Tuo fratel- 
lo , e deprezzarlo nel cuore tuo ? Fra l'al- 
tre tentationi con le quali il Demonio, 
nemico del noiìro bene, ci fuol far guer- 
ra , una è molto principale , eh" è il por- 
tarci alla mente giudicii, e fofpetticon- 
tra i nodri fratelli, acciò levando viada 
noi la buona opinione , che di efli hab- 
biamo, ne levi infìeme l'amore, e la cari- 
tà, ò almeno ci facci raffreddare in ella. 
Per la medefima ragione habblamo noi 
altri da procurar di refiflere con molta 
diligenza a quella tentatione, tenendola 
per molto grave , poiché tocca un tallo 
tanto principale , quanto è la carità . Coti 
ce navvertifee Sant'Agulìino : Pra omnia 
bus cautnda tjl.fujpicio , qua e fi amie ili* 
venenum . Se ti vuoi confervar in amore, 
e carità co' tuoi fratelli, prima degni al- 
tra colà bilogna , che ti guardi moltoda’ 
giudicii , e da' lofpetti ; perche quelli fono 
il veleno dellacarita. E S. Bonaventura 
dice : Occulta peflis , ftd pravi/fima , qua 
Veum fugai , & frattrnam lacerai ebani a. 
trm. Pelle occulta, efegreta, mapravif- 
fima, la qual lcaccia lontano da se Dio, e 
diflruggc la carità de' fratelli . 

La malitia,- e gravezza di qneflovitio 
condite nell' infamar una perlona il fuo 
profilino consè fleflà , difpreggiandolo r , e 
filmandolo manco , e dandogli baffo , e 
diahonorato luogo nel fuo cuore per in- 
dica leggieri , Se aciòfarenonballevolh 
nel che là torto, & ingiuriasi fuo fratel- 
lo ; c tanto farà maggiore la colpa in que- 


flo : quanto lacofa, della quale uno giu- 
dica il fuo fratello, farà più grave, e gl' 
indica meno fufficienti . Si potrà ben 
comprendere la gravezza di quella col- 
pa d'un'altra limile- Se tu lacerali') la fa- 
ma del tuo fratello appiedo d'un'altra 
facendo , che quel tale perde lì e il buon 
concerto, e la buona opinione , chehavef- 
fe diluì, infamandolo : ben fi vede, che fa- 
rebbe grave peccato. Hor quello mede- 
fimo torto , Se ingiuria gli fai col torgli 
lenza caufa , e lenza ballanti indiai il 
buon concetto , c la buona opinione , che 
bavevi tu di lui ; perciocbe tanto liima il 
tuo. fratello federe in buona riputatione 
appreflo di te , quanto federe nella me» 
defilila appreflo qpelf altro. Et in fatto 
proprio conolcerà .bene ciaficuno quan- 
to tprto, & ingiuria fà in quello al fuo 
profilino . Non t'aggravarelli tu , che 
uno ti teoede per tale lenza ebe n fa- 
velli data caula badante ) hor così vieti 
aggravato da te quell' altro col giurar- 
lo tu per tale . Mifuraloper te* che que- 
lla è la milura della caritàacol noftro 
prodimo, e della giuditia ancora. E'da 
avvertir quivi, che leder tentato di giu- 
dicii è una cola, e leder vinto dalle ten- 
tationi di efli è un'altra . Sicome damo 
loliti dire ndi'altrc tentationi , chel'ba- 
ver tentationi dishonede è una cola, Se 
un' altra è l'ellcr vinto , Se il conientire in 
elle E diciamo , che uon Uà il male nella 
prima , ma nella feconda colà . Così quivi 
non dà il male neli'cdòr uno moleltaco 
da penlieri di giudicii , le ben farebbe me- 
glio, che ha vedimo tanta carità , & amo- 
re verl’o i nollri fratelli, tal concetto di 
erti, e tanta cognitione de’ nodri proprii 
difetti, che non li movede in noi il pen- 
derò de.' difetti altrui. Ma finalmente , 
come dice S. Bernardo : Nonmcetfenfus , 
ubi rum ift conjenfui Non dà la colpa nel 
fendo , ma nel conlenfo : e nell' efser vinto 
daila tentatione . Et allora d dice uno 
elì’er vinto dalla tentatione de' giudi- 
ci! , quandtf deliberatamente accontenta 
in elli : a per mezzo di quelli perde la 
buona opinione, & il buon concetto, che 
haveva del luo fratello : e non lo'flima, 
condurne alle parole fopra citate dell* 
A polloio S. Paolo . Et in tal calo , quando 
fi coniefla non ha da dire, che gii fono 

venuti 


Beni, de 
inicrio>i 
domo c. ig 


by Go 


Digitized 



Lue. 6* Ì7* 


Ant-delei- 
Domìni in 
moine ^ip- 


Rom. 14 4 


24J De’giudicii temerarii. 242 

venuti nella niente giudici) contra il fra- a lui , non ufurpar la giurifdittione di Dio . 
cello» nu che hi comentito inerti , e ch'ù Itaque «olite ante tempuj indicar! quoaduf- i.Qor.4 > 
flato vinto dalla tentatione. Et avverti- qne vernar Domina ) , qui & illuminabit abf. 
icono quivi i Teologi, che la perlona fi condita tenebrarum , é* manififiabit confi . 
deve grandemente guardare di dare ad lia cordium , <£r lune laus erit unicuiqueà' 
un’altro il giudicio, ò fofpetto cattivo, Veo . Quella è la ragione , che adduce 
che gli è venuto in mente del fuo prolfi- l’Apofiolo San Paolo , del non dover noi 
ino, acciò non fia caufa , che l'altro venga giudicare, perche fono cofe incerte , Se 
ad haver il medefimo giudicio , efofpet- occulte, die appartengono al giudicio di 
to : ò a confermarli in quello, che forfè Dio , e cosi colui , che s'intromette in 
gli era già venuto prima nella mente ; giudicar quelle cofe ufurpa la giurifdit- 
perche è Unto cattiva la noftra inclina- tione, & il giudicio di Dio. 
tione , che più facilmente crediamo il Nelle vite de’ Padri fi racconta d'uno f q ,i,i,p a . 
nule dell’altro, che il bene . Et anco di quei Monaci, che con alcuni indiai, «min. 
avvertirono, che nel confdfarfi non de- che vide, ò udì, giudicò ma'ed'un’altro 
ve uno dichiarar la pedona , contra la Monaco, e fubito lenti una voce del Cie- • 
quale hà bavuto in mente ilgiudicio : co- Jo , che gli diffe , gli huomini fi fono ribel- . 
me nò anche la petfona. dalla qualsfia lati, ÒC hanno ufurpato il mio giudicio, e 
ofTefoper la tale ,ò tal cola, che lece, ac- fi fono ingeriti nella giurifdittione al- 
do non venga con quello a generar nel trui. E fe diciamo quello, e lo dicono! 
Confettare qualche cattivo fofpetto , ò Santi anco delle cole , che hanno qual- 
mal concetto. La circofpettione , e la cu- che apparenza di male; che farà di colo- 
ra, che i Dottori ,Sc i Santi vogliono , che ro, che anco le cole per sé (lelfe buone in- 
habbiamo dell'honore, e buona opinione terpretano male, giudicando, che fifac- 
del noflro prolfimo è tanto grande, e tu ciano con mala intentione, e per rilpctti 
vuoi con certi leggieri giudicai levargli il humani } Quello è più propriamente ' 
buon concetto, e riputatione, in che era ufurpar la giurifdittiooe , e giudicio di 
teco; Se in che per naturai ragione, è di- Dio, poiché anco- dentro i cuori de gli 
ritto di elfer con tutti, mentre le tue at- huomini vogliono entrare, e giudicar le 
tioni non fanno (ufficiente tellimonianza intentioni, Se i penderà occulti, ilcheè 
del contrario- Oltre l'ingiuria, & il torto, proprio di Dio : Falli eftìt judices cogita- j ic . lt ^ 
che in quello fi là al proliimo , contiene in tionum iniquarum 1 dice l’Àpoltolo San 
sé queflo vitto un'altra malitia* & ingiù- Giacomo. Et il Savio dice, che fi vogliono 
ria grave contra Dio, ch'èufurparlagiu- ■ far indovini, giudicando quel , che non 
rifditione, & il giudicio, ch'é propriodi fanno, nè pollono fa per e : Infimiiitudinem p r0y<1) , 7> 
elio Dio contra quel , che dice Chriffo aridi , & conjeclorit óftmiat quod ignorar * 

noflro Redentore , come fi legge nell’ 

Evangelio: Solite judicare , & non judie a- Dille 'tanfi , e radici, dalle quali procedono 

bimini y nolitt condannare , & noncondem - i giudee ii temerarii , e de' loro rime - 

nabimini . Saot’Agoffinodice ,cheilSigno- dii, Cap. XVI, 

1 re prohibifee quivi i giudici! temerai ii, i 

quali fono, giudicar l'intentionedelcuo- TT* A prima radice , dalla quale fo- 
ie ,ò altre cofe incerte, &occulte, per- I gitano nafeere i giudici! temera- 

che Dio riferbò a sèlacognitionedique- E i rii, èquella, ch’è anco radice di 

Ila caufa, e cosi comanda, che noi non tutti i mali, e peccati, cioè la fuperbia : 
c'ingeriamo in elià . L’ApolloloSan Paolo ma particolarmente è radice dì quello. S. - (n 
dichiara quella cola più in particolare , Bonaventura nota quivi una cofa degna cimilo ». 
..fcrivendo a' Romani -.Tuquitet ,quijudi- di conlideratione , e dice, clic le perfine, marine, io» 
eai aheniim fcrvum ? Domino fuo fiat , aut che fi tengono per fpirituali , lògliono 
tadit. Chi tei tu, che ardifei di giudicar ellèr più tentate in quella cofa del giu- 
jl fervo altrui) il giudicar èattodilupe- dicare, e di qualificar nitri : ondepare, 
riore, quell'huomononètuofuddito, Irà che vogliano mettere in efccutione quel 
padrone, che il Signore ; lafcialo giudicar che l'Apoftolo San Paolo dille in altro 
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fen(o : spirituali! autori judicat omnia 
par a coflorodivederinsèdonidiDio , e 
dovendo edere con ciò più humili , fi pa- 
voneggiano con erti , e penfandoft d’efier 
qualche cofa , Se in comparatone loro 
fanno poco conto de gli altri , quando li 
veggono andar meno ritirati , ò più occu- 
pa ti , e difl ratti in cofe efteriori , e quindi 
viene in cfli un certo {pirico riformativo 
di vite altrui, dinienticandofi di sè mede- 
fimi. Dicono i Santi , che la femplicitàé 
figliuola dell’humiltà, perche il vero hu- 
mile tiene gli occhi aperti folo per veder 
i difetti , c- mancamenti proprii , li tiene 
ferrati per non veder quelli de’ luoi prof- 
fimi, c trova Tempre tanto che guardar in 
sè) e tanta mate ria da piangere, che non 
fe gli alzano gli occhi, nè il penfiero ai 
difetti , e mancamenti altrui • Onde fe 
uno fufle vero buraile , farebbe molto 
lontano da quelli giudicii. E così i Santi 
danno per molto importante rimedio 
tanto contra quello vitio , quanto contro 
molt' altre cofe, che tenghiamo gli occhi 
aperti folamente per veder i ditetti no- 
llri : Ut feiam quid itfit miti . E ferrati per 
non veder i difetti de’ noftri profTìmi , ac- 
ciò non fumo come gli hipocriti , che 
nell’Evangelio leggiamo, che Chrifto ri- 
prendeva , i quali facevano tutt’ il rover- 
feio : §*id autem vidti feflucam in ocula 
fiat rii tui , t rabtm in or u!o tuo non vide! ? 

Ptfrciochc il tener Tempre gli occhi volti 
a i noftri proprii difetti reca feco grandi 
beni ,& utilità , reca humiltà , e confufio- 
ne, reca timor di Dio, e raccoglimento 
di cuore, reca gran pace, e quiete : ma 
l’andar guardando i difetti altrui réca 
feco grandi mali , & inconvenienti ; come 
fono fuperbia , giudicii temerarii , fdegno 
contra il fratello, e vilipendio di elfo, in- 
quietudini di cofcienza, zeli indifereti, 
Se altre cofe , che turbano il cuore . E fe 
talvolta vedrai qualche difetto nel tuo 
proflimo, fu dicono i Santi , per cavarne 
frutto. San Bonaventura integra un buon 
modo da far quello , dicendo : quando ve- 
drai nel tuo frate Ilo qualche cofa, cheti 
difpiaccia, prima di giudicarlo entra con 
gli occhi della mente dentro di te (ledo , e 
guarda, fe è in te qualche cofa degna di 
riprenfione, e feviè, ritorci la Temenza 
contra re dello, e condannati in quella 


cofa , nella quale volevicondinnar l’altro , 
e dici col Profeta : Bgafum, qui peccavi s 
effl iniqui rf i . Io fon lo federato , perverfo 
che non merito di bacciar la terra , che 
l’altro calca, & hò ardire di giudicarlo? 
che hà che fare quel eh’ io veggo nel mio 
fratello, con -quel ch’io sò di me Hello? 
San Bernardo infegna un'altro modo 
molto buono, che potiamo ufare in que- 
llo. Cùm vidn altqutd , f nodt'dti difplict*\ 
vidt fi hoc tfi in tt èf ab) onde . Se vedrai in 
un’altro qualche cofa , che ti difpiaccia, 
rivolgi fubito gli occhi a temedefimo, e 
guarda fe quella cofa cinte, e troncala 
via. Si virò Vldti altquid , quod libi placet , 
vidi fi boa flint! , & tini , i)fi non eft , af- 
fami . E quando vedi nel tuo fratello 
qualche cofa, che ti piace , rivolgi Umil- 
mente gli occhi a te dello, • guarda, fe 
quella è in te , Se eflendovi procura di 
confervarla : non elfendovi , procura d’ac- 
quiftarla. In quella maniera da ogni cola 
caveremo frutto , & utilità . . 

Sin Toraafo mette in campo altre ra- 
dici di quelli giudicii • Dice egli, ebefo- 
gliono procedere alle volte dall’haver 
uno il cuore pieno di matita, onde giu- 
dica gli altri fecondo quel che hà fatto; 
ò farebbe lui, conforme a quel che dice il 
Savio I Seri & in via fluitai amb ulani , cim 
ipft infipitni fit , ottimi. fluita a filmai , che 
in buona lingua volgareèquel chediceil 
proverbio^ penfa il ladrone, che tutti fta- 
no della Tua conditone. Sicome quando 
uno guarda per mezzo d’un vetro turchi- 
no, ogni cofa gli pare turchina, efeper 
mezzo d’un vetro rodò gli pare rolla , e 
cosi ali* huomo cattivo , & all’ imperfetto 
ogni cofa par cattiva, e tutte lecofe in- 
terpreta male, perche le guarda per mez- 
zo d un vetro di quella qualità medefi- 
ma : Perche egli fa le cole in quel la ma- 
niera , e per quei fini , e rifpetti , penfa che 
cosi la fanno gli altri. Quadra beneaco- 
(loro quel che dice S. Paolo : in quo tnim 
judicat alt tram , te ipfum tondi mnai , tadem 
enim agii , qua judicat. Condanni te fteffo 
con roteili giudicii, poiché tu fai quello 
che giudichi . Colui , che è bnono , e vir- 
tuolo Tempre interpreta lecofe fecondo il 
fenfo migliore, ancor che vi fiano alcuni 
giudicii , che fanno la cofa dubbiofa , e l’in. 
terprctarle al peggio non è buon legno. 
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I>„ rot . Dice San Doroteo, che ficome l'huomo , 
doA. 1 1. . che hà buona compì ditone t e buon fio- 
maco , converte anco il cibo cattivo in 
buona iodanza , e per il contrario , quello 
che hà cattiva completitene , e cattivo 
flomaco converte il cibo buono in catti- 
vo humore, coti avviene anco in quello, 
chacoiui, che hà un’ anima buona, & at- 
tende alla virtù , converte ogni cola in 
bene, interpreta ogni cola in buon fenfo, 
ma chi non attende alle virtù , convette 
ogni colà in cattivo humore , interpre- 
tandole tutte finidramente. 

Aggiungono di più i Santi, che ancora 
quando quel , che li vede fuflie chiaramen- 
te cola cattiva ( con tutto che non lìa 
peccato giudicar per colà cattiva quella, 
che al certoè tale) conviene, che udirne- 
Uri la virtù, e perlettioned’una pedona , 
nel procurar d'ifcufare il lira proflimo 
quanto fra polli bile. Dice Sanbernardo: 
Bcr-fer ao. Exiuja ieuentienem fi epui neri pelei : pula 
lue Cani. igHorentiam , pura fubrepiionew , futa ca. 

firn - Se non puoi lcufar l’attione , feufa 
J’intentione , penfa che fu qualche in- 
conftderatione , & ignoranza , penfa che 
debba edcTe qualche dimenticanza natu- 
rale, p.nfa che fù qualche lubito, e pri- 
mo moto. Se amadimo il proliimo come 
noi (ledi, e lo riiguardadimo come un' al- 
tro io , poiché : Amicai e fi alter eg> , non vi 
mancheriauo modi , nè maniere da non 
farlo. O come Sa l'huomo lcufar bene sè 
dello, come ft sa difendere, come dimi- 
nuire, & alleggerire le colpe proprie . Co- 
si tariamo col nodro proflimo, fe ramai- 
fimo come noi medefimi. £ quando Ter- 
rore è tanto evidente, ecolpevole, che 
• non ammette feufa, dice Sanbernardo, 
penlà , che fra dato molto grave, evehee- 
mente Toccatone, e la temanone , che il 
fratello hèbbe; e di dentroelei tuo cuore : 
fe quella tcntatione havedè combattuto 
me con tanta forza, quanta è data quel- 
la, con che ha combattuto lui, &il De- 
monio tentatore - bavelle havuta tanta 
-pecetta per tentar me, quanta n’hà havu- 
ta per tentar quello , che farebbe (lato di 
J ìk i. c « me ? Leggiamo del nodro beato Padre 
vita p n. Ignatio, che quando faccione era tanto 
evidentemente cattiva, che nonamroet- 
. teva feufa , ni v’era altro fcarnpo , fo- 
fpcndeva il fuo giudicio , c s’attaccava 


alla Scrittura dicendo: Nelite ante ter». , r . 
pm j tifiti are • Non vogliate giudicar avan- 
ti tempo, a quell’ altro detto del Signo- 
re a Samuele, Colo Dio è quello, cheiif- ,**'-.*’ 
guarda i cuori ; e quell' alerò di San Pao- 
lo, alla preferirà del Signore ogn’ uno di 
in piedi , ò per terra . 

U n’ altra radice di quedo , e molto pria- . _ 
cìpale mette il roedefimo San Tomaio , e n ti faprT!' 
dice, che molte volte fogliono procedere 
i giudicii dall’haver uno qualche avver- 
fione, qualche invidia , ò qualche emù- 
latrane con la perfona , che egli giudica; 

.porche quedo lo fa grandemente incli- 
nare a parergli male delle cole di quella , 

& ad interpretarle al peggio, per leggieri 
che frano gl’ indicii : Quia unufuu'ifque fa- • Co « 
dii ter credit <)ucd appetii : Perche facilmen- 
te l'huomo crede quello, che defidcra . 

Qyedo fi vede bene dal contrario, per- 
che quando uno porta grande amore ad 
un'altro fubito gli par bene di tutte le 
colè di quello, & è lontano da interpre- 
tarle male , ancorché non dano quali z 
lui pajono, che anzi le feufa, &alicgge- 
rifee : C barilai non terital malum . L’illef Pro vio io. 
fo difetto , ò mancamento , e grilletti 
indicii , ' quanto differente apparenza han- 
no odia perfona, che ami , & in quel- 
la, con la quale hai qualche avverfione ? 

Ogni giorno proviamo con efperienza , 
che le colè di quella petfona ti danno nel 
tufo, e quell' altra fata fori! più, e peg- 
gio , e non t'offende , e ne fai palfaggio . 

Luna, e l'altra cofa ditte molto bene il 
Savio : Odium fufeitat rixai , Éf uni ve’ fa 
delitla eperii cbaritai . L'odio eccita rif- 
fe , ma per il contrarlo, la carità cuopre 
ogni cofa, eia, che non appari Icario i di- 
fetti, & i mancamenti . E così i! giudica- 
ve è mancamento d'amore . Quivi auco 
procede, che ancora quel, che nonèdi- 
fetto, nè mancamento del nodro fratel- 
lo , ci dà molte volte nel nafo , i Tuoi ge- 
tti, i Tuoi «agionamenti , il fuo modo in 
procedere, e tal volta ance quel, che è 
virtù. Dalchefegue, che ficome la fc tri- 
plicità ajuta grandemente a conferva» 
la carità frà le perfone , così anche la ca- 
rità a)uta molto ad haver la femplieità . 

Quefte due virtù fi danno la mano, come 
buone forelle. • 

Ci ajuterà anche grandemente in 

que- 
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quello il conGderare attentamente l'adu- 
tia , e malitia del Demonio, il quale ci 
a .vuol levar dall'animo il buon concetto, 
e confeguentemente dal cuore l’amore 
de’noftri fratelli per certe cofelle , che 
alcune volte non fono mancamenti, efe 
pur fono, fono tanto leggieri , che gli 
huoroini non polTono dar fenza di efli ; 
percioche in qucfla vita nonvièhuomo, 
che non habbia difetti, e non faccia ma n- 
i. Jo: x. S. camenti, & anche peccati veniali: Si di. 

xer intuì , qucnnvn piccatimi non babemui , 
ipfi r.d fi li uc mini , & virila/ in ncbis non 
efl , dice l'Apodolo, & Evangelica San 
Giovanni nei la fua Epiflola Canonica : 
Se diremo, che non habbiamo alcun pec- 
* ' • cato, c'inganniamo, e non diciamo la ve- 
rità . Et il Savio dice: S optiti enimcadit 
Pro«.i4.ia . 11 giudo caderà fette volto (vuol 
dire molte voite ) e non lalcierà per quedo 
di efler giudo. Per una cola dunque, per 
la quale uno non lafcia d’ed'or giudo, nè 
perde punto della gratia di Dio , non 
è ragionevole, che perda (pn te, percio- 
che il vero amore di carità non Uà attac- 
cato con fpille , nè è fondato fopra dee- 
chi , come l'amicitie del mondo, che fi per- 
dono per qual li voglia frafeheria , e foto 
per non cderfi fatto un complimentocon 
l’amico . L'amor di carità dà fondato in 
Dio , il quale non può mancare . Imitiamo 
dunque quelle vifcerc, e quella naturai 
conditione di Dio, il quale non laftia di, 
volerci bene , e damarci benché diamo 
tanto pieni di difetti, & imperfettioni di 
peccati veniali , nè ci fmipuifee perciò un 
punto il fuo amore. Iddio fopporta a me 
tanti mancamenti, & imperfettioni ,&io 
non pollo lopporta r un picciolo manca- 
mentode! mio fratello, mafubito, quello 
mi dà nel oafo, e mi cauta fai lidio, Se io 
redo rammaricato, e difgudato con lui; 
dimodri in quedo, il tuo amore non ef- 
fer amor puro di «riti , e per Dio , perche 
fe lui'.- tale, quella cola eh» non fà (de- 
gnar Dio : non farebb:- 1 degnar , c difgudar 
. te: quel che non fà (legnar linoliro Pa- 

drone , e Signore non conviene , che tàccia 
1 degna re i Cuoi fervi: colui è figliuolo di 
Dio, e molto amato da elio: horfeDio 
l’ama, e dima, è ben ragione, che l'ami, 
, e dimi tu ancora: Qbarijjiwi /ifit Deludi. 

■ *" ’* iexit noi , & no) d frimai alter ut rum diligere . 
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S'aggiunge a quedo Una dottrina di San Greil-i*. 
Gregorio, la qual anco è commune de i Mor c-ir. 
Santi, che alcune volte Dio Signor nollro 
a quel li , a’qualìdà donigrandi , nega altri Ut |. lib. 
minori, e li lafcia con a'cunimancamen- <Ua1, *• **• 
ti , Se imperfettioni per alta , e fegreta fua 
dilpenlàtione, e previdenza , acciò veden- 
do , che di lìderano, e procurano ili lavar 
via un difetto, Se una cattiva conditione , 
che hanno, e che- non vengono mai a hi 
ne, ma che, con tuttoché tante volte ne 
faccino proponimento , ad ogni modo 
commettono i meditimi mancamenti , 
(lianolèmpre humili, e confufi, e cono- 
fcàno , che molto meno farebbono da si 
dedi potenti per le cole maggiori , poiché 
non fono potenti per le minori. Di ma- 
niera , che può uno da un cinto havet 
molta virtù , e molta perfettione, & elfer 
Tanto, e dall’altro haver ancora alcuni di- 
fetti , Se imperfettioni falciategli da Dio 
per fuo efercitio , Se a 6ne , che lì confervi ’ 
con bumiltà ne i doni, che ha. Da qui 
dunque habbiamo da cavare al propolito 
nodro , che non dobbiamo giudicare , nè 
(cancellar la buona opinione d'aldino 
per edere in lui alcuni diquedidifetti , ò 
imperfettioni, e che tu non ti devi dimar - 
nè preferir per parerti , che non fiano in 
te dilètti tali. Ricordati di quedo, che di- 
ce San Gregorio, che quello con quella 
cola può edèr perfetto , e tu fenza ella 
puoi edere imperfetto , Se in quella ma- 
niera' conferverai in te da un canto l'hu- 
miltà, e dall'altro il buon concetto', e 
l'amor del tuo fratello, e non lo giudi- 
cherai, nè difpreggerai per quella cofa. 

Si conferma con alcuni c [empii quii che iì 
detto. Cap. XVI I. 

N E He vite de' Padri fi racconta dell' 

Abbate Ilaac', che venendo egli Io viti» 
un giornodallafolitudine , nella PlI "“ n • 
quale viveva ad una congregatone di 
Monaci, giudicò male d'uno, tenendolo 
per degno di pena , perche vide in edò 
alcuni indicii di poca virtù , "ritornandole-- 
ne poi verlo la fua cella, trovò sù la por- 
ta di efla un' Angelo in piedi, il quale gl* 
impediva l'entrare , di che dimandandogli 
il Santo A bbate la caufa , ritpolè l’Angelo , 
che ii Signore l’haveva mandato per dir- 
gli ove voleva , ò comandava, che gettalfe 
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quel Monico, ch’egli già havea g'uidica- 
to , e condannato : & allora l'Abbate cono- 
fcendo la Tua colpa , dimandò perdono 
al Signore, e l’Angelo gli dilFe , che il Si- 
gnore gli perdonava per allora , ma che 
per l'avvenire fi guardalìe bene di farfi 
giudice, e di tar temenza cootra alcuno 
avanti, che il Signore , ilqualeeragiudi- 
ce univerfale, lo giudica (Fé. 

Narra San Gregorio di Caflio Velcovo 
Gret-I'b.f fjarni gran lervòdi Dio, cheeranatu- 
ralmentc molto rubicondo, & aceefo di 
faccia. E che vedendolo Totila Rè de’Go- 
ti giudicò, che queUa cofa procedette dal 
bere affai ; Mail Signore hebbe cura di pi- 
gliar fubito la diffefa dell'honor del iuo 
fervo, permettendo, che il demonio eu- 
fralie repentinamente in un fuo lèrvito- 
r'e , che portava il fuo flocco , e che lo tor - 1 
mentafle allaprefcnzadel Rè , e di tutto 
l’efercito ; condulfero perciò . l’indemo- 
niato al Tanto huomo , il quale facendo 
fopra di lui oratione , & il fegno della 
Croce lo liberò fubito dal demonio, per 
il quale fucceflb il Rè mutò il fuo giudi- 
ciò, e da li avanti fece dilui gran flima . 

Si narra anco nelle vite de’ Padri, che 
PamHo'. 1 " ferlno due Monaci molto Santi, e mol- 
to buoni fratei li , a' quali il Signore haveva 
fatta quella gratia , che ciafcun di loro ve- 
deva nel l' altro la divina grazia , che in ef- 
fo habita va , e per mezzo di qualche legno 
vifibile, che ivi n<y fpccifica qual fulle. 
Uno di eflr un Venerdì mattina a buon’ 
bora fuori della cella vide un Monaco, 
che mangiava , e fubito viflolo , lenza eli- 
minar la neceflità , òcaufa, che il Mona- 
co dovea havere di mangiar tanto di buon’ 
hora , gli diffe , come mangi tu a quell’ 
hora, «(fendo hoggi Venerdì? parendo- 
gli quella cofa errore nell'altro. Quando 
poi ritornò alla cella s'attriflò grande- 
mente il Monacofuocompagno, che non 
vide in elio il folito legno della gratia di 
Dio, e difle: fratello, che cola hai fat- 
to dopò eller ulci to fuori? al che rifpole, 
ch'egli non fapeva d'haver fatto mal al- 
cuno, & allora il compagno glircplicò, 
hai tu forfi detta qualche parola otiofa ? 
con che egli fubito fi ricordò ei quel , che 
havea dettò, e' giudicato dell’altro Mo- 
naco , gli raccontò ciò , die era pa flato , & 
ambidue digiunarono due iettimaDe in 


penitenza di quella colpa, le quali pai- 
fate vide il folito fegno . , 

Nelle Croniche di San Francefco fi ri- 
ferifce una manvigl fola vifione , che mo- -' pi « c 9. 
Arò il Signore a Fra Leone, unodeicom- M ! n . trlt- 
pagni di San Francefco. Vedeva egli un fert criam 
gran numero di Frati Minori in procef- 
fione molto rifplendenti , e belli, fra i qua- 
li ne vide uopiùgloriofo; dalli cui occhi 
t>fcivano raggi più rifplendenti , che quei 
del Sole, i quali erano tanto chiari, e bel- 
li , che non lo poteva rimirar in faccia . E 
dimandando il Santo Frate Leone , chi * 
filile quei Frate con quegli occhi tanto 
chiari , e rifplendenti ; gli tù rilpolìo ,che 
era Fra Bernardo di Quintavaile , primo 
compagnodi San Francefco , e chelacau- 
fa di quella tanta luce, Splendore, c'ha- 
veva negli occhi era, perche Tempre giu- 
dicava fecondo il fenfo migliore ciò, che 
vedeva negli altri, e riputava tutti miglio- 
ri di sè . Quando vedeva i poveri , & i rap- 
pezzati diceva a sè fteffo, quelli oflèrva- 
no meglio la povertà , che non fai tu , e li 
giudicava, come fe volontariamente ha- 
veflèro promeffa , e defiderata quella po- 
vertà . E quando vedeva i ricchi , e ben ve- 
fliti, diceva con molta compuntone , tor- 
li cofloro portano ciliciifotto, efegreta- 
mente cafligano la lor carne , ma eflerior- 
mente fi vedono cosi , per fuggir la vana- 
gloria, onde può edere , che fiano miglio- 
ri di te. E che per quella femplicitàde 
gli occhi gli dava il Signore quella gloria 
particolare in elli . Quello dobbiamo noi 
altri imitare . San Doroteo dice , quando Dotar, 
tu entri nella cella d’un' altro, e vedi ogni »*• 
cofa feompofla , ò che quel fratello vi 
lciocco, di dentro del tuo cuore, ò feli- 
ce , e beato fratello, che ftà tutto afforto 
in D if> , c cosi non guarda a quelle cole , e 
quando lo vedrai molto compollo, e taf- . 
Tettato, di, cosi tiene egli l’anima fua. . * 

Nelle medefime Croniche fi legge, che c . 
predicando San Francefco per l’Italia ri- ap ' **■ 
trovò in una Arada nn' huomo povero, e 
molto infermo, del quale fi mode a pie- 
tà e compallione , cominciando a parlar 
col fuo compagno compaflìonevolmente 
deH’ infermità , e povertà di colui: il com- 
pagno gli dille fratello è vero, che colui 
pare molto povero , ma forfi farà più ric- 
co ne' defiderii di quanti fono in quella 
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terra • Lo riprefe fubito San Francesco di farli , e per ricever da lui peniterza di 
quella maniera , e di quello giudici» te- quel penderò , e trovandolo , che ufeiva 
merario moltoalpramente , dicendo, fra- dall'oratione, fe gli buttò a' piedi dicendo 
fello, fc vuoi venir in compagnia mia hai lafuacolpa,edandoglicontodellartpren- 
v da far la penitenza , che io ti dirò per que- lione fattagli dal Signore, e comandò a Fra 
Ho peccato contra il tuo proflimo • Il Bernardo in virtù d'ubbidienza , che facef- 
Frate s'ofLrì con molta humiltà , e ri- fc nella perfona di lui quanto glihavefTe 
conofciraento ad ogni penitenza: gli co- egli comandato per lua propria peniten- 
ti: andò il Padre San Francelco, che fi fpo- za; ma fofpettando Fra Bernardo, che il 
gliafle , fc ignudo li buttalle a' piedi di Santo fufle percomandarglidifarqualche 
quel povero, e confedafi'e d'haver pecca- cofa eftrema in humiftà, come Coleva far 
to mormorando contro di lui , gli chic- in fuo proprio difpreegio , e calltga , volen- 
* delle perdono , e lo ricerca (Te di pregar no- docon alcune ragioni icufarlì , dille , io (Ih 
Uro Signore per lui. Et il compagno po- difpodo Padre a fa* quel che mi cornati- 
fe ig efecutione fubito, e molto intiera- derai, con quello però, che tu ancora mi 
mente la penitenza impollagli. prometti di far quel eh' io ti dirò , del che 

Dell' iddio San Francelco fi racconta il S. Padre li contentò, come quello, eh’ era 
Ca». rj. p,| t patendo egli un tempo di cecità più prontoad ubbidire, che a comandare, 
d'occhi , per l’infermità caufata in erti Allora dille il Santo ti comando in virtù 
dalle molte, e continue lagrime , andòa di Tanta ubbidienza, che per cadigo della 
trovar F. Bernardo per confolarfi lece, col mia prefuncione, dando io coricato per 
parlar di Dio, perche haveva quel Frate terra tu ponghi uno de' tuoi piedi (òpra la 
gratie fpeciali di parlar di Dio, e perciò coppa dei mio collo, poi l’altro (oprila 
molte volte (pendevano tutta la notte in miabàtea, e cosi facendomi palli tré vol- 
parlar dicofelpirituali.eceledi. Arrivato tepetfopra, calcandomi bene la cervice, 
alla cella, la quale era ritirata alla mon- e la bocca, e dicendo le parole, ch'io meri- 
tagna, Dando Fra Bernardo rapito inora- to, cioè, dattene li in terra villano figlio» 
tione, il fant'huomo lo chiamò da vicino di Pietro Bernardone, da quando in quà 
alla cella dicendo: Fra Betnardo vieni a tanta fuperhia, effendo tu tanto bado, e 
parlar a quedo cieco, ma come egli dava vile ? Intendendo quedo Fra Bernardo 
tutto lofpefo in Dio non udiva cofa al- dette alquanto dubbiofo di farlo, ma per 
cuna , nè rifpofe al Santo . Padato qualche l'ubbidienza, e per non fdegnar il Santo, 
intervallo tornò un'altra volta a chia- Padre lo fece con maggior riverenza , 
mar Io : fratello , Fra Bernardo vieni a con- eh' egli potè . Fatto quedo dilfe San Fran- 
folar quedo povero cieco . Non rilpon- celco comaoda tu adedo quel che vuoi 
dendó Fra Bernardo, sattriDò grandemeo- in virtù di fama ubbidienza , e Fra Bernar- 
teSan Francelco, e cominciò a mormorar dodiDe : per (anta ubbidienza ti comando, 
fra sè (ledo, che Fra Bernatdochiamato che quando daremo ambedue inficine, tu 
molte volte non gli havelfe voluto ri- mi riprendi i miei difetti molto afpra- 
fpondere , & andando il Santo in quedo. mente. Redò per quedacolk il Padre San 
modo lamentandoli per la drada , e con- Francelco con gran fididio , perche l’ha- 
. fufo fi feodò dal compagno, e d pofe a vea in molta riverenza pet la fantità Tua, 
far oratkme Copra quedo dubbio , come e da 11 inanzi non dava il Santo lungo 
Fra Bernard» non gli havelfe rifpodo. E tempo con Fra Bernardino per non haver 
fubito udì la rifpoJta da Dio, che lori- occafione di riprendere un'anima tanto 
prefe , e gli dirtè : perche ti turbi tu ho- Tanta , ma quando andava a vederlo , e fen- 
micciuolo, è forfi ragione, che l’huomo tirlo parlar di Dio, fe ne fpediva predo. SariuJ ^ 
laici Dio per la creatura? Fra Bernardo, Scrive il Surio eh' una voltaandò il Sa- «Ita B.Ab- 
quando tu lo chiamavi dava meco , e non cerdote della Chiefa a vilìfare il S. Abbi- 
ieco; perciò non poteva venir da te« nè te Arfenio, il qual (lava infermo, e lo tro- m. 
rifponderti cofa alcuna, perche non tj len- vò fopra un tapcto, e con tfn cufcino a 
tiva; e fubito il S. Padre fa ne ritorno da capo del letto : andava col Sacerdote 
Fra Bernardo molto in fretta per accu- un Monaco vecchio t ,ii quale trovando. 

. Arfeoia 
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Arfenio a quel modo, cominciò a fcan- 
dalizzarfi , parendogli , che quella folle 
troppa delicatezza per un’ huomo , che fi 
diceva efler tanto fanto, nonconofcendo 
chi fufie Arfenio. Allora il Sacerdote , 
il quale era huomo prudente, menò uopo- 
coda banda il vecchio, eglidifie : Padre 
io ti prego, che mi dichi, che cofa havevi 
tu per vivere , prima che fuflì Monaco , & 

. egli rifpofe, che era molto povero, e che 
non havevarobba, nè con che poter vive- 
re ; allora il Sacerdote gli replicò : hor 
lappi , che Arfenioavanti.che fufie Mona- 
co , era perfona molto commoda , e prin- 
cipale ajo de' Prencipi , per la cui cafa l’oro 
andava rotolando, e che un'huomo tale 
habbia lafciate tutte quelle cofe, e fia ve- 
nuto a quella povertà , & humiltà , ben ve- 
di fe è cofa da ammirare , e feè gran deli- 
catezza per un'huomo allevato in tanta 
abbondanza , & fiora vecchio , & infer- 
mo , il tapeto , & il cufcino , che tiene, con 
che il vecchio redo confufo , e convinto . 
Of L j. de Cafiiano narra dell' Abbate Macchette r 
iVU™ che trattando , & infegnando , che non 
dovevano giudicare alcuno , tal contava' 
di sè-, che haveva lui giudicato i Monaci 
particolarmente di tre cofe. La prima era, 

. che venendo ad alcuni Monaci certa 

gonfiagione dentro la bocca , che dava lo- 
rogran fallidio , e medicandotela , e facen- 
dotela efii tagliate per liberarfene , egli 
giudicava quel fatto per mancamento , e 
per poca mortificatione. La feconda, che 
rimettendo alcuni alquanto del rigore 
della vitaafpra, che facevano , per qual- 
che necefiita, che nhavevano , adopra- 
vano una coperta fatta di pelli dicapra, 
per coricarli fopra, e per coprirfene , & 
egli giudicava , che quella fufie troppa 
delicatezza, e cootra il rigore, checome 
Monaci doveano oflérvare . La terza , che 
andando i fecolari molli da divotione a 
dimandar a’ Monaci un poco doglio be- 
nedetto, e benedicendolo efii , e dandolo 
loro, pareva -a lui, che quella fufie una 

5 ran prefuntione, &,un dimolìrar, che 
uflero fanti. E confella egli Hello, che 
per cafligo di quelli giudicii colpevoli , 
Dio l’baveva lafciato cader in tutte que- 
lle tre cofe, e che haveva fatto il mede fi- 
mo , di che haveva condannato gli altri , 
perch'egli hebbe la gonfiagione dentro 


la bocca , & affretto dal gran dolor , e torà 
mento, chegli caufava , edal la eforutio- 
ne de' maggiori, fe la medicò, e fe la fece 
tagliare , e per necefiita caufata da que lla 
infermità medefima uso quella forte di 
coperta, coflretto dal la grand i danza , & 
importunità de’ fecolari , diede loto an- 
eh' elio foglio benedetto . E conclude 
efortando tutti col fuo eièmpio a temere , 
e fuggir con gran diligenza quello vitio: * 

dicendo , che altrimenti faretbono incorG 
in quelle medefime cofe, dellequali ha- 
veliero giudicato altri , come era acca- 
duto a lui . Racconta Anaflafio Abbate Ami. AW- 
del Monaderio del monte Sinai; il quale bu. 
fiori nel fedo Secolo , che fìà già nel lire 
Monafterio un Monaco, che non racco- 
modava quanto doveva alle cole della 
communità, Coro , digiuni, difdpline, 

&c. e cosi non era tenuto per tanto buon 
Religiofo . Venuta l’hora della fua mor- 
te lo trovarono allegro , di che Anadafio 
riprendendolo con dirgli , come un Mo- 
naco , eh’ è vifiuto unto ri lavatamente 
ride, e (là io quel)’ hora tantoallegro? e 
gli rifpofe, non ti maravigliare Padre , 
ch'il Signore m'hà mandato a dir per 
un'Angelo, che nfhòda'falvare , perche 
adempirà la (ua parola : Notiti f uditori , Lue *, ir. 
it non judieobunini , dimittili , fy dimit. 
timini. Non vegliate giudicare, e non fa- 
rete giudicati , perdonate , e farete perdo- 
nati- E le ben è vero, eh’ io non andavo 
quando dovevo alle cofe della commu- 
nità, parte per lamiarilafiàtione , parte 
per la mia poca lanità , nondimeno fof- 
frivo , che mi maltrattafiero , e perdo- 
navo loro di cuore , nè li giudicavo , an- 
zi fculàvo quel , che licevano, ò diceva- 
no : per quello io ftò allegro. 

. - . - .)■■■ ‘ 
D’nkrt forti d'ttniom , t d'ami citi a , ri* 
non fono tuoni , Cop. XVIII. 

H Abbiamo trattato dell' unione , 

& amor buono , e fpiritualo, ho- 
ra andererao trattando di tre 
forti, che fi trovano damor non buono , 
nè fpirituale , ma cattivo , e pregiudicia- 
le. 11 gleriofo , e B.S. Baffi io nelle Colli- Bffil. In 
turioni Monadiche dice, che i Religiofi 
devono bavere grand' unione , e carità 
fri di loro , ma io maniera tale , che non 

vi 
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vi (iano amicitie , rè affèttioni partico- 
lari! adunandofiinGeme per quelle due ,6 
tre : perche quella non farebbe carità , 
ma divifione , e fedi rione , ancorché fi- 
ntili amicitie paiono buone, e fante. E 
nel primo fermone de Inflitutiombue Mo. 
nacborum , difendendo circa quella ma- 
teria più al particolare , dice : Qucdjfquii 
inventili furrit , qui majori quadam animi 
• ' propen/fone Menar bum , F rat rem t ve! pre. 
pinqutem , ve! aiium quemvir quavii de 
caufa vide al ur diligere , iurte cafiigare 
, epertebit , ut injurium publiea ebaritatis , 

, • . Se fi troverà, eh' alcun porti maggior af- 
fettione adunReligiofo, che ad un'altro 
benché fia per efler fuo fratello carnale , ò 
per qual il voglia altro rifpetto, fa que- 
llo tale ca Rigato , come chi ingiuria la 
carità commune. E rende la ragione, e 
più formalmente anche nel fermone fe- 
guente, come in quello là ingiuria alla 
«immunità : §ui enim unum aliquem 

magie , quàm calerne diligi t , il , quid non : 
per fedii calerei diliga! , de fe tpjo indino ejì . 

Perche colui, che ama unopiù, che un' 
altro , dà chiari inditii di non amar gli 
altri perfettamente , poiché non li ama 
tanto, quaotoqùeU'altro, e così con que- 
llo offende gli altri , e fà ingiuria a tutta 
la «immunità. E fe l’offender un folo è 
cofa tanto grave, eh' il Signore dice , che 
è toccar elio nella pupilla degli occhi 
Tuoi, che cofa farà l’offendere tutta una' 
2, eh. a. «. communità , e communità tale ? Onde 
ingiunge colà S. Baftlio molto caldamen- 
te a'Religiofi , che in nelfuna maniera 
amino più particolarmente uno , che un' 
altro , nè pratichino Angolarmente più 
con quello , che con quello , acciò non 
faccino torto ad alcuno, nè diano occa- 
i.Cor. 6 1 . (ione d’offcnderlì a perfona , chefia : Ne- 
mini dantee ullam offe/i/ionem / machehab- 
bino un' amor , e carità commune , e gene- 
rale verfo di tutti, imitando in quello la 
bontà , e carità di Dio, il quale manda il 
fuo Sole, e la fua pioggia fopra di tutti 
B/fil. UH, Ugualmente : £ ui / ehm fuum enrifacitfu - 
de intt. ' per benne , & malte , & pluil fuprrjufte , 
“•*' & mjufioi . E dice il Savio, che quelle ami- 

* citie particolari fono nella Religione un 
gran Seminario d’invidie, c di fofpetri, 
& anco d’odii, e nemicitie , & inoltre 
fono caufa , che vi fano divilìoni , cir- 
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coli , e confederationi , ch’è la pelle 
della Religione , perche ivi uno pale- 
fa le fue tentationi, un’altro i (uoi giu- 
dici! , quello le fuequerele, quelloaltre 
cofe Itgrete , che doverebbono eflèr ta- 
ciute, ivi fono morinorattoni , e qualifi- 
cationi di quello, e di quello, & alle vol- 
te del Superiore : ivi s'attaccano i difetti 
dell'uno all’altro , di maniera , che cia- 
fenno cava fuori in pochi giorni quelli, 
che gli hà attaccati il compagno . E fi- 
nalmente fono caufa quelle amicitie del- 
la tralgreflione di molte regole, e del far 
uno molte cofe, che non deve per corri- 
fpondere al fuo amico , come lo provano 
quelli, che hanno amicitie limili. 

S. Efifrem trattando di quelle amicitie, S. Ephrcm 
e familiarità dice, ch'è molto grande il *-••**■ *'• 
detrimento, che caulanoall'anima : Fa. 
mtharita e , ac colloquia rpufmodi band 
exiguum detrimentnm pariunt anima. On- 
de è neceflario , che le fuggiamo , e ci 
guardiamo grandemente da elle , (landò 
férmi in queflo fondamento , che quivi 
nella Religione non v'hanno da ellère 
camici particolari con certa familiarità, e 
fingolarità , che pollino offendere li co- 
munità. La noflra amicitia hà da ellère 
fpirituale, non fondata in carne, e l'an- 
gue , -ne in pratiche, e familiarità , nèm 
altri titoli, e fondamenti humani, ma in 
Dio Signor noilro , eh' abbraccia ogni co- 
fa, e cosi v’ha da edere una uguaglianza 
d'amore con tutti , come con figliuoli di 
Dio, e fratelli di Chjiflo . Nonconlèn- 
tiamo in alcun modo," ch'il noilro cuo- 
re fia (chiavo di creatura alcuna , mafo- 
lamente di Dio. Nelle Croniche dell' t- p- lib- r. 
Ordine di S. Francefco fi legge del Sant' 
hi omo Fra Giovanni da Luca , che fi Min." 
ritirava , e fuggiva aliai dalle converfa- 
tioni, e familiarità : éc uno fuoaniorevo- 
*e, il quale dcfideravacavarfruttodalla 
fua converlàtione , fi lamentò feco una - 
volta dicendogli : per qual caufa fchivi 
tu tanto, e lei tanto fecco-nel pratticar 
con quelli , che rivogliono bene? a cui 
rifpole il lèrvo di Dio , lo fò per ben vo- 
llro , perche quanto più farò unito con 
Dio , tanto più giovevole farò a quei , 
che mi vogliono bene , e cotelle vollre 
amicitie piace volimi feparano alquanto 
da Dio, onde a voi, & a me fon nocive . 

Villa 
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Velia ft conia (erte fami célie, fy adunati. 
\e , che non fono buone , 

Cap. XIX. 

V I è un'altra feconda forte d’ami- 
citie particolari, differenti dalle 
pallate, perche hanno altro line 
differente, e non fono men pregiudiciali 
alla comunità, &ali‘ unione, e carità fra- 
terna , anzi più . Quelle fono , quando 
uno defiderofo d’alcender , di farfi va- 
ler, d'eder riputato, e (limato, s'unifce, 
Cafc. col- f. & adherifcea quel che gli pare, che ce 
Abbi The'- lo potranno ajutare . Cafliano dice , che 
fìcome le infermità grandi del corpo fi 
vanno generando a poco a poco; cosi le 
infermità fpirituali, Se i mali grandi dell’ 
anima G vanno anch’effi a poco a poco 
generando . Dichiariamo fiora in che 
modo li vada generando nell'anima que- 
lla infermità , & inficine anderemo di- 
cendo della via ordinaria , e per la quale 
viene a ma litiarfi , e rovinarfi uno Ruden- 
te Religiofo . Efce uno dal novitiato 
con buon profitto , per grafia del Signo- 
re, con gran fiima delle cole fpirituali , e 
con molta affettane ad elle, come la ra- 
gione vuole , che n'efca : và a i Colte- 
gli , & ivi col fervore degli fludii comin- 
cia ad allentare negli efercitii fpiritua- 
li, ò laldandoli in parte , ò facendoli 
per ufanza , e per complimento, fenza 
cavar frutto da elfi, che viene ad edere 
il medefimo. Palla innanzi, e come già 
per una banda gli vanno mancando l'arme 
fpirituali, perche non fa i fuoi efercitii, 
come deve , per l'altra la feienza gon- 
fia , e cauta vanità , và a poco a poco ap- 
prezzando , e dimando quel che tocca 
ingegno , e talenti , e feemando dell’ ap- 
prezzo , e dima di quel che tocca virtù , 
& humiltà . Queda è la porta , per la qua- 
le entra , e comincia ordinariamente tut- 
to lo fconcerto, e difordine, e detrimento 
degli dudenti: onde fi deve haver grande 
avvertenza all’ avviarvi, và diminuendo 
in effi l'apprezzo, e la dima della virtù , 
e dell’humiltà , edellamortificatione, e 
ditqttoquel che concerne le cofe fpiri- 
tuali del loro profitto, e crefcendo l’ap- 
prezzo, e dima delle lettere, edcll'babi- 
lità, parendo loro, che perquella via han- 
no da fare acquifiodi valore , & efler ri- 
. Sfere. Rcdrig. parte I. 


putati , e Giunti, e cosi cominciano a 
drizzar la mira a quedo berfaglio, e defi- 
deranoeder tenuti per pedone di buon’ 
ingegno, e di buoni talenti: e per quedo 
fineambifeono , che riefea loro bene l'ar- 
gomento , e le conclufioni , bevono per 
quedo il vento , e cercano occafioni per 
rilucere, e far rnoftra di sé, e forfi per 
ofeurare , e fepellire altri , acciò non 
pattino loro innanzi. Quindi padano più 
oltre, e cominciano a procurar di piacer 
al Maedro, Se al Confultore , Se a tutti 
quelli , chepenfano li potranno ajutare, 
e mettere in grafia de' Superiori, ftrin- 
gono con etti amicitia , tutto in ordine 
all'afcender, Se al fard valere , all'edere 
riputati, e (limati, & all'haverji favore- 
voli nelle cofe loro. 

Queda è una delle più pregiudiciali, 
e perniciofè cofe , che podòno edere nel- 
la Religione, e delle più contrarie all’ 

Unione. Percioche qual peggior male può 
entrare nella Religione > che l’ambitione, 
e la pretenfione ? e qual pede maggiore 
potrebbe entrar quivi nella Compagnia, 
che l'andarvifi feminando quedo lin- 
guaggio , cioè , che fia necedàrio , che 
la perfona procuri per sé, e che fi vaglia 
dell'aiuto d'altri , perche altrimenti fe ne 
reGerà feordato , & in un cantone , e non 
fi terrà conto di lui, e che’ hormai an- 
che quivi camioano le- cofe in queda 
maniera? Dio ci liberi da cosi mal lin- 
guàggio, e molto più da trovarli chi co- 
mincia a feminar quedo veleno nel cuò- 
re di quell'innocente, e di quello , che 
tanto lontano ne dava. Se ad aprir loro 
gli occhi per camlnar verfo la loro rovi- 
na. E molto differente da quedo la veri- 
tà di quel che profed'a la Compagnia, di- 
ce il hodro Padre nella decima parte del- 
le Collitutioni. Tutti quelli della Com- 
pagnia fidianoalle virtù fode, c perfet- 
te, Se alle cole Iplriauali , edieffefi fàc- 
cia più capitale , che delle lettere , e d'al- 
tri rifpetti naturali, & fiumani: quedo 
è quel , che dima , c prezza la Compa- In ». 
gnia. Perciò non vi inganni l'antico fer- J* 

pente con lafuaadutia, e veleno, perfuà- Suolai, 
deodovi , che col trafgredire i comanda- 
menti de i vodri maggiori , e col mangiar 
di quel che è vietato: Eriei/jfcnt Dii ; Av- G 
vertite,che non vi induca a crederebbe per en " ** 

1 que- 
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quella vi» crefcerete , e farete honorati , flato fra Regi un’altro limile a te. Hoc 

ertimati: perche mentifea come che egli così farà Dio anche con voi, fe affronte- 

è, aozi farete difpreggiati , e fe camina- rete ad eleggere, Se a dar d'occhio alla 

rete per qued’altra Arada della virtù, fa- verafapienza, cioè alle vere, e fodevir- 

cendo Tempre più capitale delle cofe fpiri- tù , vi darà la virtù , che deiideratc, Se 

tuali.ediquelle, checoncernonoil voftro alla quale havete dato l’occhio, perche 

profitto, in quella maniera farete acqui- quello piace a Dio grandemente, e vi darà 

Ho, & il Signore vi efalterà nell'ima, e anche lhonore, e lariputatione alla qua- 

nell’altracofa , vi concederà le virtù , che le non haverete dato d'occhio, Cuna, e 

defidcrate , Se anche honore , c riputano- l'altra vi darà Dio . E cosi lo vediamo per 

ne, e farete reputati, e (limiti dinanzi a ifperienza , che quelli fono riputati , e (li- 

Dio, edinanziagiihuomini. mari dinanzi a Dio, e dinanzi a gli huo 

Habbiamo in confermatione di que- mini. Perciochc è parola di Dio quella Luc-u u 
( lo un’ hidoria molto a propolito nel ter- chedice, checolui, che s'humilieràfarà Lucia. i*! 
zo libro dei Regi. Narrala Sacra Serie- efaltato. E quanto più vi humiliarete, e 
tura, che Dio dille a Salomone, che chie- vi darete alla virtù , tanto efaltati, e (li- 
delie quel che voleva, che egli glie l’ha- roati farete: quantopiù fuggirete l'hono- 
vrebbe dito , Se havendo Salomone dato re, eia ripuucione, tanto più vi verrà 
d'occhio nella Sapienza chicdè quella a dietro; comevà l'ombra dietro a colui, 

Dio, e dice la Scrittura : P/acuie ergo fermo che lafugge, e cotefli ambinoli , che a 
l- R-cf- !• (crani Domino , quod Salomon poflulajfet guifa di Camaleonti fi vanno pafeendo 
bujufmcdi rem , Éf dixit Domtnui Salo j d'aria per goofiarfi , e parer grandi , quan- 
moni , quia poflulafli verbum hoc , & non to più la pretenderanno , tanto più fuggi- 
petifli riti diri militar , ree di vi rial , aut rà da eflì l'hooore , eflendo che per quella 
animai inimicorum tuerum , fed poflulafli medelima firada, per la qual fi penfano 
riti fapientinm ad difeernendum judicium : d'afeender, difeendono, e per quel la per 

iti» feti riti fecundùm fermenti tuoi , & la quale fi credono , che faranno riputati, 
dedi libi cor fapiem , éf intelligeni , in c (limati fono difpreggiati , perche ven-“ 
tantum ut nullut ante fimilit lui Juerit , gono ad efler tenuti per fuperbi , inquieti - , 
nec pcft te furreflurui fit . Si compiacque e perturbatori della Religione , e cosi non 
tanto Diodell’haverSalomone dato d'oc- vi mancaaltro, che fcacciarli fuori di ef- 
chio nella Sapienza, che gli dille , perche fa, come membri infetti , e putridi acciò 
m'hai dimandato queflo , e non lunga vi- non infettino altri, 
ta, nè ricchezze, nè vittoria, e vendetta Hota ritornando al nollro punto dico, 
de i tuoi nemici , io ti dò la fapienza , e ficomc nella Compagnia habbiamo da 
tallente te la dò , che farai chiamato il dar molto lontani da amhitione , edapre- 
Savio per eccellenza, perciochè ne pri- tendoni, così anco habbiamo da dar lon- 
ma di te v’è flato , nè dopo te vi farà un' uni dallo (Iringerci in quelle amicitie , 
altrofimile, e di più (che quello, che fi che s'ordinano a quello fine col Maellro , 
al propofico nollro ) fù tanto il compiaci- ò col Conditore , ò con a [cun altra per- 
mentodiDio, cheSalomone bavelle af- fona: non habbiamo da elTer adhercnti a 
frontato cosi bene nell'elettione, e di- niuno, nèv'hà da edere quivi: Ego qui- 
roanda fatta, che non contento di dargli la dam fum Paoli , egoautem Apollo , igo vero iC«rn„ 
fapienza, che gli dimandò, tanto liberal- Cepba . Io non fono di queflo , nèdiquel- *ft 
mente quanto glie la diede , giidà ancora, lo, fe non del mio Superiore , coneflohòf? 
quel che non dimandò. L’una, e l'altra gli da dar unito, e con ned uno poi in par-- 
dà Dio: Sedif bae , qua non poflulafli , ticolare . Non habbiamo bilogno nell* 
deài libi , divitiai feilieet , Csr glori am ut Compagnia di padroni , nè di foflegni, & 
nemo putii fimilit lui in regibui confile re - appoggi , nè d'andar in complimenti , nè 
tròdiebus. Perche hai chiedo Unto bene, luiingando alcuno , poiché non fumo 
io ridarò ancora quel che noo m'hai di- pretendenti , nè damo venuti quà a pre- 
mandato, e ricchezze, & honore, e ciò tendere, ma a procurar di falvarci. Sii 
tanto abbondantemente, che già mai fi* tu buon Rei igiofo, Se attendi da vero a 

quel- 

/ 
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quella cofa, perla quale Tei venuto alla 
Religione, enonhavrai bifogno d'altro, 
che di Dio. Quello tale è quello, che hi 
pace, e quiete nella Religione, e gli al- 
tri non ce 1’haveranno mai ., come edi 
medefimi lo provano , e lo confettano. Si 
dovrebbe vergognare , & haver per af- 
fronto un Religiofo di e (Ter tenuto per 
buomo , che vada cercando quelle pro- 
tettioni , e guadagnando volontadi , e tal- 
volta forfi anche iufingando altri, accio- 
che l'ajutino , e gli faccino (palla , per- 
cioche quella cola arguifce grande im- 
perfettione, e gran debolezza. La cafa, 
che hi di bifogno d'appoggi, e di puntel- 
li è molto debole, e (là per cadere : l'al- 
bero, c'hà bifogno di fodegni è affai te- 
nero, e poco fermo, & hà poca radice. 
Cosi fe tu vai cercando fodegni, & ap- 
poggi fei affai tenero, &hai gettato poca 
CUuA A- ne "* v ' rf ù » & anco nella Reli- 

<uu,in in gione . Onde il noftro Padre Generale 
io», ax. avvertifce di ciò molto particolarmente i 
*■** (Indenti, dicendo, che in nedun modo 
s’hà da permettere , che «'appoggino a i 
Padri Provetti , nè che li tengano per Pa- 
drini , & avvertifce anco gli dedi Padri 
Provetti, che fi guardino da Gmili patro- 
cina , e molto più da voler , che altri ad- 
tg rifcano a loro , e fi vogliano valer di 
edi , dall’ offerir loro d'ajutarli in tutto 
quel che bavranno di bifogno, e molto 
più anco fi guardò» dall' efièrvi chi pigli 
perhonor, e per auttorità , che ricorrino 
a lui , e fi rifenta, che non lo faccino, 
parendogli, chequedofiaun non (libar- 
lo, e far poco conto di Ini, e venga tal- 
volta per quedo a notar l'altro di modo 
duro, ediperfona, che fi modri molto 
grave, il quale però più todo fi inoltrereb- 
be in quedo molto Religiofo, perche que- 
llo è Religione, e quel l'altro nò, ma co- 
fa molto mondana , e fecolarefci . E 
s 'alcuno fi lamenterà di te per quedo , fa- 
rà lamentarfi deceder tu virtuofo, edel- 
lo dar come buon Religiofo molto lon- 
tano da quella pratica tanto mondana , e 
tanto contraria alla Religione . Piaccia 
a Dio , che mai di noi altri vi fia altra que- 
rela. 


Della /rr~« forte et unione , fy adunitrr\e 
molto pregiudiciale alla Religione . 

Capi XX. 

L A terza folte d'adunanze d'ami- 
cizie particolari è peggiore , è più 
contraria allumane, e carità fra- 
terna, chele precedenti, & è. Quando 
alcuni particolari s’onifcono , e s'ammano 
frà di loro per alterar l'idituto della Reli- 
gione , e le cofe datuite , e (labili te in effa 
tantamente . San Bernardo dichiara mol- Ber. fa. 4. 
to bene a quedo propofito quel paffo de' i “p- c “>- 
Cantici: Filiitnatris me* pugnaverune con. *' *' 
trame , nel qual la Spofa fi lamenta in no- 
me della Chiefa di quel c'hà patito de'* 

Tuoi figli. Non è (dice) perche non fi 
ricordi quanto hà patito da i Gentili , da i 
Giudei , e da i Tiranni : Sei profello id 
txpeejjtut piangi! , quod^f fernèt dijferentiut 
quodque vigilantius nobis cavertdum exifli- 
mat malum utèque inteftinum , atque dome - 

Jficum . Ma piange più particolarmente 
quel che le arriva più dentro dell'anima, 
eh 'è la guerra , che le fanno i nemici do- 
mefticr, àintrinfechi, la qual è molto 
maggiore, e pregiudiciale di quelle , che 
lepoffono far quanti nemici fono di fuori. 

Quedo medefimo potiamo applicar alla 
Religione, la quale è un membro princi- 
pale della Chiefa, ecamina co’ palli , co' 
quali hàcaminato lei : Fè/iè mutrie meapu. 
gnaverunt contret me. 1 miei proprii figli- 
uoli hanno prefe Tarmi controdi me , per- 
cioche io li hò allevati , hò dato loro i du- 
dii , e li hò fatti dotti con fpefa , trava- 
glio, e fatica, ma quedé armi, che hò da- 
te loro acciò combattelfero con effe contra 
il mondo , e convertiffero anime a Dio , 
l’hanno rivolute contro di me, con effe 
fanno guerra alla Madre ideila, guardate 
fe quedo è dolor da féntirfi. Male ben è 
cola da fencire grandemente , non (ubbia- 
mo da maravigliarci di Gmile perfecutio- 
ne , poiché il B. San Francete» in vita fua 
l’hebbe nella fua Religione. E la Chiefa 
Cattolica, anche mentre vivevano i Santi 
Apodoli patì' queda perfecutione da i 
fuoi proprii figliuoli, i quali fe le ribella- 
vano con errori, & herefie, che inven- 
Uvano. Vadino i membri feguendo il lof 
capo, cheèChrido, il quale caminò per 
queda (Inda de' tnvagli , delle pertecu- 
I a tioni , 
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tioni , perche con efie fi purificano me- 
gliogli eletti, come l'oro nel grifuolo . E 
così l'Apoftolo San Paolo dille : oportrt 
* Cor. 1». (3 bterej'et rfje , ut & qui probatifunt t mani . 

ftfti fiant in nobit . E Chrifto noftro Re- 
dentore ; come fi legge in San Matteo , di- 
Matt- >i 7 - ce : Ut ceffi e fi ut veniant fé andai a , veruni. 

tam:n va bomini illi , per quem [candalum 
venite. V'hanno da edere leandri nella 
Chiefa , fcandali hanno da edere nella 
Religione : quello non fi può. evitare , 
perche fumo huomini; ma guai a colui, 
che farà calila di tali fcandali , Irebbe 
meglio per lui , che non fede nato . 

Bifil •„ 1 1 . gforiofo San fiafilio parla molto gra- 

conUitut. ve, e fcveramentecontraquedeadunan- 
mon- c. io. ze ; Si aliqui 1) reliquie fua [fonte abfctfj ! , 
iijlìnlliqtu in coctu certuni efficiant , vitto, 
[a bujufntodi amicitiet conciliai io efl . Il ri- 
tirarli , e fepararfi alcuni dalla communi- 
ta, Se il voler far Congregatone nella 
Congregatane , è una mala Congregatio- 
ne, cattive adunanze fono quelle \ S edita 
ditifo , eorum , qui fic cotunt hnpro* 
bitathindicinm : quedaè leditionc , edi- 
* vifionc , gran male vanno machinattdo nel- 
la Religione quei, che trattano d’altera- 
re, & adulterarci iiabilimenti di eda, & 
il tuo primo illitu to; dipingano pur la co- 
fa con quanti colori di bene , e di rifui ma 
la fanno dipingere • E così San Bafilio dice, 
che quelli tali frano avvertiti, ecorretti 
prima in particolare , & in lecreto, e dopoi 
alla prefenza d'altri , conforme all' ordine 
dell'Evangelio, e fe nè anche quedogio- 
Mait. 1.27. va : Sii ritti ficut etbnleui , «£* putiti canne , 
tienilo come pertcommunicato-, e Impara- 
to da gli altri, come infermo d'iolermità 
contagiofa, Se appellata , acciò non at- 
m conti- tacchi il male ad altri. E cosici manda 
c. 1 D. * anche il nollro Padre nelle Coditutioni , 
c ‘ *' che fi facci con tali, e conformeaquel 
che di colloro dice l'Àpollolo San Paolo: 
AJ Gal. r. Utinam & ab(cindautur , qui tot contur. 

barn . Bifog^a tagliar i! membro putrido, 
acciò non infetti gli altri. 

Ben fi vede quanto gran male fra que- 
llo, e quanto pregiudiciale alla Religio- 
ne , porche (blamente aprendofene la boc- 
ca fcuopre il fuo veleno . R cosi non fa- 
rebbe necedario llraccaifi in far meglio 
conoscere la fua bruttezza , e deformità , 
ma per eller una cola di fua natura tanto 


grave , faremo circa di ciò un difeorfo , 
c diremo una ragione , che pare farà ba- 
dante per concepire non fidamente odio, 
ma horrore, di cosi gran male, e per re- 
ftar 4>iù confermati nel nodro idituto . 

La Religione non è inventioned huomi- 
ni , ma di Dio , ecosl lecofeidituiteper 
confervatione , Se aumento della Reli- 
gione r non s'hanno da pigliar come in- 
ventioni (rumane, nè cerne le fufiero dif- 
fegni, ò delineamenti, di qualche perfona 
particolare , ma come difegni, Se rnventio- 
nidiDio, il quale ficome prete, & delle 
il B. San Francefco per fondatore del fuo 
Ordine, Se il B. San Domenico per fon- 
datore del fuo, Se il nodro B. P. Ignatio 
per fondatore della Compagnia, Se altri 
dell’ altre Religioni ,così diede, e manife- 
dò loro i mezzi, Se ilparticolarmododi 
procedere, che più convenivano per il ben 
edere, e buon progredì della loro Reli- 
gione , e eh' edì non potevano da sè mede- 
fimi arrivar aconofcere : Vti perfe- 

tta funi opera . Perche l’opere di Dio fona 
perfette , * d’altra maniera farebbe rima- 
ila mozza, Se imperfetta l'opera di Dio. 

E così nella vita del noftro Padre da una Lil*s.e. 
rifpofta , che egli diede , conforme ad un’ «• vìe» P. 
altra del Padre Diego Laincz , fi raccoglie N ' '* a ‘ 
bemflimo, che le cofepiùioftantiali, le 
quali fono come i fondamenti , Se i nervi 
del noftro iflituto , Dio Signor nollro 
come autor, e fonte di quella Religione* 
le rivelò , ò iofpirò al nollro B. Padre 
Ignatio, quale egli elefle per capo , e per 
iilromento principale della fondatione 
della Compagnia. E quello fi può anco Lib.4. cap. 
raccorre dai modo , eh' ivi fi dice , eh' egli »''• p * 
odervava nel fare, e fcrivereleCoditu- ' *°' 
tioni , e quanta oratione , e lagrime gli 
doveva codiar ogni parola di quelle, che 
ci lafciò (crittc ; poiché leggiamo , che 
per determinar le conveniva , ò nò, che le 
Chiefe delle nol’rre cafe profede havefle- 
ro qualche entrata per la fàbrica diede 
( che non è la cofa più foftantiale nel no- 
dro illituto) dille meda quaranta giorni 
continui, e fi diede all'oratione con mag- 
gior fervore del folito. Dal che fi veda 
quanto andadero communicate , e confut- 
iate con Dio le Collitutioni , e quanto lu- 
me doveva concedergli il Signore.per eleg- 
gere, e determinar quel che alla D.M. 
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fu» havevada cfler più srato . Et acciò non Frat’Elia d’andar lui folo con qfceft’am- 
paja, che parliamo di tetta noflra, e che bafeiata , ma ditte , che farebbe andato 
(iarr.o noi altri quei , che lodiamo le co- con etti . Vanno tutti di compagnia al 
fe nottre, fe bene la Religione già detta monte, ove il Santo Padre flava orando 
farebbe di ciò ballante prova , nondime- dentro d’una Cella lolitaria , Se arrivati 
|i>: y. j«. no: Habcwui ttflimomummajui bit , hab- vicinoad ella Frat'Elia chiamò S.Fran- 
biamo un’altra tettimonianza più gagliar- cefco . Il Santo conofcendolo ufcì dalla 
da di quella, & è bene, chela diciamo, Cella, e vedendo con etto tanti Frati , gli 
perche importa grandemente , ch'andia- dimandò, checofa voleflero quei Frati, 
mo ben fondati in quello principio. Frat’Elia rifpofe : fonoi Minittri , i quali 

Nelle Croniche dell'Ordine del Beato intendendo, che fai nuova Regola , e te- 
lo Hill or- san Francefco fi narra , che fi ritirò il mendo, che la facci troppo afpra fi pro- 
avi Santo con due compagni al Monte Car- tettano , che non fi vogliono obligar ad 
nerio vicino a Rieti , per comporre, e etti, che però la facci per te, e non per 
fcrivere la l'uà Regola, e poi prefentar- etti. Sentendo il Santo quelle parole polo 
la al Sommo Pontefice, & impetrar Boi- le ginocchia interra, e gli occhi in Cie- 
la Apollolica dell» confermatione di lo dicendo: Signore non ti ditti io, che 
etti, perche allora non era ancora con- cottoro non m'havrtbbono creduto , e 
fermato con Bolla , ma folamente in venne Cubito una voce dal Cielo, che dif» 
voce: Viva vedi oraculo , da Innocente fe: Francefco, nella Regola non v’ècofa 
Terzo. Et in quel Monte digiunando alcunatua, ciò che è in ella è mio, e vo- 
quaranta giorni a pape , Se acqua , e glio, che la Regola fi ottervi , cosi adii» 
pe rie verande giorno , e notte in conti- teram, ad literam, ad literam, fenza glofa, 
nua oratione , compofe la Regola nella fenza glofa, io sò quanto può far la debo- 
maniera , che il Signore gl’ infpirò , e lezzahumana, equantoio li voglio aju- 
rivelò. Cosi fi dice ivi, c cosi fù , come tarequei, che non la voranno olfervare , 
hor hora fi vedrà, e portando dal Mon- fen’efcano dall'Ordine, e la Iafcioo ot- 
te la Regola fcritta la diede a confettar fervara gli altri. E S. Francefco ritornò 
a Frat'Elia, che era fuo Vicario Gene- a’ Minittri, e ditte loro : ha vete udito? ba- 
rale, buomo prudente , fecondo ilnion- vete udito ? havete udito ? volete, ch’io ve 
do, e dotto-, il quale vedendola fon- lo làcci dir un’ altra volta? e Frat’Elia, & 
data in maggior difpreggio , humiltà, e i Minittri fuori di sé , tremando , e confufi 
povertà di quel , che a lui pareva , che conofcendo la colpa loro fe ne ritorna-» 
convenifle , la lafciò perdere , acciò non tono via fenza dii piò parola . Il Santo P» 
fi confermale quella, ma un'altra più a tornò a comporre la Regola limile affat- 
fuoguflo. Il P. S. Francefco, ilqualevo- to a quella , che il Signore gli haveva rive- 
leva feguir più la volontà divina , che lata prima , e dopò haverla compotta la 
l’humana , non facendo conto de i pare- portò a Roma al Sommo Pontefice , che 
ride gli huomini prudenti del mondo, era Honoriolll. e leggendo il Papa la Re- * 
fe ne ritornò al Monte a far un’altra gola , e decorrendo intorno al l'alprezza di 
quarantina per arrivar con digiuni , & ella, & intorno alla povertà , e parendogli 
oratiooi a conofcere la volontà di Dio, multo Oretta , e difficile ad oflervarfi, San 
e far ud' altra Regola . Frat’ Elia faputa Francefco gli rifpofe: Io Padre Santo non 
quella cola procurò d’impedirla , e rz- hò polla in quella Regola pur una paro- 
dunati alcuni Minittri huomini dotti lafecondo il parer mio, nè regolata dal 
de i fuoi Frati, ditte loro, come il Padre miogiudicio : ma Gesù ChrifloN. Signore 
San Francefco voleva far una Regola tan- l’hà compilata , e compotta, il qual folo 
to Uretra, che non era poflìbileoflervar- sà molto bene tutto quello, ch'è necef- 
la, & etti Io ricercarono , cheluimedcli- litio, & utile per falute dell'anione , per il 
mo come Vicario Generale, andalle a buono flato de' Frati, e per la conlcrva- 
• trovar San Francefco, e glidiceflein no- rione di quella foa Religione, & a cui 
me di tutti, che non fi volevanoobligar tutte le cofe, che devono avvenire nella 
a quella Regola . Non ballò l'animo a Chiefa , & in quella Religione fono ma- 
... Eftrc, lifdrig. Parti I, I j nifc- 
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ni felle , e prefenti , e perciò io non devo , 
nè pollo mutarci cofa alcuna. Allora il 
Papa modo dalla divina infpiratione con- 
cede la Bolla della conferminone Apo- 
stolica della Regola : Ai perpetuata rei 
memorimi . In quello modo fuole Dio 
ifpirare, e dar la Regola , & Iflituto a i 
Fondatori delle Religioni. & in quella 
maniera l'infpirò . ediede al noliro B. P. 
Ignatio. Diche habbiamo un’altra I0o* 
ria anche più autentica, che la pallata, 
perche habbiamo Bolle ApoAoliche fo- 
gnate, e piombate, le quali dicono: Greg. 
XIII. di felice memoria nella fua Bolla, 
ò Cofiitutione , che comincia : Afceniitt 
Domino. Etin un'altra , che concedè pri- 
ma, la quale comincia: Quanto frutteto, 
fius , ha vendo prima riferite le cofe del 
noliro ili ituto , e fpecialmente quelle , 
che pare, che patilìero qualche difficol- 
ti , e nellcquali era fiato informato , che 
alcuni della Compagnia , c fuori di ella 
la muovevano, dichiara, e dice efpreflà- 
mente quelle parole formali : Quapropter 
focietatie eorpue in fua membra , oriirum 
fraine iiem Jf nottue , divino inflinttu , 
ita duxit iifpcnrndetm . L’ideilo Ignatio 
per divina inipirationc difpofe , & ordinò 
in quello modo i membri, l'ordine, & i 
gradi di quello corpo della Compagnia. 
Si può dire più chiaramente ? 

Horfuppoftoquefiovenghiamo al pun- 
to, e facciamo i conti con quello, che 
voleffero fare adunanze particolari , per 
alterar l’iftituto del la Religione , e le co- 
fe fiabilite dal Fondatore di ella . Non 
vi pare , che è gran fuperbia lo (limar 
u no tanto sè IlelTo, i 1 fuo giud icio , c pare- 
* re, che ardifea dire: Non è buona quella 
ftrada, che il Beato Padre Ignatio lafciò 
nelle Coflitutioni, meglio farà, che ca- 
lumiamo per la firada , che pare a me ? 
Che maggior pazzia , e fpropofiro ; E fi 
vedrà quanto fia grande da un'altro li- 
mile, perche l'uno con l’altro fi dichiara 
bene- Uno de' maggiori mali , e peccati, 
che fu nella Chieta di Dio è J'herefia. 
Nonftòhor a difputare, fe vi può ede- 
re altro peccato maggiore, perche è colà 
chiara , che l'odio formale di Dio fareb- 
be maggior peccato , ma quelli peccar! 
lommunemente non fi (anno quivi , co- 
la nell'Inferno^ quella cofa. Dico dun- 


que, che de’ peccati , che communemen- 
tefogliono edere ne gli huomini , è l'he- 
refia , con la quale uno fi fepara dalla 
Chiefa, fi dice, che è il maggiore , e con 
ragione, perche oltre , che difirugge tut- 
to il fondamento della Chrifiiana Reli- 
gione, cheèlaFede,&o!trealtreragio- 
ni , che vi fono , non vi pare , che é gran- 
didima , & ellrema (uperbia il fidarfi uno 
tantodi sè Hello, & il fondarli tanto nel 
fuo proprio giudicio , che venga a cre- 
dere , & a tener per più vero quel che 
pare, e piace a lui, che quel che la Ghie- 
fa Cattolica Romana hà determinato , 
che fi creda ? più che quel che è fiato ap- 
provato in tanti Conciiii , ne i quali s’è 
adunato il fiore di quanto hà havuto di 
buono il mondo, cosi in dottrina, come 
infamità? e più di quel che è fiato con- 
fermato col fangue di tanti migliaja di 
martiri, che per tal verità fono morti, 
e con innumerabili miracoli , che per con- 
fermatone di ella fi fono fatti? e poi ven- 
ga quell'altroadire : borio credo più co- 
llo quel che m’bò fognato quella notte , 
òquel , chemàdice un Martino Lutero, 
huomo feelerato , e perverfo apofiata , 
dishonefio , concubinario , e facrilego . 
Qual fuperbia, e pazzia maggiore? qual 
maggior cecità , e fpropofito fi può tro- 
vare ? Hor in quella maniera procedo- 
no, e quello fanno nel modo loro quelli, 
che andiamo dicendo, che antepongono* 
il giudicio, e parer loro a quello di co- 
lui, che DioSignor noliro elefle per Ca- 
po, e Fondatore della Religione, e giu- 
dicano , che fia migliore firada quella , 
che elli s’hanno fognata , & inventata , di 
quella, che Dioinfpirò, e rivelò acolui, 
cheegli Hello volfe pigliar per ifiromenco 
principale della fondacione della Com- 
pagnia. Quella è una luperbia, e prafun- 
tioneluciterina. Haveva dunque Dio da 
tener celaca ai noliro B. P. Ignatio, eletto 
da lui per Capo, e Fondatore, la firada 
buona, e conveniente al bene edere delia 
iua Religione, e palefarla a voi altri? non è 
ballante quefioa farvi conofcere, che que- 
lla è una illusione , & inganno del Demo- 
nio, il quale vuol pigliarvi per mezzo, & 
ifiromenco da far guerra alla Compa- 
gnia, qual' egli odia tanto, da turbar (a 
pace, & unione della Religione, come 

prefe 
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prefe per mezzo quell’eretico» per tur- 
bir la pace della Chicli ? Oh io , non 
pretcndoaltro, che la ritorna della Re- 
ligiose. V’ingannate, il Demonio v’ac- 
cieca con quello fallo , e mendace titolo,* 
come padre di bugie , che quello non è 
voler riformar la Compagnia, ma voler- 
la diflrnggere, & annichilare. E notili 
quello , che non è efageratione , ma veri- 
tà lineerà, e molto chiara, perche rifor- 
mar una Religione è quando la Religio- 
ne è (caduta , e rilaflata dal fuo primo 
lAituto , procurare , che ritorni a’ fuoi 
primi principii , che s'oAervi la Regola, 
e l'ordine , che lafciò il primo fondator 
di ella . E quella è cofa buona , e fama ; 
e l'hanno Urta molte Religioni con de- 
fideriodiconfervarfi nel loro primo I At- 
tuto, e Regola. Mail mutar l'iAituto, 
e la prima ftrada , che ci lafciò il noAro 
primo fondatore ifpirato da Dio , die il 
voler introdurre un'altra Arada differen- 
te da quella, non è riformar la Religio- 
ne, ma un volerla diAruggere , die anni- 
chilare, e far un’ altra Religione differen- 
te fecondo il vollro diAegoo , a voAro 
modo, & a guAo voAro , come voleva 
fare Frat'Elia nella Religione di San 
Francefco. E cosi queAo non è fpirito di 
Dio, ma del Demonio . 

Trattandofi nel Sacro Concilio di Tren- 
to di riformar le Religioni, e facendoli 
a queA’ effetto alcuni Decreti (àntiffìmi. 
Conci!- il N.P. Generale Diego Lainez fece una 
a?!' decade PtopoAa a quei Padri di queAo tenore - 
ref- ree. Padri Santiflimi queAi Decreti di rifor- 
'*• matione non pare , che fi Aendano alla 
noAra Compagnia di Gesù , percheella è 
adello Religione nuova, diAinta dalle al- 
tre Religioni , e come tale hà il fuo modo 
di proceder diAinta , approvato dalla 
Sede ApoAolica : e per bontà del Signo- 
re non habbiame declinato dal noAro 
primo lAituto, e Regola, onde fe queAi 
Decreti s'intendeffero di efla , non fareb- 
be riformarla , ma diAruggerla . Parve 
buona la ragione al Sacro Concilio, e ri- 
(pofe , Acome l’habbiamo nella Se filone 
vige Ama quinta . Non è intencion noAra 
prohibire, nè innovar cofa alcuna nella 
Religione della Compagnia di Gesù, nu 
che proceda, e perfeverilecondo Dio, e 
la fua Chicli, conforme al fuo lAituto 


approvato dalla Sede ApoAolica : c cosi 
non vogliamo , che queAi Decreti di ri- 
' forminone s’intendano fatti per offa t 
Per bac e amen farti! a Synodue non intenda 
aliqtùd innovare , aut probibere , quin % elu 
fio Cltticorum Soeietatii Jefu fuxta prum 
torum infirtuturn A fonila Sede Apoflolica 
apptobatum ,• Domino , fy e/ut Ere Ufi a 
in/trvire pojjtt . Il Sacro Conciliodi Tren- 
to non vuole, nè gli baAa l'animo di mu- 
tar l’iAituto , & il modo di procedere , che 
il Signore diede ai la Compagnia per mez- 
zo del noAro B. P. lgnatio , approvato 
dalla Sede ApoAolica, anzi l'approva, e 
conferma, e voi bavete ardire di volerlo 
alterare , e mutare, per nonsòcherilpet- 
ti, e ragioni Immane , che vivanno perla 
fantafia > Altrimenti Aimava , Se altro 
rifpetto , e riverenza portava al noAro 
iAituto, & al Fondator dieA'o quel Car- 
dinale, di cui A racconta nella vita del 
noAro Padre una cofa, che fa molto al 
noAro propofito . Si narra ivi , che il 
Cardinale di Santa Croce , Marcello Cer- 
vino, chedopoifù Papa, e fù chiamato 
Marcello Secondo , poco prima , che fuffe 
e Laicato al Sommo PontiAcato , hebbe 
una gran dilputa col Padre Dottore Ola- LIS.4. ra. 
ve inAgne Teologo della Compagnia , ■<- vi ne 
fopra quella CoAitutione c'habbiamo , 
che niffuoo di eAa polla accettar digni- $. 6 . 
tà alcuna fuori della Compagnia, fe non 
è coAretto ad accettarla per ubbidienza 
di chi glielo poffa comandare fotto pena 
di peccato, e che l'iAeffo Generale non. 
gliela poffa comandare , fe non è per or- 
dine , e com mandamento del Sommo Pon- 
teAce , e di queAo fanno voto particola- 
re tutti i profefli . Diceva il Cardinale, 
che la Compagnia havrebbe fitto mag- 
giore fervitio alla Chiefa di Dio col 
provederla di buoni Vefcovi , che con 
darle buoni Predicatori , e Confeffori , 

C che farebbe Aato tanto maggiore il frut- 
to , quanto può far più unbuon Vefcovo , 
che un buon Prete, Se adduceva a queAo. 
propoAto molte ragioni alle quali il Pa- 
dre Olave andava rifpondendo , e per- 
vadendogli , che il maggior fervitio , 
che la Compagnia poteva fare alla Sana 
Chiefa era confervarA nella fua purità , 
e bafiezza , per fervirla in effa più lungo 
tempo, e con maggior Acurezxa. E re- 
I 4 Aan- 
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(landò finalmente il Cardinale fermo 
nella fua opinione , perche gli parevano 
migliori le lue ragioni, il Dottore Clave 
gli dille: fe non badano ragioni per con- 
vincere volita Signoria Illullriliima , e 
per farlemutar parere, a noi altri bada 
l'autorità del nodro P. Ignatio, il quale 
lente la colà in quello modo, per crede- 
re, che quedo da il meglio. Allora dide 
il Cardinale : addio m’arrendo, e dico 
c'bavete ragione ; perche le ben mi pare , 
che la ragione da dalla parte mia , non- 
dimeno pefa più in quedo negotio l'au- 
torità del Padre Ignatio, che tutte le ra- 
gioni del mondo . E quedo dice la ra- 
gione ideila ; percioche havendolo Dio 
Signor nodro eletto per piantar nella l'uà 
Chieda una Religione come la vodra, e 
per dendcrla per tutto il mondo con 
tanto frutto dell'anime, e per governar- 
la, e 1 reggerla con tanto fpirito, e pru- 
denza , quanto vediamo , che hà fatto , e 
che fa: è anche da credere , (e pare, che 
non podà elfer altamente ) che l’idcflo 
Dioglihabbia rivelato, e manifedato il 
modo, nel quale vuole , chequeda Reli- 
gione lo ferva , e d confervi per l'avveni- 
re. Hor quanto più ragionavo! cola fa- 
rà, che noialtri, che damo Religiod, èie 
babbiamo da edere figli d’ubbidienza , 
fotometriamo , Se abneghiamo il giudi- 
ciò nodro, lo, 'o vedendo , cb’ognicofa, e 
Regola , e Collitutione della Compa- 
gnia, è ordinata da quello, che Dio Si- 
gnor nodro ci voile dare per capo, e per 
Fondatore : e fpecialmente vedendo do- 
poi ogni cofa tanto approvata , e confer- 
mata da tutti i Sommi Pontefici, che da 
qucll'horain qua fono dati, e dal Sacro 
Concilio di Trento, eche per quella via 
il Signore ci hà fatto grafia di fervird tan- 
to delia Compagnia , facendo tanto frutto 
per mezzo di ella felfanta , e tanti an- 
ni fono . Con quello chi haverà ardire , 
ò a chi pallierà per il penderò di voler al- 
terar i fuoi datuti , Se il modo fuo di 
p . procedere ? -V» trafyridiarii terminai an~ 
i/* ' ’ tiquos , quei pofuerunt parrei tui , dice il 

Savio : non trapallar i termini antichi , 
che poterò i tuoi Padri . 

E così per raffrenar limile predizio- 
ne , Se audacia , la Santità di Gregorio 
XUl. nella Bolla, ò Collitutione , che 


comincia S5 Afcendìte Damine , dopò ha- 
ver approvato , e confermato di nuovo 
l idituto, Se il modo di procedere della 
Compagnia, Se in particolare quelle co- 
*fe , nelle quali alcuni potevano far dif- 
ficoltà , comanda in virtù di fanta ubbi- 
dienza, e lotto pena di fcommunica Ut* 
(intenti* , e d'eller inabili , Se incapaci 
per qual fi voglia ufficio , ò beneficio , 
ipfa fatto, fenza alcun’ altra dichiarato* 
ne , che nelfuno di qual fi da dato , gra- 
do , e preeminenza , in nelfuna maniera , 
che da , ardilca contradire , nè impugnar 
cofa alcuna dell'Illiiuto , ò Coditutio- 
ne della Compagnia , diretta, nè indiret- 
tamente , nè folto color di difputare , ò 
di voler faper la verità , e fe occorrerà 
qualche dubbio fopra di quede cofe, di- 
ce, che la volontà fua è, che d condriti 
circa di elfo la Sede Apodolica , ò il 
Proposto Generale della Compagnia , b 
leperfonc, alle quali egli lo commette- 
rà, e che ned'un altro vi fi podà intro- 
mettere ; il mcdelimo fi , e più pienamen- 
te Gregorio Decimoquarto fuo fuccef- 
fore in un' altra Collitutione , che fece 
fopra di quedo, la quale comincia; Er- 
clef* Catbolic * , con gravidime parole. 
Confiderando ( dice ) che farebbe di non 
poco detrimento alla dilciplina religio- 
sa, Se alla perfettione fpirituale, e gran 
perturbatone, e detrimento a ruttala Re- 
ligione , fe quel che fi trova Tantamente 
datuito da i Fondatori , e ricevuto , Se 
approvato molte volte daH'idefla Reli- 
gione nelle fue Congregatami Generali, 
e ( quel che è più ) (f abilito, e conferma- 
to da queda Santa Sede Apodolica, non 
folo fi mutafle , ma anco s'alterade , b 
impugnade fotto qual fi da pretelìo , co- 
mandiamo in virtù di fanta ubbidienza 
a tutte le perfone di qualfivoglia grado, 
ò conditone fi fiano , Ecclefiadiche , b 
Secolari, ò religiod, ancorché fiano dell* 
ideila Compagnia , fotto pena di (com- 
munica , Ut* fintemi* , d’elfer tenuti per 
inabili , Se incapaci di qualfivoglia ufi 
ficio, e dignità, e di privatone di voce 
attiva , e palliva,' le quali pene s’incor- 
rano ipfofaSie , lenza altra dichiarato- 
ne , e l’adolutione da edà fia rifervata 
alla Sede Apodolica, e ritrovando laCo- 
(litutione di Gregorio Decimoterzo , e 
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tutte le pene in quella contenute , che 
Belluno ardifca contradire , nè impugnar 
cola alcuna dell' Ilìituto , ò ConOicutio- 
ni, ò Decreti della Compagnia , diretta, 
nè indirettamente , nè folto colore di 
maggior bene, ò zelo, 6 altro qual lì Ita 
prete Ilo. E v'aggiunge un’altra colà mol- 
to particolare , e follantiale , cioè, nè 
di proporre , nè dar memoriale di for- 
te alcuna, circa quel che s'è detto acciò 
s’aggiunga, fi levi, ò muti ad altra perfo- 
na , che fu , 'eccetto , che al Sommo Pon- 
tefice immediatamente , 6 per mezzo 
del fuo Nuncio, ò Legato Apollolico , 
over al Propofito Generale della Compa- 
gnia , ò alla Congregatione Generale . 
Et il prefente no Aro Santiflimo Padre 
Paolo Quinto nella Bolla fpedita l'anno 
pallàto mille feicento fei , confermando 
l'Iflituto , e Privilegii della Compagnia' 
fi particolar mentione di quelle due 
Cofiitutioni di Gregorio XIII. e di 
Gregorio XIV. e le approva , e conce- 


de di nuovo . Acciò fi veda quanto ben 
fondato Uà quello negotio , poiché nef- 
funo ne può mutare fenza gravifiime 
pene , e fenza incorrere in fcommunica 
maggiore ipf» fallo , fu egli della Com- 
pagnia, ò fu di fuori, Religiofo , Pre- * 
te , ò Laico . Concludiamo dunque 
con quel che conclude l'Apoflolo San 
Paolo icrivendo a quei di Corinto : D# 
attiro franti frauditi , perfetti cflote , ex. ». Coc. IJ. 
bore amimi , idem fapite , parerti habete , & 

Detti patii , éf dtlcClunu erit volti feum. 
Rallegriamoci Padri , e Fratelli miei , 
facciamo fella d'haverci il Signore tirati 
ad una Religione tanto fanta , e che 
profella tanta perfezione , & attendia- 
mo fempre a quella perfezione , e a con- 
fervarci in gran pace , Se unione , efor- 
ta odori , Se inanimandoci l’un l'altro 
ad ella , & in quella maniera il Signo- 
re , che è Auttore , e fonte di pa- 
ce , e d'amore , farà fempre con noi 
altri . 


Il fine del Quarto Trattato. 


TR.AT T A T O 

: Q II I N T O. 


Dell’Oratione. 


Del valor , <£? eccellenza dell' Oratiorte . 

, Cap. I, • 

I L gloriofo Apollolo , & Evangeli- 
Ila San Giovanni nel Capitolo^uin- 
to, enell'ottavodell’ Apocalifledi- 
chiara bene il valore , e l 'eccellenza dell' 
oratione , dice egli , che (lava l'Ange- 
lo dinanzi all' Altare, e teneva in mano 
un' inceufiero d'oro , e che gli fù data 
una gran quantità d’incenfo , che erano 
le orationi de' Santi , acciò le offeril- 
fe nell’Altare d'oro , che (lava dinanzi 
al trono di Dio, e che il fumo dell' in» 
cenfo dalla mano dell'Angelo (all alla 


prefenza di Dio . San Giovanni Grifo- Qirr<° s - 
llomo trattando quello fatto, dice : In han.it.ru- 
quello vedrete quanto alta , e pretiofa 
cofa fu l’oratione , poiché ella fola imperfetto* 
nella Divina Scrittura viene compara- 
ta al Timiama , che era una compoli- 
tione d'incenfo , e d’altri fragrantiffi- 
mi odori , perche ficome l’odore del g u ìj.p,. 
Timiama ben comporto diletta gran- rii- in fu» 
demente , cosi l'oratione fata co- 
me fi deve Ciro , è molto foave , e 
grata a Dio, rallegra , e ricrea gli An- 
geli, e tutti quei Cittadini del Cielo: di +■ 
maniera tale , che San Giovanni dice , 
che tengono nelle loro mani certi va- 


è é 

Digitized by Google 



275 Trattato V. Cap. II. 276 


fecci d'oro pieoi di maravigliofi odori , 
che fono l'orationi de' Santi , a' quali mol- 
to ordinariamente applicando il loro pu- 
riflimo odorato, parlando nel modo, nel 
quale di quà potiamo parlare per goder 
Apoc. j-g. jj qugfto foaviflìmo odore: Habcntes fin. 

gulì pbialas aureas plenas odoramentorum 
qua fnat or al iene s S anche urn . Et anco 
Sant’ Agoftino trattando dell'oratione^i 
tr nr° 'fi era, b>’>* pr allarmi , quid vita no. 

(et. io, io , fi r a ulilius , quid animo dulcius , quid in to- 
ta nojìra Religione fublimiur ? Checofav’è 
pili eccellente, che l'ora t ione ? che cola 
più utile , che coli più dolce , e foave , che 
cofa più alta, e luhlime in tutta lanoflra 
Religione Chridian» . L'idcllb. dice San 
G» Nifi Gregorio NilTeno: Nibil ex bis, qua per 
DomiV’ bone vitam coluntur t & in pretic funt , ora. 
Bern'fer-7» *<<">» praflat . San Bernardo dice, che fe 
Are - 78 "a hen' è cofa certa , che gli Angeli aflillono 
Suj-'triJm molto ordinariamente a‘ fervi di Dio, 
Abnjiem . con la loro prefenza inviabile, perlibe- 
lo “' rargli da gl'inganni, Se inddie del nemico 
per innalzar i loro deliderii al fervir Dio 
con maggior fervore ; nondimeno quelli 
fpiriti Angelici ci adìflono maggiormen- 
te quando ci occupiamo in far oratione. 
F t apporta a quello propolito molti luo- 
ghi della Sacra Scrittura , come quello 
Pf. i[7. ». del Salmilta: In confpetlu Angelorum pfal. 

lam libi. Nel cofpetto, & alla prefenza 
de gli Angeli ti loderò : Et pravenerunt 
PI. «7. >C principe s conjunSii pfallentibut in medio 
’ juvtncularum tympanéfiriarum , che lo di- 
chiara Umilmente de gli Angeli, che li 
congiungono con quei , che fanno l'ora- 
tione: e quel, che dice l'Angelo a To- 
bia: Quando oravi con lagrime, io offe- 
Tob- ii.it. ri va | a tua oratione a Dio. Nell' ideilo 
punto, che l'oratione efee dalla bocca di 
colui, che ora, gli Angeli, che fono pre- 
fenti la portano, e l’olFerifcono a Dio. 
ihj Mil' L’illelfodiceSant’ Hilario: Angeli prafuot 
• u at -yj ‘dihum oratienibus , & ras quotidie Dio 
offerunt. Di maniera, che quando fumo, 
in oratione, diamo circondati da Ange- 
li, & in mezzo d' Angeli . p diamo facen- 
do ufficio d' Angeli, efercifandoci in quel , 
che havemo da fare eternamente incie- 
lo, lodando, e benedicendo il Signore, & 
« per quedo damo particolarmente favori- 
ti Se amati da gli Angeli , come quelli 
che damo , Se habbumo da edere compa- 


gni loro , riempiendo le fedie de' loro 
compagni, che caddero . San Giovanni 
Grilodomo trattando del l'cccel lenza del I' 
oratione, e volendo dir le grandezze, dille, 
che una delle maggiori grandezze , che gli 
occorre dire di ella, è » chequaldvoglia , 
che fà oratione tratta , e parla con Dio : ( u 

Confiderà quanta e fi ubi eoncejfa fa licitai , oriiid» 

quanta gloria attributo orationibut tabulari D«uat • 
cura Deo , cum Cbrifto mi' cere colloquia , opta, 
re quod velie , qued defid- rat (seguiate . Con- 
ddera l'altezza , la dignità , e la gloria, al- 
la quale t’hà innalzato il Signore che tu 
podi trattare ,ò converlar con Dio : tener 
ragionamenti , e colloqui! con Gesù Chri- 
do: detìderar quel, che vuoi.edimandargli 
ciò, che dedderi . Non v'è lingua(dice)cha 
da badante a dichiarare di quanta dignità % 

& altezza da queda convetfatione con 
Dio, di quanta utilità per noialtri: per- 
cioche fe in quelli, chcdiquàconverlan» 
ordinariamente con huomini prudenti , e 
favii , d fonte in poco tempo frutto notabi- 
le, e li conofce,che hanno caminato innan- 
zi nella prudenza , e nel fapere , & a quei , 
che trattano con buoni s'attacca la virtù , 

Se il bene ; onde dice il proverbio, tratta 
con buoni, e farai uno di edi ; che faradi, 
quelli, che trattano, e convertano fpefl’o 
con Dio? Accedile ad rum ( illuminami- pp,j, a 
ni. Che lume c cogitinone, che beni, Se 
utilità riceveranno con tal convetfatione? 

E così San Grifodomo dice , che non v’è 

cofa , che tanto ci faccia crefcere nel la vir- 

tù, quanto l'oratione frequente , Se il trat- fuptr ili ud 

tare converUrefpelìocon Dio;percioche 

con quedo il cuor dell’huomo diventa m'no f«ù- 

generofo , e fprczzatore delle cofe del dum 

Mondo, s'innalza (opra tutte elle , s'uni- , “ n> *’"*'■ 

fee, Se in certo modo d trasforma in Dio, 

e d fà fpirituale , e fanto . 

Della necejfitì c'b abbiamo doti' oratione 
Cap. II. 

Q Uanto neceffaria ci da l’oratione , 
n habbiamo pur troppo efperien- 
za ; piacedè al Sigpore , che 
non n'haveflimo tanta ; perche come 
l'huomo hà tanta necedità del favore di 
Dio , per edèr foggetto a tante cadute 
attediato da tanti , e sì gran nemici , e tan- 
to bifogno di molte cofe appartenenti 

cosi 
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così all'anima , come al corpo, non hi al* 
tro rimedio , che il ricorrere Tempre a 
Dio , chiedendogli eoo tutto il cuore , che 
lo favorite» , & ajuti in tutti ifuoi peri- 
coli, e neceflìtà , conforme a quel , che dii* 
fe il Rè Giofafat , vedendoli circondato 
«. Parai. 10. da nemici . cùm ignare», ut quid apre de. 
a . bramiti , hoc folum babai ni refluiti , ut cete- 

lei dirigameli ad te . Effe odo noi tanto de- 
boli , e trovandoci tanto poveri , e bito- 
gnofi , nè fapendo quel , che dobbiamo fa- 
pere, non habbiamo altro rimedio, che al- 
zar gli occhi a Dio, e chiedergli con fora- 
tione quelle cofe, delle quaiilumobifo- 
C*left.i f «moli . £ cos} Celellino Papa in un epi- 
ton ‘‘ Itola decretale per infegnar l’importanza 
di quella oratione, dice : Io non sò cofa 
migliore da potervi dire , che quel che 
dille Zollino mio predecelfore : efl 

tempui , in qua tjui auxilto non indipmut / 
in omnibui igitur rebui , caufii , (3 nei ori ir 
exor and iti efl proteller Deui . Che tempo 
v'è , nel quale non habbiamo neceflìtà 
dell’ajuto di Dio? nclìuno. Dunque io 
ogni tempo, in tutte le cole, & in tutti! 
negotii habbiamo da licorrere a lui con 
l’oratione , per chiedergli il favore : Super, 
bum efl enim , ut bumana natura aliquid 
de fe prafumat . Percioche è gran fuper* 
bia, che un'huomo debole, emiferabile 
S. Thom. prefuma qualche cofa da sè. San Tomaio 
art-V **’ cattando dell' oratione , adduce una ra- 
DimaV. 1 . 1- gione molto buona , e molto follantiale 
a" rb'l nece ^‘ u dcll'oratione , &èdottri- 

dc&. D<£' nade'Santi Damafceno, Agoflino, Bafi- 
minic.7 & lio, Grifollomo, e Gregorio. Dicono que- 
temV° d * Santi, che quello, che Dio con la tua 
fiitii. in Divina-providenza , e dilpolitionehàde* 
«Bar *.*** 1 ruminato fin dall'eternità di dare all'a- 
Chiyibft. nime, Io dà in tempo, per quello mezzo 
Gen* !» del l' oratione , c che in quello mezzo tie- 

Grqt.lib-i- ne egli decretata lafalute, laconverfio- 
Diai. ca.r. ne ,& il rimedio di molte anime, & il pro- 
fitto , e perfettione di molte altre . Dì ma- 
niera , che ficome Dio determinò , e difpo- 
fe , che mediante il matrimoniofi molti* 
plicafle l'bumana genera tione , e che aran- 
doli , (eminandoG , e coltivandoli la terra , 
vi folle abbondanza di pane , di vino, e d 'al- 
tri frutti , ech' cllendovi artefici materia- 
li , vi fodero cafe , & edificii ; così hà ordi- 
nato di fai molti effetti nel Mondo, e di 
ccmrounicar molte gratie, e doni all’ ani- 


me per queftomezzodell'oratione . Onde u,, A 
dille C (irido nollro Redentore : Petite, 

<3 dabitur vobis i guarite , (3 invenietit, 
puliate , & aperietur vobir ,• omnii enim qui 
pel ir a< clpit , & qui queerit invertii, (3 palpan- 
ti aperietur. Chiedete, e vi farà dato; cer- 
cate , e ritroverete ; battete, e vi farà aper- 
to ; percioche chi chiede riceve, e chi 
cerca ritrova , e a chi batte è aperto . Di 
maniera, che quello è il mezzo , &ilca- 
nale, per il quale vuol il Signore foccor- 
rerc alle noflre neceflìtà , arricchire la 
nollra povertà , e riempirci di beni , e di 
gratie. Nel che ben fi vede la neceflìtà 
grande, c'habbiamo di ricorrere all'ora- 
tione. E così molto bene la paragonarono 
i Santi ad una catena d'oro, che pende l 
dal Cielo, & arriva fino alla terra, per 
la quale difccndono a noi altri ibeni, e 
per la quale noihabbiamodafalìrea Dio. 

O pur diciamo, ch'è la fcala di Giacob , la 
quale arrivava dalla terra al Cielo , e per 
efla afeendevaoo, e difcendevanogli An- 
geli. Il gloriofoS. Agoflino dice , che l’o- 
ratione è chiave del Cielo , che fi confa a 
tutte^ le porte di effo, & a tutti iforcie- 
ri de’tefori di Dio : Oratiojufli e lavi 1 efl Ang.tib-s. 
Car/«, afeendet precatio ,(3 defeendit Deimi. >j 

fera tic , Et in un* altro luogo dice y che quei quondam 
ch'è il pane al corpo, quell’ ifteffo è l'ora- 
tione all'anima : Sic ut ex rarnalìbut ejcit 
alitar caro, ita ex divini/ tloquiit , $3 ora. 
tionibut interier homo nutritur , & pafei. 
tur . L'iftefl'o dice il Santo martire , & 

Abbate Nilo. 

Una delle più principali ragioni, con Nilm.ea». 
che i Santi dichiarano da una banda il va- o'-deof in 
lore, e la (lima dell’ oratione, «dall’altra aòmm S ppI 
la necefliu grande, che habbiamo di et tom. Tl- 
fa , è perche lòratione è un mezzo molto 
principale, e moltocfficaceperbencom- 11 IL e ’ 
porre, e ben ordinar la vita nollra, e per 
vincere, e (pianar tutte lediflìcoltà, che 
ci poflono occorrere nella via delle vir- 
tù- E così dicono, che da effa dipende il 
governo della vita nollra , che quando 
i'oratione va bene ordinata, anche la vi- 
ta và bene ordinata, e che quando ella fi 
difordina , fi dilordini anche tutto il re- 
flo : Uffli novit vivere , qui reSìì nevit ora. fin*- bo a- 
re, dice S. Agollino , colui sà ben vivere, “ ai !0 no mN 
il quale sà ben’ orare. ES-Gio: Climaco ne circwa- 
dice, che unfervodiDioglidiffeunapa- 

rola 
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rola memorabile , e fù quella: dalla mat- 
tina a buon hora io conofco quale hà da 
efler tutta quella giornata , lignificando , 
che fe faceta bene l'oratione la mattina, 
tutto il rettogli fuccedeva bene , Se al ro- 
vefcio, quando la mattina non liceva be- 
ne l'oratione , fimilmente gli fuccedeva 
il giorno, e cosi caminava tutto il retto del- 
la vita. Così anco gl' idperimentiamo noi 
altri molto communemente, che quando 
facciamo bene la noflra oratione, diamo 
tanto ben coropofli , Se ordinati, tanto al- 
legri , tanto fortificati . tanto pieni di buo- 
ni proponimenti, edeliderii, eh è da lo- 
darne Dio, e per il contrario, fe damo 
trascurati , e negligenti nell' oratione , du- 
bito fi và perdendo ogni coda . San Bona- 
D. Ben. de ventura dice : Sin* tflo fluito ommt Roll- 
inoti. Rei- gìo tfl arida , imptr/ofìa , ad ruinam 
“ p- 7 ‘ prowptior. Quando non v’è oratione , Cu- 
bito le cofe ci fuccedonocomeachifi la- 
feia calcare il mantello di dotto , dubito 
entra latepidezza, dubito comincia l'ani- 
ma ad indebolirli , a languire , & a perdere 
a poco a poco quel vigore, e lena, c'have- 
va ; dubito fparifeono non sò cerne tutti 
quei danti proponimenti , e primi penfie- 
ri, e fi comincianoad eccitare , Se a dufei- 
tar tutte le noftre paflìoni , dubito l'buomo 

fi trova amico di vana allegrezza , di ciar- 

lare.di ridere, edi pigliaifi (patto ,e d’altre 
limili vanità, ( e quel eh' è peggio ) dubi- 
to rifudeita l'appetito della vanagloria , 
dell'ira, dell' invidia, dell' ambinone, & 
altri limili , che prima parevano morti . 
Nilm. L’Abbate Nilo dice, che l’oratione ha 
da efler lo fpecchio del Religiofo . In 
quello habbiaroo da dpecchiarci , e ri- 
dpeccbiarci ogni giornomolto a bell' agio, 
per poter vedere , e conofcére i noli ri 
mancamenti, edifetti, & andar levando 
via quel , che troveremo in noi di brutto , 
e di lordo. In quello Ipecchio habbiamo 
da rimirare ,e da confiderare le virtù , che 
rifplcndono in Chrillo, per andar ornan- 
do , & abbellendoceli ette l'ànima noftra . 

S. Frane- Il gloriofo San Fra needeo diceva : Gratia 
l.i’c.nl. & orar ioni t vero Religiofo maxime drfideranda 
Min nifi oft i nudar enim fino ea in Dei forvitio fru- 
tto. V. * tìm fperari potofl . Una delle cofe , che 
più s'ha da desiderare nel Religiofo è la 
gratia dell’oratione : perche lenza di el- 
la non fi può dperare trullo , nè profitto : 
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e con effa fi può dperare ogni coda . S To- $. rh. i.p. 
malo d’Aquino Irà l'altre fentenze gra- Hift.SDo- 
vi, che rilerideedi lui lafua Hilloria, di- ** 

ceva , che il Religiofo lènz' oratione era un 
doldato in battaglia denz' arme , Se ignudo . 

Quel Santo Arcivedcovo di Valenza Fri ^ e T v°ì7i_ 
Tomaio di Villanova diceva, che l'ora- „o,i cipiù 
t ione è come il calore naturale dello ilo- '*• »■>* 
maco , lenza il qua le è imponibile, che fi 
confervi la vita naturale, e che cibo al- 
cuno Ila di giovamento, econefloogni 
coda fi concuoce, e G digeridee bene, l’huo- 
mo retta alimentato , e tutti i membri 
provitti di virtù, e di forza per far le loro 
operatioDi . Così ( dice) fenza oratione 
non lì può copfervar la vitalpirituale, e 
con ella fi conferva ; percioche con ella 
s’avviva , e prende forza lo fpirito per 
tutte l'opere , Se ubbidienze , che hà da fa- 
re ,' e per tutte l'occafioni , e travagli , che 
fi poflòno predentare. Con l’oratione li 
digeridcono tutte quelle cofe , e fi fanno 
tolerabili, Se ogni coda fi converte in uti- 
lità dell’ anima . Finalmente , fe ci fervia- 
mo di quella oratione, come dobbiamo , 
troveremo in etti rimedio per tutti i no- 
ftri difetti , e per confervarci in virtù , Se 
in Religione; perche fe per forte ti tra- 
feurerai nell' ubbidienza , e nell’oflervan- 
za delle regole : fe comincierai a deviare 
in qualche coda, fe comincierà arinver- 
dirfi la pattìone, e qualche Anidro male, 
dando di piglio all'oratione , dubito col 
favor del Signore fi taglierà il patto, eli • 
rimedierà a tutto quello . E deallenterai, 
ò rilatterai neH'illetta oratione, e titra- 
feurerai , ò farai negligente in elda , con 
ella medefima hai da procurare il tuo ri- 
medio , e di ritornare in te . Per ogni coda 
habbiamo rimedio nell’ oratione , e per 
I’illettà oratione ancora. Onde molto be- 
ne vien comparata l'oratione alla mano, 
la quale nel corpo è iflromento per tutto 
il corpo , e per sè medefima : percioche 
la mano lavora, acciò tutto il corpo fi So- 
ftenti, e Uvetta; e per tutto quel di più, 
eh’ è necelfario al corpo, & all anima. 

Se anco per sè medefima . Perche fe la 
mano è inferma, la mano la medica ; k 
lorda, la mano lava la mano; de fredda, 
la mano rifcalda la mano ; finalmente 
ogni coda tanno le mani . Hor cosi dà 
l’oratione. 1 _ • • 

Cb* 
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Che fiaino grandemente ob/igati a Dio , 
per boterà fatta facile una cofa , che da 
una banda è tanto eccellente , e dall' al. 
trai tanto nec e/faria, Cap, III, 

S Arà cofa ragionevole , che confide- 
riamo, e ponderiamo quivi la gran- 
de, e fingolare gratia fattaci dal Si- 
gnore : mentre eflendodauncantol’ora- 
tione una cofa di fua natura tanto- alta ? 
& eccellente : e dall'altro efiendo a noi 
Canto necellaria, ce l'hà fatta a tutti tan- 
to fàcile, che Tempre è in man nortrail 
farla , Se in ogni luogo , e tempo la po- 
Pfa!. (Il lo. riamo fare : A pud me oratio Deo vita 
me* . Mi Uà a canto l’oratione , per farla a 
Dio che mi dà la vita , dice il Profeta Da- 
vid : Mai fiferranoquelleportedellami- 
fericordia di Dio ; ma a tutti fono fempre 
patenti in ogni tempo , Se a tutte Thore 
fono aperte : fempre lo troveremo difoc- 
cupato , e defiderofo di farci bene , e che ci 
(là anche foliecitando, che gli dimandia- 
mo. E' molto buona quella coofideratio- 
ne , che fi fuol’ appoi tare a quello propo- 
fito . Se Dio defTe licenza , che una lol vol- 
ta il mefe tutti quei , che volefl'eropotef- 
fero entrare a parlargli , che egli molto 
volentieri darebbe loro udienza , e fareb- 
be delle gratie , farebbe cofa da (limarli 
grandemente , poiché fi (limerebbe anco 
le la facefiè un Rè temporale. Hor quanto 
più è ragionevole , che (limiamo l'offe- 
rirci Dio queAo favore , l’invitarci ad 
efió non folo una volta il mele, ma ogni 
giorno, e molte volte nell' ilìeflb giorno? 
PCd 54 iti Vtjport , $f mani , & meridie narrabo , & 
annunciobo, ifexaudiet vocemmeam , dice 
il Profeta David , abbracciando tutti i 
tempi : la notte , la mattioa , a mezzo gior- 
no, e fu’l tardi, canterò , e rapprefen- 
cerò al mio Dio i miei travagli, e mife- 
rie : Se hògran fidanza, che tutte le vol- 
te, &inqual fifa tempo, che io ricorre- 
rò a lui , m'efaudira , e mi favorirà • Non 
a'infafiidifce Dio , che gli dimandino , co- 
me fe n’infa(lidifcono gli huomini ; per- 
che non è fatto come efii , che quando 
danno del loro s'impoverifcono , attefo- 
che tutto quello , che un' huomo dà ad 
un’altro, viene mancar in lui, &eglihà 
quello di meno ; e fecondo, che và dando , 
và levando à sè (ledo ; fecondo, che và 


facendo ricco colui , a chi dà , và impove- 
rendo sè medefimo : e perciò gli huomini 
si ir fa 11 i di (cono quando è dimandato lo- 
ro : e fe una volta, ò due danno di buona 
voglia, alla terza fi llraccano , e non dan- 
no : overo danno in maniera , che non fu 
più dimandato loro. Ma Din, come dice 
l 'A portolo s. Paolo : Bft dives inemnet , Rom _ 
qui invocant illum , è infinitamente ricco : io. iv. 
e come quello , che non s'inipoverifce 
col dare, non s'infàflidifce, nè fi flracca 
con l'ertèrgli dimandato , ancorché in 
ogni punto, e tutto il mondo gli diman- 
di; perche è ricco per tutti, eperarric- 
chir tutti, fenza lafciar egli di efl'er ric- 
co , come prima : e ficome è infinita la 
ricchezza Tua , cosi è infinita la fua mi- 
fericordia, per dir rimedio alle necertìtà 
di tutti : edefidera, che gli dimandiamo, 
e che ricorriamo a lui fpeflirtimo . Sarà 
dunque cola ragionevole , che riconofcia- 
mo, Se aggradiamo tanto gran beneficio , 
egratia : e che ci vagliamo di così larga, & 
utile licenza , procurando d'efler molto 
continui nell'oratione : perche , come dice 
S. Agofiino fopra quelle parole : Benediflur Au«uft. !■ 
Deut, qui non amotit crationem mearn , Éf *1. 
mifericordiamfuam i me ; potete efl'er certi, 
che fe il Signore non rimuove Toratione da 
te, non muoverà nè anche da te la Tua 
mifericordia . Acciò dunque il Signore 
non rimuova la fua mifericordia da noial- 
tri , procuriamo noi di non lafciar mai , e di 
non rimuover da noi Toratione. •' 

Di due forti d'oratione mentale. 

Cap. IV. 

L Afciata da banda l'Oratione voca- 
le tanto Tanta , e tanto ufata nella 
Chiefa di Dio , tratteremo adef- 
fo folamente della mentale, della quale 
parla T A portolo San Paolo , fcrivendo 
a quei di Corinto : Or abo fpiritu , arabo [.Cor. ir. 
fy mente ; pfallam fpiritu , pfaUam éf men- **• 
te . Orerò , canterò , Se alzerò la voce 
a Dio con lo fpirito, e col cuore. Due 
forti vi fono d'oratione mentale : una è 
commune , & ordinaria : l'altra è fpecia- 
liflìma, (Iraordinaria, e molto fublime, . 
la qual più è ricevuta , che fatta , come di- 
ceano quei Santi antichi molto efercitati 
in oratione : e lo dice S. Dionifio Areopa- 
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pica del fuo Maeflro Hieroteo, che trai 
patititi divina, vuol dire, che più (lata 
ricevendo quel che Dio gli dava , che fa- 
cendo. Fra quelle due folti dar adone v’è 
molto gran differenza, perche la prima 
fi può in qualche modo infegnar di quà 
con parole ; ma la feconda non può efier 
da noi altri infegnata, perche non fi può 
con parole dichiarare : §l? ia nemtfeit, ni- 
fi qui accipn, E una manna nafeorta , che 
niuno sà quel che Ila, fe nonchi la guda. 
E nè anche quel medefimo , che la guda 
può dichiarare com'ellafia fatta, nè me- 
no egli (fedo comprende intieramente 
come vada la cola , licome lo notò mol- 
to bene Cadiano, e porta a que do propo- 
sto una lèntenza del B. S. Antonio Ab- 
hate, chiamata da lui divina, ecelede. 
Divina , calfiis , plufquam bumana fert- 
ttntia . Non efi per fella or atto , in qua ft Mo- 
nachiti , tei hoc ipfum , quo ci rrat , 1 nielligli . 
Non è perfetta oratione ( diceva il San- 
to) quando uno fi ricorda disè, ò intende 
quel, cheora. Qyt d'alta, e Sublime ora- 
tione non comporta , che colui , che ora 
fi ricordi di sè , nè che fàccia rifledìone 
in quel , che dà facendo ;ò per dir meglio, 
patendo più , che facendo, com'avviene 
di quà molte volte, che (fàuna perdona 
tanto alTorta, <5c ingolfata in un negotio , 
che non fi ricorda di si , nè ove dia , ne fa 
rifledìone fopra quel, che penda, nc av- 
vertile , come lo penfa. Horcosl inque- 
da perfetta oratione dà lliuomo tanto 
adèrto in Dio, che non fi ricorda disè, 
nè intende come dia quctiacofa, nè per 
dove vada , nè per dove venga , nè bada al- 
lora a metodi , a preamboli, nè a punti, 
nè al venir hor una colà, horun'altra, 
come avvenivaaU’ifleflo Antonio: e l’ap- 
porta Cadiano , che cominciava l'ora- 
tione verfo la fera, e fc ne dava in eda fi- 
no a tanto , che il Sole la mattina Seguen- 
te levandoli gli batteva negli occhi : e fi 
lamentava allora del Sole, perche fi le- 
vava tanto per tempo a toglierli il lume , 
che nodro Signore gli dava interiormen- 
te : e San Bernardodice di qued'oratione : 
Hata bora, & parta mera, Eraraqueda 
hora, & è Sempre breve il tempo, cheli 
fpendeineflà : poiché per lungo, chefir, 
diventa un feffio. E Sant'Agollino fen- 
teudo in sè quell' oratione, diceva : Inno. 
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duxìt mr in ajfetìum nimii inufitatum , ad 
nefrio quam dulccdinem , qua fi fupergrediatur 
In me , ignoro quidfuturumfit. Mhavete 
dato Signore, un affetto, de una dolcezza 
e loavità tanto nuova , & inufitata , che fe 
la colà roderà avanti, io non sò che fine 
farà per havere . Et anco in quefla mede- 
lima fpecalidima oratione, econtempla- 
tione mette S. Bernardo tre gradi' il pri- 
mo lo paragona al mangiare, il fecondo 
al bere , che fi fa con più facilità , e Soavi- 
tà ,che il mangiare : perche non v’è la fa- 
tica del madicare; il terzo all’ imbriacar- 
fi . Et apporta a quedo propoli to quel , che 
dice lo Spofo ne* Cantici : Comtdite amici , 
& bibite , éf inebriamini cbarijjimi . La 
prima coda dice , mangiate , la feconda , be- 
vete, e la terza , imbracatevi di qued* 
amore , e quedo è la coda più perfetta . 
Tutto quedo è più ricevere , che fare . A I- 
cuna volta l'ortolano cava l'acqua a for- 
za di braccia dal fuo pozzo , alcune altre, 
dandofene egli con una mano fopra l'al- 
tra viene la pioggia dal Cielo , la quale in- 
zuppa la terra , e l’hortolano non hà da 
fàr altro, che riceverla, Ravviarla a' pie- 
di degli alberi , acciò rendino frutto . Così 
fono quede due forti d'oratione , che 
luna fi cerca con indudria ajutata da 
Dio , e l'altra fi trova fatta. Per la prima 
tu ti vai affaticando, e mangiando di que- 
da mendicità ; la feconda ti mette innanzi 
una menda , che Dio t'ha preparata per fa- 
tiar la tua fame , menda ricca ,de abbondan- 
te : Introduxit me I(ex in cellaria fua Rice- 
va la Spofa . Et latificabo voi in domo ora- 
t ioni urea, dice Ifaia . Virallegrerò, e v'ac- 
carezzerò nella cada della mia oratione. 
Queda oratione è un dono particolaris- 
simo di Dio , la qual'egli dà a chi gli 
piace, alle volte in pagamento de' fervitii 
fatigli, e dcli’eflerfi uno mortificato af- 
fai, e d’haver patito per amor fuo; «Staile 
volte Senza guardar a meriti precedenti 
perch'è grafia Sua liberalidìma , & egli la 
communica a chi vuole , conforme a quelle 
parole dell'Evangelio: Non licei mibi,quod 
volo facete? Non pollò io forfi far quel , che 
vogliodelia robba mia } In fine queda non 
è cola, che podà da noi altri elfer info- 
gnata. Onde fono biafmati alcuni Auto- 
tori , Se anche vietate l’opere loro , per ha- 
ver voluto infeg tiare quei , che non fi può , 
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nè infegnare , nè imparare , e porre in arte 
quei , che è (opra ogni arte , come fe infal- 
libilmente haveflèro havuto da far riu- 
fcir uno contemplativo . La qual cola vico 
Gettai. i-jpreCi molto bene da Gerfone in un Ilio 
libro contra Rusbrochio, con quelle pa- 
role, le valli via il Bore dalla fua radice. Si- 
come il Bore tagliato via dalla fua radi- 
ce, e pollo nella mano fubitoG marcite, 
e perde la fua bellezza; cosi fono quelle 
cole , che Dio comunica all'anima inti- 
* inamente in quell’ alta , e Sublime ora rio- 
ne: che come li vogliono levar dal luo- 
go loro , ò dichiararle, e communicarle 
ad altri , perdono il loro fplendore . C que- 
llo fanno quei , che vogliono dichiarar, & 
infegnare quel che non G può nè dichia- 
rare , nè meao capire, nè intender . Quelle 
analogie, quelle trasformationi dell’ani- 
ma, quel Glentio,queH'annicbilaiG, quell' 
unirli fenza mezzi : * quel protondo del 
Taulero: a che ferve il dir cotellecofe, 
che fe voi l'intendete , io non le intendo, 
nè capilco , nè sò quel che vi vogliate di- 
re: Anzidicono quivi, e molto bene, che 
fra quella feienza divina , e l'altra, v’è 
quella differenza, che nell’ altre feienze 
prima d'acquiltarle è uccellano intende- 
re i termini, ma in quella non intenderai 
i termini fin ad havetla acquiftata , nelle 
altre la Teorica precede alla pratica ; ma 
io quelle la pratica ha da precedere alla 
. Teorica. E dico di piò, che non loto non 

G può quella oratione dichiarare, nè in- 
segnar ad altri , ma nè anche tu Hello 
c'hai da voler mettere in ella, nè ad ella 
elevarti , fe Dio non ti ci eleva ; ti ci met- 
te, etici allume lui; perche farebbe gran 
Superbia, e prefuntione, e merit. reilidi 
perder Tondone che te conceda , e di 
Ciot- ». 4. celiarne con niente: Introduxù me inni. 

Jam vinariam , dice la Ipofa ne' Cantici - 
Quell' introdurre Dio l'anima nel fuo 
camerino Segreto , per trattar con ella 
tanto familiarmente, e nella cantina del 
vino per fatiarla , & imbracarla del fuo 
amore , è dono pardcolariflimo del Si- 
gnore ; non v'entrò la fpofa da sé , nò , ma 
lo fpolo la prefe per la mano , e ve 1 ’iotro- 
dufle. Quell' elevarti al bacció della boc- 
ca, non è cofa , che tu polli , nè debba lare : 
He non ti ci eleva lui, che farebbe grande 
audacia , e cosi non hi ardire di Girlo la 


fpofa , che è- piò vereconda, epiùhutm- 
le, ma chiede allo fpofo , ch’egli dia a Cani. t i. 
lei quello luccio : Ofculetur me afcula te'u 
fui ■ Come fe dicelfe (dice San Bernardo ) ^ 
io non porto con le mie forze arrivar' a Par. 
cote 11' amore , & a cotella unione , e con- 
templatione tanto alta, ma concedamela 
luiame; egli per bontà , e per gratiofa li- 
beralità fua ci hà da elevar a roteilo bac- 
ciò della bocca , a cotella altirtìma ora- 
tione, e contemplinone, quando fi com- 
piaccia , che Dubbiamo , quella non è 
cofa , che da noi altri porta efler infegnt- 
ta, nè è cofa , nella qual potiamo., nè dob- 
biamo da noi metterci ■ 

Come U Sagra Scrittura ri dichiara (juefie 
due [erti t? Oratione , Cap. V. 

O Uelle due forti d'Oratiooe , delle 
quali habbiamo detto , ci vengo- 
no maravigliofamente dichiara- 
te dallo Spirito Santo nel Capitolo tri- 
gefimo nono dell’ EccleGaftico. Dice ivi 
dell' huomo Savio, il quale dalla Chiefa 
è interpretato per l'huomo giullo : Cor EccU 
fuum tradet ad vigiìandum dilucidi ad Da. 
mirtum , fui fecit Ulum , & in con/peUu Al. 
tuffimi dtprtcabttur . Mette prima l’ora- 
tione ordinaria: levarrt sù la mattina a 
buon’ bora , che è tempo accomodato all’ 
oratione, e celebre nella Scrittura: Man) f ?■ 
aftaba tibi : Pra tieni in maturiate , fy da. 1( { ' " 
mavì. Pravenerunt acuti mti ad ttdilucu. Piai. 6t.i. 
là, ut medimrer tlafuia tua. Ad tt de luci 
vigila , dice ad vigiìandum . Perche vi a 
Dare all' erta , non ad addormirfi , & a falli 
dell’ oratione un cufcinetto . Che piò? 

Cor fuum tradet . Dà il fuo cuore in po- 
ter dell' oratione : non (là ivi follmente 
col corpo , tene.ido il cuore al negotio ; 
il che vien chiamato da i Santi ’• Cardie 
fomnolentia . U n cuore fonnacch iofo , e ri- 
I allato è di grand’ impedimento per l’ora- 
tione , perche impedifee la riverenza , che 
dovecno havere per trattar con Dio . E 
qual' è quella cofa , che caufa quella ri- 
verenza nell’ huomo giullo : Ad Dami, 
num , fui fecit illum , & in c a n/ peliti Al- 
tijjimi deprec abitar . Il confiderai , cheli 
Uà allaprefcnzadi Dio; e che fi và a par- 
lar a quel la si gran Maellà , quello fà darci 
eoa riverenza^ con attentione. Quella è la 

pre- 
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preparatione , e difpofitione , con la qual 
babbiamo d’andare all’ oratione. Ma ve- 
diamo, che oratione è quella, che fà il 
giudo: Aperiet OS fuum in oratione , & prò 
detitlis futi deprecabitur . Aprirà la iua 
bocca nell’ oratione , e comincierà col 
chiedere a Dio perdono de' Tuoi peccati , 
e col confonderli , e pentirli di efli . Quefla 
è l’oratlone , che noi altri habbiamo da 
far dalla parte nodra , piangere le nodre 
colpe, epeccati,echiedcrea Dio miferi- 
cordia , e perdono diedi '. Non ci dobbia- 
mo contentar di dire, già feci una confef- 
fione generale nel principio della mia 
converlione , & allora mi trattenni alcuni 
giorni in piangere, & in pentirmi de' miei 
peccati , non conviene , che confellàti i 
peccati ci fcordiamo di efli , ma che pro- 
curiamo di portarli Tempre dinanzi gli 
occhi ; conforme a quel che diceva il Pro- 
pri io. j. feta : E* peccatum meum contro me efl fem. 

per, iitft cerammo . Dice molto bene San 
Berti, fer- Bernardo (opra quelle parole : Lefìuhu 
Canti*»*.' ncjìtr fiondisi . Il voflro letto, cioè il VO- 
Canu i.ij. flro cuore fe ne dà tuttavia puzzolente, 
non è finito ancora dilevarfiviadaefloil 
cattivo odore de’ vitii , e male inclinatio- 
ni, che porta Ai dal mondo, & hai ardire 
d’invitar lo fpofo , che venga ad elio ; e già 
vuoi trattar d’altri efercitii alti, & eleva- 
ti , d’amore , e d’unione con Dio , come iè 
tu folli perfetto. Tratta prima di monda- 
re ,e lavare molto bene il tuo letto con la- 
Pfal. tf. grimC : lavabo por fingulas nolies Itfìum 
.■ meum , Ucrymii meis Jìratum meum riga, 
bo. E diadornarlode’fioridelle virtù ; e 
poi inviterai lo (polo, che vengaadellò, 
come faceva la fpofa . Tratta del bacio 
de’ piedi , e humiliandoti,e dolendoti gran- 
demente de i tuoi peccati , e del bacio del- 
le mani, cioè d’offerire a Dio l’opere tue 
buone, e di procurar di ricevere dalle fue 
mani le vere , e fodc virtù ; e cote Ilo altro 
terzo bacio della bocca , lalcialo per quan- 
do Dio fi compiacia d’innalzarti ad ef- 
P. Do& 1° • dice d’un Padre molto antico, e 
Ar, . molto fpirituale , che fe ne dette venti an- 
ni in quelli efercitii della vita purgativa; 
e noi altri fubito ci Aracchiamo , e vo- 
gliamo falire al bacio della bocca, &ad 
efercitii d’amor di Dio. Vibifognabuon 
fondamento per tirar sù una fabbrica tan- 
to atra. E ve in queflo cfercitio, oltre 


molti altri beni, & utilità de’ quali ap- 
pretta parleremo, queflo particolar bene, 
che è un rimedio molto grande, & una 
medicina molto prefervativa per non ca- TnA jj. 
dere in peccato ; percioche uno, che conti- * 

nuamente dà odiando il peccato, e confon- cip- « 
dendofi , e dolendoli d haveroffefo Dio, dà 
molto lontano da commetterlo di nuo- 
vo. E per il contrario , avvertifeono i San- 
ti, che la caufa d’efler caduti alcuni, che 
parevano molto fpirituali , & huomini d’o- 
ra tione , c forfi erano tali, è data il man- * 
camento di queflo efercitio , perche fi die- 
dero di tal maniera ad altri efercitii , e 
confiderationi foavi, eguflofe, che fi di- 
menticarono dell’ efercitio della cogni- 
tione di sè Aedi , e del la confiderà rione de 
i loro peccati : onde vennero ad aflicurar- 
fi troppo di sèmedefimi, <5c a non caminar 
con tanto timore , e circol pett ione , quan- 
to dovevano, e con ciò incorferoinquel 
che non dovevano incorrere ; perche pre- 
do fi dimenticarono della loro baflezza, 
predo anche caddero dall’altezza , nella 
quale pareva loro di edere . Per queflo 
dunque conviene grandemente , che la 
nodra oratione per lungo tempo fia il 
piangere i nortri peccati, come dice il Sa- 
vio, fin’ a tanto, che il Signore ci porga la 
mano, e ci dica: Amico, afcendefupsriut . Luc ^ 
Vediamo bora, qual’ è l’orationealta, 
e fpecialiflima , che il Signore dà quando 
a lui piace. Dicelùbito: Si cairn Dominili Ecdtskl. 
magna s voluerit , f pitie tt intelligenti* re. 
pltbit illum . Se vorrà , ( dice ) percioche 
queda non è un’entrata, ò un cento he- 
reditario , ma una gratia molto liberale, 
emoltogratiofa . Starai nell’ oratione ,& 
accade, che venga un lume dal Cielo, un 
rilampo , col quale t'accorgi della cofa , 
e cominci a prezzare, e dimar quel che 
prima non intendevi, nè capivi. Queflo 
è il dono d'oratione : quante volte t’eri 
trovato in quello pafl'o , e non te n’eri 
accorto, come addio ? Lo chiama fpirito 
d’intelligenza; perche non par altro, che 
una femplice apprenfione , tanto fi trova 
l'huomo quieto , e tranquillo con quel 
lume . Avviene di qua , che la perfona 
s’imbatte in una imagine del tutto fini- 
ta, e molto perfetta, eia Ila rimirando per 
un gran pezzo fidamente , lenza vagare 
altrove , e lènza pur movere le palpe- 
bre 
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bre de gli occhi, conungullo, e con una 
fofper.fi ane & ammira tion? grande , che 
non fi fatia di guardarla . Così è quella 
oratione, econtemplationealta, <Sc ele- 
vata: (overo per dir meglio) èaguila di 
quella de i beati , mentre vedono Dio . 
La beatitudine confille nella villa , e 
contemplatione di Dio , e llaremo colè 
allorti , Se in veder , & amar Dio eterna- 
mente, con una fempiice villa di quella 
divina Maellà , godendo della fua prefen- 
za, e della fua gloria fenza vagare , nè 
llracrarci giammai di llarlo rimirando , 
anzi tempre ci parerà nuovo quel canto, 
equel divino Manhiì, e llaremo come con 
una nuova ammiratione . Hor in quella 
maniera fi fa di qua quell’ alta, e perfetta 
oratione , e quella che chiamano con- 
templatone , quando il Signore fi com- 
piace di darla ; che mai uno lì fatia di 
llar rimirando , e contemplando Dio , 
fenza vagare, nè llraccarfi . ma con una 
Apiai- fempiice villa, edice: Hfplebit iilum j pet. 
che è tanto abbondante , e tanto copiofa 
quella grafia che inonda , e non cape in 
così tiretto vafo. E ioggiunfe fubitoquel 
P M- Ign. che da ciò fegue • St ’pi* tanquam imbrei 
tioraréffp!" eloquio japicnti a fu * , fy in orafi » - 

rit. in re- ne confitebitur Domino . Di quà vengono 
«erci * ì- poi * colloqui : quello e il tempo proprio 
kcb. per parlar con Dio , quando l'anima li 
trova molli, ammaeftratg , & elevata con 
quel lume , e fapienza Celefte . E così 
il no(lro Padre dice, che in quello tempo 
s’hannoda far i colloquii: Occorrente no. 
bit fpirituali m/tu , ad colloquia ventanni . 
Notifi bene quella parola : dopò che 
noi ci (iamo ferviti del difeorfo delle no- 
Are potenze, meditando , e cònlideran- 
do; la meditatone hà già infiammato il 
cuore, e ci fentiamo molli a ciò ; allora 
èil tempo dei colloquii, e del tratur fa- 
miliarmente con Dio, e delle petitioni, 
efpeditionidelie grate; perche forato- 
ne, che efee dal cuore già tocco da Dio, 
è quella, che egli efaudifee , è quella, 
che trova buona fpeditione predò la 
Maellà fua . E come dice Sant’ Agofli- 
no; quando Dio muove l’huomo a chie- 
dere , è legno che gli vuol dare quel 
che chiederà . Quella è l'oratone ipe- 
cialidìma, che Diqdè a chi piace. a lui: 
Si. tnim Dominai magma voluttà , [piti. 

> Sfere, Pcdrtg, Porte I, 


tu intelligenti* replebit illum . Se il Stgno- A uf.lib.de 
re, il quale è grande, e potente, vorrà, «rb. Do- 
facllmente potremo far quella oratione lain ' * n ’ 1 ’ 
alta, efublime. 

- Ma fé il Signore non fi compiacerà di 
elevarci a quella così' alta oratione , dice 
San Bernardo; che non dobbiamo perciò Ber. fette. 
affliggerci , nè perderci d’animo , ma {u?c ' Cl '"‘ 
habbiamo da contentarci dell’ efercitio 
delle virtù , e d’efler confervati dal Si- 
gnore nei!’ aroicitia , e grata fua, e di non 
efi'er da lui lafciati cadere in peccati: 

Utintem detur mibi d patte Ionie ai , gaudium 
in Spie ètri Sanilo : mif eteri in billtritate t 
tribuere in jfinplieitate , gauitre cum gau. 
dentibur , flirt cum fleeetibut , fy bit con . 
tentai ero. Piaccia pure a Dio f dice ) di 
darmi pace, bontà, gaudio nello Spirito 
Santo, mifericordia , femplicità , e carità 
co i proflimi , che di quello mi contente- 
rò : C*tera fanilii Apoflolu , virifjue Ape - 
flolieu derelinquo. Cotelle altre contem- 
plationi alte fiano pur nella buon’ hora 
pergli A portoli, e peri Santi grandi : Mcn. 
tei etceifl cernii , potrà refugium berinaeiii. Pf.iof.it* 
Cotelli monti alti di contemplatione fia- 
no per coloro, i quali eoo leggerezza di 
cervi, e di daini corrono alla perfettione ; 
io, che fono un riccio pieno di fpine di 
difetti , e di peccati, miricovrerò nei bu- 
chi di quel la pietra, che è Chrilìo, perna- ■ • ad Cut. 
feondermi nelle fue piaghe, e per lavare ,0 ’ 4 ' 
le mie colpe . & i miei peccati col fangue, 
eh’ efee da elle , e quivi farà la mia oratio- 
ne. Se dunque il glorioló Bernardo ficon- 
tentadeH’efercitiodelle virtù , e del do- 
lore , e con trilione de' peccati , e lafcia co- 
letta oratione fpccialiiìima per gli huo- 
mini Apottolici, e per i Santi grandi , a cui 
piacerà al Signore di comunicarla , farà 
ben ragione , che noi altri ancora ci con- 
tentiamo del medefimo , e che quello fra 
il noli ro efercitio nell’ oratione , il doler- 
ci, econfonderci de’ nottri peccati, at- 
tendere a mortificare le nollre padroni , . 
a fradicare i vitii , e le male inclinationi , 

<5c a vincere tutte le ripugnanze, e diffi- 
coltà , checipoifono occorrere nella via 
delie virtù, e quell’ altra oratione fpecia- 
lifiìma , e fublime falciamola per quando 
ii Signore fi compiacerà di chiamarci , Se 
elevarci ad etto . Et anco allora, quando 
et parerà deflervi chiamati , Infognerà, 

K che 
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che fiamo molto circofpetti, e che dia- 
mo molto avvertiti , perche Cogliono ef- 
fer in quello molti inganni. Alle volte 
l’huomo fi penfa , che Dio lo chiami a 
quella oratione , per non sò che di dol- 
cezza, edifoavità, ò facilità, chefente 
neH’efercitiodell'amoredi Dio , e non lo 
chiama vemmente, ma egli di sè «'innal- 
za, e s'intromette, perche il Demonio 
l'inganna , e l'accieca, affinché lafci quel 
Lai- BioC che gli fidi bilogno , non faccia niente , e 
in ipcculo non profitti nell’una, nè meno nell'altra 
pir.c.u. ggfg' Qi ce molto bene un gran Maedro 
di cofe di fpirico ; ftcome farebbe poca 
prudenza , che fi mettefie a federe alla ta- 
vola del Rè fenza fuo ordine, e licenza, 
quello , a chi l'iddio Rè haveflè data 
commidioned’aliiflere ad ella, e di fer- 
virinquel miniderio ; cosi fa molto ma- 
le, e procede con maliilima creanza co- 
lui thè fi vuol dare totalmente al dolce 
otio della contemplatione, non effendo a 
ciò evidentemente chiamato dall' ideilo 
Bona., de Dio. E S. Bonaventura dà in quedo un 
fi*ca» aT buonidimoconfiglio, dicendo: chel’huo- 
mo fi d'etdti in queda cofa , -che è lìcu- 
ra, & utile, cioèinedirpareda sèivitii, 
e le male inclinationi , & in acquidar le 
vere virtù ; perche queda è una Orada 
moltopiana, e molto ficura , nella qual 
nonpuòed'er inganno alcuno; ma quan- 
to più uno attenderà alia mortificatione, 
all' humiliatione , & alla radegoatione, 
tanto più piacerà a Dio, e tanto più me- 
riterà dinanzi a lui ; & in cotedi altri mo- 
di efquiiiti, edraordinarii, dice S. Bona- 
ventura, vi Cogliono eller molti inganni, 
òcillufioni del Demonio, percioche mol- 
te volte uno penfa , che fu da Dio quel 
che non è da Dio, e che fu gran cofa 
quel che è niente . E così quedo s'bà da 
efaminar con quello, e non quello con 
quedo, ficomehorhora vedremo. 

... j 

Si dichiara , t fi conferma maggiormente 
quefta dottrina . Cap. VI. 

P Er maggior confermatione , e di- 
chiaratione di queda dottrina av- 
vertifeorio quivi i Santi , & i Mae- 
lurcVc'anu liti della vita fpirituale, che per arrivar a 
liìJ- 1. j. quell’ oratione , e contemplatione alta, 
tJp n ‘ che dicevamo , vi bilogoa gran mortifi- 


catione delle nodre padioni , e che l’huo- 
mo fi fondi prima molto bene nelle virtù f. xfc. ».». 
morali, es'eferciti lungo tempo in eflè: <)•>«• •«. 
altrimente dicono, che in vano preten- Gen'i'.j» 
derà d’entrare in cotcda contemplatione, 
e di far profedione di efla : Oportrt ( dico- 
no ) xt priàrfil Jacob iuàlam , quarti Ifrael 
Deurn videm , ac dicrm , vidi Deum facit ad 
faciqm . Bifogna , che prima tu lai lottato- 
re molto gagliardo , e che vinchi le tue 
padìoni , e male inclinationi , fc vuoi arri- 
var a quell’ unione intima con Dio. Dice 
Blofio, che colui, che vuol arrivare ad un B'oCinti- 
grado molto eccellente dell’ amor divi- buia giri- 
no, e non procura con gran diligenza di jx» 1 **” 1 '- 
correggere, e di mortificare i fuoi vitii, e 
di (cacciare da sè lamor d '(ordinato del- 
le creature, è limile a quel lo, il quale ef- 
fendo ben carico di piombo, e di ferro, e 
ha vendo legate le mani, & i piedi, vuol 
falireincima d’un' albero molto alto. E 
così danno per avvertimento i Maedri 
delle cofe fpirituali , che prima di trattar 
di queda contemplatione, con quelli, che 
vogliono ammaeltrare , hanno da far 
opera , che i loro difcepoli attendano pri- 
ma a mortificar molto bene tutte le loro 
padìoni , & ad acquidar gli habiti delle 
virtùdeilapatienza.dcli'humiltà , e dell’ 
ubbidienza , e che in ciò s’efercitino af- 
fai ; ilche chiamano edì vita attiva , la 
qual hà da precedere alla contemplati- 
va , eflèndo che per mancamento di 
quedo molti , che non hanno caminaco 
per quedi palli , ma hanno voluto falir 
alla contemplatione fenza, ordine , dopò 
molti anni di oratione fi trovano molto 
vuoti di virtù, impacienti, iracondi, fu- 
perbi, chefubito, che fono tocchi in al- 
cuna di quede colè , vengono a sbarrar 
con impatienza in parole difordinate , e 
fconcie , con le quali fanno alTai ben ma- 
nifeda la loro imperfettione , e poca 
mortificatione. Il che fù molto ben di- 
chiarato dal nodro Padre Generale Ève- E*«rard. 
rardo Mercuriano in una lettera, che in- Mere, 
torno a ciò fcrHiè con quede parole : mol- 
ti con maggior mancamento di difere- 
tionc, che deliderio di caminar' avanti , 
fentendo dire , che v’è un’altro eferci- 
tiod'orationepiù alto, di amor di Dio, 
di certi atti anagogici , di non sò che fi- 
lentie , hanno voluto falirfene all’ eterei- 
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tio del la vita unitiva avanti tempo; per- 
che udivano dire , che è efercitio più he- 
roico, e più perfetto , e che con elio fi vin- 
cono i vitii , e s'acquiltano le virtù con 
maggior facilità, efoavità, e perche han- 
no voluto fare quella falita in tempo inop- 
portuno, hanno perla in ciò molto tem- 
po, hanno circuito poco pache, Se a capo 
di molti anni fi trovano così vivi nelle 
loro paliioni , così intieri nelle loro affet- 
tioni , così amici delle loro comodità , 
come fe non havdl'cro mai trattato , nè 
havuta communication’ alcuna con Dio; 
così intieri nella loro propria volontà' , 
così difficili nel foegettare il proprio 
giudico , quando i fuperiori hanno vo- 
luto difporredi effi in quel che non pia- 
ceva loto, ò non era fecondo il lorofenfo 
come il primo giorno. Eia caufa di que- 
llo è , perche hanno voluto volar prima 
d'haver l'ali, hanno voluto fofpingerfi , e 
fallarla (ìrada , e non hanno cantinato a' 
palli , che dovevano cantinate , non fi fono 
fondati prima*uella mortificatione , nè 
raeoo nell' efercitio delle virtù , e così 
fenza fondamento non hanno potuto far 
buona làbrica ; hanno fabricato topra l'are- 
na, e così mancano nel tempo migliore. 
Et accioche fi veda quanto vera , e quan- 
to comune , e generale è quella dottri- 
na , quello è quel che dicono comunemen- 
te i Santi , quando mettono quelle tre 
patti , 6 tre modi d'oratione , fecondo le 
tre vie, chechiamano purgativa, illumi- 
nativa, Ac unitiva, che dottrina cavata 
Dionyf. s_ Dionifio Areopagìta ,eda lui la prele 
GiccNai. San Gregorio Nazianzeno , e tutti gli 
altri , che trattano di cofe fpirituali : 
tutti (dico) convengono in quello, che 
prima di trattare di quella oratione tan- 
to alta, e tanto fublime, la quale corri- 
fponde al la vita unitiva , habbiamo a trat- 
tar di quel che appartien alla via purga- 
tiva , Ac illuminativa . Prima bilogna, 
che ci efercitiamo nel dolore , e nel penti- 
mento de' peccati , e ne I lo Indicare da noi 
i vitii, eie male inclinationi , e neil'ac- 
quifio delle vere virtù , imitando Chri- 
• fio, incuirifplendono, perche fe volef- 

fimo palìar' avanti fenza quello farebbe 
un caroinare , Se un fabricat fenza fonda- 
mento , e così femprc ce ne relìiamo co- 
me mozzi di mani, e deboli, come quel- 


lo, che vuol trapalfaralla dalle de' inag- . 
giori, fenza ellèrfi fondaco bene in quella 
de' minori , e quello che vuol faiire all* 
ultimo (calino , fenza pattar per il primo. 

Di!!' oratione mentale ordinaria . 

Cap. VII. . 

L Afciata da banda l'oratione fpe- 
cialiffima, elìraordinaria, già che 
non potiamo nè inlègnare, nè di- 
chiarare quel che ella è , nè come fu fat- 
ta, nè è in man nollra h avere il dono di 
eflà , nè da Dio ci vien comandato, che 
Dubbiamo , nè ci dimanderà conto di ^ . 
quella cofa: tratteremo bora del la oratio- 
ne mentale ordinaria , e comune , la quale 
fi può in qualche modo infegnare, Se arri- 
varvi con fatiche, e configli ajutati dal- 
la gratia del Signore. Fra l'altre gratie , e 
benefidi, che il Signore ci hà fatti nella 
Compagnia, quella è fiata molto partico- 
lare , che ci hà dato il modo d'oratione 
c'habbiamo da ofiervare : approvato dal- 
la Sede A pofiolica, nel libro degli Efer- 
citii Spirituali del nofiro B. P. Ignatio , Libar- cl- 
eome conila perii Breve , che è nel prin- 
cipiodielìo. Nel quale la Santità di Papa i(iuiii 
Paolo III. dopò haver fatti efaminare pcol “ t ' 
moltoefttcamente i detti efercitii , gli ap- 
prova , e conferma dicendo , che fono mol- 
to utili , e (aiuti feri ,Ac eforta grandemen- 
te tutti i fedeli ad efercitarfi in effi . 11 Si- 
gnore comunicò al nofiro Padre quello 
modo d’oratione, e lui lo comunicò a noi 
altri con i'ifiefl'o ordine, coi quale il Signo- 
re lo comunicò ad elio, onde habbiamo 
d'haver gran fiducia in Dio , che per que- 
lla fi rada, e modo propofioci da fua Di- 
vina Maefià, ci aiuterà , e farà delle gra- 
tie ; poiché con elio guadagnò il nofiro 
Padre , Se i tuoi compagni , e dopoi qui- 
vi mólti altri , Se ivi gli comunicò il 
modo , Se il difegno della Compagnia, 
com'egli lo dille. E così non habbiamo 
da cercaraltre vie , nè altri modi ftraor- 
dinarii d’oratione , ma procurar di con- 
formarci a quello modello, che ivi hab- 
biamo , come buoni, e veri figliuoli . Nell* 
efercitio delle tre potenze , che è il pri- - 
mo degli efercitii, c'infegna il noftro Pa- 
dre il modo, che s’hà da tener nell’ora- 
tione, e in tutti gli altri efercitii, Ac è, che 
id qual fi Ila punto, al quale daremo di 
K a ma- 
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• mano babbuino d’andar efercitando le 
tre potenze dell’anima nottra , memo- 
ria, intelletto, e volanti. Prima metten- 
do con la memoria innanzi a gli Occhi 
dell' intelletto il punto, ò millerio , l’o- 
pra del quale vogliamo fare oratione , e 
poi entrando con l'intelletto a decorre- 
re, meditare, e conGderarequelle cofe, 
che più ci ajuteranno a muovere la no- 
flra volontà , Se appretto hanno da fegui- 
tare gli affetti della volontà a E quella 
terza cola è la principale, e quella , nella 
quale habbiamo da fermarci . Percioche 
quatto è il fine della meditatione, Se il 
frutto , che s’hà da cavare da tuttte le con- 
fiderationi, e difcorfi dell’ intelletto : tut- 
to quello s’ordina per muovere la vo- 
lontà al defiderio del bene, Se all’ odio 
del male • Perciò fù dato a quell’ eferci- 
tio quello nome delle tre potenze , per 
edere il primo, nel quale ci vien inlegna- 
to quello modo d’oratione , perche nel 
retto, in tutti gli altri efercitii s’hanno 
pur da efercitat le tre potenze dell’ani- 
ma, come in quello. Hor quello modo 
d’oratione , che c'iofegna quivi il nottro 
Padre , e la Compagnia ufa , non è (ingo- 
iare , nè con inventioni accomodate ad 
illufioni , come fono certi altri, anzi è 
modo molto ufato da i Padri antichi , e 
molto conforme alla oatura humana , 
che è difcorritrice , e ragionevole, e lì 
governa per ragione , e con ragione li 
perftude , fi convince, e lì arrende ; e per 
confeguenza è più facile , più ticuro,e più 
fruttuofo. Di maniera, che non habbia- 
mo da llar nell’ oratione , come fìupidi, 
ò abbandonati, lenza far cofa alcuna, che 
quello farebbe inganno , & errar gran- 
de, ma habbiamo da chiamare ivi Dio , 
mediante l’cfercitio delle noftre poten- 
ze, e cooperar inliemecon etto, perche 
Cjp4‘&t. Qj 0 vuole cooperatane dalle fue crea- 
ture. Equeftoèquel,chec’intlgnail po- 
ltro Padre nel libro de gli efercitii. Al- 
tri modi d’oratione, che vi fono, con le- 
var via il difcorl’o , con l'ufar annega- 
tioni , con certi lìlentii prefi dalla mi dica 
„ Teologia, communemente non lì devono 
infegnare , nè meno cercare , come hab- 
biamo detto di fopra, e la gente nuova, 
che non hà fatto molto progretto n. ila 
cognitione delle lue pattìoni , e nell'sler- 
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citio delle virtù , polla in quelli modi 
particolari Da foggetta ad illufioni , Se 
inganni , e quando (1 penfano cofloro 
d'haver fatto qualche guadagno , li tro- 
vano con tutte le loro pallio» intiere, le 
quali con quel patto, e gutto dell’ oratio- 
ne Hanno, come addormite , e dopo! li 
rifvegliano con molto pericolo . Et an- ^ 

cora in quelli modi ritirati, e particola- 
ri lì nutrifee certa durezza di giudicio, e 
difpofitionc a qual lì voglia inganno; on- 
de la temeva il nottro B. P. Ignatio, per- 
che diceva , che comunemente tali pcr- 
fone havevano qua Iche ramo di quello . 

Dicodunque, che la prima cofa, che 
habbiamo da far nell’ oratione , in qual 
fi voglia punto , al quale daremo di ma- 
no , hà da edere , proponendo con la 
memoria il punto, ò Millerio fopra del 
quale vogliamo far oratione, entrar con 
l’intelletto a meditare, e decorrere per 
etto: e poi hanno da (eguitar fubito gli 
affetti della volontà . Di maniera , che 
la memoria propone , e pei fubito hà da 
entrar’ il difeorfo, e la meditatione dell* 
intelletto , perche quello è il fonda- 
mento , dal quale hanno da derivar tutti 
gli atti, Se. efercitii, che facciamo nell* 
oratione, Se in virtù di quello li fà nell' 
oratione tutto il rimanente . La ragio- 
ne di ciò è chiara in buona filofona ; 
perche la noflra volontà è una potenza 
cieca, la quale non può dar un pattò fen- 
za , che l’intelletto le vada innanzi: Sii 
vaJitum , quia pratognitum , Quella è maf- 
fima comune de ifilofofi , non può la vo- 
lontà voler cofa alcuna, che prima non 
lia pattata per l’intelletto , che è il paggio, 
che porta la torcia , il quale và innanzi fa- 
cendo lumealla volontà , e guidandola, e 
(coprendole quel che hà da volere , ò 
abborrire. Onde dice Sant' Agollino: 
vif* diligi potfi, incoimi* ncquaquam . E GreìS't.to.* 
San Gregorio dice : Nomo potefl diligere fi« r 
quod prorjut ignorai . Potiamo ben amar 
le cofe , che non vediamo , ma quella 
cola , della quale non habbiamo cogni- 
tione alcuna , non potiamo amarla , per- 
che l'oggetto della volontà è il bene co- 
noiciuto . Per quello amiamo , e defide- 
riamo qualche cofa . perche l'apprendia- 
mo per buona, e degna d'ellèr amata '/e 
per il contrario , per quello rabbonia- 
mo, 
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mo, v fuggiamo, perche la giudichiamo, 
& apprendiamo per male, c degna def- 
fer abbonita. E così quando vogliamo, 
che uno muti la l'uà volontà , & il fuo 
proponimento , lo pervadiamo con -ra- 
gioni, e procuriamo di convincerli l’io- 
tellecto , che quello, che vuoi fare non è 
cofa conveniente , nè buona, che l'altra è 
la migliore, e quella, che gli conviene; 
acciò così lafcii'una, & abbracci l'altra . 
Di maniera che l'atto, & ildilcorfodell* 
'intelletto è fondamento per gli altri at- 
ti, &efercicii, che facciamo nell’ orario- 
ne, e per quello è tanto neceflaria la me- 
ditatione , il che andaremo dichiarando 
più pienamente ne’ feguenti capitoli . 

Dilla ntccjfttà dilla medi lattoni , 

Cap. Vili. 

Ugo di Santo Vittore dice , che 
loratione non può edere perfet- 
ta , fe non la precede , ò non l’ac- 
compagna la meditatione. Et è dottrina 
di Sant’Agodino il qualedice, chel’ora- 
tione lenza med itatione è tepida , e lo pro- 
vano molto bene, perche fe l’huomo non 
se lerci ta in conofcere, e confiderai la 
miferia , e debolezza fua darà ingannato, e 
non faprà chiedere nel l’oratione quel che 
gli conviene, nè lo chiederà col dovuto 
calore. Molti per non conofcere sè ftellì , 
e per non confiderai i loro difetti, Han- 
no molto ingannati, e prefumono di sè 
quel che non prefumerebbono feficono- 
* (celierò , onde attendono nel l’oratione 
ad altre cofe differenti da quelle, delle 
quali hanno bifogno . Se dunque vuoi fa- 
pere orare , e chiedere a Dio quel che ti 
conviene , efercitati in confiderar i tuoi 
difetti, eletuemiferie , & in quella ma- 
niera faprai quel c’hai da chiedere, e con- 
fiderà ndo , e conofcendo la tua gran necef- 
fità, lo chiederai con calore, e come lo 
devi chiedere nella guifa, che fa il pove- 
ro bilognofo , il qual cornarne ben la necef- 
Ber. fe r. i. Va, e povertà fua . San Bernardo trattan- 
te S. Audi do , che non dobbiamo fai ire alla pe rie t rio- 
ne volando, ma calumando : Nemorrpente 
fit fummus , afte udendo, non volando appre- 
benditurfummitai fiala y dice , che il cami- 
nare , & il lalirealla perlèttione, s’hàda 
far con quelli due piedi, meditatione, & 
orationè : difendanoti igiene , velai duo. 

Sfere, fodrig, Parli I, 


Ange». 


bui quibufdam pe dibus , meditatione , & 
orationè , medi tatto fiqutdem doni , tjuod de. 
fit , orati 0, ne de/èt , ebtinet . Perche la medi- 
tatione ci moflra quel che ci manca , e 
che quello che ci manchi , loratione ci 
impetra : fila j am oftendit , ifla deduci t . La 
meditatione ci inoltra la ((rada , e 1’ora- 
tione ci conduce ad ella : Meditatione de. 
nique agnefeirnus imminenti a nobit perico- 
la , orationè evadimut , Finalmente con la 
meditatione conofciamo i pericoli, che ci 
fopraftano , e con loratione li evitiamo , e 
ci liberiamo da fili . Quindi Sant’Agodi- 
no vien a dire chela meditatione è prin- 
cipio d'ogni bene : Inttlleflui cogitabun. 
dui eft principium omnit boni , Percioche 
chi confiderà , quanto Dio è buono in sè 
ftefTo , e quanto buono , e mifericordiofo 
è flato verfo di noi , quanto ci hà amati , 
quanto hà fatto, e patito per noi , lubito 
s'accende neli’amor di tanto buon Signo- 
re. E chi confiderà bene le fue colpe, e 
miferie , viene ad humiliarfi , & a dit preg- 
piarli : E chi confiderà quanto male hà 
fervilo Dio, e quanto grandemente i’hà 
offe lo, fi fente degno di quali! voglia tra- • , 
vaglio , e cafligo . Et in quella manie- 
ra con la meditatione vien l’anima ad ar- 
ricchirfi di tutte le virtù . Per quello ci 
è raccomandata tanto nella Sagra Scrit- 
tura la meditatione. Beato i’huomo , che 
medita di giorno, e di notte nella Legge 
del Signore, dice il Profeta Davide : B* ptJ ' **• 
erti tanquam Ognuni , quod plantatum eft 
focus decnrfuj aquarum , quod fruBeem 
jum dabit in tempore fuo , Quello tale 
farà come albero piantato accanto alle 
correnti dell’ acque , che darà molto frut- . 

to : Beati qui (crutantur teftimonia ejut ”*• 
in tota corde exquirunt eum : Quelli fono 
.quei , che lo cercano di tutto cuore , e 
quello fa che lo cerchino . E così quello 
chiedeva il Profeta David perolT'crvarla 
iua legge : Da mibi inti lieti uni & firutabor pf. i,j. )4 
leeoni tuam , fy tufi odiata illam in loto cor. 
de meo. E per il contrario dice : N>/> quod pf 
leu tua medi! alio me a efl fune forte pe. ' * * 

riijfem in bumilìrate mea . Se non fullè (lato 
per la meditatione ordinaria , che fo nel- 
la tua legge , già forfi farei morto nella 

mia humiltà , cioè nelle mie (lente, e ne’ 

miei travagli, come dichiara San Girala- tumm ’ 
mo : e così una delle maggiori iodi della 
& 3 . medi- 
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m-.dititione , r eonfìderatione , che met- 
tono i Santi, bla maggiore, è, che ella è 
lina grande ajutatricc di tutte /e virtù , e 
Gtrfon. dj tutte l’opete buone : Sor or le fi ioni /^ nu- 
trì x orationit , dire Uri x operi / , omniumque 
pariler perfeftio , & confummatrix ixifttni , 
Accioche da un contrario fi finilca di 
conolcer meglio l’altro, una delle prin- 
cipali caufc di tutti i mali , che fono nel 
mondo , è SI mancamento di confidera- 
tione, conforme aquellodel Profeta Gie- 
Hitrem re mìa : D e f! al ione difolata eft ornai/ ter. 

■ a. li, , », quia nullur efl , qui reqfgittt corde . La 
caufa dello lì ar tanto defolata la terra 
nelle cofe fpiritoali, edell’ edere nel mon- 
do tanti .peccati , è , perche appena fi tro- 
va chi entri dentro di sé, e fimettaapen- 
fare, Se a rivoltar nel fuocuorei millerii 
di Dio . Percioche chi ardirebbe mai di 
commettere un peccato mortale, fe con- 
fiderafle, che Diomorì perii peccato, e 
che è tanto gran male il peccato , che bi- 
fognò , che Dio fi facelfe huomo , per po- 
terlo rigore di giullitia foddisfar per ef- 
fe? chi havrebbe mai ardire di peccare, 
fe conGderafle , che per un folo peccato 
mortale Dio calìiga con l’Inferno eterna- 
mente? Se fi mettelìe u no a penfare, & 
t Mitili. a P OIK * erare quel : Difcedite ò me maledi- 
,j* ’ Hi in ignematernum , quella eterniti, quel 

fempre mai , e che mentre Dio farà Dio : 
arderà nell'Interno, come potrebbe mai 
per un momentaneo diletto eleggerfi 
inSìft. Or- eterni tormenti ? Diceva San Tomafo 
d n s uo- d’ Aquino, ch’egli non poteva comprende- 
mi'tici p- i- re> come fulle poflibile ,che colui , che dà 
’ 4C ’ ,7 ‘ in peccato morule, rida , e dia contento , 
Se haveva gran ragione ; perche sa per co- 
là certa, che fe morilTe , fe n’anderebbe all' 
Inferno in perpetuo , e non hà fìcuro nè 
Dnroclci anche un punto di viu. Stava quell’ al- 
vo 11 Cic. , ro j n banchetti , & in grandi mufiche , e 
ulc ' *’ ricreationi, e perche teneva l’opra il capo 
<' ’ una fpada ignuda pendente da un filo , 
dava col penfar, quando farebbe caduta, 
e nefluna colà gli dava gudo : hor che 
farà di quello, che vien minacciato non 
folo dalla morte temporale , ma anco dall' 
eterna, la quale dipende da un fottilini- 
mo filo della vita , potendo cadere ivi 
morto fubiumente, Se andando a letto 
iano , trovarli la mattina nell’Inferno? 
Diceva un fervo di Dio a quello prapo- 
-:n 


Cap. JX. •• joo 

fito, che gli pareva , che nella Republica 
Chridiana larcbbono badanti due car- , 
ceri, una della (aera Inquifitione, & un’ 
altra de i pazzi ; percioche, ò crede uno, 
che- vi fia Interno eternamente per chi 
pecca , ò non lo crede : fe non lo crede, fra 
menato alla carcere dell’ Inquifitione , 
come heretico : fe lo crede , e con tutto 
ciò Tene vuole dare in peccato mortale, 
fia condotto alla carcere de’ pazzi, poi- 
ché maggior pazzia di queda fua non fr 
può trovare. Non v’è dubbio, che fe uno 
confiderafiè attentamente quede cofe gli 
farebbe. tal cunfideratione un gran freno 
per non peccare. Perciò il Demonio pro- 
cura con tanta diligenza d' impedirci 
quella meditatione , e confiderationc . 

La prima colà, che faced'ero i Fili dei, 
havuto c’hebbero Santone in poter loro 
fù , cavargli tutti due gli occhi. Cosi fa il Jud. ns. >. 
Demonio , quella è la prima cofa , che > 

procura col peccato , già che non gli 
può torre la lede , procura, che creda, co- ‘ 
me fe non credelTe: Et tridente / non vi. Matth. ■«, 
deant , i if audiente/ non audiant t ncque in - ai. 
tehigant . Procura , che non confideri quel 
che crede , nè ci penlì più , come fe non Io 
credede, gli chiuderli occhi, che per lui 
è l'ideHò , perche ficome non giova nien- 
te l’aprire gli occhi le dai al bujo, poiché 
non vedrai niente, cosi (dice S. Agodino) .J e ?p' h V 
non gioverà punto Io dare al chiaro, fe 5 . j. 1 
tieni gli occhi chiufi, perche nè anche ve- 
drai niente. Per quedo dunque 'è di tanta 
importanza la meditatione, e l’oratione 
mentale, la quale fa aprircgli occhi. 

T)'un lene , fy utilità gronde , ('bolliamo 
da cavar dalla meditatione : e come j’bà 
da fare per cavarne frutto, Cap, IX, 

M olto buona cofa è nell’ oratione 
efercitarfiin affetti, edefiderii 
della volontà , del che in breve 
trattetemo, mabifogna, che quelli affet- 
ti, edefiderii vadino ben fondati in ragio- 
ne , percioche l’huomo è ragionevole, e 
vuol edèr guidato da ragione, e per via 
d'intelletto : Onde una delle principati 
cofe, alla quale s’hà da ordinar , e drizzar 
la meditatione , ha da edere il redar mol- 
to (ganniti, Se allo J ati nei la verità: e mol- 
to convinti, erifolutiinquelcheci con- 
viene . 
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viene . E quello hà da e (Ter uno de' prin- 
cipali (rutti , cbe dobbiamo procurar di 
cavare dalloratione , e lì deve notar mol- 
to bene quello punto , perche c molto 
principale in quella materia . Special- 
mente bifogna , che ne i principi! la per- 
lina lì eferciti più in quello , per poter 
cambiar con miglior fondamento, e più 
perfuafi nella verità. Per poter dunque 
meglio cavar quello dalia meditatione , 
Oc accioche ella lia di gran frutto , bifo- 
gna, che non lì (àccia lup.rficialmente > 
nè correndo, nè lentamente , e come mor- 
ta , ma con vivacità , e con molta atten- 
rione, e ripofo . Hai da meditare , econG- 
derare molto adagio, e con molta quie- 
te la brevità della vita, e la fragilità , e va- 
nità delle cofe del mondo , e come con la 
morte ogni cofa hà line , accioche cosi 
tu venghi a difpreggiar tutte quelle cofe 
diquà, & a porre tutto il tuo cuore in 
quel che hà da durar eternamente. Hai 
da conlìderare , e ponderare molte vol- 
te, quanto vana cola fia la (lima, e l’opi- 
nione de gli huomini , che tanta guerra 
ci fà , poiché non ti dà , nè ti toglie nien- 
te , nè quello ti può far migliore , nè peg- 
giore, acciò venghi a dileggiarla , & a 
non farne conto . E cosi di tutto il re- 
do . In queda maniera la periona fi và 
fgannando, e convincendo , e rifolven- 
dofiinquel che le conviene, e fi va fa- 
Aoj.p. if. cendo huomo fpìrituale r Sedebìt Jblìta. 
prope Bui. ritti & tatrbit , quia levavi t fe fnper fe . Si 
», và elevando Copra di sè , e facendo un 
cuor generofo, e dilpreggiatore di tutte 
le cofe del mondo, e viene a dire con S. 
Paolo t. Propler quem omnia detrunen. 
tum feci , if arbitrar ut flercora , ut Cbri. 
fium lutrifaciam . Quel che prima tenevo 
per guadagno , tengo addio per perdita , e 
per llercp, per guadagnar Chrillo . V'è 
gran diflerenzada meditare a medicare, 
e da conofcere a conolcere ; pcrcioche 
in un moda conoice il Savio una cofa , 
& in un'altro- la conofce il fempliee, e 
l’ignorante - Il Savio la conofce come 
ella è veramente, ma il fempliee cono- 
fce falamente l'apparenza elteriore , co- 
me una pietra prenota , fe la ritrova, 
una perfona fempliee , la deGdera per 
quello fuo fplendorc , e bellezza elle- 
tiore , e non per altro , perche non cono- 


fce la valuta di e(Ta ; ma il giojel litro 
favio , che trova la pietra pretiofa , la 
defrdera aliai , non per lo fplendorc , e bel- 
lezza ederiore , ma perche conofce bene 
la valuta, e la virtù di ella. Hor quella 
medefrma differenza è fra quello, che sa 
meditar , e confiderar i miderii divini , 
e le cofe fpirituali , e .quello, che non 
Iosa fare; perche quello rilguarda le cofe 
iuperficialmente , e come per di fuori , 

& ancorché glie ne par bene per il lu- 
dro, e fplendorc , che vedciuelfe, non 
fi muove però molto a defidcrarle ; ma 
quello, che sà meditar, e ponderar que- 
lle cofe, fifganna, efirifolve, come co- 
noice bene il valor del teforo nafcollo , e 
della perla pretiofa, c’hà trovata, ogni 
cofa fprezza , e dima poco in compara- Manli, ij. 
tione di quella : Abiti , fy vendidit om. 
aia qua babuit , & ermi eam . Matc.f.ip 

Chrillo nollro Redentore ci dichiara *■*' 5 4 *" 
quella differenza nelt’Hilloria Evange- 
lica di quella donna , che pativa Rulfo 
di fangue . Raccontano i Sacri Evange- 
lilli, che andando il Redentore del Mon- 
do a rilanare, overo a rìfufcitar quella 
figlia del Prencipe della Sinagoga , l'ac- 
compagnava tanta moltitudine di gente, 
che l'affogava , e vedendo pafiàr una 
donna , la quale già da dodici anni pa- 
tiva Rullo di ùngue , & haveva confu- 
mata tutta la robba fua in Medici , fenza 
che l’ havelf.ro potuta guarire , anzi 
Dava peggio che mai: col delìderio, che 
haveva diconfeguir la lanità , l’iuvede, 
e rompe per mezzo a quella gente , con 
gran fede , e fiducia : Dicebat enim intra 
fe , fi letifero tantum veflimentum ejui , fai. 
varrò. Se toccherò fidamente l’orlo del- 
la fua vede , farò guarita - S’accodo,) 
e toccò , e (òbito fe le feccò quella fonta- 
na corrente di langue . Allora Chrido no- 
dro Redentore voltatoli dilfe : §»it me 
tetigit Chi m’hà toccato ? E San Pie- 
trocongli altri Difcepoli rifpofe: Prace- 
fuor , turba te comprimane , </s affiigunt , 
dici t , quii me tetigit ? Midiro tanta 
gente lillà affollando , e dici, chi m’hà 
toccato ? Tetigit. me nliquit , nam (S ego 
uovi virtutem de me- ettifie . Non. dico 
quedo ( replicò Chrillo) nuche qualch' 
uno mi ha toccata non come l’altra gen- 
te, ma in un altro modo più particolare,. 

K. 4 pcr- 
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perche hò fentito ufcir virtù da me. Qui- 
vi dà il punto, quedo è toccar Chrilto , 
e quello è quel che egli dimanda: che di 
qued'altro toccar alla grolla, come tocca 
il volgo, e l'altra gente , non occorre farne 
conto. Hor in quello dà»tutt’il negotio 
della meditatione , in toccar Chriilo , & i 
fuoi millerii, di maniera, che {fintiamo 
in noi la virtù , Se il frutto di efli . E per 
queft 'effetto importa grandemente, che 
nella meditatione procediamo con at- 
tentione , ruminando , e {'minuzzando le 
cofe molto adagio. Quella cofa che non 
fi triadica, non amareggia , nè da buon fa- 
pore ; per quedo l'infermo inghiotte la 
pillola intiera , accioche non amareggi. 
Hor per quedo medelimamente, nè il pec- 
cato, nè la Morte , nè il Giudicio , nè l'In- 
ferno amareggiano il peccatore ; perche 
egli non fminuzza quede cofe , ma fe le 
inghiotte intiere, pigliandole alla grotta, 
& a balle ammagliate. E per quedo nè an- 
che dà a te gudo, nè fapore il miderio del 1' 
Incarnatone , nè quello della Paflìone, 
della Refurrettione, e de gli altri beneficii 
di Dio ; perche non gli fminuzzi , non gli 
rumini, nè gli ponderi, come devi ; madica 
tu, e fminuzza il granello della fenapa, ò 
del pepe , e vedrai come abbruccia , e ti 
fa {aitar le lagrime fuori de gli occhi . 

D'altri bini , fy utilità , cbo fono poliamo, 
dir ottono , Cap, X, 


S. T». 2.1. 
%t». ari.;. 


U N' altro bene, & utilità grande, 
dice S. Tomafo , che è nella me- 
ditatione, che da effa nafco la 
vera divotione : cofa tanto importante 
nella vita fpirituale , e tanto defidcrata 
da tutti quelli , che caminano per Ja via 
diedà. Divotione non è altro , che una 
prontezza , e predezza della volontà ad 
ogni cofa buona ; Onde huomo divoto è 
quello, che dà pronto, edifpoilo ad ogni 
bene. HorS. Tomafo dice, che due caufe 
vifonodiqueda divotione: una cdrinfe- 
ca , principale , che è Dio : un’ altra in- 
trinfeca dalla parte nodra , che c la me- 
ditatione ; perche coteda volontà pron- 
ta alle cofe del fervitio di Dio nafce 
dalla confideratione , e meditatione , 
che fà l'intelletto, attefo che queda è 
quella, che dopò la grafia di Dio, muo- 


ve, & accende cotedo fuoco nel nodro 
cuore. Di maniera, che non dà la vera di- 
votione , Se il fervore del fpirito nella dol- 
cezza , egudofenfibile, che provano, e 
fentono alcuni uell'ofatiooe ; ma nell'ha- 
ver una volontà pronta , edifpoda a tut- 
te Iecofedel fervitio di Dio, c queda è 
la divotione, che dura, eperfevera, che 
l'altra fubito tinifee , perche confrde in 
certi affetti di devotione fenfibili , che 
nafeono da fubito defiderio, ch'uno hà di - 
qualche cofa appetibile , & amabile , e 
molte volte procede da compjeflione na- 
turale; dall'haver una certa conditione 
dolce , & un cuore tenero , che fubito fi 
muove a fentimento , Se a lagrime , e 
fubito , che queda divotione è efaufta ; 
fi fogliono leccar i buoni proponimenti: 
Quedo e un' amor tenero , fondato in 
gudi, e confolationi, mentre dura quel 
gudo, equella divotione ; faràuno molto 
diligente , e puntuale , amico del filen- 
tio , e del ritiramento , ma fubito che 
ceda, ogni cofa è finita ■ Perii contraria 
quei , che vanno fondati nella verità, per 
mezzo della meditatione , e conlidera- 
tione , convinti , e fganoati con ia ragio- 
ne, perfeverano , e durano nella virtù, 
benché manchino loro i gudi, e le con- 
folationi , fono fempre i mede fimi di pri- 
ma; perebedura lacaufa, cheèla ragio- 
ne , chcgliconvinfe, e mode. Quello è 
amor fotte, evirile. Et in ciò fi vengono 
a conofcere i veri fervi di Dio, e quelli 
c’hanno fatto profitto , non ne' gudi, e ,- 
nelle confolationi . Si fuol dire, che le ma- 
dre padioni fono come certi cagnolini, 
cheabbajano, enei tempo della confola- 
tione tengono le bocche turate , a cia- 
feuna getta Dio il fuo pezzo dipane, ecor» 
ciò fe ne Hanno qniete, nè domandano 
cofa alcuna ; ma finito , ò tolto quedo pa- 
ne della confolatione , abbaja l'una , Se ab- 
baia l'altra. E cosi allora fi vede quel che 
èiafcuna è. Si fogliono anche comparar 
i gudi , e le confolationi a i beni mobili , 
i quali fi confumano predo , e le virtù l'o- 
de a' beni dabili, i quali fi confervano, e 
durano , e perciò fono di maggior dima . 

Quindi nafce una cofa , quale fperi- 
mentiamo molte volte , Se è degna di 
confideratione . Vediamo alcune perdo- 
no , le quali da una banda hanno nell' 

ora- 
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ontione confolationi grandi , e dopo! 
nelle occafioni, e tentationi le vediamo 
deboli, & anco cadute, e per il contrario 
ne vediamo altre, le quali patifcono ari- 
dità grandi nell’oratione , nè fanno, che 
cofa fu sullo, nèconfolatione , e dall' al- 
tra banda le vediamo molto fòrti nelle 
tentationi , e molto lontane da cadere . La 
caufa di ciò è quella, che andiamo dicen- 
do , che quelli andavano fondati in gu- 
fò , e fentimenti dilettevoli , ma quelli 
altri vanno fondati in ragione , reltano 
fgannati , convinti , e perfuafi nella ven- 
ti , e con quello durano , e perfeverano in 
quel che una volta fi perfuafero, erifol- 
verono. E cosi uno de' mezzi, (e molto 
buono ) che fi fuol dare per perseverar 
ne i buoni proponimenti , che facciamo , 
& habbiamo nell' oratione , e per metterli 
in efecutione, è, che la perfona procuri 
di confervarii motivo, e la ragione, che 
le causò allora quel buon proponimen- 
to, e deficWrio, perche quel che allora la 
molle a desiderar quella cofa , l'ajuterà 
poi a confervarla , & a metterla in efecu- 
tione , E v’è anche piò in quello , che 
quando uno fi Ili fgannando , e convin- 
cendo in quella maniera nell’ oratione 
ancorché dopo! non fi ricordi in partico- 
lare del mezzo , ò ragione che lo mode , 
ad ogni modo in virtù di quella rifolu- 
tione , eh’ ivi prefa convinto dalla veri- 
tà, e dalla ragione, refia fermo, e forte 
per refillere dopoi alla tentatione, eper- 
Getfpa. feverar nella virtù. Per quello Gerfone 
tanto la meditatione , chedimanda- 
foi. fccci to, qual’ efercitiofulfe per riufeir più uti- 
le, e giovevole al Religiofo, che fc ne Uà 
ritirato nella cella ,fe la lettione, ò l’ora- 
tione vocale, ò qualche lavoro di mano, ò 
pur la meditatione; rifponde, che falva 
Tempre l’ubbidienza, il meglio farà vacar 
alla meditatione : e ne rende quella ragio- 
ne ; perche quantunque con l’oratione 
vocale , e con la lettione fpirituale fenta 
forfi uno al prefente maggior divotione, 
e frutto, che con la meditatione; nondi- 
meno levatoli dinanzi il libro , ò laicista 
il parlare, fuole anche haver fine quella 
divotione ; ma la meditatione gli giova , 
e lo difpone più per l’avvenire, e perciò 
dice , che ci bifagna affuefarci alla me* 
diuturne, acciò benché manchi il fuono 


delle voci, e manchino i libri, tamedi- 
tatione fia il noflro libro, e cosi non man- 
chi la vera divotione . 

Del modo, eie s'bt J da tener nell' oratione , \ 

e del frutto , che da f ifa habbiamo 
da cavare. Cap. X l. 

Oncaluit cor meum intra me , & in P(j'. ,t. 4 
meditatione mea exardefeet igni/ . 

In quelle parole ci dichiara il Pro- 
feta David il modo , c’habbiamo da te- 
ner nelTorationeconformeaH'efpIicatio- 
ne di molti Dottori, e Santi, i quali di- Hicrwi- 
chiarano quello luogo del fuoco deliaca- £ inbr - 
rità , & amor di Dio , ò del prò (lìmo , che 
con la meditatione delle cofeceleflis’ac- ini*» line- 
cendeva , Se ardeva nel petto del reai 
Profeta ; Il mio cuore ( dice ) fi rifcaldò , e 
s’accefe colà dentro : Quello è l’effetto 
dell’ oratione. Ma come prefe quello ca- * 
lore , come s'accefe quello fuococolà den- 
tro nel cuore ? fai come ? con la medi- 
tatione : •Et. in meditatione mea exardefeet 
ignit. Quello è il mezzo , e l’inllromento 
per accendere quello fuoco. Di maniera 
che la meditatione ( dice S. Cirillo Alef- cir. Alci, 
fandrino ) è come il battere con Taccia- 
tino la pietra focaia, acciò n’efca fuoco; 
coldifcorfo, e meditatione nell'intellet- 
to hai da battere cottila dura pietra del 
tuo cuore , fino a tanto , che s'accenda 
nell’ amor di Dio, & indefideriodeU'hu- 
miltà, della mortificatione , e dell'altro 
virtù , e non t'hai da fermare , fin che 
non habbi cavato, Se accefo in eflbque- 
fto fuoco : Benché la meditatione fia 
molto buona , e necefiaria , non fe n'hà 
però d'andar tutta Toratione in difeorfi , 
e confiderationi dell’intelletto, nè ci 
habbiamo da fermare ivi , perche quello 
farebbe più (ludio , che oratione; ma tut- 
te le meditationi, e confiderationi, che 
faremo hanno da efier prefe da noi , co- 
me mezzo per eccitare , & accendere 
nel nollro cuore gli effetti , e defidcrii 
delle virtù.: perciochè la bontà , cfantità * 
della vita Chrilliana , e religiola non 
confillc ne’ buoni penfieri , e nell’ intelli- 
genza di cofe fante , ma nelle virtù So- 
de , evcre, elpecialmentenegliatti , Se 
opera tieni di elle, nelle quali ( comedi- $. Th* a. 
ce San Tumafo ) Aà l'ultima perfettio- • i 
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ne della virtù . Onde in quello principal- 
mente habbiaino noi da infiftere , & occu- 
parci mentre facciamo oratione . Quello 
s'hà da tener per primo principio in que- 
lla materia . Anche quel Filotcfo dille 
Gerf furtr colà , e l’apporta Gcrfone : Ittquiramut 
mar cii - si- q UI( l ■pilliti , ncn ut leiamui . [ed ut beni 

D. ejjtctamur, Andiamo inquirendo , & m- 
velligando, che cofa fìa la virtù ; non per 
fapere , ma per edere buoni, e virtuofi. Se 
ben l’ago è neccflario per cucire, non è 
però eflb quello, che cuce , ma il filo; onde 
farebbe molto fciocco colui , che fpendef- 
fe tutto il giorno in ficcare, e cavar l’ago 
fenza filo, perche darebbe ad aifaticarfi 
in vano ; hor cosi fanno coloro , i quali 
nell’oratione fi danno totalmente al di; 
fcorrere,&al meditare, e pocooll’amare. 
La meditatione hà da elfer come l’ago, 
ch'ella entri prima fino però , chedietro 
ad cdàentri il filodell’amore, e l'affetto 
della volontà , con la quale ci dobbiamo 
unir con Dio Signor nodro- 
P.N. Ir- ** nollro Padre ci avvertite di queflo 
molto particolarmente , e ce Io replica 
molte volte nel libro degli Efercitii Spi- 
rituali. Doppo ha ver propodi i punti , che 
habbiamo da meditare , con alcune bre- 
vi confiderationi , loggiunge fubito : F. 
l’applicherò tutto a me , per cavarne 
qualche frutto. In quedoconfille il frut- 
to dell' oratione , in faperciafcuno appli- 
car a sè, e per fuo proprio profittoqucl , 
Bcm. (et . c ^ e medita conforme al fuo bifogno . Di- 
si lupei ce molto bene il gloriofoSan Bernardo, fi- 
t-ant. come il Sole non tutti quelli > ch’illumi- 
na rilcalda ; cosi la feienza ,e la meditatio- 
ne , fe bene infegna quel , che s'hà da fire 
non muove però tutti , nè in tutti eccita 
affettioue per efeguir quel, che infegna ; 
e ficome l’haver notitia di molte ricchez- 
ze è una cofa , & il pollèderle è un’ altra , 
e quel, che fagli hitomini ricchi , non è 
l’haverne notitia , ma il podedere ; cosi 
(dice ) il conofcer Dio è una cofa, & il te- 
merlo, Se amarlo è un’ altra , èfcilcono- 
feere molte cole di D'o nona faverifa- 
vii , nè ricchi; ma ci fa ben tali il temerlo , 
Se amarlo . Porta anche a quello propofito 
un’altra bella fimilitudine, ficome a chi 
hà fame gioverà poco il mettergli innan- 
zi una tavola molto lauta, & abbondante 
di molti buonidimi cibi, fe non ne man- 
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già: cosi a colui, che fa oratione, gioverà 
poco l'haver dinanzi a sè una tavola molto 
ricca, & abbondante di molte, Se eccel- 
lentidime confiderationi , fe non mangia 
di elle , applicandole a sè con la volon- 
tà per cavarne frutto . 

Venendo circa quedq punto più al par- 
ticolare, dico cheque), che habbiamoda 
cavar dalla meditatione , e dall'oratione , 
hà da edèr affetti , e defiderii fanti , i quali 
fi formano prima interiormente nel cuo- 
re , per haver poi da ufeir fuori a fuo tem- 
po vediti d'effetti. Il B. S. Ambrogio dice, 
che il fine della meditationeè l’operatio* Ambwi; 
ne: Meditai ioni 1 praceptorum ettlejìium in. Piai. 1. 8 . 
teliti » , ve! finii , cperatio tft . Quei fanti , npìaatmc^ 
e mideriofi animali, che vide il Profeta diubor in 
Ezechiele, frà l’altre loro qualicà dice, ^“ cepli * 
ch’havevanoale, e lotto diede havevano Eiàch- 1» 
mani di huomo r Et mattai bominii fub 
pennii rerum . Perdimodrarci,cheil vola- 
re, & il difeorere con l’intelletto hàda 
edèr per operare; dall'oratione dunque 
habbiamo da cavar affètti, e defiderii d'hu- 
mlltà ; difpreggiandocidanoidedi , ede- 
fiderandod’ederdifpreggiatidaaltri,ede- 
fiderandodi patirpene, e travagli per amor 
di Diocongudaredi quelli, che al prefen- 
te patiamo; affetti della povertà di fpiri- 
to , defiderando , che le cofe peggiori del la 
cafa fianoper noi , echeancodiquel , eh’ 
è necedirioci manchi qualche cofa ; dolo- 
re, e contritione de’pcccati,e proponimen- 
ti molto fermi di morir più rodo , che pec- 
car neli’avvenire: gratitudine de’ benefi- 
ca ricevuti, vera ,& intiera rafl'egnatione 
nelle mani di Dio: e finalmente defiderio 
d’imitar Chrido nodro Redentore , e 
Maeflro , in tutte le virtù , che in effo ri- 
fplendono . Età quello bada ed'cr indriz- 
zata, & ordinata la nodra meditazione , 
quedo è il frutto , che da eda habbiamo 
da cavare . Dal che vien in confeguen- 
za , che poiché la meditatione , «Se ildif- 
corfo dell’intelletto fi piglia come un 
mozzo per muovere la volontà a quelli 
affetti: e quedo é il fine di tutto in quello . 
negotio : tanto habbiamo da ufare della 
meditatione, e difeorfo dell’intelletto, 
quanto (ara di bifogno per quedo fine, e 
non più: perciochc i mezzi hanno da ef- 
fer proportionati , e mifurati col fine lo- 
ro . E cosi fubito , che foniamo la volontà 

affet- 
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affettionata, e motta con qualche affi tto 
d'alcuna virtù, come farebbe con dolore 
de’ peccati , difpregio del mondo , amordi 
Dio, defiderio di patir per etto, ò altro 
limile; babbi, rno da tagliar il filodei di* 
feorfo dell'intelletto; come chi leva via 
da gli archi, e da’ ponti l'armaturc, evol- 
te di legname, e trattenerci, efarpaufa 
in quello affetto, edefìdcriodella volon- 
tà, finche fumo fodisfatti : & imbeverse- 
ne molto bene l’anima noflra. Quello è 
un'avvertimento molto importante , c ce 
lo mette il Nollro' Padre nel libro degli 
Eiercitii Spirituali, ovedice, cheinquel 
punto , nel quale troveremo la divot ione , 
& il fentimento , che desideriamo , ci fer- 
miamo , & in elfo ci tra ttenghiamo , lenza 
anfia di pattarcene ad altra cola; Gnoa 
tanto , che retti imo fodisfatti . bicorne 
fhorcolano quando adacqua una rofa , ò 
fpartimento di terreno , cominciando ad 
entrar iu etto l’acqua trattiene il filo del- 
la corrente, e lafcia penetrar bene l’ac- 
qua nelle vifeere del terreno fccco : e fin 
a tanto , che quellofia ben’ abbeverato, & 
inzuppato, non palla avanti : cosi comin- 
ciando ad entrar l’acqua del buon’ all'et- 
to, c defiderio nell’anima nofira , eh' è 
come un terreno fenz’ acqua , conforme a 
quel che dice il Profeta : Anima mta fi- 
na terra fine aquatile , habbiamo da trat- 
tener la corrente del difeorfo deli’ intel- 
letto, e fiarcene godendo l'innaffio , e l'af- 
fetto della volontà quanto potremo ; Gn'a 
tanto, che penetri bene, e fe n'inzuppi il 
cuore , c rettiamo ben fodisfatti ■ 1 1 Bea- 
to San Grilottomo apporta un' altra bel- 
la fimilitudine per dichiarar quella cola . 
Non hai tu vitto ( dice ) quando un'a- 
gnellino và cercando le poppe della ma- 
dre , che non fà altro che feorrere un 
poco in qua, & un'altro pocoin là; & 
bora piglia in bocca la poppa , & hor la 
lafcia : ma quando vicn l'abbondanza 
del latte , fubito fi ferma , e fe lo (là go- 
dendo con quiete? Hor così accade nell' 
orationc , prima che venga la rugiada 
dal Cielo, l'huomo fe ne và Scorrendo 
quà, è là : ma I ubico venuta quella ce- 
lette rugiada , habbiamo da fermarci , e 
goder quella foavità , e dolcezza . 



Di guani’ importanza fia il tratttnerfi 
ne gli atti , & affetti della vo- 
lenti , Cap, XII . 


E ’ Di tane' importanza il trattener- 
ci ,& il far paulà negli atti , & af- 
fetti della volontà : p lo (limano 
tanto iSanti, & i Maellri della vita ('piri- 
tuale , che dicono, che in quello confitte la 
buona , e perfetta ora t ione : & anco quel , 
eh' è chiamato contemplatone , quando 
l'huomo non cerca più con la meditatio- 
neincentivi d'amore, ma gode l'aiftor tro- 
vato , e defiderato , e fi ripofa in etto , come 
nel terminedell’invettigatione , e defide- 
rio Tuo , dicendo con la Spofa nc’ Can- 
tici : Inveni guem dil’git anima me a , tenui -, 

■rum , needimittam . Ho trovatoquel!o,che *' *" 
l'anim i mia ama , lo tengo , c non Io larde- 
rò . E quello è quel , che ivi dice ancora la 
medefima (pofa : Ugo dar mio , & cor m;um 
vigilai . lo dormo, ma il mio cuore ve- r *' 
glia; perche nella perfetta oratione l'in- 
telletto (là come addormentato , havendo 
lafciato il difeorfo, e la fpeculatione : eia 
volontà Ila vegliando , e liquefacendoli in 
amore del fuo Spofo. E piace tantaallo 
Spolo quello fonno nella tua Spola(fche 
comanda , che la mantengano in etto, e non 
nc la fvegliano.mentre ella ne griderà : Ad- c>nt. t. 5. 
furo voi i fili et Jerufatem , per eaprear , cervof- 
gue camporum , ne f ufeitetie , nec evigilart 
faciali / dileSlam , donec ipfa velie . Di ma- 
niera, che la meditatone , e tutte falere 
parti, che fi cottituifcono ncli'oratione, 
fono ordinate , e drizzate a quella contem- 
platone : e fono come tanti Gratini, peri 
quali habbiamo da falire ad ella. Cosilo 
dice Sant' Agottino in un libro chiamato 
da lui Scala del Paradifo : Lelìio inguine , ^ 

meditatili invenit , cralio poflulat , ecr.tem - 5^*, p ata . 
piai io degù fiat. La lettone cerca , la medi- difi • 
Catione trova, foratone chiede : mala 
contemplatone gutta , e gode di quel , che 
hà cercato , chiedo, e trovato - Et apporta 
quel luogo dell'Evangelio : Quante, & MjuI» 7-7- 
in venie! ii : puljate , & aperietur vcbii , Cer- 
cate , e ritroverete : picchiate , e vi farà 
aperto. Quante legendo , invenietii medi- 
tando , f ugate orando , & aperietur vobit 
contemplando . Cercate leggendo , e trove- 
rete meditando : picchiate orando , e vi 

farà 
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farà aperto contemplando . E così avver- 
tirono i Santi, e l'apporta Alberto Ma- 
gno, che quella è la differenza, che corre 
Irà la contcmplatione de' fedeli Cattoli- 
ci ,e quella de' Filofofì Gentili, che la con- 
templationc de' Filofofì tutta è ordinata 
a perfettionar l'intelletto con la cognt- 
tionc delle verità conofciutc : e così fi fer- 
ma nell’intelletto, perche Quello è il fuo 
fine, cioè il fapere ,& il conolcere tuttavia 
pili . Ma la contemplatione de’ Cattolici, e 
de’ Santi, del la quale trattiamo adelfo , non 
fi ferma nell'intelletto, ma palfaavantia 
dilettare , e muovere la volontà , & ad in- 
fiammarla, & accenderla nell' amor di Dio, 
ciò fi conferma con quelle parole della 
Spofa : Anima mie liquefatta e fi , ut dilli} ut 
Icquutus tj 7. L’anima mia s'è liquefatta, 
fubitoche il mio diletto hà parlato. E no- 
tò molto bene quella cofa San Tomafo, il 
quale trattando della contcmplatione di- 
ce, che fe bene la contemplatione elTen- 
tialmente confile nell'intelletto, nondi- 
meno la fua ultima perfettione Uà nell'a- 
more, e nell’ affetto della volontà di ma- 
niera, che l'intento, & il fineprincipale 
della nollra contemplatione hà da elfer 
raffio della volontà, e lamordi Dio . 

«duello modo dice Sant’ Agollino ,• che 
c’inftgnò ad orare ChrilloNofho Reden- 
tore quando dille : Orante! autem nolite mul- 
tum Icqui . Quando farete oratione non 
parlate molto. DiccSant'Agoflino: Aliud 

tjl fermo multai , aliud diuturnut affettai , 
abfit ab oraticne inulta loquutio , fed non 
dtfit multa preratio . Una cofa è parlar 
molto, difeorrer molto, efàrmolti con- 
cetti con l'intelletto : Se un’ altra è il trat- 
tenerci molto nell'amore, e negli affetti 
della volontà. La prima è quel la, chebi- 
fogna procurar d'evitare neli’oratione , 
perche quella è parlar molto : Et neeotium 
hoc pJu i gemitibut , quhm fermonibui agi- 
tur . E quello negotio dell' oratione , ( dice 
il Savio) non è negotio da molte parole, 
non fi negotia con Dio nell'orationecon 
parole rettoriche, nè con abbondanza di 
difeorfi, e delicatezze di penfieri, e di ra- 
gioni j ma con le lagrime , e gemiti , e con 
lofpiri , e defiderii del cuore , conforme a 
quel luogo del Profeta Geremia : Ncque 
tareet pupilla oruli lui. Non taccia la pu- 
pilla del tuo occhio. Dimanda San Gito- 
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laroo fopra quelle parole, come dice il Pro- " 
feta : Non taccia la pupilla del tuo occhio ? 
non è la lingua quella, che parla? come pof- 
fono parlar le pupille de gli occhi? Eri- 
fponde il Santo: quando fi fpargono lagrime 
dinanzi a Dio, allora fi dice ,cne le pupillfc 
de gli occhi mandano voci a Dio : ficome 
ancorché non diciamo parola con la lingua, 
potiamo gridar a Dio col cuore , come dice 
San Paolo : Mijrt Diut /piritum fila fui in 
corda vtfira rlamantem, Abba Pater. E nell’ Ad Gal. 
Efodo dice Dio a Moisè : §uìd riamai ad 
me ? A che effettogridi ? e non diceva pa- 
rola^ non dentro del fuo cuore, orava con 
tanto fervore, & efficacia, che Dio gli dice : 
ache effettoalzi la voce a me? Horin que- 
lla maniera abbiamo da alzar noi la voce a 
Dio, con gli occhi nell'oratione : Niqut 
tanat pupilla oruli tui . Con lagrime , e 
gemici, confofpiri, e defiderii del cuore . 

Si fodiifa al lamini o di quei , eh ditono, rh 
non poffono, è non fanno meditare , nedi- 
feorrere con Ì intelletto , Cap. XIII . 

C On quello fi rifponde ad un la- 
mento molto comune d'alcuni, i 
quali s'angofeiano dicendo , che 
non polìono, ò non fanno decorrere nell' 
Oratione, perche non fi prefentano loro 
confiderationi da poter fendere i punti , 
ma fubito fi sfiatano. Non accade pigliar- 
fi di ciò fallidio alcuno , perche , come 
habbiamo detto, quello negotiodell' ora- 
tione confile più in affetti , e defiderii 
della volontà, che in difeorfi, efpecula- 
tioni dell'intelletto. Anzi notano quivi 
i Maeftri della vita fpiricuale, chebifo- 
gna avvertire , che la meditatone dell’ in- * 
telletto non fa loverchia, perche quello 
fuole impedir aitai il movimento , e l'ef- 
fetto della volontà , che è la cofa principa- 
le , e fpecialmente viene quello movimen- 
to ,Sc affetto impedito più , quando uno li 
trattiene in confiderationi lottili , e deli- 
cate. E la ragion è naturale ; perche è cofa 
chiara , che fe una fontana non hà più 
d'un capo d'acqua, e vi fono molti canali, 
quanto più acqua correrà per uno delti, 
tanto meno ne correrà per l'altro. Hor 
la virtù dell’anima è finita , e limitata, e 
quanto più ne feorre per il canale dell' in- 
telletto, .tanta meno ne feorrerà per quel- 
lo 
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lo della volontà. E cosà vediamo per ifpe- 
rienza , che fé l’anima (là con divotiooe , e 
Pentimento, e l’intelletto fidifirap, e di- 
vertifce con qualcne fpeculatione , 6 cu- 
riofità, Cubito il cuore fi Cecca , e fi Bilin- 
gue quella divotione , il che avviene , per- 
che la fontana và fmaltendo Tacque per 
l'altro canale dell' intelletto : e per ciò 
viene a redar fecCb quello della volontà. 
Onde dice Gerfbne, che da qui procede , 
che quei , che non fono dotti , alcune anzi 
molte volte fono più divoti , e riefcono 
meglio nell’ oratione, che i dotti, perche 
fmaltifcono meno per mezzo dell’intel- 
letto , non occupandoci , nè dillraendoG in 
Cpeculationi , nè in curiofità : ma procu- 
rando Cubito con condderationi facili , e 
femplici di muovere , & affèttionare la 
volontà : equelle condderationi humili * 
e familiari li muovono più , e lànoo mag- 
gior effetto in edii che non fanno in altri 
le alte, e delicate. Sicome lo vediamo in 
quel Canto cuoco, di coi habbiamo di Co- 
pra fatto mentione, il quale dal fuoco ma- 
teriale, che adoprava, prendeva occalio- 
ne di ricordarCi del fuoco ecerno : & era 
huomo di unta divotione, c’havevadono 
di lagrime nelle Cue occupationi . 

E li deve grandemente notare quello 

S tato, cioè , fia l’affetto , Se il defiderio af- 
i alto , Se aliai fpirituale , e non ti curar 
punto, che il penderò, ò la confiderà rio- 
ne fìa balla , e commune • Habbiamo di ciò 
efempii aliai nella Sacra Scrittura, nella 
quale lo Spirito Santo con molto fempli- 
ci , e communi comparationi ci dichiara 
cofe molto alte, efublìmi. Sopra quelle 
parole : dubit mibifennaificut rolum. 

b* , ir lòlabo, ir rtquitfcam ? Chi mi darà 
ale come di Colomba , e volerò , e mi ri- 
poferò. Dimanda S. Ambrogio , per qual 
caufa, defiderandoil Profeta di volare , e 
di falire in alto, chiede ale di Colomba, 
e non d’altri uccelli, poiché ve ne fono di 
più leggieri , che Ja Colomba >erifponde: 
perche Capeva molto bene, che per volar 
all'altezza 'della perfettione , e per far 
molto buona, & alta oratione, fono mi- 
gliori le ale di Colomba, cioè i femplici 
di cuore ,che gli acuti , e delicati intellet- 
ti ; conforme a quel, che dice il Savio: 
Cum fimpUcìbus Jtrmochiati» tjut . Agli hu- 
mili , e femplici di cuore li comunica Dio . 


Si che non accade pigliarli faltidio per 
non poter difeorrere, nè trovar confide- 
rà t ioni da (fendere i punti della medita- 
tione . Anzi dico, e con gran ragione, eh’ 
è migliore, e più felice forte quella di 
coloro , a’ quali Dio ferra la vena della 
foverchia fpeculatione , & apre quella 
dell’ affettione , acciò quietato l’intelletto 
la volontà fi ripoli Colo in Dio , impie- 
gandoli tutta nell’amore , e godimento 
del fommo bene. Se il Signore tifàgra- 
tia , che con una conlìderatione facile, 
e femplice overo col confidente fedamen- 
te come Dio fi fece huomo , che nacque 
in una Ha Ha , che mori in una Croce per 
te tu t’accendi in amore di Dio , Se in de- 
fiderio d’hurailiarti, e di mortificarti per 
amor fuo , & in quello ti trattieni tutta 
l’hora, quella è migliore , e più utile ora- 
tione, che fefaccfii molti difeorfì , econ- 
fiderationi moltoalte ,e delicate : percio- 
che ti occupi, e trattieni nella parte mi- 
gliore , e più (oftantiale dell’ Oratione , Se 
in quel che è il fine, & il frutto di ellà. 

Dal che fi può conofcere l’inganno d’ali 
cuoi , a i quali , quando non fiprefentano 
loro confiderationi da poterfi trattenere , 
par che non faccino buona oratione : e 
quando trovano molte confiderationi , 
par loro , che la faccino buona . 

Nelle Croniche di S. Francefco fi nar- i.pj.i.np. 
ra, che una volta Frat’ Egidio dilfe a Sau ivMfcnnn. 
Bonaventura, il quale era Miniltro Ge- 
nerale dell’Ordine : il Signore hà conce- 
dute a voi altri dotti molte gratie, con 
le quali potiate fervido, e lodarlo ; ma noi 
altri ignoranti, & idioti, che non habbia- 
mo luflicienza alcuna, che cofà potremo 
fare per piacer a Dio? e S, Bonaventura 
rilpole : Se il Signore non havelfc fatta 
all’huomo altra gratia, che quel la di po- 
terlo amare , ellà fola farebbe fiata badan- 
te per obligarlo a fargli maggiori fervi- 
la , che per tutte Taltreinfierae. Dilfe 
allora il Santo Frat’Egidio : e può un'idiota 
amar tanto Giesù Chrifio Signor nofiro 
quanto un d^tto? Può ( dilfe S. Bonaven- 
tura ) una femplice vccchiarella amar 
nofiro Signore più, che un Maefiro in Teo- 
logia . Allora il Santo Frat’ Egidio alzato- 
fi sù con gran fervore , fe n'andò all’horto : 
c da quel la banda , che corrifpondeva ver- 
fo la Città, cominciò a gridar molto for- 
te: 


i 
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te : vecchiarella povera , idiota , e fempli- 
ce , ama il tuo Signor Giesù Chrillo, e 
potrai efl'er maggiore, che Fri Bonaven- 
tura. E reftò tanto in ertali , fecondo il 
Tuo (olito, fenza muoverli da quel luogo 
per lo (patio di tre hore . 

Di due avvertimenti , » quali ti aiuteranno 
grandemente h far bene l'oratione , & a 
tavar frutto da ejfa . Cap. X I Va 

P Er far bene l’Oratione, eper cavar 
da e (là il frutto , che (i conviene , 
la prima cola ci ajuterà grande- 
mente il perfuaderci , e tener fermo que- 
llo fondamento, che l’Oratione non è fi- 
ne, ma mezzo, che pigliamo per il nollro 
profitto , e perfettione . Si che non ci dob- 
biamo fermar nellorationc , come in ter- 
mine, e fine , perche la nollra perfettione 
non (là nell'haver gran confolatione v e 
gran dolcezza, e contemplatone , ma nell’ 
acquillar una perfetta mortificatone , e 
vittoria di noi (ledi, e delle nollre paflìo- 
ni, & appetiti, riducendoci (quanto pe- 
rò ci Ga podi bile ) alla perfettione di quel 
felice (lato della giuflitia originale, nel 
quale fummo creati, quando la carne, e 
l’appetito , (lavano totalmente (oggetti , 
e conformi alla ragione , e la ragione a 
Dio , de habbiamo da pigliar l'Qratio- 
ne, come mezzo per arrivar a quello. Si- 
come nella fucina il ferro diventa molle 
col fuoco, per poterfi lavorare, epiega- 
re, efarl’enequel , che fi vuole ; cosi hi 
da edere del l’oratione • Ci firendemol- 
to dura, e molto difficile la mortificato- 
ne , il rompere la nollra propria volontà , 
il travaglio, e l’occafione, che cifipre- 
fenta, bilògna far ricoifoalla fucina dell’ 
oratone, dr ivi col calore, e col fuoco 
della divotkme, e con l'efempiodi Chri- 
llo, fi và mollificando il cuore, per po- 
terlo lavorare , & accomodar a tutto quel 
, farà di bifogno, per fervir maggiormen- 
“ ’ ìl ‘ tc Dio. Quello è l’ufficio del l’ oratone: 
e quello è il frutto, che habbiamo da ca- 
var da efia : e perqneflo fono latti i godi , 
e le con(olationi , che il Signore in edaci 
fuol dare : non fono fatte per fcrmarfi 
in eflè : ma per poter con maggior pron- 
tezza , e leggerezza correre per la II rada 
della virtù, e delia perfettione. 


Cap. XIV. 21 6 

Quedo ci volle dimoflrar lo Spirito 
Santo inquel , che avvenne a Moisè, quan- 
do ufciva da parlar eoo Dio. Dice la Sa- 
cra Scrittura , che ulcì con uno (plendore Elodia, 
nella faccia : e nota, che quello (plendore 
era a guifa di corna, ne' quali fuole dare 
la fortezza de gli animali : perdimoftrar- 
ci , che dall’oratione habbiamo da cavar 
forza, e fortezza per ben operare. Quell’ 
ideilo c’intcgnò Chrillo nofiro Reden- 
tore col (improprio elempio la notte della 
fua padione , ricorrendo all' oratione una, 
due, e tre volte per prepararti al trava- 
glio, che gli era già tanto vicino : non per- 
chè egli n’havefle necelhca, come lo no- 
ta S. Ambrog.o, ma per dar elempio a noi Ambr ‘ 
altri. E dice il Sacro Evangelio, chegli 
apparve ivi un’Angelo, che lo confortò; 
onde ufcì dal forar ione canto confortato, 
che (ubico dille a’ luoi difcepoli : Sorgiti , Lue. «. 
tdtnut , tcce appropinquavi ! , qui me tradet , 

Levatevi $ù, de andiamo ad incontrar i fo- 
noliti nemici, che già è vicino colui, che 
m’ha da dar in poter loro . Egli Hello s'cf- 
pone, e fi mette nelle lormani : oblatut jj,. ^ 
tft , quia ipfe voluti . Tutto quello ferve 
ad inlegnarci , che habbiamo da pigliar 
l'oratione per mezzo da poter vincere le 
difficolta, che ci fi porgono nella viadel- Glit 
la viitù. S. Grifodomodice , che lamica- 
ne è un temprare, & accordar la lira del 
nollro cuore , per far buona mufica a Dio ; 
a quoti' effetto andiamo all* oratione , a. 
temprar il nollro cuore, de ad accordar, 
e moderar le corde delle nollre padioni , 
de affetti , e di tutte le nollre arcioni , ac- 
cioche ogni cola vada compadata con la 
ragione, e con Dio. Equeltoèquel,che 
ogni giorno diciamo , ò Tentiamo dire ne' 
ragionamenti , & elortationi fpirituali , 
che la nollra oratione hà da eder oratio- 
ne practica, cioè drizzata all’ anione , per- 
che ha da eller per Ipianar le difficoltà, e 
per vincere le ripugnanze, che occorrono 
nella vita fpirituale. E perciò lo Spirito 
Santo la chiamò prudenza : Scimela San. ' ro< 9 ' * u 
lìerum prudentta . Perche la prudenza fer- 
vc^ per operare , a differenza della faenza 
de’ dotti , che ferve folamence per fapere . 

E cosi dicono i Santi , che l'oratione è un 
rimedio generale, de efficaciffimo contra 
tutte le nollre tentationi , e contra quan- 
te neccdita, de occafioni pollono venire. 

Et 
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Et una delle principali lodi dell'oratio- 
ne è quella. 

Teodorcto nella Tua hilloria religiofa 
riferifce , che un Santo Monaco diceva 
che i Medici guarirono le infermità del 
corpo, ciafcuna col Tuo particolar rime- 
dio: e che molte volte per guarirne una 
applicano molti rimedii, perche tutti fo- 
no rimedii imperfetti , e di virtù finita, e 
limitata: ma l’oratione è un rimedio ge- 
nerale, & elficaciflimo per tutte le ne- 
ceflità , per refiflere a tutte le tentationi , 
e conflitti del nemico , e per acquiftar 
tutte le virtù, perche applica all'anima 
bene infinito, eh' è Dio, & in elfo fi fon- 
da, e s’appoggia , e così chiamano l'ora- 
t ione onnipotente : Omnipotem or atto , tùm 
fit una omnia pottjì . E Ghrifto nollro 
Redentore contra tutte le tentationi ci 
diede quello rimedio dell’ oratione : Vi. 
filate , & orate ut non introiti in tentarlo, 
nem . Vegliate , e fatte oratione , acciò 
non entriate nella tentatone. 

11 fecondo avvertimento , il quale ci 
fervi» aliai per l'efecutione dal pallàio, 
è che ficome quand'andiamo all' oratio- 
ne, habbiamo da portar previdi i punti, 
che s'hanno da meditare, cosi auco hab- 
biamo da portar previflo il frutto , che 
doverellimo cavar da elfa . Ma potreb- 
be dire qualch’ uno , come faprò io il 
frutto, che hò da cavar dall' oratione pri- 
ma di cominciarla , perportarloprevidol 
Vorrei, che mi dichiarafle un poco me- 
glio quefla cofa . Mi piace. Nonhabbia- 
mo noi detto poco fi, che andiamo a far 
oratione per cercar rimedio alle noflre 
neceflità fpirituali , e'per conleguir vit- 
toria di noi medefimi, e delle noflre paf- 
fioni , e male inclinationi ? e che l'orario- 
ne è un mezzo, che pigliamo per la no- 
li» riforma, & cmendationeV Dunque 
prima d’entrare all' oratione, ciafcunohì 
da trattar con sè Aedo mol to adagio : qual 
è la maggior neceflità fpirituale , ch’io 
habbia? che cofalèquella , cheimpedifce 
il mio profitto, e che fàccia maggior guer- 
raall'animamia? e quello è quel , che hà 
da portar previllo, e dinanzi gliocchiper 
infillere in elfo e cavarlo dall’ oratione . Et 
il prevedere , c preparare i punti della me. 
ditatione bà da efler con drizzarli a que- 
llo fine. Perelempio, iq fento in me una 


grande inclinatione ad efler riputato , e 
(limato , & a veder , che fi faccia conto di 
me: e fento, che mi tirano grandemente 
dietro a sè i rifpett i humani ; e che quando 
mi fi $>rge l'occafione d'efler poco (li- 
mato, mi turbo, e ne fento gran difpiacere, 
e forfi anche tal volta ne moflro i fegni ; 
quello mi par, che fia quel , che mi fa 
maggior guerra, e quel, che più impedi- 
re il mio profitto , e la pace, e quiete dell' 
anima mia , e mi fa cadere in maggior 
errori. Hor fe in quello Uà la tua mag- 
gior neceflità , nel vincere , e fradicare , in 
quello (là il tuo rimedio, e quello è quel 
che hai da portar previflo, e quel , che 
hai da tener dinanzi a gli occhi, per ca- 
varlo dall' oratione. E così è inganno l'an- 
darfene uno all' oratione di Dio a cafo, 
per cavarne quello, che ivi gli verrà.in 
mente, come cacciatore, che tira alla ven- 
tura , dando ove fi voglia, e feguendo quel, 
che G fia , falciando quella cofa , della 
quale hà più bifogno. Eh che non andia- 
mo all' oratione per dar di mano a quel , 
che prima ci verrà innanzi, ma a quel , 
che più ci bifogna . L’infermo, che và alla 
Spetiaria non dà di mano a quella cofa, 
nella quale prima s’incontra ; ma a quella, 
della quale hà di bifogno per la fua infer- 
mità. Stà uno pieno di fuperbiafinoalle 
vifeere; un' altro d'impatienza, & un'altro 
di giudicio proprio , e di propria volontà : 
ficomc fi vede molto bene quando fe ne 
porge l’occafione , & egli coglie ogni 
giorno sè (leflo col furto in mano , e fe 
ne và all’ oratione a fioreggiare , a for- 
mar concetti pellegrini, & a dar di mano 
a quel, cheglivien prima incontro, òche 
più gli gufta , beccando hor quà , hor là , 
non è buona (lrada quella per profittare : 
deve fempre l'huomo far più contò di 
quella cofa, della quale hà maggior ne- 
ceflità, e procurar il rimedio al luo bifo- 
gno, poiché a quell'effetto và all' Oratio- 
ne. S. Efrem apporta a quello propofito honationc, 
l’efcmpio di quel Cicco dell’ Evangelio, ad retiti, de 
che ricorfe a Chrifto , gridando ad alta 
voce , che travede rnifericordia di lui . P . \t, c . 
Confiderà come ( dimandandogli Chriflo» 
che cola voleva, che gli facclle) fubito Lnc-it «i. 
gli rapprefentò il fuo maggior bifogno , 
e quel, che gli dava maggior dolore, che 
era il mancamento della villa , & a quello 

chic- 
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Mi..h; .0. chiede rimedio : Domine ut videam. Dl- 
ii. mandò forfi ( dice Sant - Efrem) qualche 
altra cofa di quelle, delle quali realmen- 
te haveva pur bifogno ? diffe egli forfi , Si- 
gnore dammi un vedito, chefonpovero? 
non dimandò quedo , ma lafciando dar 
tutto il redo, accorfe alla necedità mag- 
giore. Hor coti (dice) habbiamo da far 
noi altri nell’ oratione , accorrendoal mag- 
gior bifogno , & infidendo , e perfeve- 
rando in quefio fin' ad ottenerlo. 

Accioche in quedo non vi fia fcufa è 
da notare , che fe bene quando colui , che 
vi a far oratione pretende cavarne affet- 
ti di virtù particolari, che gli mancano, 
hi da procurar ordinariamente, che i pun- 
ti , e la materia , che porterà per meditare, 
fiano convenienti , e proportionati a mo- 
verne la volontà più predo ; e con maggior 
fermezza , e fervore a quedi affetti , fi che 
più facilmente ne cavi il frutto, chedefi- 
dera: è nondimeno anche neceffario, che 
Tappiamo , che qualfivoglia efercitio , ò 
miderio , che fi mediti , può uno applicarlo 
al fuo bifogno perche iòratione è come 
la manna celede , che a ciafcuno riefee 
di quel fapore, che vuole; le vuoi, che 
t’habbia fapor d'humiltà , quedo fapore ti 
darà la confideratione de’peccati, della 
morte, della paffìoite, e de' beneficii ri- 
cevuti; fe vuoi cavarne dolore , econfu- 
fione de' tuoi peccati , quedo fapore ti da- 
ti qualfivoglia di quedecofe; fe vuoi ca- 
varne patienza, ti darà quedo làpor anco- 
ra, e così di tutto il redo. 

Cerne l'intende , che ne!!' or aliene habbia. 
mi da pigliar d petto quella cefo , della 
quale habbiamo maggior necejfitd , if 
infiftere in e fa , fin che /'habbiamo con. 
feguita ■ Cap. X V, . 

N On vogliamo dir per quedo, che 
fempre habbiamo d'attendere 
ad una cofa nell' oratione: per- 
che quantunque la noffra particolare , e 
maggior neceflità fia l'humiltà , ò altra 
cofa fimile , potiamo bene nell' oratione 
occuparci negli atti , e nell' efercitio d'al- 
tre virtù • Ti fi porge l'occafione d'un 
atto di conformarti alla volontà di Dio 
In ciò, ch’egli vorrà, & ordinerà di te : 
trattienti in elfo quanto potrai , che quella 
(irà buonidima oratione , c molto bene 
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impiegata, e non ingreffata , nè ritorcerà 
la punta della lancia perquel, chetocca 
l'humiltà, anzi ajuterà. Ti fi porge Tocca- *. 

(ione d’un’ atto di gratitudine, e ricono- 
feimento grande de' beneficii , c’hai ri- 
cevuti da Dio, così generali , come parti- 
colari, trattienti in quedo punto, cheti 
farà poflibile : che ben è ragione , che ogni 
giorno rendiamo grafie al Signore per i 
beneficii ricevuti, efpecialmenteperha- 
verci tirati alla Religione . Ti fi porge 
l'occafione di un'odio, e dolorgrande de 
tuoi peccati, e d’un fermo proponimento 
di morir più todo mille volte , che offen- 
dere più Dio, trattienti in quedo, eh' è uno 
de' buoni, e de’ più utili atti, ne’ quali tu 
ti puoi efercitare nell’ oratione . Ti fi por- 
ge l'occafione d’un grande amor di Dio, 
d’un zelo, e defiderio grande della falute 
dell’ anime , e d’efporti a qual fi voglia tra- 
vaglio, e fatica per effe: trattienti in que- 
do, epotiamoanche trattenerci nell’ ora- 
tione a chieder aDiogratie, così per noi 
(ledi ,come per i nodri proflimi , e per tut- 
ta la Chiefa , ch'è una molto principll 
partedell’oratione. In tutte quedecofe, 

(Scatti, e fimi li ci potiamo trattener nell’ 
oratione, e farà oratione molto buona . 

E così vediamo i Salmi , i quali fono 
una perfettiffima oratione , piena d’una 
infinità d'affetti differenti. PerilcheCaf- . 
fiano, e l'Abbate Nilo, differo , che l’ora- C .V co *" 
tione è una Campagna piena di fiori , una Nilo», 
ghirlanda teffuta di molti fiori odoriferi 
differenti : Ecce odor fila mei , ficut odor 
agri pieni , cui benedixit Dominai . Et in 
queda varietà v'è un’altra utilità , &è, 
che fuole ajutare* a renderci più facile 
Toratione, e per confeguenza a poter du- 
rare, e perfeverare in ella più lungamen- 
te perche il replicar fempre una medefi- 
macofa, fuolcaufarfadidio, e la varietà 
diletto, e trattiene. 

Quel, che vogliamo dire è, che impor- 
ta grandemente per il nodro profitto fpi- Tr!.cap7. 
rituale il pigliar a pettd per qualche tem- Tr?i. c 7. 
po una cofa, e che fia quella , dellaquale 
Tentiamo maggior necedìcà nell’ anima 
nodra, & in eflà principalmente infidia- 
mo nell’orationc , chiedendola iGante- 
mente a Giesù Chrido Signor nodro , at- 
tuandoci in ciò, una, e più voi te: uno, e più 
giorni: uno, epiùmeG, e che quella fia U 

nodro 
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noflro Principal negotio , queflo hab- 
biamo fempre dinanzi a gli occhi , & 
attraverlato nel cuore , fin’ ad haverlo 
confeguito ; perche in quella maniera 
fi fanno i negotii , anche qua giù nel 
mondo - 

Onde fi fuol dire. Dio mi liberi da chi 
S. Th 11 . hi un negotio foto . 11 gloriofo San To- 
Ji/ÌT'ì 4 ' mafotrattandodell’orationedicc : che il 
defiderio è tanto migliore, e più efficace , 
quanto , che fi riduce ad una colà , & ap- 
- porta a quello propofito quelle parole 
FU it < * e : (Jnam (**'' à Domìni ! , tane 

* rtquimm . Una cofa hò chieda al Signore, 
queda chiederò , e procurerò fempre , 
fino a tanto, che Dubbi ottenuta. Co- 
lui , che pretende d'arrivar a faper bene 
qualche feienza, ò arte, non comincia a 
impararne oggi una , & un'altra dima- 
ni , ma ne profeguifee una per qualche 
tempo, fin' a tanto, che ci habbia latta riu- 
feita . Hor cosi ancora colui , che preten- 
de far buona riufeita in qualche virtù , 
conviene, che per qualche tempo s’efer- 
citi in effa principalmente, drizzandola 
Tua oratioue, c tutti i fuoi cfcrcitii all' 
acquido di quella. Specialmente dando 

S. Tho.i i. fecondo la dottrina di San Tomafo, tut- 
t i- t e | e virtù morali connette , cioè andan- 
do congiunte , e teflùte infieme l una con 
l'altra, di maniera, che chi ne ppttiede 
una perfettamente, le pofliede tutte , e co- 
si fe tu acquidi la vera humiltà, acquide- 
rai con ella tutte le virtù, fradica affatto 

* dal tuo cuore la fuperbia, e pianta in ef- 
fo una profondidima humiltà, che fear- 
rivi a pofledere queda, poffederai anco- 
ra grand'ubbidienza , e gran patienza , 
non ti lamenterai di cofa alcuna, qual fi 
voglia travaglio ti riufeirà picciolo , & 
ogni cofa ti parerà, che ti venga molto 
adagiata , rilpetto a quel che penfavi . 
Se pofliedi humiltà , pott'ederai gran ca- 
rità verfo i tuoi fratelli, perche li terrai 
tutti per buoni , te folo terrai per cattivo , 
pott'ederai molta femplicità, e non giudi- 
cherai alcuno , perche fentirai tanto i 
tuoi proprii guai , che non ti curerai de 
gli altrui. E cosi portiamo andar decor- 
rendo per le altre virtù. 

Per quedo è anche molto buon con- 
figlia applicarle l'efame particolare all’ 
ideilo a che applichi l'oratione , & 
Efirc, HoJriJ, Parti /, 


unirlo con ettà . Percioche in queda ma- 
niera andando tutti i nottri efercitii a * 
battere una cofa, s'accumula gran robba . 

E più di queda accora dice Cadiano, il 
quale non folo nell'elame , e nell'ora- 
tione ritirata vuole , che infidiamo àgi 
quella cofa , della quale habbiamo mag- 
gior necedità, ma anco molte volte fra f 
giorno vuole , che eleviamo lo fpirito a 
Dio con orationi jaculatorie , e con fo- 
fpiri, e gemiti del cuore, e che vi aggiun- 
giamo altre penitenze, mortifica tioni , e 
devotioni particolari per quello fine , co- 
me diremo apprellò più pienamente. Per- 
che fe queda è la mia maggior neceffità , 
fé quedo è il vitio, ò la pattane, ò ma- 
la incliqatione, che più regna in me, e 
mi fà cader in errori maggiori , fe dal 
fradicare, e dal vincere quedo vitio , e 
dalP acquidar queda virtù dipende il vin- 
cere , e fradicare tutti i viti! , c l'ac- 
quidar tutte le virtù , qualfivoglia trava- 
glio , c diligenza , che s'impiegherì in 
quedo, farà molto bene impiegata. 

Dice San Grifollomo , che lorationc c*aUn« 
è come una funtana in mezzo ad un giar- J'*d- 
dino, ò ad un’horto, che fenzaedà ogni 
cofa dà fecca, e con effa ogni cofa dà ver- 
de, frelca , e bella. Quella fontana dell* 
oratione hà da inaffiar ogni cofa, eda è 
quella, che fempre hà da mantener tutte 
le piante delle virtù nella loro frefchez- 
za , e bel lezza , l'ubbidienza , la penitenza, 
l’humiltà , la mortificatione , il filentio , il 
ritiramento; Ma ficome nel giardino, ò 
nell' horto vi fuol edere qualche albergo, 
ò qualche fioretto più dilettevole, e più 
flimato , al quale principalmente fi dà 
l’inaffio , c benché manchi l'acqua per 
tutto il redo, non hà da mancar mai per 
quello: cosi hà da eflèr anco nel giardino , 
ò horto dell' anima nodra . 

Ogni cofa s’hà daacquidare, econfer- 
var con l'inaffio dell' oratione, ma fem- 
pre hai da tener l'occhio ad una cofa 
principale, che è quella, dellaqua|e hai 
maggior neceffità , a queda hai da cor- 
rere principalmente , per queda non hà 
da mancar mai tempo. E ficome all’ ufei- 
re , che fai dal giardino dai di mano al 
fiore, che più ti guda, lo cogli, eten’efci 
con edo : cosi anco nell’ oratione hai da 
dar dWmano a quella cofa, della quale hai 
L mag- 
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maggior bifogno , e quella hai da cavar 
da ella . 

Con quello s'è rifpollo badantemen- 
<:>r.. rr. de te alla dimanda, che lì Tuoi fare , feè be- 
ne nell'oratione , andar cavando frutto 
conforme all’efercitio , che fi medita . 
Già habbiamo detto, chefe bene la pcr- 
fona hà da tener fempre cura di quella 
cola , della quale hà maggior necedità , 
è nondimeno anche bene , che fi vada 
efeTcitando , & attuando in affetti , Se 
atti d'altre virtù, conforme al millerio, 
che medita. Ma bifogna quivi avverti- 
re un punto molto importante, che que- 
lli atti, Se affetti, che faremo. Se ha- 
veremo nell’oratione delle virtù , che 
ivi ci fi rapprefentano , conforme^! le co- 
fe, che fi meditano , non s'hanno da far 
di palladio , ò correndo la polla , ma 
molto adagio , trattenendoci in edi con 
molta paula, e quiete, fin' a tanto, che 
fi amo fodislatti , e tentiamo , che quel- 
la cofa ci s'attacca , e s’imbevera nel 
cuore, benché in far quello ci palli via 
tutta l’hora conforme a quel , che 
Car ii. habbiamo detto di fopra. Percioche va- 
le, e giova più un' atto, Se un'affetto di 
quello continuato in quello modo , che 
far moki atti di diverte virtù , e paflar 
per edi correndo. 

Una delle caufe , per le quali alcuni 
non cavano tanto frutto dall'oratione è, 
perche le ne padano correndo aflai per 
li atti delle virtù : vanno fallando, e 
andò certe beccate , quivi vien a pro- 
pofito un'atto d’humiltà, e fanno un' at- 
to di humiltà , e fubito padano avanti , 
e viene a propofito un’atto d' ubbidien- 
za; e fanno un’atto di ubbidienza: fu- 
bito dipoi un' atto di patienza , e fanno 
quello : e così vanno cercando come gat- 
ti per le bragie, che fe ben fode fuoco 
non s'abbrucierebbero . 

Per quello , fubito ch’cfcono dall’ 
orationc , reda fcordaca, e Unita ogni co- 
fa , & edi ne rimangono così te pidi, Se im- 
moit ideati come prima. Il Padre Mae- 
M Avita fìro Avita riprende coloro, i quali dando 
fili» 1 '. Au<li ' n una cl) * a > kkito , che ne occorre loro 
un'altra, lafciano la prima , e fe ne tor- 
nano alla feconda. E dice, che quedofuol 
edere inganno del Demonio , accioche 
col faltarcdi dauna cofa in unalup, co- 
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me putte , ò gazze venga a privarli del 
frutto dell'oratione . Importa grande- 
mente , che ci trattenghiamo ne gli affet- 
ti, edefiderii della virtù, fin' a tanto, eh' 
ella fu ben imbevuta, & invifeerata nell' 
anima nodra : come quando ti vuoi attua- 
re nella contritione , c dolore de’ pecca- 
ti , ti hai da trattener tanto in quedo, che 
venghi a fentir in te un’orrore, Se ab o- # 
minatione grande del peccato : confor- 
me a quello, che dice il Profeta: Iniqui. pf 

taltm odio babai , fy abominai ut fatti . 

Perche quedo ti farà ufeir fuori con fer- 
mi proponimenti di morir più toflo mil- 
le volte , che commettere un minimo 
peccato mortale. E cosi notò molto be- 
ne Sant’ Agodino , che per haver in hor- 
rore alcuni peccati , come fono la be- 
flcmmia, ovcroanco uccidere il proprio 
Padre , gli huomini non incorrono in 
edi, fenon rare volte, e per il contra- 
rio dicono d'altri peccati ; che eonfue. . 

t udine iffa voluerunt ; che con la confile- Ench. ’ *° 
tudinegli huomini hanno già perfo il ti- 
more, c l'orrore di edi, perciò v’incor- 
rono facilmente. 

Nell’ idedò modo, fe ti vuoi attuar , & 
cfercitarneH'humiltà , t'hai da trattener 
nell' affetto , e defiderio , di eder dileg- 
giato, e poco dimato fin' a tanto, che fi 
vada imbevendo , Se invifeerando nell* 
anima tua quell’ affetto , quedo defide- 
rio, e vadano cadendo , e finendo tutti 
i fumi, e capricci di fuperbia, Se alte- 
rezza , e ci fenta inclinato al difpreg- * 
gio . E così negli altri affetti , & atti 
dell' altre virtù. 

Dal che lì vedrà chiaramente di quan- 
to ajuto farà per il nodro profitto il pi- 
gliar a petto una cofa, deinfidere, eper- 
feverarin edà nel modo, che habbiamo 
detto. Perche fe duraflein noi l'affetto, 

Se il defidcrio di eder difpreggiatj , ò al- 
troaffetto fimile per lo {patio d'un'hora 
la mattina, e di un'altra la fera: dipoi 
altrettanto il giorno feguente, e l'altro 
appretto, chiara cofa è, che farebbe altro 
effetto nel nodro cuore, c che d'altro mo- 
do rellerebbe impreffa , Se imbevuta la 
virtù nell'anima nodra , che col palfar 
per la cofa correndo. 

Dice San Grifodomo, che ficonie non Chitff. 
bada una pioggia , nè un'adacquatura per 

i ter- 
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i terreni , fiano quanto fi voglia buoni, legna nel forno, fervendoci per queft'ef- 
però vi bifognano molte adacquature , fero alle volte della medefima prima 
e molte pioggic : cosi anco fanno di bi- conGderatione , che da principio ci mof- 
fogno molti innafKi d' oratione per re* fe a quell' affetto, edefiderio, tornando a 
flar inzuppata , & imbevuta di virtù Cani- fvegliare con ella la volontà , quando 
ma noftra . Et apporta a quello propo- vediamo, che fi và raffreddando, dicen- 
Pfal ni fito quel le parole del Profeta: Septiei in do col Profeta: Converrete anima mia in 

fa lauda n dixi liti. Sette volte il gior- requiem tuam , quia Dominai benefici t ti. 

no ina filava il Profeta David l'anima bi. Svegliati anima mia, c ricornatene al 
fuacon l 'oratione, e fi tratteneva in un tuo ripolo , guarda quanto importa , e 
medefimo affetto , reiterandolo molte quanto vuife la ragione , che tu faccia 
volte, ficome lo vediamo fpeffo ne' Sai- perii Signore , a cui tanto fei oSligaca, e 
mi. In un foto replica vcntifette volte : debitrice. Equando più non baderà, nè 

P6J. 1 r». §tuonìam in teternum mifericordia ejun , ci muoverà la prima confideratione * * 
Predicando , e magnificando la miferi- habbiamo 'da valerci di un’ altra nuova 
cordiadiDio. Et in un'altro, che con- confideratione, ò da pattar ad un’ altro 
tiene cinque foli verfetti, cidetta, ec'in- punto , perche a tale effètto habbiamo 
vita undici volte a lodar Dio. E Chrido da portar Tempre previdi diverfi punti , 
nodro Redentore c’infegnò anch'egli acciò quando l'uno ci finirà per le ma- 
col fuo efempio nell’ oratione dell' horto ni, eparerà, che non ci muova più, ce 
quedomodod’orare, e di perfeverare in ne potiamo pattar all’altro , che come 
unacofa ideila; perche non fi contentò punto di rinfrefco ci muova, e ci affet- 
di fare una fot volta quell' oratione al fuo tioni alla cofa , che dcfideriamo . E di 
Padre eterno: ma tornò la feconda, e la più, ficomedi qua per evitar il fittidio» 

Mitth. i<- terza volta a reiterarla : Eundem fer. che fuol caufar il continuar a mangiare 

«'• inontmdicini . Etancodiceil Sacro Evan- fpeffo un medefimo cibo, fiamo foliti di 
gelio, che l'ultima volta orò più a lun- condirlo in diverfi modi , e con quello 
go, che lai tre, trattenendoli più nell’oia- pare cibo nuovo , e ci dà nuovo gudo, 
tione, perinfegnara noialtri ad infide- cosi anco per poter petfeverar affai tem- 
re , e perfeverare nell’oratione in una po in unamedefima cofa nell'oratione , 
medefima cofa , dando , e pigliando in ch'èilcibo, e nutrimento dell’ anima no- 
etta una, e più volte; perche a quello (Ira, è buon mezzo condirla in diverfe 
modo , e con queda perfeveranza ver- maniere , e quello potiamo far alcuna 
remo ad acquidar la virtù, e perfettio- volta , pattandocene ad un’altro punto, 

- ne, che dcfideriamo - v & ad un’ altra confideratione, come ho- » 

ra dicevamo ; perciochc ogni volta , che 
Cerne ci potremo trattener affai in un'iflejja con diverfi ragione, ò confideratione (1 
cofa , tfi propone la pr attica di una manie- muove, e fi attua uno in una cola , è Co- 
ra d~ oratione , cb'ì andar difendendo a' me condirla in un'altro modo , e eoa 
enfi particolari . Cap. XV !.. quello diventa come nuova . Et anco- 

ra , benché non vi fu nuova ragione , nè 
Eda, che diciamo il modo, che nuova confideratione, fi può l’affetto di ' 
potremo offervare per andare un' ideila virtù condir in molti modi , 
nell'oratione, e trattenendoci come fe uno tratta deli' umiltà , può 
nel l’ affetto d’u na filetta virtù affai tem- alcune volte darli trattenendo nella co- 
po: poiché è cofa tar tornile , quanto hab- gnitione delle fue proprie miferie , de- 
biamo detto, il mezzocommune, & or- bolezze , c fragilità , confondendofi , e 
dinario , che fi (boi dat per quedo, e prò- dileggiandoli per ette : alcune altre 
curare di continuar quedo medefimo at- fi può trattener in defiderii d'effer dit- 
to, Se affetto della volontà , ò tornar- pregiato da altri , non, curandoli dell' 
lo a replicare , e reiterar di nuovo come opinione, c dima de gli h uomini, ma re- 
chi dà un'altro colpo alla ruota acciò nendoogni cola per vanità, alcune altre 
non fi fermi , ò come. chi và gettando fi può trattenere nel coofonberfi , e vergo- 
la z gnar- 

' - ** 


Dlgitized by Google 





3*7 


Trattato V. 


gnarii di vedere i mancamenti, e gli er- 
rori, ne' quali ogni giorno fi coglie da sè 
medefimo, e nel dimandar a Dio il per- 
dono, àilrimedio di efli : alcune altre 
nell' ammirare la bontà di Dio , che lo 
apporta, non potendo noialtri alle vol- 
te Sopportar noi (ledi : alcune altre nel 
ririgratiarlo , che non l'habbia lafciato 
cader in altre cofe maggiori . Con quella 
differenza, e varietà fi rimedia al farti 2 
\dio , che fuol caularc la continuatone 
d'una medefima cofa , efe fi fà facile, e 
guftofo il durare , e perfeverare ne gli 
* Itti, & affetti d'un'illdTa virtù , conche 
ella fi và radicando, Se invifetrando più 
nel cuore : perche in fine , ficome la lima 
ogni volta, che pafla per Copra il ferro, 
fe ne porta qualche cola : così ogni volta , 
che facciamo un’atto d'umiltà , ò d’al- 
tra virtù, fi và fcagliando , elevando via 
qualche cofa del vitio contrario . Oltre 
di quello vi è un’altro modo molto faci- 
le, & utile da perfeverare nell' Oratione 
in una medefima cofa molti giorni, eh' è 
l'andare difeendendo a cofe particolari . 
Notano quivi i Maellri della vita fpiri- 
tuale , che non ci dobbiamo contentare 
di cavar dall’ Oratione un defiderio , e 
proponimento generale di lervir Dio, ò 
di far profitto , ed'efftr perfetti, così io 
commune : ma che dobbiamo difeendere 
particolarmente a quella cofa, nella qua- 
le Tappiamo di poter fcrvire , e piacere 
. più a Dio. Nè meno ci dobbiamo con- 
tentare df cavar dall' Oratione defiderio 
generale di qualche virtù particolare , 
come d'elfer ubbidienti , d'elfcr pallenti 
ò mortificati, haVendo quello defiderio, 
ò velleità della virtù così in generale an- 
co i viciort , perche come la virtù è cofa 
bella, honorevoie,e di grande utilità per 
quella vita, c per l’altra, e facile, l’amarla , 
oc il defiderarla , così in generale : ma in 
; quella medefima virtù , che defideriimo, 
habbiamo da difeendere a’ cafi partico- 
lari : comefe trattiamo d’acquilìare una 
conformità grande alla volontà di Dio, 
habbiamo da difeendere a conformarci 
allafua volontà in cofe particolari: così 
nel l' infermità , come nella fanità: così 
nella morte, come nella vita : così nella 
tcntationc, come ne 1 la conlulatione. E 
fe trattiamo»d'acquifiare la virtù dell' 
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humiltà , habbiamo da difeendere al 
particolare, imaginandoci cafi particola- 
ri , che Cogliono , ò poffono accadere di 
nollro dilpreggio . E così nell'altre virtù , 
perche quelli tono quelli , che più fi ten- 
tono , e ne’ quali Uà la difficoltà delia 
virtù , Si ella più fi prova , e fi conofce : e 
quelli fono i mezzi , co' quali sacquilla 
la (leffa virtù . Et abbiamo da forma» 
prima efempio in cofe minori, e più ta- 
cili, e dipoi in altre più difficili , che pare , 
che Cariano da noi più fentite , fe avvenif- 
fero ; e così andar aggiongendo , & afeett- 
ctendo a poco a poco, attuandoci in elle» 
come Cele ha veffimo prefenti, fin’ a tan- 
to , che ninna cofa ci fi metta dinanzi 
in quella virtù, che defidcriamo, come 
ad ogni cofa facciamo , ben faccia, e re- 
niamo padroni di tutta la campagna. E 
quando vi fono di prefente alcune occa- 
sioni vere, in quelle habbiamo prima da 
efercitarci , dilponendoci a fopportarle 
bène , e con profitto , ciafcuno confor- 
me allo fiato fuo. Un fervo di Dio ag- 
giungeva , che fempre nell' Oratione 
dovriamo proporre qualche cofa da tare 
quell* ideilo giorno : ecco quanto parti- 
colarmente vogliono , che difendiamo 
nel P Oratione . 

Quella è una delle più utili cofe da c>[) 
poterci cfercitarenell’Oratione , perche, 
come habbiamo detto , la noilra Oratio- 
ne hà da efl’erprattica, cioè drizzata all’ 
operatone , e che ci ajuta a mettere in 
eiècutione la virtù , che defideriamo , 

& a Spianar le difficoltà , e vincere le 
ripugnanze , che ci fi pofl’ono fraporre . 

Et a quell’ effètto importa gundemente 
cfercitarfi » Se aleggiarli prima in qtic- 
fio . In quella guila , che fanno i fal- 
dati , i quali prima- della guerra fi fo- 
glino elèrcitare in gioflre , tornei , e 
Icaramuccie , Se altri efercitii fimilf , 
per clfer preparati, Se addeffrati alla ve- 
ra guerra . Onde Caffiano raccomanda Cafi. c6 j. 
grandemente quell’ cfercitio, per vince- 
rei vitti, c le paffioni, e per acquillare ld p «.'£ 
Je virtù . E fino Plutarco dille colà , e ira» mi. 
Seneca ancora , che gl’ ignoranti non co- Je 

nofeono quanto faccia a propolito per al- CO nf. >d 
leggerire i travagli-, l’efercitar il penliero Hahic.j. 
in erti . Giova grandemente ( dicono > 
l'occupar lempre ii penfieto in coofide- 

ratio- 
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rationi di travagli : perche fieome co- 
lui, che occupa tempre il penderò in co- 
fe facili , e dilettevoli, diventa lento, e da 
poco, e quando gli fuccede qualche co- 
fa difpiaccvole , e faftidiofa, (ente gran 
difpiacerc , e come avvezzo ad una vile 
delicatezza volta lefpalle,efi ritira a pen- 
fare in cofe dolci , e piacevoli : cosi quel- 
lo, che s'avvezza ad immaginarfi tempre 
infermità, efilii, carceri, etutte Calere 
avvediti, che potTono avvenire, dà piti 
difpofto, e preparato per quando avven* 
zanno, e troverà, che quelle cofe fanno 
maggior paura al principio , di quel che 
potTono nuocere al fine. £ San Gregorio 

Grct.hom- lo dille molto bene • Minai mùn jaeula ft . 

riu " t > l>u ‘* P r ‘ rv '‘t , * lur ■ Non fi tanto mal 
il colpo, quando fei flato afpettandolo, 
e l’hai mezzo inghiottito, come quando 
ti coglie repentinamente . Chiara cofa 
è, chefpaventanopià i nemici, quando 
tàlTaltanoairimprovifo, che quando fo- 
no afpettati. 

Liàr-c-i. E'maravigliofo a quello proposto l'e- 
N. Tempio, che leggiamo del noflro Beato 

*“■ Padre Ignatio . Eflendo egli una volta 
infermo , il medico gli difle , che non am- 
mettefle malinconia , ni penfieri fa Aidio- 
fi, e con quefl'occafione cominciò a pen- 
farc attentamente fra sè Aedo, che cofa 
gli folTe potuta fuccedere tanto difpiace- 
vole, edura, che folle fiata badante ad 
affliggerlo , & a turbar la pace , e la quie- 
te dell'anima Tua , & havendo girati gli 
occhi della fua confideratione a molte 
cote, una fola gli fovenne, qualeeglite- 
neva più nel cuore , & era, fe per qualche 
accidente la noftra Compagnia fi folle mai 
disfatta, pafsò poi più avanti efamioan* 
do, quanto gli farebbe durata queAa af- 
fla tione , e dolore , quando ciò fotte fuc- 
ceduto; e gli parve, chete tal cofa fufle 
avvenuta fenza colpa Tua , fra un quarto 
d'hora, cheeglifi fufle ritirato, e flato 
in oratione, fi farebbe liberato da quella 
inquietezza , e farebbe ritornato alla fua 
pace, & allegrezza folita . E foggiungeva 
anche d’avantaggio , che haverebbe godu- 
ta quella quiete, e tranquillità, quantun- 
que la Compagnia li fufle disfatta, come 
il fole nell'acqua. Quella è molto buona , 
e molto utile oratione; dice l’Apoftolo 
San Giacomo nella fua Epiflola Canoni- 
- JE fere. Hqdri^. Parti /, 


ca: T rifiatar aliquti vtflrtm , orrt . Quan- j K , f . lf 
dofentirete qualche triftezza , ò amari- 
tudine , ricorrete al] 'oratione, che ivi tro- 
verete confolatione per rimedio. E cosi 
faceva il Profeta David : P*nuit ctmfolari ^ 
anima mra, mtrnor fui Dti, fy dtUliatut 

fum. Quando fi fentiva fconfolato, li ri- 
cordava di Dio , & alzava il fuo cuore a 
lui, e fubito l'anima fui fi riempiva d'alle- 
grezza , e confolatione : Quella è la vo- 
lontà di Dio, egli vuol cosi : contento lui, 
contenti tutti . Hor fieome dopo arrivata 
l'occafione, & il travaglio , è buoniflìnao 
rimedio ricorrerealToratione per foppor- 
tarlo bene con frutto; cosi ancora impor- 
ta grandemente pigliarqueflo rimedio di- 
nanzi tratto , acciò non fi faccia poi cofa 
nuova, ma facile, etolerabile. SanGio- 
vanni Grifoftomq dice, che una detlecau- de 
fe principali d’eflère (lato il Santo Giob 
tanto forte, e collante nei Tuoi travagli, 

& avvertiti , fù perche s'havevi prepara- 
to per eller nel modo, c’habbiamo detto, 
premitandole , imaginandofele -, & at- 
tuandoli ad effe , come in cofa, che gli po- 
teva fuccedere, conforme a quel che egli 
dello dice : §rì* timor , qutm timibam Job j- *5 
tv/nit nubi , fy quod vtrtbar , accidit . Ma 
fe tu non darai preparato in quello, e (è 
anco nel defiderio (enti difficoltà , che co- 
fa farà nell'effètto? Se ancora dando tu 
neU'Oratione,elangidairoccafione non 
(ènti in te animo, ne fortezza per abbrac- 
ciare quell'ufficio, ò quell’ efercitio , ò 
quel travaglio , edifpregio, che cofa farà 
quando ti troverai fuori dell' Oratione , e 
con la difficoltà del l'occafione, e dell'o- 
pera , & attione , fenza la confideratio- 
nc, e meditatione dell'efempiodi Chri- 
fto che ti da lena , cfpirito, e tifa ani- 
mo? Ancora havendolo defi derato adii 
colà nell'oratlone , manchi quando ti lì 
prefenti l'occafione ; hor che farà, fe non 
dai preparato , efenè anche nelì'oratio- 
ne lo defideri? Se colui, che propone, 
manca molte volte, che cofa (àrà colui, 
che , ò tardi , ò non mai propone ? 

• Con quedo diamo molto abbondan- 
te materia per poter durare, e perfevo- 
rar nell’ Oratione intorno ad una mede- 
fima cofa , & in un medefimo affètto 
molte hore, e molti giorni, percioche i 
cafi particolari, che ci poflono occorre- 
te j re. 


I 
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re, & a' anali potiamo difcendere, fono alcuni giorni, & anco per molti. E quando 
innumerabili: eperarrivare a far faccia farai arrivato al fopportar con patienea 
ad ogni cola, v’é da far bene affai . Equan- tutte l'occafioni , che ti fi prenoteranno, 
do tu hi arrivato a parerti, chefentiinte ancora ti reiteri da far gran pezzo di viag- 
animo , e fortezza per ogni cofa , e che la gio per arrivar alla perfettiooe della vir* 
fopportcrai di buona voglia, nontipenfa- tù ; percioche inlino iFilofofi dicono co* 
re , che da finito il negotio ; ancora ti re- la , che il contrafegno d’eifcr uno arrivato 
dada far gran pezzo di drada, percioche alla perfettiooe della virtù, è quando fi 
dal defìderìo all'opra , e dal detto al fatto l'opere di eflà: P rampi ì , faetltter, dth- 
»'è gran tratto. E’ cofa chiara, che l'opra lìabìliur : con prontezza , con faciliti , e 
è più difficile, che il dedderio’. perche dilettatione. Guarda dunque fe fai l’opere 
nel l'opera l'oggetto è prefente: nel defi- della virtù, dell'humiltà, della povcrti 
derio v'è fola l'immagioatione. Onderaol- di fpirito , della patienza, e dell'alt re con 
te volte ci avviene , che nell oratione fia- prontezza, con facilità.e con dilettatione, 
mo molto infervorati, di maniera, che eguflo, & in ciò vederai fe hai acquiflata 
non ci pare, che ci fia impedimento alcu* la virtù. Guarda fegudi unto del difpre- 
no ; e dopoial tempo deU'efeguire quau- gio, e del dishonore, quanto guflano i mon- 
doci fi prefenu l'occafione ci troviamo daoi del l'honore, e de Ila riputatone: che 

molto lungi da quel, che penfàvamo. E è la regola, che cidi il nodro Padre, cava- Ci.rnm. 
cosi non balla , .che (enti io te quelli deli- ta dall'Evangelio. Guarda fe gufli, e ti ■■ t— 1 * * 
derii; mahai da procurare , che arrivino rallegri unto della povertà, nel mangiare, 
adertemi!, etantoelficaci.cheddendi- nelveflire, e nella danza , echele cofe 
noall'opra, perche quella è la prova del- peggiori di cafa fiano per te; quanto guda, 
la virtù. E le vedi , che l'opere non cor- e fi rallegra l'avaro delle ricchezze, e dell’ 
rifpondonoa'defiderii; machequando fi abbondanza di erte. Guardale gufi] unto 
prefenta Itoccafrone ti trovi differente da della mortificatone, del patire, quanto 
quel , che ti pareva d'edere nel foratone, quelli del mondo delledelitie , edelripo- 
confonditi, che ogni cofa ti fe ne vada in fo.Sedunquehabbiamodaarrivareaque- 
dcddcni,ò per dir meglio, confonditi, che daperfettionein ciafcuna virtù, non ci 
non devono eder defiderii veri, ma chi- mancherà che fare, anche in una fola, 
mere, & jmaginatjoni : poiché dopoi una per molti giorni, e forfi ancor’anni . 

cofa molto leggiera ti turba, e t'inquieta, . . 

et fa ritornare addietro. Eliconie il fa- Cit mila confi Aerat'tcmt di' mi flirti babbiam» 

bro , quando l'opra la prima volta non gli ancbt da eaminmr adagia, i non paj/drli 
è riufcita benfatta, la rimette un’altra fuparficiahnenta ,• ad'alcunimt\\i , ebrei 
volta nella fucina, per rifarla di nuovo, ò ajutiranntafarquafla, Cap. XVII. 
per aggiudarla , fiche riefea ben fatta : co- 
ti tu ritornaalla fucina dell'oratione, pei lk "T Ella confideratione de' Miderii 
formar me elio cotcrti tuoi defiderii, e non Divini importa anche grande- 

ti fermare finche l’opra corrifponda bene -L v mente fcavar , e profondarli in 
aldcfiderio, e non vi da in che inciampa- una medefima cofa , e non paflarlicorren- 
re. E quandoanche fii arrivato a termi- do; perche ci gioverà più un miderio ben 
ne , che fi P»ja di comportarti bene nell' coodderato, che molt fuperdcialmente 
occadoni, che ti fi prefenuno, non ti pen- rimirati . E perciò il nodro Padre nel Li- 
fare, che già ogni cofa da finita; perciò- brode gli Efercitii Spirituali fi unta di- <p „. cxtn ' 
che nell'opra irtertà vi fono molti gradi, ma delle repetitioni , che doppo ciafcun 
efcalinida falire per arrivare alla perfet- efercitio, fubito comanda , che d fàccia 
tione della virtù. Bifogna per la prima, una, e due repetitioni, perche quel lo, che 
che ti eferciti nel portarti patientemente non fi trova la prima volta , d trova nel 
in tutte J'occadoni , che ti d prefenterao- perfeverar tuttavia più : §uia , qui quarti 
no, che il primo grado della virtù, Sop- invimi, & pulfami apcmtur . Moisè per- Num.ro. 
porta con patienza , feooopuoi con alle- code la pietra con la verga, e non ca vò »c* 

grezza , Se in quello haverai che far per qua, tornò a percuotere^ la cavò. E Chri- 
. - .... do 
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do nodro Redentore non guarì quel cie- 
co dell'Evangelio in un tratto, ma l'andò 
? guarendo a poco a poco : prima gli pofe lo 
(puro (opra gli occhi , e glidimandò fé ve- 
deva qualche colà, & egli rifpofe, che 
vedevacertecofe grolle, ma non difcer- 
Mai. 1 . 14. neva bene quel, che fi follerò : Vida homi. 

non vii ut arbore j ambulanti! . Glihuomi- 
ni gli parevano arbori. Tornò poi il Si- 
gnorea mettergli le mani Copra gli occhi, 
e lo rifanò affatto , di maniera , che già ve- 
deva chiara, e didimamente . Cosi Tuoi 
avvenire nell'Oratione , che tornando la 
perfora una, e pii! volte ‘fopra una colà 
medelìma , e perfeverando in quella , và 
(coprendo tuttavia pili- Come quando uno 
entra in una danza ofcara , che da princi- 
pio non vede cofa alcuna, e fe il trattie- 
ne, và vedendo alquanto. E particolar- 
mente habbiamo da procurare di tratte- 
nerci Tempre nella condderatione delle 
cofe ,dn'a tanto , che rediamo molto chia- 
riti, eperfuafì della verità, e molto con- 
giunti , e rifoluti in quel , che (i convie- 
ne, percbequedoè unode'principali frut- 
ti , che habbiamoda cavar dall' Oratione, 
e nel quale bifogna , che diamo ben fonda- 
ti, comedi fopra dicevamo. 

Ca*. »■ Veniamo bora a’ mezzi, che ci aiuteran- 
no a faper confiderare, e ponderare in que- 
do modo i miderii. Quando il Signore 
mandali fuodivùio lume , e ci apre gli oc- 
chi dell’anima , ella trova unta materia 
da confiderare , e da trattenerli-, che può 
Pf.nS. >1* dir col Profeta : lieve la or uhi tuot , freon. 
****■ fide rubo mirali ha de ligi tua y Et, Lata. 

hot ego fuper eloquio tua , ficut qui invenit fpo. 
tèa multa . Quedo fecondo luogo dichiara 
il primo. Mi rallegrerò con l'abbondan- 
za de' miderii, e cofe maravigliofe, che hò 
trovate nella tua Legge : come fi rallegra 
colui, iL quale doppo baver confcguita la 
vittoria trova moltefpoglie. Il Beato San 
Francefco , e Sant’ Àgodino li trattene- 
vano! giorni, e le notti intiere in quelle 
due breviffime parole : Chi fei tu , e chi 
fon. io ? Et novenni tt , fr noverim me . Co- 
no le hi ioroe , e conofchi te. Et Deue meur 
£t omnia. Dio mio, e tutte le coffe Ch’è un 
modo d'oiatione molto conforme a quel- 
lo, che il Profèta Ifaia dice, che ufano 
quei cele Ili Cittadini, i quali fofpdi con 
qttclla contemplatone di quella Maedà. 


Ancudini 

Frane. 
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divina , danno perpetuamente cantando 
dicendo, e replicando , Santiui , Santini , Apoc-a t. 
Santini. L'ideflò dice San Giovanni nel I' 
Apocalide , trattando di quei raideriofi 
animali, che davaoo innanzi al Trono di 
Dio : Et requiem non habebant die , ac no. 
tie , dicentia .- Santini , Santini , Santini 
Dominui Dito omnipotem , qui eros , fr qui 
e fi , fr qui venturui e fi . 

Ma per arrivar a quello, bifogna che 
facciamo noi altri , quel che tocca alla 
parte no (Ira , affuefacendoci al tratteni- 
mento ne' miderii, con ponderare.^ affon- 
darci nelle cofe particolari di efli , e che 
in quedo ci efercitiamo affai. Dice Ger- G«f. , 0 . 
Iòne, che uno de' principali mezzi , che po- J 1 
tiamoufare, e che ci ajurerà grandemen- 77’. iii.iT 
tea faper far bene qued'Oratione, farà 
l'efercitio molto continuo di ella . Quedo 
non è negotio , che s’infegni con Rettorie* 
di parole, nè che s’habbia da imparar con 
udir molti ragionamenti , nc con leggere 
molti trattati d’Oratione: ma col metter 
mano al l'opera , e con l’efercitarci affai in 
effa . Quando una madre vuol infegnare 
a cambiar al figlio, non fene dà un'hora 
adaregliammaedramentidel modo, che 
hà da tener in caminare , dicendogli, che 
muti i piedi hora in queda maniera , & bo- 
ra in queiraltra ; ma mettendolo in elòr- 
citio la fa caminare , e così impara iJ bam- 
bino, e sà poi caminare . Hor quedo è il 
mezzo, col quale habbiamo da imparar 
queda feienza. Efebeo è vero, che per 
confeguirildono d’oiatione, ò altro do- 
no fopranaturale, non è badante alcun’ 
efercitionodro; macihàda venire dalla 
gratiofa, e liberal mano del Signore: 

Dominai da t J'apitntiam , it ex ore ejui prò. " 0, ‘ * 
vide mia it fi ientia . Vuol nondimeno la 
Maedà fua, che noi altri ci- efercitiamo 
in quello, come fe per quedo folo mezzo 
l’havedìmoda confeguirc ; percioche egli 
difpone tutte le cofe foavementc r Attuo, 
gii A fine ufque ad finem forriter , fr difpo ■- Sip *" 
nit omnia fuavitrr . E cosi dilpone l’opere 
digrati», confòrmeaquelledi natura, e 
come l'altre feienze , & arti sacquidano- 
coq l'efercitio , vuo.’tgli inlegnarci anco- 
ra queda Icienza in quedo modo. Suonan- 
do s'impaia a Tuonare, ecaminaodo s’im- 
para a caminare, & orando- ('impara ad 
orate . E cosi dice Gerfone , che lacaufa , 

L. 4 pec 
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per 1 * quale h oggidì vi fono così pochi 
contemplativi, è il mancamento di que- 
llo efercitio . Vediamo , che nel tempo 
antico erano in quei MonaAerii di Mona- 
ci tanto huomini di grand' orationc , e con- 
templa t ione, & addìo appena fi (roveri 
unhuomo d'Oratione, e quando fi tratta 
della contemplatione, par loro quella co- 
fa come una Metafilica , ò un parlar Arabi- 
co , che non s'intende. La cauta di que- 
llo (dice egli) è perche anticamente quei 
fanti Monaci s’elercitavano aliai io Ora- 
tionc, & igiovanetti, cheentravano ne‘ 
MonaAerii, erano (ubico polli , ò inArut- 
ti in queA' efercitio, e A procurava, che 
vi A efercitadero affai , Acome leggiamo 
nella Regola di San Pacomio, e d'altri 
Padri de' Monaci. OndeGerfoncdàque- 
Ao conAglio, come molto importante per 
i MonaAerii, che tengono huomini Ipiri- 
tuali, dotti , &efercitati nell' Oratione, 
i quali inAruifcano i giovanetti , 'eh' entra- 
no, fubito entrati , e dal principio, co- 
me s'hanno da efercitar nell’ Orationc . Et 
«• p- 0 Or ', , |' il noAro Padre prefe tanto da vero quello 
ftl n c'ó conAglio, e lo lafciò tanto ingiuuto nelle 
•« i }• CoAitutioni, che non folo ne'principii , 
e nelle Cafe di probatione vuole , che vi 
Aa chi inAruifca in quello quelli , ch'en- 
trano di nuovo , ma anch’ in tutti i Colle- 
gii , e Cafe della Compagnia, vuole che 
viltà un Prefetto delle cole fpirituali, che 
attenda a quello , e veda come procede 
ciafcuno neJl'Oratione, per l’importanza 
grande , che vi ci conobbe . 

Un'altra cofa ci aiuterà anche alTai 
per continuar in queA’eferaitiod'Oratio- 
ne, e perleveraraflai in elio, & è il por- 
tare grand' amor a Dio, & alle cole lpi* 
rituali . Onde diceva il Reai Profeta ; 
Piai. ut. QuomcJo dtlrxi Ic&tm t tutin D emine : tota 
* 7 ' die mtditatio mea efl : Come Signore amo 

tanto la tua legge , non mi latio di pen- 
far in eia di giorno e di notte : quello è 
Pii. ut. tutto il guAo , e trattenimento mio ? Et 
v/ meditabor i/t mandati! tuit , qua diletti . Se 

dunque noi altri amaAìmo aliai Dio , ce 
ne AareAimo di buona voglia , penfando 
in elio notte , e giorno , e non ci manche-i 
rebbe che penfarc . O quanto di buona vo-i 
glia la madre le ne Aa penfando nel tiglio ,, 
che teneramente ama; e quanto poco bi- 
fogno ha di difcorA, e confiderà tieni per 


delitiarA con la memoria di lui , fubito 
che fc le parla di elfo, fe l'intenerilcono 
le vifeere, e le (aitano le lagrime da gli 
occhi fenza altri difcorA , nè conAdcratio- 
ni. Comincia a parlar ad una Vedova del 
fuo morto marito, qual'ella amava gran- 
demente, e vedrai come fubito comincia 
a Colpi rare, & a piangere. Hor fe can- 
to può l'amor naturale : ma che dico io 
dell' amor naturale? Se l'amor furiofod'un 
federato vediamo , che lo Cuoi tener can- 
to allotto nella cola , eh' egli ama , che pa- 
re , che non polla penfar in altro : quanto 
più potrà far queAo l'amor fopranitura,- 
le di quella infinita bontà , e bellezza di 
Dio : eflèndo più potente la grafia, che 
la natura, e la colpa? Se Dio folle tutto 
il noAro teforo , fubito fe n'anderebbe ad 
elfo il nollro cuore : Ubi enim efl tbefaurut { 
tutu , ibi e fi cor tnum . Ciafcuno pentivo- Pro*."»,, 
lonticri nella eofach’ama, &inquella, 
della qual guAa. E perciò la Scrittura di- 
ce : Cu flavi! , ifvidtr. Et, Gufiate ,6f 
vi de te , quotò sin /usti/ efl Domina! . Il 
guAo precede il vedere , & il veder cauli 
maggior' amore . E cosi San Tomaio , trac- 
landò di queAo, dice, che la contempla- 
tioneèfigliuoladeH’araore, perche il fuo 7 . adì. 
principio è amore, e dice ancora, che il 
fuo fine è amore, perche dall' amar Dio 
fi muove unoapenfare, e contemplar in 
elfo, e quanto più lo rifguarda , e lo con- 
templa , tanto più l'ama, percioche le co- 
fe buone riguardate ci provocano ad amar- 
le, e quanto più le riguardiamo , tanto 
più le amiamo , e più gulliamo riguardan- 
do, & amando. 

Si mcflra particolarmente , come fiditi mate 
mfira il far ftmpre buona orai ione , (3 il 
cavar frutto da ej]d . Cap. XVII l, 

'Oratione fpecialiftima, eAraordi- _ 
naria, delia quale habbiamo parla- fon. 4 ' 
to di fopra, è un dono particola- 
lifiimo di Dio, il quale non lo dà a tutti, 
ma a chi piace a lui : ma l'Oratione men- 
tale, ordinaria, e fempliee, dellaquale 
adeflo andiamo trattando , il Signore non 
la nega a netfuno . Et è errore quello d’al- 
cuni , a* quali , perche non arrivano a quel- 
la ricca Oratione , c contemplatione, par* 
che non poAino far Oratione, ò che non 
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fianoatti per ella, e (Tendo qued’ altra mol- 
to buona , e molto uti le oratione : e poten 
do noi con efTa efl'er perfetti ; di più, ef- 
fendo quella molto buona , e molto pro- 
pria dilpoGtione per quell'altra , fé Dio 
ce la vorrà concedere . Hot di quella ora- 
tione anderemo dichiarando addio , co- 
me con la grafia del Signore (là in man 
nodra il farla Tempre bene , Se il cavar 
frutto da ella : il cheècofadigranconfo- 
Ctp- }• Ut ione- Per due vie potiamo raccogliere 
quello molto beue da quel , che s'è detto . 
La prima perche il modo d ormone , che 
cinlegna il nodro Padre , è l'dercitare 
ivi le tre potenze dell 'anima nodra, pro- 
ponendo con la memoria a gli occhi dell' 
intelletto il punto, òmiderio, fopradel 
quale vogliamo far oratione : c Cubito en- 
trar con l’intelletto a decorrere, medita- 
re , e confi derar quelle cofe ,che più ci ai- 
teranno a muovere la volontà nodra , e 
poi Cubito hanno da feguitare gli affetti , 
e defiderii della volontà. E queda terza 
cofa habbiamo detto, eh’ è la principale , 
& il frutto c'habbiamo da cavar dall' ora- 
tione . Di maniera , che non confide 1 ora- 
tione nelle dolcezze ,-e gulli fenfibili , 
che Tentiamo , & ifperimentiamo alcune 
volte: ma ne gli atti, che facciamo con 
le potenze dell'anima nodra . Hora il far 
quedo dà Tempre in man nodra , ancor- 
ché ci troviamo molto aridi , e lecchi . 
Perche quantunque io mi trovi più lec- 
co , che un legno , e più duro , che un fallò , 
dà in man mia il far coi favor del Signo- 
re un'atto d’odio, e d'abborrimcnto , di 
dolore de’ miei peccati , un’atto d'amor 
di Dio , un’ atto di patieùza , Se un’ atto di 
humiltà , e defiderio d'edere difprcgiato , 
e vilipefo , per imitar C brillo difprcgiato , 
evilipefo per me. 

Biiogna avvertir quivi, che il far buo- 
na oratione, Se il fruteo di efia non dà 
nel far uno quedi atti con gu do, econfo- 
latione fenfibile, nè io fentire affai quel 
che fa ; ne dà in quedo la bo.uà , e la per- 
fettione degl’ ideili atti, nè il merito di 
edi. E fi deve quedo notar bene , perche 
fuol' clfer inganno molto commune di 
molti :.i quali s'attridano parendo loro , 
che non faccino niente nell' oratione , 
perche non temono tanto dolore delle lo- 
i» colpe , « peccati , ò tanta affettione , e 


dedderio della virtù , quanto vorrebbo- 
no. Quedi fono fentimenti dell’appetito 
fenfitivo , e la volontà è potenza fpiri- 
tuale, e non dipende da quedo- onde non 
è di bifognò , eh’ uno fenta in quedo mo- 
do i tuoi atti, ma bada, che voglia quella 
cofa con la volontà . F così i Teologi , Se 
ì Santi , trattando della contritione, e 
dolore de i peccati , confolano con que- 
do i penitenti, i quali accorgendoli d.-lla 
gravezza del peccato mortale fi contri- 
llano , per non poterli disfare in lagrime , 
nè fentire in sè quel dolore fenfibile: per- " ■» 
che vorrebbooo edi , che fi fpezzallero 
fora le vifeere per dolore . E dicono, av- 
vertite, che la vera contritione, & il do- 
lor de’ peccati non dà nell’ appetito fen* 
fitivo , ma nella volontà . Difpiacciatl 
fopra tutte le cofe d’havere offefo Dio 
per eflèr chi egli è , che queda è laverà 
contritione , e cotedo altro lentimento , 
il quale quando ti venga dato dal Signo- 
re ricevilo con rendimento di grafie , e 
quando nò, non ti dar fididio, che Dio 
non ricerca quedo da te . Perche è cofa 
chiara , che non ricercherebbe da noi quel 
che non è in potere nodro; e cotedo fen- . 
timento , che tii vorredi havere ; e cotedo 
guflo, e divotione fenfibile, non danno 
in poter nodro : e così non ricerca Dio 
da noi , ma ricerca folamente quel che dà 
in man nodra , che è il dolor della vo- 
lontà , il qual non dipende da alcune di 
quede cofe . E l’ideflò è negli atti dell* 
amor di Dio , amalo tu con la tua volon- 
tà fopra tutte le cofe, che cotedo amore 
forte , Se appretiativo , è quello , che Dio 
ricerca da noi ; coted’ altro è amore tene- 
ro , il quale non dà in poter nodro . 11 me* 
delimo è ne gli atti delle altre virtù, & , 

in tutti i buoni propofiti , che habbiamo - ' 

La verità di quedo apparirà bene dal 
contrario; perche è certo , che felino con -T "■ 1 ' 
la volontà vuole, e coniente in un pecca- 
to mortale , ancor che non vliabbiaalcun 
altro fentimento, nègulìo, pecca mortal- 
mente, e perciò merita l’Inferno. Dunque *' v*- 
volendo quel che è buono, benché non 
habbia' altro guflo , nè altro fentimento 
piacerà a Dio , e meriterà il Cielo , fpeciat- 
mente eflèndo Dio più pronto a premia- 
re, che a cadigare ; Anzi molte volte 
quedi atti fono piè meritorii, epiùgrati, 

a Dio,. 
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a Dio , quando fi fanno cosi in fecco , fen- 
za gurto , nè confolatione fenfibile ; per- 
che fono più puri, più forti , e più durabili 
e più mette uno allora del fuoinefli , che 
quando è portato dai la divotione . E così 
è fegno di virtù più foda , e di volontà più 
ferma nel fervitio di Dio ; perche uno, 
il quale fcnza quelli ajuti > di gufo , e 
confoiationi fpirituali , fà tali atti, che 
farebbe con erti ? Dice molto bene il P. 
Maeflro Avila : quell’altroè portato nel- 
le braccia, come bambino, quello caroina 
co i fuoi piedi , come grande . Biodo dice , 
che quelli fono come quelli, che fervono, 
qualche padrone a fpefe loro • E importa 
grandemente, che ci andiamo alfuefàcen- 
do a far L'oca tione in quello modo, per- 
che in molti la parte più ordinaria dell' 
oratione fuol'eflere arida, in cotefo altri 
fono carezze flraordinarie . Sicome quei , 
che navigano in alto mare con galere , 
quando manca loro il vento fanno viag- 
gio con la forza de i remi , così quei , che 
trattano d’efercitarfi in oratione , quan- 
do manchi loro il vento profpero delle 
illuminationi , e carezze del Signore han- 
no. da procurardi navigar con i remi delle 
loro potenze , ajutate dzl fervore dello- 
Spirito Santo , benché non fia tanto co- 
piofo, e foprabbondante - 
Secondariamente potiamo guidare la 
cobi per un' altra via; perche l'Oratione 
come habbiamo detto , non è fine , ma 
mezzo , che pigliamo per nollro profit- 
to, e per riportare vittoria delle noflre 
paflìoni, e male indinationi accioche 
{pianata la firada e levati via i dillur- 
bi , e gl' impedimenti , ci diamo total- 
mente a Dio , e ci mettiamo nelle fue 
mani . Quando caddero a San Paolo le 
cataratte de gli occhi dell' anima con quel 
lume celefie, e con quella voce divina:. 
Ejo fum Jrfut , quem tu ptrftq:urit .. la 
fbnGesù , che tu perfeguiti ; quanto mu- 
to rcllò , quanto convinto , quanto ri- 
luto, quanto arrefo, per far la volontà, 
di Dio? D omini quid nu vii facete ? Si- 
gnore cofa vuoi, che io faccia? Quello è 
il frutto della buona oratione • E dice- 
vamo, che non ci habbiamo da contenta- 
re di cavar dall’ oratione proponimenti, e 
defiderii generali, ma che dobbiamo di- 
fendere in particolare a quella colà 


della quale habbiamo maggiore neceffi- 
tà, e prepararci afopportarbeneleocca- 
fioni , che fra giorni ci fi poflono , e lo- 
gliono prefentare, Se a procedere in ogni 
cola con edificatane : hora applicando- 
le al nollro proposto : quello con la gra- 
na del Signore, Tempre Uà in mano no- 
ftra: perche Tempre potiamo dar di ma- 
no a quella cofa , della quale habbiamo 
maggior bifogno . Dia uno di mano alt* 
humiltà, un'altro alla patienza, un'al- 
tro all'ubbidienza, un'altroalla mortifi- 
ca tior e, e rafl’i^natione, e procuri dura- 
re dall’ oratione molto humile, molto raf- 
feenato , & indifferente , molto defidc- 
roto di mortificarli , e di confermarli in 
ogni colà alla volontà di Dio , Se in que- 
llo modo havrà fatta molto buona ora- 
tione, e migliore, che fe ha vede ha vu te 
molte lagrime , e molta confolatione . 

Con quella non accade pigliar fallidio 
del non havirmoltidifcorli , econfidera- 
tròni, oèaltrifentimenti,edivotioni; per- 
che l'Oratione non ilà in quella cofa, ma 
io quell’ altra . Nè menooccorre far mol- 
to conto delle diflrattioni , e penlieriche 
ci fogliono inquietar nel Toratione, fcnza 
che noi le vogliamo , delle quali fumo 
foliti lamentarci molto ordinariamente . 
Procura tu , quando te ne accorgi , e ritor- 
ni in tè y di dar di ma no a Ila cofa , della, 
quale hai neceffità, & al frutto, che pre- 
tendi cavar dall' oratione, checonquello 
fupplirai , e rimedierai al tempo , che è an- 
dato nella diffrazione ; e ti vendicherai 
del demonio, che hà procurato di tenerti 
unto diffrattocon penlieri impertinenti. 

Quello è un'avvertimento molto utile 
per l'Oratione. Sicome Scendo uno viag- 
gio in compagniad'altri, mentre s'addor- 
mentò , f compagni palTarono avanti , ma 
dopoi (vegliato affrettò tanto il «minare , 
che gli arrivò-, Se i n un quarto d'hora feco 
tanto viaggio, quanto n Riavrebbe fitto in 
unaintiera , fè non fi filile addormentato : 
così tu, quando t'accorgi del la diffrattio- 
nc , e torni in te , hai da ufar ule indoli ria, 
che neirultim» quarto, che ti reità dell’ 
hora, facci, quanto havreffi ha voto a far 
in tutta. l'hora fe fùfli (lato ben attento - 
Fà il conto con te (ledo., e di così, che 
cofa era quella , che io pretendevo cavar 
dall' oratione ? qual' era il frutto , che. 

in 
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mandavo preparato a cavarne? humiltà? 
indifferenza ? rafleg nazione ? conformiti 
alla volontà di Dio? alcerto, chel'hòda 
cavare in ogni modo da quella oratione 
a difpetto del Diavolo.* E quando ti pa- 
rerà, che iu tutta l' oratione le cole fiano 
andate male, e che non habbi cavato il 
frutto, che defideravi , havrai da far que- 
llo ne II' dame dell' oratione ( di che ra- 
gioneremo apprettò, e conciò fupererai 
i mancamenti fatti nell’ oratione, Se ad 
ogni modo caverai frutto da etti . 


D‘ alcuni nu^i , t medi facili per far buona , 
ÌS utili or at ioni . Cap, XIX, 

V I fono altri modi molto facili, i 
quali ci aiuteranno grandemen- 
te a fare oratione , da che fi ve- 
drà fimilmente, come è Tempre in poter 
noflroil far buona ,& utile oratione, e che 
1 oratione mentale è cofa per tutti , e che 
non v'è alcuno , che non la polla fare . E 
quanto al primo, è molto buono per que- 
llo qnel che quivi avvertirono alcuni 
maellridifpirito, i quali dicono, che non 
facciamo, che l'Oratione fra fattione, né 
artificio, ma che facciamo quel ,che fanno 
gli huomini in negotii di robba , che fi 
fermano a penfar quel che fanno , come 
vanno lecofe, e come pofTono andar me- 
glio. Coti il fervodiDiofemplicemente, 
e lenza artificio hà da tratta rcon sé fletto 
nell' oratione : come và per me il negotiq 
del mioprofitto, per la lalute dell’ anima 
mia ? Che quello è il noftro negotio , e 
non fliamo in quella vita per altro, che 
per negotiar quella cofa. Faccia dunque 
conto con sè fletto il religiofo, e pongali a 
penfar molto a bell’agio, come và per me 
quello negotio, che frutto, e che utilità 
nò io cavato da quelli dieci , venti , trenta , 
ò quarantanni, ebe fono (lato nella Reli- 
gione ? quanta virtù hò io guadagnata , Se 
acquifiata? quanta humilta? quanta mor- 
tifìcatione? voglio veder, che conto po- 
trò renderà Diodellacommodità, e de’ 
mezzi tanto grandi , c’hò havuti nella Re • 
bigione per accumulare, e per aumentare 
iJ capitale, e talento che mi diede. 

E fe fin quà hò mal’ impiegato il tem- 
po, e non hò faputo approfittarmi di ef- 
fe , voglio provedermi per l'avvenire , ac- 


ciò non fe ne palli tutta la vita mìa co- 
me per {'addietro; nell’ ifleffo modo può 
ciafcuno nello (lato fuo femplicemente t 
e l'enz' artificio alcuno fermarfi a penfar 
in particolare, come vanno le cofecirca 
il fuo ufficio, la fua profeffione ; come 
l'eferciterà bene, e conforme alla volon- 
tà di Dio ; come farà a trattar i negotii 
ChrilVianamente ; come farà a governar 
lafuacafa, e la fua famiglia , di maniera, 
che tutti fervano Dio ; come farà a por- 
tarli bene nelle occafioni , nei fallidii, e 
nelle moleftie., che reca ficco lo (lato; 
l'ufficio, ò la profeffion fua , nel che tro- 
verà adii materia da penfare , da pian- 
gere , e da emendare . E quella farà molto 
buona, Se utile Oratione. 

Giovan Gerfone racconta , che un Ter- 
vodi Dio foleva dire fpeflò : fonoquarant' e “ ei ’ h«c 
anni, ch’io attendo all’ oratione con tut- ««eretti», 
ta la diligenza a me poffibile, e nonhò 
trovato mezzo migliore , più breve , nè 
più compeodiofo per far buona oratio- 
ne, che prefentarmi dinanzi a Dio come * 
un faociullmo, e come un povero men- 
dico, cieco , ignudo, & abbandonato . Que- 
llo modo d oratione vediamo , che ufcivi 
dal Profeta David molto fpeflò , chiaman- 
doli hora infermo , hora orfano , hora cie- 
co, hora povepo , e mendico, edi ciò hab- 
biamo pieni i Salmi . Sappiamo ancora 
per ifpcrienza , che molti ,*i quali hanno 
ufato , e frequentato quello modo d'ora- 
tione, fono arrivati per quello mezzo a 
molto alta oratione. Ulalodunquc tu , e 
piacerà al Signore, che per queflo mezzo 
venga a conseguire quel che delìderi . Ora- 
tione di povero è molto buona oratione . . 

Guarda , dice Gerfone , con quanta pa- 
tienza, & humilta (là il povero afpettan- icmpiitis- 
to alla porta del ricco una piccola li- 
mofina , e con quanta diligenza corre , ove 
sà, che fi dillrib'jifca limoli na a’ poveri. 

E ficome il povero ignudo , e derelitto (là 
dinanzi al ricco chiedendogli la limofina , 

Se afpettando da lui rimedio alla fua ne- 
ceflità con grand’ humiltà, e riverenza; 
cosi habbiamo da dar noi altri alla pre- 
fenza di Dio , nel l'oratione , rapprefentan- 
dogli la notlra povertà, neceflità, e mi- 
feria , Se afpetcandone il rimedio dal la foa 
liberalità, e bontà ; Sic ut oculi ondila in 
manìbut domina Jua , ita oculi mftri ad 

Domi . 
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Domimi» Dtum no fi rum , dome mifrreum 
tur noflri . Sicomegli occhi della ferva , c 
della fchiava Hanno rivolti alle mani del- 
la fua padrona arpectando quel che le 
vorrà dare , cori gli occhi noflri hanno da 
Aar rivolti a Dio, e pendenti da lui fino 
a conieguirne mifericordia . 

Quell' hifioria , che fi narra dell’Abba- 
te Panufio, che vivendo egli nella parte 
più intima dell’eremo , e Temendo dire 
di quella mala donna Tais , che era laccio , 
e mina dell'anime, e cauta anco di mol- 
te riffe, e Tnoiticondefiderio di conver- 
tirla, e tirarla a Dio prefe habito fecola- 
re, e denari, e fe n’andò alla Città , nella 
quale ella habitava, e la converti, prefi 
l'occafione da certe parole di lei, che di- 
mandandogli il luogo più nafcoflo , venne 
finalmente a dirle, che da gli huomini 
(lavano ivi ben ficuri, che non farebbo- 
no fiati vidi : ma che da gli occhi di Dio 
in neffun luogo per fegretiflìmochefuf- 
fe fi potevano nafeondere • Quell' hifio- 
ria ( dico ) è lunga ; ma venghiimo a quel 
che fi al noftro propofito ■ Convertita , 
che hebbe quella donna , fe la conduffe all’ 
Eremo, e la rinchiufe in una cella , figl- 
iando la porta con figillo di Piombo , con 
lafciarvi folamente una fineflrella , per 
Ja quale le fuffe dato ciafcun giorno un 
poco di pane, & un poco d’acqua , & ef- 
fendoli Panufio licentiato da lei, diagli 
dimandò, come haveva da farorationea 
Dio , & il Santo Abbate le nipote , tu non 
meriti il prendere nella tua (porca boc- 
ca il nome di Dio, la tua oratione farà , 
che t’inginocchi , che guardando verfo 
l'Oriente dichi (pedo quelle parole : 
plafmafil mt , miftrtremù. Tu che mi for- 
mafii habbi mifericordia di me , e cosi fe 
ne flette tre anni lenza haver mai ardi- 
re di nominar con la Tua bocca il nome 
di Dio, ma tenendo fempredinanzi a gli 
occhi i molti, e i grandi peccati Tuoi, e 
chiedendo a Dio mifericordia , c perdo- 
no di efii con quelle parole infegnatde 
dal Santo . E piacque tanto a Dioque- 
fia oratione , che confultando l’Abbate 
Panufio col Beato Santo Antonio al fi- 
ne di quelli tre anni , fe Dio le havefle 
perdonati i Tuoi peccati : Santo Antonio 
chiamò i Tuoi Monaci, c comandò loro, 
che quella nottefeguente tutti vegliafle- 
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ro , e (federo in oratione ciafcuno da«è , 
accioche il Signore dichiarade ad alcu- 
no di edi la cola , per la quale era andato 
là Panufio. Stando dunque tutti in ora- 
tione, Paolo, il quale era il principale fri 
i difcepoli del grand’Antonio vide nel 
Cielo un letto adorno di pretiofe corri- 
ne , e guarnitioni , il quale era cufiodito da 
quattro vergini , e come vide una cofa 
tanto ricca , pensò , c difle fri si : quello 
favore , e quella grafia non è ferbata per 
altro, che per il mio P. Antonio. E mentre 
pentiva quello , difeefea lui una voce di- 
vina , la quale difle : quello Ietto non è per 
il tuo P. Antonio, ma per Tais la pecca- 
mo*. E quindici giorni dopoi piacque al 
Signore di chiamarla a goder quella glo- 
ria , e talamo celefte. Contentati - dun- 
que tu di far quella forte d'oratione , e 
peifuaditi, che non meriti di farla in al- 
tro modo , che forfi piacerai più al Signo- 
re con quello, che con l'oratione , cheti 
vai immaginando. 

In un trattatodellacommunionefpiri- 
tuale fcritto a mano, un Monaco Cartu- 
(iano, che locompofe , racconta una cofa 
del noflro Beato Padre Ignatio, ede’fuol 
compagni , affermando haverla faputa da 
perfona degna di fede. Dice , cheandando 
edi in viaggio a piedi come folevano, e 
ciafcuno col fuo fardelletto adoffo , ti- 
randoalla voltadi Barcellona, nn huomo 
da bene, che li vide, fi molleacompaf- 
fione di edi : c li pregò con grand’ inllan- 
za , che gli dellero i fardelletti, eh’ egli era 
gagliardo, e li havrebbe portati , efebeii 
edi ricufavano di farlo, al fine importu- 
nati glieli diedero , e cosi feguitavano il 
loro viaggio, equandoarrivavanoaglial- 
loggiamcnti , i Padri procuravano di tro- 
varli ciafcuno il fuo cantoncino persiti? 
rarfi , e raccomandarfi a Dio . 1 1 buon huo- 
mo , che li vedeva far quella cofa procu- 
rava anch’ egli di trovarfi il fuo canton- 
cino , & ivi s'inginocchiava con edi . Nel 
progreffo poi del viaggio gli dimandaro- 
no una volta , fratello , che cofa fai colà in 
quel cantone ? & egli rilpofe : Io non fò al- 
tro , chedire : Signor coftoro fono fanti , & 
io fono il loro giumento , quelchefanno 
edi voglio far anch'io, e quello ftò offe- 
rendo ivi a Dio. E dice, che fecequell’huo- 
mo tanto profitto con quella forte d'ora- 
« • tione. 
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tione, che arrivò ad elfer molto fpiritua- 
le, & ad haver dono di molto alta Ora- 
tione ■ Hor chi non potrà far quella forte 
d'oratione fe vorrà? 

Io bò conofciuto un Padre molto an- 
tico nella Compagnia, e molto gran Pre- 
dicatore, la cui oratione per lungo tem- 
po fù il dire aDioconmoltahumiltà, e 
icinplicita : Signor io fon una beAia , e non 
sò far oratione, infegnami cu a farla. E 
con quello fece gran profitto , & arrivò 
ad haver dono di molto alta oratione ; 
adempiendoli in lui quel che diceva il 
Ff.71.aj. p r0 [ etJ . ut jumtntum f'aliuifum aptul te , 
Ì 3 ego [empir teeum . Humiliati dunque 
tu , e fatti come un giumento dinanzi a 
Gr» 1 . ». Dio, & il Signor farà teco . Hàgranpof- 
“0®/“"' fanza nel cofpetto di Dio l'humiliarfi , e 
Chryf.hmn. con la fua Divina MaeAà fi negotia , e 
* p ®°* s'impetra affai con quello termine . E no- 
tano quivi i Santi una cofa molto impor- 
tante. Che ficome l'humiltàèmezzoper 
confcguir il dono dell' oratione , cosi an- 
che l’oratione hà da eflér mezzo per con- 
feguir l’humiità , e per confervarci , & an- 
dar crefcendo in efià . E dicono , che dalla 
buona Oratione feropre deve la perfona 
ufeire molto Immillata , e confufa . Dal 
che rifuita , che quando uno elee dall'Ora- 
tione molto contento di sè Hello , con 
non sò che di vana compiacenza, e con 
una certa occulta liima, e riputatone di 
sèmedefimo, parendoglid'havergià fatto 
profitto , e d'andar diventando huomo 
fpirituale, deve tener per fofpettala Ina 
oratione . Se dunque tu dici , che non puoi 
far molte confidcration], nè grandi con- 
templationi , humiliati , e cava quello 
dall'oratione, che per non far quello, non* 
hai feufa alcuna , e quella farà molto buo- 
na oratione. 

E' anche molto buon mezzo per quan- 
do uno non può introdurfi nell’ oratio- 
ne, overo è combattuto in ella da djverfi 
penfieri,e tentat ioni, quel lo, che dà il Pa- 
M - At! ]ì dre M. Avila in una delle fue lettere, 
i •* . Gettati ( dice )a piedini Chrillo, e di co- 

si : Signore in quanto quello è colpa mia , 
certo mi difpiace grandemente con la 
colpa checi hò, e la cauta , che a ciò hò da- 
ta , ma in quanto è volontà tua , è pena , e 
cafiigo da me giuAamente meritato per 
ie mie gravi colpe pallate, per le mie ne- 


gligenze , e mancamenti prefenti io l'ac- 
cetto molto volontari, & hòcarodi ri- 
cevere dalla tua mano quella aridità t 
quella diilrattione, e quella amai iti, dine 
& abbandono i pirituale . Quella patieo- 
za , e quella humiltà farà una buona ora- 
tione , e piacerà pilla Dio , che l’oratione , 
che tu defidererai di fare , come diremo 
appretto lungamente. 

Del nodro P. Francefcodi Borgia fi di- Tnfl. I. 
ce, che quando gli pareva di non haver **► *»• 
fatta bene la oratione , procurava quel 
giorno di mortificarti più , di procedere 
con maggior avvertenza, e diligenza in 
tutte le tue attioni, per fupplir con que- 
llo al mancamento dell' oratione , e cosi 
configliava , che faceffimo noi altri . Que- 
llo è molto buon mezzo per fupplir a* 
mancamenti dell' oratione, e farà anche 
buono per arrivar a feria bene. I 1 S. Ab- 
bate Nilo trattando dejl’ oratione dice: 
che ficome quando fra’l giorno ci feom- 
poniamo , e facciamo qualche manca- 
mento , ò errore, pare che fubito tentia- 
mo il caftigo di Dio nell' oratione, perche 
in ella ci mofira la faccia Aorta , cosi 
ancora quandoci fiamo mortificati, e vin- 
ti in qualche cofa, par che fubito lo ten- 
tiamo nel l' oratione , e che Dio ce lo vuol 
pagar in contanti : g uìdquid durimi , <3 
etfperum patienttr tohralìs , fruii am labori s 
tempori crationit reperiti . 

Dà il Santo in quel luogo un’ altro mez- jj. Fune, 
zo molto buono per far bene oratione, e 
molto conforme a quello, del qualhab- omiolif'd* 
biamo detto a de fio : Si orari de/t deras , 17.& »k in 
nitil faciai eorum , qua oratioiti advtrfan. 
tur , ut libi apprepinquet Dim , Ì 3 teeum UU1U t , 
air.buht . Se vuoi far bene l’oratione, noi» « 
far cofa , che Aa contraria all'oratiot» 
illefla . In queAa maniera Dio ti fi comu- 
nicherà , eti farà molte grafie. Egeneral- 
mente reftino tutti perfuafi , che la cura 
Principal del fervo di Dio hàdaefierdr 
mondare , e mortificar il cuore, di guardarli 
d’ogni peccato, e di Aar tempre molto co- 
llante, e deliberato di non far un peccato 
mortale per quante cofe fono nel mon- 
do, & in queAos’hà da fondar molto be- 
ne nrtl'òratione , & infi Aerei , & attuarfe- 
ci molte volte , poiché ntiabbiamo bi fo- 
gno, mentre Aiamo in queAa miferabil 
vita» E fopra quello fondamento hà da 
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edificar ciafcuno tutto il redo, che vor- 
rà di periettione . E chi caverà quello 
dall' orat ione , haverà fatt' oratione mol- 
to utile , e non haverà occafionc di dar 
aogofeiofo per non efl’ergli conceda al- 
tra oratione più alca : percioche la Unti- 
ti non confide nel l’haver dono dòratio- 
Bcd.ii.ij> 06 » mi * n far la volontà di Dio : Deum ti. 

me , ir mandata tjus cbftrva , hoc ijì tnìm 
omnit homo . Con quedo conclude Salo- 
mone quella Tua alca predica del l'Eccle- 
fiafte. Temi Dio, & odierva i fuoi co- 
mandamenti, perche queft’è tutto 1'huo- 
nto, eh 'è quanto dire, in quedoconlide 
tutto l'elfcre dell'huamo, e la fodisfat- 
tione di tutti gii oblighi, c hà ogr.’huo- 
mo, e con quello può efler Santo, e per- 
fetto. Voglio concluder con un mezzodì 
molta conlolatione per tutti . Quando 
non Centi nell’ oratione quell' introdut- 
tione, quell'att$ntione, e divotione, e 
quell' intima unione , che deftderi , eferci- 
tati in haverne gran voglia , e defiderio, e 
con quedo fupplirai a quel che ti pace , 
che ti manchi; perche Dio ( dicono i San- 
ti ) Ci contenta , e fi fodisfa non meno con 
queda buona volontà , e defiderio, che 
con l'alta, & elevata oratione. vxumon 
loi ounr- mwUi giuntate fanlieque de/iderio letta. 
iciAtcbiep- tur , qteafi tota anima amore liquefatili pie. 
Só* C,> com- J u ’ , t ,re "‘ r • Qyello mezzo infegnò 

pendìo (pi- DioallaS. Vergine Geltruda , elomette 
Blofiodicendo, che lamentandoli una vol- 
BÌo.np.i. ta queda Santa di non poter tener il fuo 
«ìonii. ifi . cuore tant' elevato in Dio, quant’ havreb-’ 
be voluto , e quanto le pareva, che rìcercaf- 
felobligo fuo, lefù infegnato dal Cielo, 
che con Dio bada, che l'huomo voglia, 
• e defideri da vero haverdi ciò gran dedde- 
rio, quando in sù lo Tenta picciolo, ònon 
te ne lente nedimo. Perche nel cofpetto 
di Diohà tanto grand’ il deftderio, quanto 
vorrebbe haverlo grande, e dice che Dio 
foggiorna più volentieri nel cuore , c'hà 
Cimile deliderio , cioè volontà , e deftderio 
d'havetlo, di quel che potrebbe foggior- 
nar un'huomo tra frefehi, e delitioli fio- 
ri . Non hà bifogno Dio della tua alta 
oratione; non vuol' altro, eh' il tuo cuore, 
quedo rilguarda, e quedo riceve egli per 
operatione. Offerifci tu totalmente a Dio 
nell' oratione, e dagli tutto il tuo cuore, e 
defidera di dar ivi con quel favore , c'han- 
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no i più alti Serafini , e Dio riguarderà , & 
accetterà queda volontà per operatione . 

Onde fecondo quedo farà molto buo- 
na divotione, e buonidtma confìderatio- 
ne, quando ci troviamo nell* oratione tc- 
pidi, Se aridi, confiderar quinti fervi di 1 * 

Dio neiridefs'hora devono dar in ora- 
tione , e forfifpirgendo lagrime, &anco 
fangue , & imagmarci di dar noi iniìeme 
con edì , e non foto con edi, ma con gli An- 
geli , e con gli fpiriti ccledi , anian do , e lo- 
dando Dio, e rimetterci a quel che tanno 
edi, fupplendo con quedo a quel che noi al- 
tri non lappiamo fare, e dicendo col cuore , 
e con la bocca molte volte quelle parole. 

Cum quibuc (3 noflrat vocet , ut aduniti fu. 
heas deprecamur fupphci confezione diteti, 
tei Sanlìus t Sanila: , Santi tu , ifc. Signor© 
quel chediconoedì , dicoanch'io, equel 
che edi fanno, voglio far io ancora, eco- 
me ti lodano , e ti amano edi , vorrei io lo- 
darti , benedirti Se amarti . Et alcune vol- 
te farà bene rimetterci a noi dedi , quando 
ci pare d'haver fatta in qualche tempo, 
buona oratione , dicendo : Signore quel che 
io volli allora, voglio adeflo, ficome al- 
lora m'oflFerft a te totalmente , cosi m'of- 
ferifeo hora : nell’ideflo modo, che mi 
dolevo allora de' miei peccati , e defide- 
nvol’humiltà , lapatienza, l’ubbidienza 
la deftdero Signote, etelachiedoadclfo. 

E fopra tutto è maravigliofo efercitio 
l’unir l'opere , e le attioni nodre con 
quelle di Chrido., e cercar difupplirea" 
nodri mancamenti, Se imperfettioni , co’ 
meriti di Chrido, e della fua fahtiflima 
pallione ; cosi in quel che tocca I oratione , 
come nell’ altre operationi, offerendo al 
"Padre Eterno le nodre orationi in unio- 
ne dell’amore , e fervore , con che Chrido 
orò , e lodò in terra i nodri digiuni in 
unione di quelli , che egli fece , chiedendo- 
gli, che gli piaccia di fopportar lanodra 
impazienza con la patienza di Chrido, 

Ja nollra fuperbia con laluahumiltà, la 
nodramalitia con la fua innocenza. Qued’ Blof.cinft. 
efercitio, dice Riddo , che fù rivelato dal fe- 
noli ro Signore ad alcuni fuoi fpcciali 
amici, accioche fn quedo modo facciamo 
l'opere nodredi valore , edi merito , e per 
queda via venghiamo ad alleggerir la 
nollra povertà , e loweniread ella col te- 
foro infinito de' meriti di Chrido . - 


zed by 
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Cbt (i debbiamo (intentar dell' crationt cbt 
babbiamo detta , t non angoli iar ri f nè la. 
mene arci , perche non arriviamo ad altra 
più alta , Cap. X X. 

A Lberto Magno dice: che il vero 
Ma* "b. A humile non ardifce , nè il fuo 
de adh. / cuore s'innalza a dcfidcrar l'alta, 
e fublime oratione, e quei favori draordi- 
rarii , che il Signore fuole alcune volte 

• communicare a' Tuoi ; perche fi difpreggia 
tanto ,chc fi fente indegno d’ogni gratia , e 
confolationc- fpirituale . E fé qualche vol- 
ta, fenza ch'egli lodefideri,il Sign. lo vifita 
con alcuna confolationc , lo riceve con ti- 
more , parendogli , eh’ eflb non meriti quei 
favori, c quelleconfolationi, nèlìlàppia 
approfittarli di elli come dovrebbe • E 
cosi fe fu fi e in noihumiltà, cicontente- 
riamo bene di qualfivoglia di quelle forti 
d'erationi, che habbiamo dette. Anzi te- 
niamo per particolare gratia del Signore, 
che chi conducellè per la via dell'humilcà , 
poiché per quella ci conferviamo , e per 
quell’ altra forfi ci pavoneggia riamo , e 
anderiamo in perditione . San Bernardo di- 
ce : che Dio fa con noi , come fanno di qui 

quadr. ' i Padri co i loro tigliuolini piccioli, che 
quando il figliuolino dimanda del pane , 
glielo danno volontieri, ma fe dimanda il 
coltello per tagliarlo, non glielo voglio- 
no dare, perche veggono, che egli non 
n’hà bifogno , anziché gli potrebbe far ma- 
le, tagliaudofi con elfo; il Padre però pi- 
glia lui il coltello, e taglia il pane, accio- 
che il figliuolino non habbia quel fadi- 
" dio, nè palli pericolo alcuno. Così fa il 
Signore ti dà il pane tagliato , e non ti vuol 
dare igulli ,e le confoiationi , che fono in 
quella altìflima oratione , perche forfi ti. 
taglierelli, e ne ricevercfli nocumento, 
alzando la creila, e diventando per ciò, 
vano, tenendoti per fpirituale, e preiercn- 

* doti ad altri . Maggior gratia ti fa Dio. 
dandoti il pane tagliato, che fe ti delle il 
coltello per tagliarlo. Se Dio con quella 
oratione ti dì gran fermezza , e fortezza 
per crepar più tollo , che peccare , e così ti k 
conferva in tutta la vita tua , acciò non 
cadi in peccato mortale , che migliore 
oratione, e che miglior frutto vuoi? 

Quella è la rifpolla , che diede il Pa- 
dre del figlio prodigo al figlio maggiore, il 


quale vedendo , che havea ricevuto il 
luo fratellocon tanta allegrezza, e feda,, 
fi fdegnò , e non voleva entrarin cafa , di- 
ccndo: fono tanti anni, che io tifervo, « - 
e Aò a quantomi comandi, e ti fono dato 
fempre ubbidiente , nè mi hai dato mai 
pur un capretto , per mangiarlo con gli 
amici miei , e per codui , c'hà diflipau 
la robba , e t’è dato difùbbid lente , hai fat- 
to ammazzar il vite! lo grado, eprepara- 
togli un fplendido banchetto, con tanta 
mufica ,e feda ; & il Padre gli rifpofe: Fi# Emc- i» i«. 
tu /empir mteumet . Figlio guarda, che io 
non-fò quedo per voler più bene a lui , 
che a te; fempre tu dai in cafa mia , e con 
me ; la ragione vuole ancora , che tu cono- 
fca , c dimi quel che fò tcco , non ti fb io 
adii favore , e gratia in tenerti fempre 
con me? Così padalacofa quivi; Ti par 
poco , che il Signore ti tenga fempre leco 
& in cafa fua? e che ti dia il Signore il 
dono della perfevcranza? e che ti tenga 
' fempre di maniera, che non ti feparida 
lui, nè cada in peccato, che dopò elfer 
caduto ti dia la mano , come il Padre 
la diede al figlio prodigo: fìcome è più il 
tenerti , acciò non ti rompa la teda , che 
dopò eflèr rotta , guarirti . Hor le Dio con 
queda oratione , che t’è conceda , ti dà 
quedo , di che ti lamenti ? Se con queda 
oracione ti dà una prontezza grande a 
tutte le cofe del fuo divino fervitio , & 
una indifferenza , e ralfegnatione intiera , 
per tutte le cole dell' ubbidienza , che vuoi 
più ? Se Dio con queda oratione ti con- * 
ferva in humiltà , e nel fuo Tanto timore , ò 
ti fa eder circolpctto , guardandoti dal- 
le occafioni , e da i pericoli , che accade 
fofpirare per haver più? Quedo è il frut- 
to , che naveredi cavato dall'oratione , 
quando ti fòlle data conceduta molto al- 
ta , & elevata, e quando il Signore t’havef- 
fe dato in edà molti gudi , e confoiationi , 
a quelli ti farebbe convenuto drizzar- 
li. Quedo dunque è quello, che Dio fa in 
queda oratione lemplice , & ordinaria ; dà 
il-fine, & il frutto della oratione fenza 
quei mezzi draprdinarii di elevationi, e 
di gudi, e confoiationi , lìcome lo prova- 
no quei , che perfeverano in eda . Onde ne 
dobbiamo rendere a Dio duplicate gra- 
fie , perche da un captaci toglie il perico- 
lo di vanità, e di fupèrbia, nella quale po- 

triarao 
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triamo incorrere , fe ci conducete per 

Gcn.»v nell'altra firada ; e dall’altro canto ci 

* n- dà il frutto, erutiledeH’oracioneraolto 

compito • 

Dice la Sacra Scrittura del Santo Pa- 
triarca Giofeppe , che parlò ai (uoi fra- 
telli con parole dure, <Sc afpre , e dall'altro 
canto empì loro i facchi di grano , e co- 
. mandò al Maggiordomo , che faceffe lo- 
ro buon trattamento. Così fa il Signore 
mo'ce volte con noi altri . Non finiamo 
di comprendere , in che confitta l'ora tio- 
ne : overo ( per dir meglio ) non finiamo di 
comprendere , in che confitta il nottro 
profitto , e la noftra perfezione j che è il 
fine, & il frutto, a i quali sordina l’ora- 
tione. Onde molte volte, quando la cofa 
và male per noi , penfiamo , che vada per 
noi bene , e quando và bene , penfiamo, che 
vada male - Cava dall’oratione quel che 
habbiamo detto , & haverai fatta buona 
oratione , ancorché fii fiato in etti più 
lecco , che un legno , e più duro , che un 
fatto . E fe non ne cavi quefto, non hai fatta 
buona oratione , ancorché tutto il tempo 
di efla fii fiato fpargendo lagrime, & an- 
corché ti pare d’etterti elevato fino al 
terzo Cielo. E così da qui innanzi non ti la- 
mentare dell’ oratione, ma ritorci tutte le 
querele contra te fletto, dicendo : la cofa và 
male per me, quantoallamortificatione, 
và male , quanto all' humiltà, e quanto alla 
paticnza,quantoal fi lentio,e quanto al riti- 
ramento . Quello è buono lamento, e buona 
querela ; perche è lamentarti di te fletto , 
che non fai quel chechicdefti, equelche 
è in poter tuo, equeU’altracofad'andar- 
ti lamentando defl’ oratione, par che fia 
lamentarti di Dio, perche non ti dà in ef- 
fa l'introduttione , la quiete, elaconfola- 
tione , che vorrefli • E quefto non è buon 
lamento , nè buona querela . Quefto non 

• è parlar per provocar Dio a milericor- 
dia , ma per provocarlo ad ira , & a fde- 
gno, come ditte la Santa Giuditta a quei 

ludms.il. Betulia t Non efi ijìe fermo, qui miferi L 
coreiinm Ucvorct , feti pct i tu , qui iramexti- 
tet, tefurcrein aecendat . Ftècofa da ftu- 
pire , quanto al roverfeio procediamo in 
quefto, perche non veggo , che ci lamen- 
tiamo del non volerci humiliare , né mor- 
tificare, nè emendare,, che fono le cofe che 
(tanno in mani noli re , & andiamo la- 
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mentandoci di quel che non ftà in poter 
noftro, ma è rifervato a Dio . Tratta tu di 
mortificarti , e di vincerti , e fa in quefto 
quanto è dalla parte tua, e lafcia a Dio 
quel che tocca a lui, che più defidera egli 
il noftro bene che non lo defideriamo noi 
medtfimi, e fe noi altri faremo quel che 
dovremo dal canto noftro, potremo ftar 
ben fteuri, che non mancherà egli dal fuo 
di darci quel che ci conviene. Madique- Traa.o. 
Ho parleremo più ditfufamente , quando 
tratteremo della conformità alla volontà < up ! cap. 
di Dio, ove fodisfaremo più formalmcn- fi ", ** 
te a quello lamento, e centurione. 

* • _ dk % 

Velie caufe iella di ft rat ione neìi‘ oratione 
e de i rimedi i di ejfa , Cap. XXI. 

O Uefto Tuoi efiere un lamento mol- 
to ordinario , onde trattano di 
eflb i Santi communemente , ma 
Cattano molto in particolare • Da tre CaCcol.i. 
caufe, ò radici dicono, che può procedere * 7 ‘ 
ladiftrattione nell'oratione . Alcune volte 
dalla noftra trafeu raggi ne, e negligenza, 
perche ci diffondiamo troppo fra '1 giorno, 
cuflodiamo poco il noftro cuore , e teniamo 
poco raccolti, c raffrenati i noftri fenfi . Chi 
fa così , non hà occafione di dimandare , da 
onde gli venga lodar diftratto nell’ oratio- 
ne, & il non poterfi introdurre in efta, per- 
che è cofa chiara, che l'imagini, le figure , e 
le rapprcfenptioni delle cofe, che lafcia 
entrar colà dentro, l'hanno da raolcllare , . 
e da inquietare poi nell'oratione. Dice 
l'Abbate Moisè, e beniflìmo, che fe bene , 
non è in poter deii'huomo, il nonefl’ere cw *“‘ *• 
combattuto da penfieri , è nondimeno in 
poter fuo il non ammetterli, e lo fcacciat* 
li, quando vengono. 

Et aggiunge di più , che (là in mano 
deii'huomo in gran parte il correggere 
&*emendare le qualità di quelli pende- 
vi, e far che gli vengano penfieri buoni , 
e fanti, e che glialtri penfieri di cofe va- 
ne , & impertinenti gli vadano ufeendo 
dal la mente, e dalla memoria. Perche fe 
fi darà ad efcrcitii fpiricuali di lezione , 
di meditatione, e d’oratione ,. e s'occupe- 
rà in opere buone, e fante, haverà pen- 
fieri buoni, e fanti. Però fe fra il giorno 
non attende a quefto , ma a pafeere i fuoi 
fenfi di cofe vane, & impertinenti, fa- 
ranno 
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Coilat 1. ranno così fimili i Cuoi penfieri. Et ap- 
« '*• porta una fimilitudine, la qual èancodi 
AnhJo» Sant'Anfelmo, e di San Bernardo. Dico- 
no quelli Santi, cheilcuoredell'huomoè 
come la pietra , e la mola del molino , che 
Tempre macina , ma (là in mano del moli- 
naro il far, che macini grano, òorzo, ò 
altra forte di legume : quel che vi mette- 
rà, quel lo macinerà. Cosi è il cuore dell’ 
huomo , non può dar fenza penfare a 
qualche cofa, Tempre macina , ma con la 
tua indulìria, e diligenza può fare , che 
macini grano, orzo , ò altro legume, ò 
terra : quel che vi metterai dentro, quel- 
lo macinerà. Hor fecondo quello fe vuoi 
dar raccolto neH'orationc , bifogna che 
frà il giorno procuri di tenere raccolto il 
cuore, e cudodire le porte de' tuoi fenft , 
perche il Signore gulìa diconverfarecon 
l'anime , che fono horti rinchiufi . Onde 
era comune detto di quei Padri anti- 
Caf. coll. 9. c hi , e l'apporta Caldano : g ualeierantei 
/ibb. volumtn in ventri t tolti noi ante orationii 
Ilaac c. *- ttmpui preparare debemtu , /* precedenti 
enim ftatu meni , atque animrn in fuppti. 
catione formatur. Bifogna pigliare il cor- 
fo da più addietro , Se elfer tale frà il gior- 
no , qual vuoi trovarti nell' oratione , per- 
che dal lo (lato, e dal temperamento , che 
hà il cuore fuori dell’oratione, vieneella 
a formarft , e fabricarfi : §tualii liquor va. 
fi infunditur , taliter redoìebit : & quatti 
ierkai in borie tordi! tui plantavtrii , talia 
Boni*, dt j emina germinabunt , dice San Bonaven- 
tura : Qual farà il liquore, che metterai 
' nel vafo , tal farà l'odore , che ne ufeirà : e 
quali faranno l’herbe, che pianterai nell' 
horto del tuo cuore , tal farà il frutto, 
& il feme, che produrranno. 

E perche è cofa moltocommune , e na- 
turale il penfare uno molte volte in quel 
che ama : Se vuoi tener fermo , e (labile 
il cuore nell'Oratione, e che i pentì eri di 
cofe varie, & impertinenti fi vadino di- 
menticando , e finendo , bifogna morti- 
ficare l’affettione di elle , fprezzando tut- 
te le cofe terrene, & applicando il cuo- 
re alle celelti. E quanto più a nderai pro- 
fittando , e crefcendo in quello , tanto 
maggior profitto, & aumento anderai fa- 
cendo nella fermezza , (labilità ,&atten- 
tione nel f Oratione. 

Secondariamente fogliono nafeereque- 
Eferc, l{odrig, parte I, 


(le difirationi da tentatione del demo- Bifil. fe r . 
nionoftro nemico. Dice San Rafìlio , che <•« 
come il demonio vede, che l’Oratione è fpiri- 
il mezzo per il quale ci viene tutto il bc- nuli p«t- 
ne procura per tutte le vie , e modi a lui ‘gy, , 10 _ 
poflibili d'impedircela, e di darci in ella cip. io * 
mille difturbi , acciò levato via quello Jj ilo ’ c 'J* c 
foccorfo, polla più facilmente entrar nell’ om* ' ‘ 
anima noflraco' fuoi inganni, e tcntatio- 
ni . Fà con noi, come fece il Capitano O!o- 
ferne, per voler prendere la Città di Be- 
tulia , la quale fi a (Tediava da lui, che fece 
tagliare gl’acquedotti , per i quali (corre- 
va l'acqua nella Città. Cosi il demonio 
procura con ogni diligenza di tagliar, e 
sfracafiar in noi altri quell' acquedotto 
dell' oratione , perii quale feorre nell'ani- 
ma nolìra l'acqua della gratia, e di tutti i 
beni fpirituali . E San Giovanni Climaco m ‘ 

dice, cheficomeal fuono della campana 
fi radunano i Fedeli , & i Religiofi viabil- 
mente perorare, e lodar Dio ; così i nollri 
nemici, che fono i demonii , fi radunano 
aH'horaanch’cfii invifibilmente per ten- 
tarci , & impedirci l'Oratione . 

Nel Prato Spirituale fi narra d'uno di De Abb. 
quei Padri del l’Eremo, che levandoli sù Marcali», 
una notte a far oratione , Se a cantar li Sal- 
mi, chefoleva, udìunfuondi trombet- 
ta, che pareva fegno di entrar in batta- 
glia^ turbandoti il lànto vecchio ,e per non 
faper da onde poteva ufeir tal fuono in 
laogotantofolitario, ove non erano fal- 
dati, nè guerra, gli apparve il demonio, e 
gli dille, che febeo egli penfava , che non 
vi folle battaglia , v'era pure : e che quella 
trombetta chiamava alla battaglia , che 
volevanodari demonii a i fervi di Dio, 
echefelui voleva, efl’er libero dal com- 
battimento , fe ne tornalfe a dormire , 
quando nò, fi mettelfe all'ordine', ma 
egli confidato nel Signore , cominciò la 
fua oratione , e perfeverò in e(Ta . 

Unadellecofe , nelle quali fi dimofira & 
tifai l'eccellenza, c l'importanza grande or. & feq. 
dell'Oratione, e l’odio capitale, che il de- ' e „ 
monin le porta , e la guerra tanto conti- pii rara 
nua, chclefà.ficomelonotòbeneilSan- f ir J\. ho l 
to Abbate Nilo. Il demonio tollera altre s&Pau." 
opere buone , e ne fa palleggio , come il '«“• *■ 
digiuno, la difciplina, il cilicio; ma un pez- 
zo di tempo d'oratione non lo può tolle- 
rare : e procura per tutte le vie , che può 
M d'im- 


* 
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d'impedirla , e di mettervi mille didurbi . 
Quindi è , che quando diamo nel l' ora- 
tone fiamo Coliti di fentir alle volte più 
tentationi, che in altri tempi : allora pare , 
che venga tutta la truppa , tutto lo (qua- 
drone de' penfìeri, e tal volta tanto cattivi , 
e brutti, che pare , che non andiamo colà a 
far altro, che ad eli er tentati, e moledati 
con ogni forte di tentationi : -percioche ci 
fi rapprefentano nell'oratione cofe, che 
in tutta la vita nolìra non ci fono mai 
rapprefentate , nè ci fono patiate per il 
penderò , fiche pare, che tutte quelle cofe 
ci Ciano rifervate per quel timpo. Quello 
avviene , perche come il demonio sa , che 
l'oratione è il rimedio di tutt’ i noli ri ma- 
li, principio, e fontana di tutti i beni fpi- 
rituali , e rimedio efficace per acquidar 
tutte le virtù , ne fente gran difpiacerc , & 
adopra tutte le fue forze per impedirla ; 
onde i Santi chiamano l'oratione : Tor- 
mtntiim dfnwntim , ÌS ftagtllum iLtmonum , 
Tormento, e flagello de' demonii. 

Quello medefimohà da edera noi cau- 
fa , e motivo per maggiormente (limar- 
la, e per darci più ad ella, e tanto più quan- 
to più vediamo, che il demonio per invi- 
S. Th. dia ce la vuol impedire. S. Tomafo, l'Abu- 
Ak “ 1, lenfe, & altri Autori gravi dicono ,che per 
quello la Santa Madre Chicfa retta dallo 
Spirito Santo, Capendo il collume del no- 
(Iroavveriàriodi tentar, e di far tutta la 
guerra, che può a quei, che fiinnooratio- 
ne, hà ordinato, che nel principio di cia- 
Icuna delle hore canoniche lì dica quel 
pi 6 t verfetto: Deui in edjtitorium trtfum imiti. 

dt : Domini ad adiuvanium mtfrflina : nel 
quale chiediamo favore al Signore per 
orar come fi deve, e per difenderci dalle 
iufidie , e tentationi de' nolìri nemici . 

Terzo , nafeono alcune volte quelli 
penfìeri , e dillrattioni , fenza solila colpa 
dalla nolìra propria infermità , e debolez- 
za ; perche damo tanto deboli, emiferabi- 
li; reità la natura nolìra tanto officia, e cor- 
rotta perii peccato, efpecialmente la no- 
(lra imaginativa, che nè anche un Pater 
noller potiamo dire , lenza che ci venga- 
no nella mente diverfi penfìeri, Cleome 
Ce ne lamentava il Beato S. Bernardo . Per 
* quello farà molto buon rimedio, pigliar 
per materia dell'emione i'iAcflà cola, 
che patiamo, humiliandoci col confidc- 
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rare, e conofcere quanto grande fu la no- 
li r a debolezza : perchequeda humiltà , c 
quella cognitione di sè dello, farà molto , 
buona operatone . Ma oltre di quedo 
portaremo altri rimedii , che danno i San- 
ti, & i Maedridella vita fpirituale • 

D'dlrtmi ptr fior con atrentione , tri. 

vertn-^a nell'orationt . Cap. XXII. 

I LBeatoS. Bafilio dimanda, comepo- BloCìnrc*. 
tra uno tener il fuo cuore fermo, at- brc». io,, 
tento , e non divertito nell’oratione , 
erifponde, che il mezzo più efficace per nach. loti- 
quedo è confiderare , che dà dinanzi a ,lrio ‘ • 
Dio, e che Dio dà guardando come egli 
ora. Perche fe colui, che fi trovaalla pre- 
fenza d'un Prencipe terreno , e parlando 
conedodà con gran rifpetto, e riveren- 
za , e con grand’attentione a quel che fà , 

& alla maniera, eh' in ciò tiene, edim»- 
rebbeper molto malacreanza il voltar le 
fpalie, ò mefcolar col ragionamento al- 
tre ragioni impertinenti ; che farà colui , 
il quale confiderà attentamente, che dà 
alla prefenza della Maedà di Dio, che lo 
dà guardando, e dà odcrvandoin lui non 
folo l'ederiore , che fi vede di fuori , ma 
anche l'intimo del fuo cuore? Che vi farà 
(dice ) c'habbiaardiredi levare gli occhi 
& il cuore da quel , che llà facendo, e di 
voltar le lpalle a Dio , & in dar penfando 
in altre cofe impertinenti ? Quel gran Thtoj. 
Giacob monaco , come narra Teodore- hiS-SS. Pi- 
lo tifava quella confideratione , per mo- ,rom K " ll ‘ 
llrar quanto grande irriverenza fia que- 
da ; E rapporta ancora S. Agodino. Se io A»*. Pupa 
(dice) folli fervitor d'un huomo, che pur 
èdelìa mia medefima natura, & in quel 
punto, chel’hòdafervire lafcialli di por- 
targli da mangiare, c da bere per parlar 
con un' altro lèrvitore, con giuda ragio- 
ne mi riprenderebbe , e cadigherebbe , e 
le comparendo io dinanzi ad un giudice, 
a darqucrela contro alcuno, che mi ha- 
vellc ingiuriato, lo lafciadì con la paro- 
lain bocca, evocategli le fpallemi fer- 
maffii a parlare con alcuni di quei , che 
follerò ivi prelenti , non ti pare , ch'il giu- 
dice mi terrebbe per mal creato, e che 
come tale mi farebbe cacciar via dal tri- 
bunale? Hor quello fanno quelli, i qua- 
li andando ali'oratione per parlar con 

Dio, 
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Dio, fi diflraggono con pcnfar ad altre 
S. Ipm. cofe impertinenti. Il nodro Padre ci pro- 
l|t. encrc. pone aneli’ efio quello mezzo in una dcl- 
Jcadditioni, ò avvertimenti, chedà per 
l’Oratione , ove dice , che un poco prima 
d'entrar al Tondone , per lo Ipatio d’un 
Pater Noder alziamo lo fpirito al Cielo, 
e confideriamo , che Dio (là ivi prelen- 
te , e che ci (là guardando , che perciò 
entriamo all’Oratione con gran riveren- 
za, &humiltà. Et babbiamo da procu- 
rare di non perder mai di villa quella 
prefenza di Dio in tutt’il tempo della 
meditatione : conforme a quel che dice 
Piai- j| Profeta: Etmeditatioecrdit mti in ton. 
fpcSlu tuo femper . 

ChryC fup. S. Griloftomo dice: Fi conto, che quan- 
{Jl“? do vai all’Oratione entri in quella Corte 
ter. mei * celclle, nella quale il Rè deila gloria Ili 
exjudi o- fedendo in Cielo (Iellato, circondato da 
metano, innumerabili Angeli , eSanti: e che tutti 
a* ti danno guardando , conforme a quel 

_ che dice San Paolo: Speilaculum farti fu. 
1 01 *“ *■ tnui mando, & Artgtlìi , Éf bominibut . San 

S Bern. Bernardo configlia in quedo quel ch'egli 
doveva fare : Vtnitnj ad Ecclrfiam pone rna- 
num tuam fuper 01 tuum , & die , ripetiate 
tee cogitationes mala , intentitene ! , affé, 
/lui cordii , Ì 3 appetita j carnii , tu autem 
anima mea intra in gaudium Domini Dei 
tui, ut vide ai volun totem Domini , & vifi- 
tei templum ejui . Quando entrerai in 
Chiefa , ò ti ritirerai a far oratione , met- 
titi la mano fopra la bocca , e di cosi , re- 
datevene quivi alla porta penfieri, & ap- 
petiticattivi, e tu anima mia entra nel 
gaudio del tuo Signore, pet vedere , e per 
Clini, in far la fuafanta volontà. S. Giovanni Cli- 
rad «. & tnaco dice , colui, che mentre fa oratio- 
• 1 - nc, confiderà da vero , che fi trova alla 

prefenza di Dio , dà fermo , e codantc , 
come una colonna , che non fi muove. E 
firiferifee, che vedendo egli una volta, 
che un Religiofo dava più attento degli 
altri nel cantare de' Salmi , e che fpecial- 
mente nel principio de gli Hinni , con la 
figura, e fembiante, che mutava , pareva 
che parlalfe con un’altro: lo pregò do- 
poi, cheglidicede , che fignificava quel- 
la cofa , & il Monaco rifpofe : Io nel prin-' 
<ipio dell' ufficio divino foglio raccorre 
t con gran diligenza il mio cuore, Sci miei 

penfieri, e chiamandoli dinanzi a me , dico 


loro: Venite adoremut , & proeidamut , & pjy 94 
ploremu t ante Dominum , qui feeit noi quia 4c 7 . 
ipfe e fi Dominui Deut nofler , & noi papa, 
lui pafeua ejut , (sovet manut ejut . Veni- 
te adoriamo , e prodriamoci dinanzi al 
Signore. Tuttequcde fono molto buone, 

Se utili confidcrationi , per dar con at- 
tentane, e riverenza nell 'Oratione. 

Altri danno per rimedio lo dare di- 
nanzi al Santiffimo Sacramento, fe damo 
ove lo potiamo fare: Overo quando nò, 
il guardare verfo dove dà più vicino, Se • 
ivi mettere il cuore. Et anco il guarda- 
re alle imagini . Altri s'ajutano guar- 
dando in Cielo. Et è anche molto buon 
rimedio per ravvivarfi , quando uno hà 
delle didrattioni, e patifee aridità nell' 
oratione , il dire alcune orationi jacula- 
torie , e parlare vocalmente con Dio , rap- 
prefentandogli la propria debolezza , e 
chiedendogli rimedio per efià : Domine Ili. |t «. 
», in patior refponde prò me . Signore ri- 
fpondiper me, che io patifeo violenza. 

Quel cieco dell'Evangelio , con tutto che 
pareva, cheChrido didimulafi'e , efene Marc io*, 
padàde dilungo, e che la gente gli dice- Luc.i8.j8. 
va, che taccile, non lafciavadi gridate, 
anzi alzava più la voce, dicendo: Gesù 
figliuolo di David , habbi mifericordia 
dime. Cosi habbiamo da fare noi altri, 
che quantunque diflimuli il Signore , e 
paja, che fe ne palli di lungo, lenza vifi- 
tarci, e la turba, e moltitudine de' pen- 
fieri, etentationi fpioga a tacere, non hab- 
biamo da tacer per quedo , ma alzare 
maggiormente la voce : Jefu fili David , ju j. ^ 
miferere mei . Siguore habbi mifericordia 
di me . Confirma me Domine Deui in bac ho. 
ra. Signore fortificami, e conforta quedo 
cuore in qued'hora , accioche io goda 
pollare in te, e dare fermo, e collante 
nell' Oratione . Diceva una Santa : fe non s. Aug. de 
potrai parlar a Dio col cuore, non lafcia- F">* c.i8- 
re di parlargli con la bocca molto fpeflo; “ *' 
perche quel lo , che fi dice cosi frequente- 
mente , dà facilmente calore, e fervore al 
cuore. E confeda quedafanta di sè def- 
fa , che alcune volte, per non fare que de « 

orationi vocali , perde i'oratione mentale, * 
perche (dice) era aggravata, & impedita ' »>. 
dalla pigritia , e dal fonno . Et avviene 
quedoa noi altri, che alcune volte uno 
lafcia di parlare nel.l' oratione per pigri- 
M a tia, 
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ti» , c tedio, e per dare mezzo addor- 
mentato , che fe parlaHTe , fi (vegliereb- 
be, e s'avvivarebbe perla oratione. 

Gafon. Gerfone dice ancor» , che è buon rim£ 
dio contri le difirattioni , il portare ben 
preparato l'efercicio , e determinati di- 
vertii punti per loratione : perche con 
quello quando uno fi d idra e , Cubito 
che fe n'accorge, tenendo il fuo punto 
certo, e determinato ricorre ad e(To , efe 
non fi può introdurre in elio. Cene palla 
Cubito ad un’altro di quelli , che porta 
previdi, e torna più predo a pigliare il 
filo della fua oratione. E noi altri trovia- 
mo , quando ci efaminiamo , che molte 
volte la caufa dello dare didratti, e dell' 
andare vagando in cofediverfe, fuole e fi- 
fere il non portare previdi, Se il non fa- 
pere i punti , Copra de i quali habbiamo 
da fare loratione, Se il non havere cofe 
certe , e determinate , alle quali potia- 
mo ricorrere. 

Oltre di ciò, quello avvilo, Se il fluen- 
te fono necedàrii per andare ben prepa- 
rati all'oratione , c così il nofiro Padre 
ce l’ingiunge con caldei parole : Maenope. 
lib. Tt P“valitante ìngrejjum txercitii trafilili - 
ciltic. fpit. da punfla comminici , numero certo 
ooM.hrb- fra finir e . Giovare ( dice ) grandemente 
rivolgere per la mente i punti , che fi han- 
no da meditare , e portare un numero de- 
terminato di elfi. E leggiamo di lui, che 
così l’odcrvava non Colo ne i Cuoi princi- 
pi! , ma anche da poi , elfendogià vecchio 
che leggeva, e preparava il fuo cfercitio 
da parce nella notte , e fi colcava con que- 
do penderò . Non penfi dunque alcuno , 
chequeda fu colà di novitii fidamente. 
Et ancor che uno Cappi» bene l’efercitio, 
per haverlo già altre volte meditato, ad 
ogni modo è molto ben fatto il preparar- 
lo di nuovo ; fpecialmente, perche efl’en- 
do quelle ordinariamente paiole della 
Divina Scrittura , dettate dallo Spirito 
Santo, illeggcrleconunpoco di quiete, 
ediripofo, eccita una nuova attentione, 
e divotione per meditarle , e cavarne 
* maggior frutto . 

Ci aiuterà anche grandemente a quedo 
. * ' che Cubito fvegliati : fenza ammettere 
altri peofieri pentiamo all’efercitio, che 
habbiamo da fare , preparandoci per l'o- 
tation-.- con qualche confideratione , ac- 


commodata a quel che habbiamo da medi- Bon.ln inf. 
tare-Ca(funo,San Bonaventura, e San Gio- ■» •»•?-♦• 
vanni Climaco , tengono per molto im- 
portante quedo avvilo, e dicono , che da omoei co- 
quefto fuol dipendere il governo dell’ finibile» 
oratione , e per coofeguenza il bnon or- de corde 
dine, e la buona compofitione di tutto il 
giorno . E San Giovanni Climaco avver- priàlilaa 
tifee , che come il demonio vede , che -“rttatio- 
qucllacofaòdi tanta importanza , dà con “u,™. tui ' 
molta diligenza , efolk-citudinealpettan- CU-c-u. 
do che ci rìfvegliamo, per occupare Cu- 
bito l’alloggiamento , e coglierli le primi- 
tie di tutt'iì giorno. E dice , che fra i (piriti 
maligni ve n'è uno , che chiamano precur- 
fore , il quale hà per ufficio di dare afpet- 
tando per atfalirci di notte , quando ci 
fvegliamo dal Conno, anche prima, che 
finiamo di fvegliare , quando la perfona 
Don dà ancora affatto in »è per proporci 
cofe brutte, efporche, ò alcune cofe im- 
pertinenti, e pigliare il podefib di tutto •*' 
il giorno , parendogli, che farà tutto di co- 
lui, che prima occuperà il cuore. Perciò 
importa grandemente , che noi altri anco- 
ra diamo molto ai l’erta, esù l'avvifo , per 
non dar campo a quella malitia ; ma che 
fubito fvegliandoci , Se appena aperti gli 
occhi da piantatane! cuore nodro la me- 
moria del Signore , avanti che altro pen- 
derò peregrinoocrupi la danza. Di che 
ci avvertile anco il nodro Padre, Se ag- 
giunge , che l'jdedo nel fuo modo s’hà aidit- a. ' 
da ollervare , quando loratione fi fà in al- 
trahora, ritirandoci , e raccogliendoci un addii, sa. 
poebetto prima a penfare , ove vò io, c di- *>'W- fie 
nanzi a chi hò da comparire? E rivolgen- JJjJJS 
do brevemente per la memoria l’eferci- do tu and H. 
tio, che habbiamo da meditare, come chi 
temprai! liuto per fuonare. E general- 
mente diceva il nodro Padre, che dall’ 
oflervanza di quedi , ed altri fintili avver- 
timenti , che egli chiama addittioni , di- 
pendeva in gran parte il far bene l’Oratio- 
ne, . e cavar frutto da elfa. E noi altri l’if- 
pcrimentiamo molto ordinariamente , 
che quando andiamo ben preparati , Se 
oderviamobenequedi avvertimenti, ca- 
miniamo bene nell’ oratione , e quando 
<iò, caminiamo in ella male. 

Dice Io Spirito Santo per mezzo del 
Savio : Ante orationem prepara animavi Eccl.il.il. 
tuamfi} noli ejfe quafi homo fini tentai Deuni, 

Avanti 
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Avanti l’Orationc preparati ben per edà , 
e non fri come l'huomo, che tenta Dio. 
Notano San Tomaio , e San Bonaventara 
^ opri que ^ e P lroie > che l’andare all’Ora, 
ad i. ’ tione lenza preparatione , è cerne tentar 
f»"**- i" Dio . Perche il tentar Dio dicono i 
litulBi cfli Teologi, de i Santi, ch’c voler confeguir 
ic*. no», qualche cola , fenza adoperare i mezzi or- 
*■ *" dinarii, e necefl'arii per confeguirla , co- 
me fe uno dicerie p non voglio mangiare, 
che fenza quello ben può Iddio mante- 
nermi in vita ; egli mi manterrà vivo ; 
quello farebbe tentar Dio , e dimandar 
miracolo fenza neceilità • Come dillo 
Chriflo nollro Redentore al Demonio 
quando lo portò fui pinnacolo del Tem. 
pio, e lo perfuadeva, che di là li gettatile 
a bado, perche Dio havrebbe comandato 
a gli Angeli funi, che l’ha vedere prefo, 
e portato in palma di mani ; alche eglirif- 
Mati-4- 7* pofe, la Scrittura dice : Non tene abis Do. 

minum Deum tuam. Non tenterai il tuo 
Dio, e Signore. Io pod'o calar giù per la 
fcala, cotefto.altromodoè tentar Dio, e 
dimandare , che tàccia miracolo fenza ne- 
ceffità . E dunque tanto principale , e tan- 
to necellàrio mezzo per l'Oratione il pre- 
pararci per edà, che il Savio dice : che il 
voler far’ Oratiòne fenza queda prepara- 
tione , è come tentare Dio , e volere , che 
faccia teco miracolo. Ben vuole il Signo- 
re , che facciamo buona Oratane, e con 
molta attentione, e riverenza; ma per 
* • i mezzi ordinarli , cioè difponendoci , e 
preparandoci per edà nel modo, che hab- 
biamo detto. 

D’una confala rione grande per quelli , cbsfont 
inoli flati da diftr attieni noli' Or aliane . 

Cap. XXIII. 

P Erconfolationedi quelli , chetano 
molellatida queda tentatione , no- 
ta San Balilio, che nell' oratione 
con». Uo- «dora folamente s’offende Dio con quedi 
e- a. pender!, e didrattioni, .quando uno per 
volontà fua avvertitamente , e vedendo 
quel, chefà, dà diriratto, e con poca ri- 
verenza, e rilpetto . Colui, che nell’Ora- 
tione ri mette apporia a penlàr nello llu- 
dio , ò nell’ufficio , ò nel negotio, merita 
molto bene, che Dio lo lafci liar foto , e 
locadighi. Quivi calza bene quel , che di- 
£ fare, Rcdrig. Parte I, 

• O 


ce San Grifo domo T a non audh Orationem C (,^f j,,, 
tuam , & Dominata vis aadire precem tuam ? »» in vana 

Come vuoi , che Dio ti oda , fe tu non odi *&?,;. 10 
te dedo? Ma quando uno fà moralmente 
quel, ch'è insè, e per fragilità ri didrae, 
nè può dar con tanta attentione, quanta 
vorrebbe , ma il cuore lo lafcia , e fe ne 
fcappa altrove, conforme a quel , che di- 
eeil Profèta : Cor meum dereliquie me , a |. jj.ir. 
lora il Signore non fe n’offende, anzi fé 
ne_ muove a compadrone , e mifericordia ; • 

perche conofce benidìmo la nodrainfer- - » 
mità , C debolezza : Quomedo miferetur pa. p, 
ter fiiierum , mi fertili efl Dominai t imenei. ,0 ° '*• 

bui ft , quoniam ipfe cognovit figmentum no. 

Jirum . Sicome il Padre , che hà un figlio 
frenetico , lo compatifcc , e fente gran do- „ ■ 

lore , quando vede , che ( cominciando 
egli a parlare in cervello) fubito faltain 
fproporito ; cosi quel pietofidìmo Padre 
Celede fi muove a pietà , e compadione 
di noi altri , quando vede , ch’è tanta la 
debolezza, e l’infermità della nodra na- 
tura , che nel meglio del nodro parlar fo- 
co fenfatamente , falliamo in mille pen- 
fieri fpropolìtati . E cosi , quantunque uno 
non Tenta divotione, nè fugo nelI'Oratio* 
ne, ma molto grand’ aridità, e combatti- 
mento di penfieri , ed'imaginationi , e dia 
a quedo modo tutto il tempo dell' Oratio- 
ne, non lafcia per quedo quella Oratio- 
ne d’eri'er molto grata a Dio nodro Si- • 

» ore , e di gran valore , e merito nel fuo 
ivino cofpetto; anzi fuole molte volte 
eflèr più grata , e meritoria , che fe llia- 
verie padata con molta divotione, econ- 
folatione , per haver patito , e fopporta- 
to in edà maggior travaglio, e difficoltà 
per amor di Dio. Nè meno lafcia egli di 
confeguir con quella Oratione gratie , e 
favori jet fervir meglio il Signore, e per 
crefccr maggiormente in virtù, eperfet- 
tione , ancorché lui non lo lenta : come 
avviene all’infermo, quando mangia un 
cibo di fodanza, che le bene non vi fente 
gudo, nè fapcre, mafariidio, e tormen- 
to , nè riceve nondimeno forza , e ri con- 
ferva’, e crelce con elio. 

Da quel, che s’è detto fi può vedere , eh’ • 
è grand’inganno, egrave tentatione il la- , 
feiar uno l’Oratione, per trovarfi in edà 
con molti penfieri , e tentationi . Solamen- 
te bifogna , che diamo avvertiti , che con 
M 3 que- 
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queda occafione , e fotto colore di non 
poter più , non entri in noi la tepidezza , 
e lentezza , ò rilafi'ationc , e damo facili, 
e rimedi ad efler traportati da tutti i ven- 
Tufl. 8. t i f lafciando con tralcu raggi ne , e negli- 
*’ ' 9 ' genza andar vagando il penderò, e l’ima- 
ginatione per dove vuole; dcome diremo 
appretto più pienamente : ma che faccia* 
mo quanto potiamo dal canto nodro , e 
procuriamo con molta diligenza, e folle- 
• citudine d'adocchiare, e fcacciare ipen- 
Gtnii.n- deri , come il Santo Patriarca Abramo 
adocchiava, e (cacciava gli uccelli, che 
calavano fopra il facrificio. Facendo noi 
in quello moralmente quanto potiamo 
dalla banda nodra , non accade pigliarli 
Refe.Blof. fadidio alcuno . Sileggedi Santa Brigida , 
cip. 1 . mo- che trovandoli affannata, e moledata da 
mlu fcir. mo | te tentationi le apparve una volta la 
Madonna, e le ditte: il Demonio invidio- 
fo del bene degli huomini procura quanto 
può di dar loro impedimento, e difturbi , 
quando danno nei Poratione: mata figlia, 
ancorché di moledata in efla da qual fi vo* 
glia tentatone, quando da cattiva, e ti 
pajadinon poterla fcacciare, procura di 
fierleverar quanto puoi nella tua buona 
volontà, e ne’ tuoi fanti dedderii, e que- 
da farà molto buona , e molto utile oratio- 
ne, e di gran merito dinanzi a Dio. E di 
Cap- it | Q p ra Gabbiamo detto un mezzo -molto 
•' buono per ridorar quel , che ci pare d'ha» 

vcrperfocon la didrattione. 

• 

D ella tu:: a tieni del fonno : /tondi proti, 
di j t di rimedii contro di tffa, 

Cap. XXIV. 

L A tentatiooe del fonno , eh - è un* 
altra fpecie di diflrattioue , può 
procedere alcune volte da caufa 
naturale , come da mancamento di dor- 
mire, da gran dracchezza , c fatica, dall’ 
età , c eia foverchio mangiare, e bere ben- 
ché da acqua: alcune altre Jtolte procede 
da tentationedel Dcmonùr . Si come rac- 
contano quei Santi Padri dell’Eremo , che 
• Dio faceva veder loro in fpirito, che va- 
rano certi demonii i quali fi mettevano 
{oprai colli, e le tede de Monaci, e gli 
facevano dormire: & altri, che poneva- 
no loro il dito in bocca , e gli facevano 
abàdagliare. Alcune altre volte procede 
1 


da nodra rilaffatione , e negligenza, e dal- 
lo darfene uno nel l'oratione con tal com- 
podtione di corpo , che dà occadonc al 
dormire. Il Principal rimedio, che G dà 
per quello, è quello, c'habbiamo detto, 
per l'attentione , che ci ricordiamo di dar 
alla prelenza di Dio- Che dcome Cenno dà 
alia prefenza d'un gran Prencipe non ar- 
difced'addormird , così noialtri, fe con- 
dderiamo, che diamo^dinanzi alla Mae- 
dà di Dio, ech'egli ci dà guardando, ci 
vergogneremo daddormentarci nell’ora- 
tione. E' anche buon rimedio alzarG in 
piedi, il non appoggiarfi, il lavard gli oc- 
chi con acqua frefea : e foglioso alcuni 
portar a qued effetto un pannicello bagna- 
to , per quando fono moledati da queda 
tencatione . Altri s’ajutano con guardar 
il Cielo ; ò col pigliar qualche lume, ò an- 
dartene a far oratione avanti il Santiflimo 
Sacramento, 6 in compagnia d'altri, ò di 
far una difciplina prima dell'oratione , con 
che rollano (Vegliati , e divoti . Altri nell' 
idelfa orationed prendono gualche dolo- 
re, col quale fi fvegliano: e quando danno 
Ioli, fi mettono per qualche poco di tem- 
po in modo di Croce. Ajutaanchea que- 
do il parlar, ediralcune orationi vocali, 
conchelaperfonad fveglia, e fi ravviva c , p u> 
aflai , come habbiamo detto di fopra . Con 
quelli, ed altri limili rimedii è bene , che 
ci ajutiamo, chiedendo al Signore che ci 
guarilca di quella infermità . 

Cela rio ne’ luoi Dialoghi racconta d’un C*f- I. «• 
Religiolodcl fuo Ordine Cidercienfe , che Dul ' c l9i 
d loleva molte volte addormentar nell' 
oratione , e dice , che gli apparve una vol- 
ta Chrido nodro Redentore Crocifidò , 
con le (palle voltate verfo dilui, eglidif- 
fe : perche fei lento , e pigro non meriti 
di veder la mia faccia . Racconta ivi d'un’ 
altriril quale fu più afpramentc corretto 
perche ellendo egli in oratione nel choro, 
e dormendo come loleva , G fpiccò un Cro- 
cifìflo dall'Alare, & andò a dargli una 
guanciata tale, die fe ne mori il terzogior- 
no. Tutto quedo ci da molto bene a cono- 
feere quanto difpiace a Dio queda rilafla- 
tione, e tepidezza. Il Religiofo rimedi), 
e tepido, dice ivi Cefario, provoca Dio a 
vomito, coniurmea quel paflo dell'Apo- *• *• 
califfo : Quia tiptdus ir , inapiam trtvoim. a-Ìq.-.j. t6. 
ri ix o-i mio. Racconta di San Romualdo f- 01 ” 1 At >* 

Abba- bM ' 
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Abbate« Fondatore dell'Ordine Camal- 
doleofe , Pietro Damiano trattando dell' 
oratione , che facevano i fuoi Religiofi . 
dice: che ara fra loro si grave colpa ìlfon- 
nacchiar alquanto nel tempo deli oratio- 
ne, che San Romualdo non permetteva, 
chequel giorno celebralle colui, ch'e Sol- 
fe incorlo in tal colpa. Perii poco rifpct- 
to, col quale era (lato nel cofpetto del Si- 
gnore , c'have va da ricevere • 

Quanto convieni piglia' alcuni tempi 
Jìraordinarii per darci più all' 
oratione. Cap. XXV. 


s 


Icome gli huomini del mondo han- 
no per il corpo, oltre la refezione 
di ciafcun giorno , le loro fede (Ira- 
ordinarie, & i loro banchetti , ne’ quali 
fogiionoeccedere l'ordinario; cosi anche 
conviene , che noi altri , oltre l'oratione 
quotidiana , habbiamo le nollre fede , e 
facciamo i banchetti fpirituali , ne’ quali 
lauimc nodre non mangino a mifura , co- 
me gii altri giorni; ma più todo liano ri- 
piene d'abbondanza delia dolcezza , e gra- 
ti.» del Signore , e la natura ideila ce Tin- 
fegna, poiché vediamo, che non fi con- 
tenta delia rugiada , che cade ogni notte 
Copra la terra ; ma vuole , che alle volte 
ancora piova una fettiraana , e due lenza 
celiare , e tutto ciò fa di trifoglio , acciò 
venga la terra ad edere tanto inzuppata 
d’acqua, che non badino poi le folate, nè 
ivcntiadideccaria . Hor così ancora con- 
viene, che l’anime nodre , oltre l'ordina- 
ria rugiada d'ogni giorno , habbino ade- 
guati alcuni tempi , ne' quali vengono ad 
effer tanto riempite di virtù, e di fugo di 
divotione, che non Ciano badanti l’occu- 
pationi , nè i venti delle tentationi , & 
P Francif. avvenimenti del mondo a dideccarle. E 
Kofcìtws Uggiamo di molti Santi , e Prelati 
feinriulii della Chicfa, che lafciate Toccupa t ioni , 
&inegotiÌ, fi ritiravano molte volte per 
qualche tempo in luoghi remoti , per dar- 
■ maggiormente al TOratione, < 3 c alla con- 
templatione. Si legge del Santo Abbate 
Arfenio, c’haveva per collume pigliai un 
giorno della fettimana per far quello, & 
era il Sabbi to , nel quale perseverava in 
oratione dalla fera lino alla mattina del 
giorno Seguente . • ■ , • ■ . 


trafk j de 
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E queda cofa è molto importante , non 
folo per c^ minar avanti , e per crelcers 
maggiormente in virtù , e per fett ione , ma 4 ’ 
anche per non tornar addietro: percioche 
è unto grande la debolezza , e la miferia - ' 
dell’huomo , e l’inclinatione , che bab- 
biamo al male, che le ben alcune volte 
cominciamo con fervore i nodri efercitii 
fpirituali, nondimeno Cubito andiamo al- 
lentando, e declinando a poco a poco dà 
quel primo fervore • Sicome l’acqua , per 
molto bollente, cheli», Cubito che fro- 
data dal fuoco, ritornaa poco a poco al- 
la Tua naturai fredezza : così noi altri ri- 
torniamo Cubito alla nodra tepidezza , e 
lentezza ; parendo che dubbiamo più ra- 
dicata, econnaturalizata, che l’acquala 
fredezza : Senjus tnim , Ér cogitar io buma- G e0 . 1 j,. 
ni cordi t in malum prona fune ab adolefcen. 
tia fua : dice lo Spirito Santo : Et quo- , 
niam nequam e fi ratio eorum , & naturalo ** l> ' * ' 
malitia tpforum , Come venghiamo dai ni- 
ente, ce ne ritorniamo al nodro niente. 

A quedo s’aggiunge, che dando noi tanto 
occupati , quanto diamo, chi negli du- 1 
dii, chi nei Tuoi minilìefii, chi negli uffi- 
ci i , & occupatiom ederiori , habbiamo di 
ciò più particolar necedità ; perche quan- 
tunque in occupatami liano buone , e fan- 
te nondimeno ficome il coltello s’ingrofla 
di filo, e lo và perdendo con l’adoprarfi 
ogni giorno, e di tempo in tempo bifogtia v 
tornar ad arrotarlo , così noi alfti andia- 
mo ingrod'ando di Spirito, e trafcurando- 
ci circa il proprio profitto per ajutar gli al- 
tri . Anco i Filofofi dicono cofa, che : Omne 
agem agendo patitur . Quello, che fa pa- 
tilcc anch’eflo , e fi và confumando da sé : 

E ciaCcuno prova bene in sè dello queda 
cofa. Perquello dunque importa grande- 
mente il tirarci in certi tempi , sbrigando- 
ci da tutte Taltre occupationi per rimediar 
»a quedo danno, per riparare quel che fi và 
confumando ogni giorno, e per acquidar 
nuove forze da poter padar avanti: per- 
che fumo più obligati a noi medefìmi , che 
a’ nodri prodi mi, e la carità ben' ordinata 
hàda comineiar da sè dello . 

Specialmente importando molto que- 
da cofa per il medefimo fine d’aiutare, e 
giovar a i proliimi . Perche è cofa certa , 
che dal maggior profitto nodro dipende 
il profitto maggiore de' prodimi : onde 
• . M 4 non 
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non A perde tempo co' proflìmi in quel- fonno neceflàrio , (là debole, & infermo, 
lo, che uno piglia per sé , anzi A guada- & anche và a pericolo di perdere il giu- 
’ gna . E come lafciar ri poli re i. terreni die»; cosi colui, che (la occupato affai in 
'per un'anno, acciò rendino dopoi mag- opere efteriori per buone, e fante, che Aa- 

M. Alila- giorfrutto. Il Padre Maeftro Avita dice- no, fé gli mancherà il tonno, eripofone- 

va, die era come il piacer la pietra da cellàrio nell’Oratione , darà debole, &in- 
moiino- Onde lo dar uno molto occupa- fcrmo'nellofpirito, Se in pericolo di per- 
to, non foto non è badante caufa per la- derA ; e per quello dice lo Spolo, che non 
Celar di far quello , ma anzi quanto più Aà fveglino la fua diletta, Ano a tanto, che el- 
Òccupato, & imbarcato in minillerii , Se la voglia. Quando uno A fveglia dal Conno 
innegotii, hàtanto maggior uccelliti di perrumore, chegli vico fatto, ècofa dif-- 
ricorrere a quedo rimedio. Quei che na- p/j ilota , ma quando A 1 veglia per elfer già 
vigano per il mare, hanno bifogno di pren- il corpo fodisfatto, e coturnati i fumi, 
der porto più volte , perpigliarerinfrefca- cheafcendono al cervello, è cola molto 
menti, cosi ancora quei , che danno im- dilettevole , hor così è l'anima ; Dio vuo- 
barcati in oegotii, in occupationi, & in le che nifliina cofa la difturbi, nè l'impe- 
minifterii co' prollimi , e A trovano in difea la fuaOratione, ma che dopò elfervi 
mezzo a tante «ccafioni, e pericoli han- (lata, quanto fia neceflàrio , allora ella (r 
no bifogno di prender più volte il porto fveglia, e s'impieghi in opere di carità, 
della folitudine , e del ritiramento per pi- perche cosi quelle A faranno bene . 
gliar rinfrefeamento , per rifarA , e per Ancorché per tutti , & in ogni tempo 
proveder di quel che bifogna loro. Nel èdigrand’itnportanza il ritirarci a quelli 
facto Evangelio habbiamo di ciò un’efem- efercitii fpirituali , & il darci per più lu ri- 
pio molto buono . Narra TEvangelifta go tempo all'Oratione, e quanto più lo 
San Marco , che gli Apodoli andavano faremo , tanto meglio farà , nondimeno 
molto occupati ne’ miniderii co' prollimi , particolarmenteincertecongiunture, de 
anzi tanto, che appena havevano tempo occaAoni, quedoè più neceflàrio; come 
da mangiare, per la gran moltitudine di quando la perfona vede , chef và intepi- 
gentc,che ricorreva ad edi, cchccflendo dendo , & allentando negli efercitii (pi- 
andati a dar contea Chrido 'noitro Re- rituali d’Oratione, negli elami, e nella let- 
dentore di quel chepaflàva, dide loro: rione fpiritualc , non facendoli più come 

M«. Iji. Venite ftorfum m defertum locum , ir rtqui*. dovrebbe, nè cavandone il frutto , che dà 
fòli pufilkm , Ritiratevi un poco a folo a ragion n'havrebbe da avare; quando ve- 
folo nel deferto . Hor fe gli Apodoli ha- de, che và rimeflà , e negligente nell’of- 
. ve va no bifogno di quedo ripofo, e ritira- (erranza delle Regole , <3t è , che non fà 

mento, e così fù configliato loro dal Sai- più conto di cofe picciole: quando le pa- 
vatcr del Mondo , quanto maggiormente re , che non amina con fpirito, ma che dà 
n'haveremo bifogno noi altri. molto ncll'cderiori , & èmolto trafporta- 

Dicono molto bene quei , che trattano todallecofe.c negotii, che tratta . Quan- 
d'Oratione , cheque! che è il fonno per il doanche uno vede, che non finilce il vin* 
corpo, è l'Oiatione per l'anima . Onde la ceresè dedò, di mortificarft in qualche 
Caat » a. Sacra Scrittura la chiama tonno: Ego dor. cola nellaqualen’hà bifogno, èmolto be- 
mio , ir for mtum vigilai . Et, Adjuro voi # ne ritirarli per alcuni giorni a quedi efer* 
fili * Jtrufahm , ne fufcìtttit , ntque tvigi- citai , perfinire dirifolverA , e di vincer- 
aat. • j arf faciatìs diUtlam , dome tpfa vtìit . E A; perche potrà edere , che in una di que- 
dichiarando tuttavia più quella cofa , di- (le ripadate confeguifa maggior gratia dal 
cono , che . Acume il corpo fi ripolà col Signore, c maggior fortezza per mortiti-* 
fonno corporale , c ripiglia nuove forze, arfi, e per riportar vittoria di sè dedb, 
così l'anima A ripofa con quedo fonno che eoo la fatica ordinaria di molti gior- 
dell’Oratione , e ripiglia nuova lena, e ni. Spedo avviene , che uno , che và zop- 
nuovi Ipiriti perailàticarfi per Dio. E di [beando, ade, e s'alz'a : con alcuno di 
più, Acome un'Intorno, ancorché mangi quediefercitii A chiarifee, e A fa capace 
molto buoni cibi, le nonbà il ripolo del cArilolve, a quel che gli conviene, rnu- 
..... , a ’ ' • ta (li- 



Th. t «. 

U. J9. I. 

Capii* u 


Man- 4' i> 


369 Del ritirarli à 

ta Itile 1 e piglia nuovo modo di procede- 
re : perche in fine lo dar uno tanto tempo 
folitario , e ritirato trattando con sè dello , 
e con Dio , è gran difpoGtione a fentir , che 
il Signore gli parli al cuore, e gli l'accia 
moltegratie : Sedebit felirnriui , & tacebit , 
quia levavi! fa fuperft . S'alza uno (opra di 
tè, e diventa un'altro. E così habbiamo 
vide mutationi draordinarie per quedo 
mezzo : rum eft abbreviata manne Da. 

miai . Non ci dobbiamo mai confidare , ma 
«far Tempre quanto potiamo dal canto no- 
flro : che fai tu quel che Dio Caper ope- 
rar nell' anima tua mediante queda dif- 
pofitione? Potrà edere, che Dio habbia 
decretato il tuo profitto, e la tua perlét- 
tione in uno di quedi efercitii . Oltre di 
ciò dopò alcuni lunghi viaggi, ò dopò al- 
cuni negotii, Se occupatami di molta di- 
ftrattione pare tanto importante quedo 
ritiramento , quanto l'accarezzamento , 
Se il buon trattamento nel corpo dopò 
una lunga infermità , acciò polla rimo- 
nto ritornar in sè , e ridorarfi di quanto 
havefiè perfo; E per ridetta ragione è an- 
chemolto ben fatto , il prevenirli con cer- 
ti efercitii , quando alcuno s’hà da met- 
tere in (amili occupationi , per poter far 
le cofe con maggiore fpirito, efenzafuo 
detrimento . La medicina prefervativa è 
miglior di quella, che rifana dopò l'infer- 
mità . E per quedo il nodro Padre e lotta 
tutti i Superiori , che prima di comincia- 
re ad efetcitar l'ufficio loro, firitirinoa 
far alcuni giorni d'efercitii. Et il mede- 
fimo è bene di far quando alcuno hà d'an- 
dare in qualche lunga miffione . Del che 
ci diede efempio Chrido nodro Reden- 
tore , il quale prima di cominciar la pre- 
dicatane , fi ritirò per quaranta giorni 
nel deferto. Ancorai! tempo delle tiibu- 
lationi , e de' travagli , così propri i , e par- 
ticolari, come generali di tutta la Chie- 
fa, ò di tutta la Religione , è molto buo- 
na occafione per far quello, perche rag- 
giunger più Oratione, c più Penitenza , e 
mortificationc, è dato tempre un mezzo 
molto ufato nella Chiefa per placar Dio , 
e per confeguire da lui mifericordia . 

Tutte quede fono molto buone occa- 
fioni per ritirarli uno a quedi efercitii- 
Ma non accade andar cercando occafioni 
per far quello : la nodra propria aecedi- 
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tà , Se interede ci hà da fol lecitare a dclì- 
derarlo, e procurarlo fpedò, Se almeno 
non dovriamo mai lafciar pattar ani. . al- 
cuno , fenza pigliar quede vocatiuni ipi- 
rituali, e farlo molto da vero, e molto 4/ 
cuore ; percioche una cola di tanta fo- 
danza , quanto queda , io nell'un modo 
' s hà da far per cerimonia , nè per compli- 
mento, ò per un' apparenza . llSignorhà 
dato quello mezzo molto particolarmen- 
te alla Compagnia, non lolo per nodro 
proprio profitto, ma anco perajutare, e 
giovare a' nodri proflimi , e così nelle Bol- 
le del nodro Idicuto fi mette quedo pe* 
uno de i principali mezzi , che la Compa- 
gnia habbia perajutode’proffimi . Equo* 
ila è un'altra ragione molto principale, 
per la quale vuole anco il nodro Padre* 
dìe noi altri ufiamo aliai quedi efercitii, 
e ce la mette nelle Coditutioni, e nelle 
Regole de’ Sacerdoti : Ut in hoc nnnarum 
fpirilualium fjtntre trattando , quaj Dei 
gratin ad ip/ìue obfequium tantum confer. 
re ctrnitur , dexleritatem inbere pojjìnt . 
Acciò fiano molto addedrati io queda 
forte d'arme tanto giovevole a potere 
guadagnare altri. Per quedo mezzo gua- 
dagnò il Signore il nodro Beato Padre 
Ignatio : per quedo mezzo guadagnò i 
fuoi compagni : per quedo mezzo da quel 
tempo in quà li fono guadagnati molti 
altri, così di dentro, come di fuori della 
Compagnia, e ne gli uni, e ne gli altri 
habbiamo vido , che il Signore concorre 
con maravigliofi effetti nel fine , come 
con mezzo dato tanto particolarmente 

S la fua mano , e così dobbiamo haver 
n fiducia , ebe per il medefimo mez- 
zo ci ajuterà anche noi altri , e ci farà 
molte gratie. 

Aggiungo a quel che è detto un' altra 
cofa molto principale, la quale ci deve 
abitar , Se inanimar grandemente a que- 
do , che è il fingolar favore , e grafia, che 
la Santità di Paolo V. hà fatta inquedo 
particolare a tutti iReligiofi nella Bolla, 
ò Coditutione fuafpeditaa i aj. di Mag- 
gio dell'Anno 160$. Se il primo delitto 
Pontificato , dichiarando le Indulgen- 
ze, che godono, e goderanno nell'avve- 
nire i Religiofi , ove concede Plenaria In- 
dulgenza, e remiffione di tutti i peccati 
a i Religiofi di qualfivoglia Ordine, che 

fiano. 
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fimo, i quili per Io fpatio di dieci giorni 
fi ^tireranno a far quelli cfercitii (piri- 
tuali , da confeguirfi ciaf cuna volta , che 
ciò.faranno. Nel che fi vede bene la di- 
ma , che fi la Santità fua di quello nego- 
fio, e quella, che fiamo tenuti di farne 
noi altri. E per maggior confolationedi 
tutti ftenderò quivi le parole ideile del 
Pontefice in latino , de in volgare , che fo- 
no le feguenti : Ut t eri qui dtfuorum Supe. 
riorum licentia à ncpotiis per deccm etici 
alieni in e el! a cemmorabuntur , aut eh alio, 
rum ccnvtrj'atiane feparatii , in piort.m libra- 
rum , & altarum rerum fpirilualium anima 
ad deteeionem , <£} fp.ritum indueenriurn le. 
Hionibui , cperam J'uam dederint , addenda 
fapè con/fdtrationti , meditaiienei my. 
flcrierum fidei Cariche te , divinorum ben,/!, 
eicrum , quatuor Hovi/Jimarum , Pa/JioMi 
Domini noftri Jefu Cbrifli , aliorum exer. 
dtiornm Orationum jaculaìeriarnm , a ut 
vataliutn , faltem per dune barai in diem , 
ac naélcm , àrationibui mentahbuj Jefeexer. 
tenda , f adendo radon tempore Confe/Jienetn 
fyneralem , aut annnalem , tei orjinariam 
Sanici //Imam Eucbarifiiet Saeramentum 
fumpjirint , aut Mijfam eelebraterint . §ua- 
tiee fra quehbet pnedillorum exereitiarum 
plenariom fimeliter omnium peeeatorum juo. 
rum Indulfentiam , & remij/lonem Miferi, 
cordi! er in Damino concedimi!! . Itcm , a 
tutti quelli , i quali con licenza de' loro 
Superiori , fegreg.ti da negotii, e dalla 
pratica, econverfationede^lialtri , e ri- 
tirati in cella per dieci giorni, fi efercite- 
ranno in lct tione di J ibri pii , de altre co- 
fe fpirituali, che inducono il cuorea Ir- 
rito, &adivotione, aggiungendovifpel- 
lo confiderà t ioni , c meditationi dei Mi- 
llerii della Fede Cattolica , deibcneficii 
divini, de i quattro edremi , della Palli o- 
ne di Gesù Chrido Signor noltro, & al- 
tri efercitii d’orationi jaculatcrie , ò vo- 
cali , efcrcitandofi in Orationc mentale 
almeno per due ore il giorno frà di , e not- 
te. Facendo nei detto tempo la confiti- 
fione generale , ò annuale, ò ordinaria , e 
ricevendo il Santidìmo Sacramento del T 
Eucharidia, 6 dicendo Meda, cialcuna 
volta , che faranno i fuddetri efercitii , 
Concediamo loro mifericordiofamenre nel 
Signore Indulgenza Plenaria, e remillìone 
di tutti i loro peccati. 


Del frutto t’babbiame da cavar da quefii 
efercitii , quando ci ritiriamo <5 farli . 

Cap. XX VI . 

I N tre cofe principalmente habbiamo 
da mettere gli occhi , percavarleda 
gli efercitii; La prima è rifarci in 
quede cofe ordinarie, che facciamo ogni 
giorno , e perfettionarci in efl'e; perche Tra. t.c.i> 
tutto il nodro profitto , e perfettione dà * •* 
nel farquedecole ordinarie benfatte, co- 
me habbiamo detto a fuo luogo : nè li* 
penfi alcuno, che il fargli efercitii fu per 
darlcne ivi ritirato 8.6 ij. giorni, e per 
far oratione lungo tempo; nonèperque- 
do , ma perche l'hurmo habbia da tifare 
da efli a (lue fatto a far megiio lafuaora- 
tione, de ad ollervare ie addi t ioni , e do- 
cumenti , che fi danno per farla come li 
deve, e far benei fuoi clami, adire, Se 
udir bene la Meda, e l'ufficio divino, a 
far con irutto la lettione fpirituale , e cosi 
di tutto il redo. Per quedo effetto fi di- 
foctupa uno per quel tcmpodall’altreoc- 
cupationi : per attuarli , de efercitarfì in 
fu bene quede cofe, accioche cosi efea 
fuori rioovato, & avvezzo a farle poi in 
quel modo ,ecosl dice il nodro Padre, che Imi- lib. 
in tutto il tempo , che dureranno gliefer- 
citii, ( che quando fi tanno intieramente hcbdno- 
fuol eller lo fpatio d'un mefe ) fi facci 
refame particolare l’opra l'oflervanza del- *. htbd- j* 
le additionii e l’opra il far con diligenza, no.*poft«* 
& efattione gli efercitii fpirituali, notan- e *“* lnp * 
do i mancamenti , che fi diranno circa 
luno ,e l’altro , acciò la perfona redi habi- 
tuata , & avvezza a far per l’avvenire tut- 
te quellecofe molto bene. E replicaquc- 
do molte volte, come quello, che ben co- 
nolceva la grand' utilità, cheviè. E non 
(blamente circa gli efercitii fpirituali , 
che è la cola principale, e quel che hà 
dadar forza, efpiritoatuttoil redo ; ma 
circa tutti gl' altri efercitii , de occupa- 
tioni ederiori , hà da ufeir uno da gli 
efercitii molto approfittato , cavando da 
efli lena per far meglio da 11 innanzi il 
fuo ufficio. Se i fuoi minifterii , eperof- 
fervar meglio le fue Regole. Di manie- 
ra , che il frutto de gli efercitii non è per 
quei giorni foli , ma principalmente per 
dopoi; onde quando uno elee da gli efer- 
citii s'hà da veder il frutto di efli nel- 
la 
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le opere , & attioni lue. 

La feconda cofa , che dobbiamo pro- 
curar di cavare da gli efercitii , vincer- 
ci, e mortificarci in alcune cofe nocive, 
& in alcune imperfettioni , che habbia- 
mo. Volti ciafcuno gli occhi a quelle co- 
fe, nelle quali fuole più ordinariamente 
inciampare, ò efler caufa , che altri in- 
ciampino , offendendoli -, e fcandalezan- 
dofi di elle, e procuri d'ufcir dagliefer- 
citii emendato di quelle , & allora ba- 
vera fatto molto buoni efercitii, che per 
uedo particolarmente fono fatti, e que- 
o è il fine di cfli. Onde il titolo, che 
mette il noflro Padre ne gli efercitii , nel- 
la nolìra lingua volgare è quello: Mcdi- 
tationi fpirituali per vincere l'huomo sè 
Hello , e per ordinar la fua vita , & i fuoi 
alfetei a maggior fervitio di Dio Signor 
nollro . Di maniera, che l'huomo deve 
procurar d'ufcir da gli efercitii mutato , 
e cambiato in un'altr’huomo: Et muta. 
i.Re*. io. borii in virum alium . Come dice Samuele 
6. ad £ph. a Saul: In vimm perfitlum. In huomn per- 
fetto, come dice S. Paolo . Cheapparifca 
poi nelle attioni, che hà fatti efercitii, 
che fe prima tra amico di parlar, e di per- 
der tempo, fìveda, che è diveltato ami- 
co del fiientio , e del ritiramento : fe pri- 
ma era amico delle delicatezze, e delle 
fue commodità, fi veda , cheèdivenuto 
amico della mortificatone, e della peni- 
tenza : fe prima nel parlar ufava parole 
mortificative , non le ufi più : fe pi ima era 
negligente , e rilavato nell'ollèrvanza 
delle Regole, e non faceva conto perder 
le cofe picciole , fia per l'innanzi molto 
ubbidiente , molto puntuale , e faccia con- 
to anco delle cofe molto picciole, e mi- 
nute , e che con la grafia del Signore non 
faccia errore, nè mancamenroalcunoap- 
pofta . Perche fe la perfona fe n'hà da re- 
ilare con le medefime cofe nocive , e co i 
medefimi difetti, e mancamenti , & hà 
da uGcirfene ilmedefimo, che era prima, 
che fervono gli efercitii? 

Ambr.l i. jant’ Ambrofio racconta d'un giova- 
* K"*- nettounacofa, che già che la dice lui , la 
potremo dire noi altri ancora . Era flato 
molto diffoluto, & efiendogli occorfodi 
far un lungo viaggio, in quel tempo mu- 
tò vita, ritornato poi alla patria s'incon- 
trò con la fua compagnia di prima , e per- 
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che fe ne paffava di lungo, fenza fame con- 
to alcuno , efTa maravig I iata , e penfandofi , 
che non l'haveffe conofciuta , fe gli ac- 
collò, e gli dille : io fono colei, & egli ri- 
fpofe : hor io non fono colui ; Veniva cam- 
biato, e mutato in un'altro. In quello 
modo habbiamo da mutarci , e cambiarci 
noi altri ; fiche potiamo dire con l’Apo- 
flolo : Vito autem jam non ego , vivi t vero Ad Gilit. 
in me Cbriflui . Vivo io non più io; non “•■»<>• Hie- 
vive piu colui , che viveva anticamente h*c»eib». 
nella legge, colui y che perfeguitava la 
Chiefa: ma Chr ilio è quei lo , chevttein 
me. EqueflodieeS. Ambrogio, ch’è quel 
che dille Chrillo'nolho Redentore : Si An|fcrot 

qui / vult venire pefl me , abneget frmcti/Jum . Mariti. i6- 
Quello (dice) nega sè dello il quale fi J** f 
cambia in un'altro huomo, e procura di c,*i Vitv 
non eflèr pili quello, che foleva edere. Si ^ FrJnc - 
narra nell» vita del noflro P. Francefco 
di Korgia , che dopò haver condotto il 
Corpo dell’ Imperatrice a Granata, ove 
il Signore gli diedegran lume, e lo chiarì 
della vanita del mondo con quel lo lpctta- 
colo della morte, che teneva prefente, ri- 
tornato alla cortedilfe, che gli pareva di 
trovar la corte cambiata , & era , che sera 
mutato, e cambiato lui con la cognitio- 
ne, che Dio gli haveva data, e conha- 
verlo Sua Divina Maedà chiaritodiquel 
che lo chiarì . Hor in quella guifa hab- 
biamo noi altri da ufeir da gli efercitii , 
col nuovo lume , e chiarezza , che il Si- 
gnore ci fuol communicar in erti . 

La terza cofa , alla qual habbiamo da 
voltar gli occhi, per cavarla da gl' eferci- 
tii , e che viepoMcOnféguenza di quel che 
habbiamo detto , è l’acquido di qualche 
virtù , ò di qualche cofa di perf.-ttione , rtiom de 
particolarmente di quella , del la qua! hab- Kcmp. 
biamo maggior necellicà ; percioche lo 
fradicar k. vitti ferve a quello etfetto di 
piantarvi le. virtù. Duo cofe (dice quel 
fant’ huomo) ajutano grandemente a far 
profitto ; l’una è, sf orzarli l'huomo di Gran- 
fa! G , e deviar da quella cola ,alla quale la 
natura fua lo fa vitiòfamente inclinare, 

( che è quella , c habbiamo detta poco 
fa ) l’altra , alfaticarfi con fervore per l'ac- 
quiflo della virtù , che più cimanca , che è 
quella terza. F. così il Direttorio degli Oirtiìion. 
efercitii trattando del modo , che (labbia- * xe,c £!®' 
tno da ufar noi altri, quando ci ritiriamo * 

a far 


Dicjitizedby C 





r«k h. 

forarti, 
coti (t. 


«7 SttlMSJ* 


375 


T rattato V. Cap. XXVII. 


376 


a farli , avvertlfce , che non fe n’hà d’andar 
in quello tutta la prima fcttimana , per 
quello ( dice ) ballano due, ò tre giorni, ac- 
ciò vi fia tempo , e commodità di palfar 
ad altre meditationi , dal le quali potiamo 
cavar maggior perlettione. E fra falere, 
che mette ivi per quello effetto, una è, 
che di tempo in tempo pigliamo a petto 
alcune regole principali , nelle quali par 
che Aia tutta la pcrfettiooe , che potiamo 
deaerare, com’è quella, che dice, che 
ficotpe i mondani amano , e cercano con 
unta diligenza fama, riputatone, & ho- 
nori di gran nominanza nella terra, così 
noi altri amiamo , e defideriamo inten- 
tamente il contrario. Pigliati a petto in 
alcuni efercitii l’acquiflar quella perfet- 
tione, e l’arrivar a quedogradod'humil- 
tì , di guflar tanto de i dilpreggi , de’ 
dishonori, delle ingiurie, e delle falle te- 
flimonianze , quanto gulìano i mondani 
dell'honor, e della riputatone, e con ciò 
cederai padrone di molti combattimen- 
ti, & impertinenze, che ci fogliono ve- 
nir per la mente d’elfer riputati , edima- 
ti , a chi nelle fue lettere , e dottrina , a chi 
nel fuo ufficio, a chi neimiderii , e nego- 
tii, che tratta cofe, che inquietano, Se 
impedifeono grandemente il profitto fpi- 
rituale . Un'altra volta pigliati a petto 
quella Regola, che dice : tutti in tutte 
le cofe pretendono puramente di fervir , 
e compiacer alla divina bontà per elfa 
medefima, e per l’amor, e benclicii tan- 
to Angolari , co’ quali ci hà prevenuti , 
più che per timor di pene, òperfperan- 
za di premii . Procura d'arrivar a queda 
purità d’intentione, di non cercar il tuo 
inreiede in cola alcuna , non nel poco , 
non nel molto , non «elle cofe tempora- 
li, non nelle terrene, ma di defiderar in 
ogni cofa puramente la volontà , e la 
gloria di Dio , e dimenticato affatto di 
te delfo , e d'ogni tua utilità , e com- 
modità . Pigliati un’altra volta a petto 
l'acquillo duna perfettiflima conformità 
alla volontà di Dio , ricevendo tutte le 
cofe, che ti occorreranno , cosi grandi 
come picciole, in qual li da modo, per 
qual fi lia via, ò mezzo, che venghino, 
come venute dalle mani di Dio. A que- 
de , & altre cofe limili di perfettione 
habbiamo da voltar gli occhi , quando ci 


ritiriamo a far efercitii , e non fermarci 
fin’ ad haverle confeguite. 

D 'alcuni avvertimenti , che ei ajuterann » 
k cavar maggior frutto da quefli 
efercitii, Cap. XX VII, 

P Er profittar con quedi efercitii 
fpirituali , e per cavar da efli il 
frutto, che habbiamo detto , bifo- 
gna avvertir la prima cofa , che ficome 
habbiamo detto difopra, che quando uno 
và a far oratione, non Colo hà da portar 
previdi i punti, che hà da meditar nell’ 
oratione, ma anche il frutto, che hà da 
cavar da edà , così ancora colui, chehà 
da fare gli efercitii, deve portar provido 
in particolare quel che hà da cavar da 
edi , in quedo modo. Che prima di riti- Cip. t*. 
rarfi a farli , hà da confiderar , e trattar con 
tè delfo , molto adagio , e con molta atten- 
tane , qual fia la maggior necefiitàlpiri- 
tuale, eh' egli habbia: qual fia la cofa, alla 
quale la fua vitiofa natura, ò leluepaf- 
fioni , ò cattivo codume più lo faccino 
inclinare: che cofa è quel la, che fa mag- 
gior guerra a 1 1’ anima fua : che cofa è in lui, 
nella quarefipoflinooffendere, e fcanda- 
lizari Tuoi fratelli, e quello è quel chehà 
da portar avanti gli occhi, per cavarlo da 
gli efercitii , e per rifolverfi con effetto 
d'emendarlo. Queda è molto buona pre- 
paratione per entrar in efercitii. Onde bi* 
fogna avvertire, che quando uno fi ritira 
a far efercitii , non hà da porre gli occhi 
nell’haver egli a far molto alca oratione, 
nès’hàdapenfare, che per ritirarli , e per 
rinchiuderli , hà d'haver fubito introdtit- 
tione a Dio , & in molta quiete , & ateen- 
tione , perche potrà edere , che habbia più 
didrattioni, maggior inquiete, e maggiori 
tentationi , che quando attendeva a gli uf- 
ficii, & a iminiderii, ma hà da porre gli 
occhi in cavar da edi quel che habbiamo 
detto, Se in ciò rifolverfi molto da vero. E 
fe ne cava quedo , haverà fatto buoni efer- 
citii , ancor che non habbia quella divotio* 
ne, che defiderava . Eie non ne cava que- - 
do, ancorché dal principio fin al fine, li li- 
quefacela in lagrime, & indivotione, non 
haverà fatto buoni efercitii ; perche non 
è quedo il fine di efli , ma quell' altro . 

Ajuterà anche grandemente quell’ 
avver- 
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P.N.tfnat. avvertimento, che il nofiro Padre ci dì, 
lib.cxcrcit. e vuole, che ©(ferviamo Tempre nell'ora- 
?ht't ad t * one » c ^ e doppo haver finita uno la fua 
hora d'oratione, per lo fpatio d'un quar- 
to d’ora in circa, fedendo, òpafieggian- 
* do faccia efame dell' oratione, e pigli da 
sè (ledo il conto, come fono andate le co- 
fe nel l'ora tione : e fe fono andate male , 
confideri la caulà, dalla quale ciò fia pro- 
ceduto , veda fe portava ben preparato 
efecitio, fe ammife altri penfieri imper- 
tinenti , fe fi lafciò vincere dal fonno , fe fi 
trattenne foverchiamente nella fpecula- 
tione dell'intelletto , fe (lette nell’oratio- 
ne col cuor caduto, erimefio, fe non pro- 
curò d’efercitar gli affetti della volontà , 
fe non hebbe ridendone tanto pura, quan- 
to fi conveniva , cercando più tolto la 
confolatione, che il divino beneplacito. 
£ fe le cofe fono andate bene , ringratie- 
rà Dio Signor nofiro, procurando di por- 
tarli all'ifieffo modo nell'altra oradoni . 
Quello documento è di grand'importan- 
za : primieramente , perche con quello 
efame , e riffe (Tionc , che uno fa , per vede- 
re come fiano andate le cole nel l' oratio- 
ne , acquilla efperienza in conofcere per 
ual capo vanno male, per potervi rimc- 
iare , e per qual capo vanno bene , per 
poter cosi feguitare avanti l'aìtre volte, 
con che s'acquilla la prudenza fpirituale 
& il magifterio, che nafee dalla feienza 
, fperimentale ; per quello il nofiro Pa- 
fiSTB.* are fà gran (lima di quell’ efame , e riflef- 
fione, per cavar Maefiri non folo in que- 
llo, ma anche in altri cfercitii, eminille- 
rii nofiri. Onde nella quarta parte delle 
Coflitutioni dice, che farà di grand’ aiuto 
al ConfefTore per far bene l 'ufficio fuo, 
doppo che haverà udita qualche confcf- 
fione , il far riflefìione , per veder , e con- 
fiderare fe in quella confelfionc hà fatto 
qualche errore , ò mancamento , fpecial- 
mente de' principii , per emendartene un 
altra volta , e da fuoi errori cavar modi 
da far l'ulficio fuo bene , e compitamen- 
te . Hor per quello ancora fi fà quell ’efa- 
me dell’oratione . E quella £ la prima 
cofa che habbiamo da far in elTo . E' di 
tanta (lima l'oratione, e c’importa tanto 
l’avvezzarci a farla bene, e l'andar levan- 
do via i mancamenti , & errori , che fac- 
ciamo io ella 1 che il nofiro Padre non lì 


i 
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contentò in quello dell' efame, che ogni 
dì fumo foliti di fare a mezzo giorno, e 
di notte : ma fubito immediatamente 
finita l'oratione, vuol che facciamo l'e- 
fame di ella. La feconda cofa , e molto 
principale , che uno hà da far in quello » 
efame , hà da efler il confiderai^ ,che frut- 
to habbia egli cavato da quella oratione , 
e tornar di nuovo adattuarGincITo, co- 
me quando uno ripete la lettione , e cava 
il netto, leconclufioni, e le verità, e fi 
come un'epilogo di effe • E s’hà da (li- 
mar per cofa di tant’ importanza quell' 
efame, che quando uno non bavelle tem- 
po da poterlo fare doppo [ Oratione, deve 
farlo nell’ iftefia Oratione al fine. 

Potiamo aggiungere quivi un’altro 
punto, & i, che farà molto buon confi- 
glio il notarli uno le cofe, che cava dall’ 

Oratione , fcrivendo non a lungo , ma 
brevemente i delìderii , & i proponi- 
menti, che ne cava, & anche alcune ve- 
rità , 8c illuminationi , ò chiarezze , che il 
Signore (uol dar ivi, alle volte circa al- 
cune virtù, alle volte circa gl'illefli mi- 
fierii , che rimeditano. E così leggiamo , 
che l’ufarono i nofiri primi Padri , il no- 
firo Beato Padre Ignatio , il Padre Pietro 
Fabbro, & habbiamo alcune cofe fcritte 
da elfi, conforme a quello. Et il Padre Llb.&c.it. 
Francefco Xaverio configlia anche egli 
il medefimo, come leggiamo nella vita di c.' iT & 
lui . E nel Direttorio de gli efercitii ci 
vieti dato Umilmente quello ricordo. Et " 
il nofiro Padre Generale Claudio Ac- Ciati. * 
quaviva nel Libretto , che compofe ^p- 
dell’ indufirie , trattando dell' Oratione , curandai 
raccomandò quella cofa . Et oltre , che anim*™»* 
con quello fi vengono a perfettionare * e l * 
più i proponimenti, & i delìderii, & a 
gettare più profonde radici nel cuore , 
l’efperienza ci hà infegnato, che la per- 
fona fà molto profitto col leggere poi 
quelle cofe ; perche come fono fue pro- 
prie, e come tali lefentl già, lo muovo- 
no poi più, che altre, e facilmente corna 
ad attirarli in elle : e quando vede, che 
dopoi non vi arriva , fi confonde di non 
efier tale, qual era allora : e che in cam- 
bio di caminar avanti , ritorni indietro. 

Di maniera, che, òfifianimoperpalfa- 
re avanti con quelle cofe, òalmenofup- 
plifce con confufione quel , che gli manca 
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di perfettione : e così Tempre quella cola 
fuol efier di gran giovamento, ma parti- 
colarmente giova in tempo d'efercitii . 

Dilla Intinti fpirituali , quanto fi* impor- 
tante , t S alcuni me^pi , rie ci aiute- 
ranno ì> farla bene , £} utilmente . 

Cap. XXV III. 

L A lettione èforelladeH’oratione, 
e grande ajutatrice di quella . On- 
de l’Apoflolo S. Paolo configlia 
Timoteo fuo dilcepolo , che attenda ad 
ella : Attende I liioni. F.’di tantaimpor- 
tanza quella lettione fpirituale per quei, 
che fanno profefiionc di fervire a Dio , 
che Sant’Atanafioinunaelortatione , che 
fà a i religiofi, dice : sine legende fludit 
neminem ad Deum intentum videa i. Non 
vedrai nell'uno , che da vero attenda al luo 
profitto; il quale non fra dato alla lettio- 
ne fpirituale , e le alcuno la lafcierà, pre- 
fto le gli conofcerà nel progrefiodel fuo 
profitto . E San Girolamo nell' Epilìola 
ad Eufiochio efortandolo affai a darli a 
quella facra lettione , dice : Tenenti iodi- 
cem foninue ebrepat , & cadente m faciem 
pagina fan, Ha fufeipiat . Pigli tu il fonno 
mentre leggi, c quando vinto dal fonno 
capoccicrai , cada il tuo capo fopra del 
libro <anto . Tutti i Santi commendano 
grandemente quella lettione fpirituale . E 
ben ci mollra l'cfperienza di quanto gio- 
vamento ella fra, poiché habbiamo le hi- 
ftorie piene di convcrfioni grandi, cheil 
Signore hà operate per quella llrada . E 
così per edere quella lettione un mezzo 
tanto principale, e tanto importante per 
il nollro profitto, gl’ rifinitori delle Re- 
ligioni fondati nella Dottrina dcll’Apo- 
dolo, c nell'autorità, Se ifperienza de i 
Santi vennero ad ordinare, che i loro Re- 
ligiofi s’elercitalTero ogni giorno nella 
lettione fpirituale . Umberto dice del 
Beato S. Benedetto, che ordinò, che ogni 
giorno vi fuilc tempo sdegnato a quella 
lettione, & inficine ordinò, che nel tempo 
di farli , due celli pili antichi Monaci an- 
dafì'ero vifitando il mona Borio, per vede- 
re fe qualch'uno la lafciava, ò l’impedi- 
va a gli altri. Dal che lì può vedere ,qiun- 
tocontoeglinefacelTe. E d'unmedefimo 
viaggio fi può anco vedere , che quelle 
vifitc, che fi foglijiro fare quivi nella Re- 


ligione ogni giorno per gli efercitii fpi- 
rituali, fono fondate nella Dottrina , Se 
ifperienza dei Santi antichi. E per la pri- 
ma, e feconda volta comandava il Santo, 
che quel tale full'e corretto piacevolmen- 
te , ma che , fe non s'emendava , full'e cor- 
retto, e per.itentiato di tal maniera, che 
gli altri ne concepilfero timore, e terro- 
re. Nella Compagnia habbiamo una re- Rcg. i.cS 
gola di quella lettione fpirituale , che muoia®, 
dice così : Tutti, due volte per ciafcun 
giorno , fi diano , al tempo che farà loro al- 
lignato , all'cfamc della lorocofcienza. 

Se all’oratinne , meditatione , e lettione 
con ogni diligenza nel Signore. Et il Su- 
periore , & il Prefetto delle cofe fpiritua- 
li tengano cura, che ciafcuno deputi fem- 
pre per ciò qualche tempo . Per efièr 
quello uno de i mezzi principali che hab- 
biamo per il nollro profitto, e che ogni 
giorno ufiamo, e per eflcr tanto proprio di 
tutti quelli , cheattendono a virtù , e per- 
fettione , diremo quivi alcune cofe, che 
aiuteranno ad efercitarlo con maggior 
frutto. S.Ambrogio t forcandoci a darci all' 
oratione , Se alla lettione fpirituale per 
tutto il tempo , che potremo, dice : Cur non 
illa tempora , quitui ab F.cclefia vacai , ledi io- 
ni imperniai ? Cur non Cbriflum revifai, Ciri - 
Jlurn alloquarii , Cbriflum audiai ? Illum al- 
loquimur clini eramus , illum audimui , 
tùm divina legimui oracula , Perche non 
impieghi tu il tempo , che bai libero , nel- 
la lettione , ò nell oratione? Perche non te 
ne vai a vifitarc Chrillo nollro Signore, 

Se a parlare con elfo , Se ad udirlo? Poiché 
quando oriamo ( dice ) parliamo con 
Dio , c quando leggiamo , afcoltiamo 
Dio . Sia adunque quello il primo mez- 
zo per cavar frutto dalla lettione fpiri- 
tuale, il fare conto , che Dio dia parlan- 
do con noi, c che ci dica quel che ivi 
leggiamo. Sant'Agollino ancora dà quello 
mezzo . Ita fi ripturai finii ai /egei , ut firn, 
per meminer'n Dei illa verba ejfe , qui legem Dtmct.' 
fuam non folàm (citi , fed etiam impleri jo - 
bei . Quando leggi, hai da far conto , che 
Dio ti llia dicendo quel che leggi , non 
folo acciò lo lappi , ma anche acciò lo 
metti in efecutionc ; e v’aggiunge un'al- 
tra confiJeratione molto buona , e divo- 
ta : Divina Scriptum quafi liner a de patri* 
fvnt . Sai ( dice ) come habbiamo da leg- 
gere 
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gere le Scritture Sante? Come chi legge 
lettere venutegli dal pacfe, e dalla patria 
per vedere, che nuove habbiamo dal Cie- 
lo , che cofa ci dicono di quella nollra 
patria , ove habbiamo i noilri Padri , e 
Madri, i nodri fratelli , i noilri amici, e 
conofcenti, & ove diamo deGderando, e 
(ofpirando d'andare. 

Gre* La. San Gregorio trattando di quello, di- 
mor c- 1. cc , che la Sacra Scrittura ( e l'ideflò potia- 
mo intender di qual fi voglia altra let- 
tione fpirituale) è come uno fpecchiopo- 
floci dinanzi gli occhi dell'anima, accio- 
che ivi vediamo le cofe nollre interiori , 
' ivi conofciamo, e tutti ci accorgiamo del 
, bene, e del male, che habbiamo, equanto 
profittiamo , ò quanto lontani ci trovia- 
mo dalla peifettione . Ivi ci vengono al- 
cune volte narrati i fatti maravigliofi de 
i Santi per animarci ad imitarli, & acciò 
^vedendo le loro grandi vittorie, etrion- 
ti ) non ci perdiamo d'animo nelle tenta- 
tioni , e ne' travagli . Et alcune altre volte 
non (olo ci vengono ivi narrate le toro 
virtù , ma anche le loro cadute ; acciò leg- 
gendo quelle fappiamo quel , che habbia- 
mo da imitare , e leggendo quelle , vedia- 
mo quel, che habbiamo da temere. On- 
de talvolta ci fi propone un Giob, il qua- 
le crebbe come fchiuma con la tentatio- 
ne: tal volta un David, che fu abbattuto 
da ella , acciò quel fatto ci dia animo, e 
confidanza nel mezzo delle tribolationi , 
e quello ci faccia humili, e timorati nel 
mezzo delle profperità, e delleconfola- 
tioni, e faccia, che mai ci fidiamo, neci 
aflìcuriamo di noi llefli ; ma fempre Dia- 
mo molto cauti, c circo! petti. Onde dice 
Au*. ep. AgoDino : Optimi Uteri! lefìione divi- 
itiadm*. «a, fi e am libi adl-ibeai J peculi vice , ut ibi 
Dcmec. veliti ad imagi nem futuri anima refpiciat , & 
vii fada quetjue ronìgat , ve! puUbta plut 
or net . Allora ufi molto bene della lettio- 
ne delle Scritture Sante , quando la pigli 
in vece di fpecchio , nel quale l'anima tua 
fi rimiri procurando di correggere , e di le- 
var via quel , che ivi fi riprende di brutto , 
c di cattivo , e di ornarla , & imbellirla con 
gliefempii, e virtù, che ivi tu leggi . 

Ma difendendo più particolarmente 
al modo , che in ciò habbiamo da tene- 
re , bifogna notare, che fe vogliamo, che 
queDa lettione Da profittevole , non ha da 


cfTere affettata nè fatta correndo, come 
fe fi leggelfe hiDoria ; ma molto quieta, 
pefata , & attenta ; perche ficome l'acqua 
gagliarda , e con gran turbine non pene- 
tra , nè feconda la terra , ma bensì la piog- 
gia dolce, e piacevole; così, acciochcla 
lettione penetri , e fecondi meglio il cuo- 
re bilogna, che il modo di leggere fia con 
paufa , e con ponderatione . Et e bene , che Btrn. «t. 
quando troviamo qualche palio divoto , 
ci trattenghiamo in effo un poco più , e hiur-ciu*! 
facciamo ivi come una Datione ; penfan- « dc 
do a quel, che habbiamo letto, procu fy/rmi or* 
rando di muovere ad effetto la volontà , «io > ad Re- 
nella maniera, che tacciamo nella medi- 
catione: che fe bene quefio nella medi- arnonjam 
tatione fi fa più adaggio , trattenendoci 
più hellecofe, e ruminandole, e digeren- pendo, qui 
dole più : nondimeno fi deve far anco nell' 
iDeflo modo nella lettione fpirituale. E aiimuond 
così ce loconfigliano i Santi , e dicono, che 
alcune volte convien interrompere la let- f^ c . 
tione per penfar qualche cofa , epertrat- Moine, 
tenerci, & attuarci in qualche affetto ri- p*, ad orar* 
fultatodal leggere, e dipoi ripigliar la let- tfteundum 
tione: e così dicono, che la lettione fpiri- M 
tuale hà da edere come il bere della galli- coni. & 
na, la quale beve un poco, cfubicoalza il ?;"*■ , 
capo: Corna poi a bere un altro poco, e di kit. 7 . 
nuovo alza il capo: nel ebe fi vedequan- Chr?r. ho. 
to la lettione fia forel la , e compagna dell' g , 0 uper 
oratione: tanto , che quando vogliamo co- Au* ferii, 
minciar ad introdurre quale' uno nell' *nh«rémó. 
oratione mentale, e proceder con elfo a 
poco a poco , ricercando così la difpofitio- 
ne della pedona, glidiamo prima per con- 
figlio, che legga alcuni libri divoti, con 
andar facendo nella lettione le fuedatio- 
ni , e potate nel modo , c’habbiarao detto : 
perche molte volte fuol il Signore per 
queda via innalzar le perfine all’ efercitio 
deli' oratione mentale. Ad altri ancora, 
quando non podono introdurfi nell'ora- 
tione, nè par loro di poter far in efla cofa 
alcuna, fi fuol dar per configlio di pigliar 
qualche buon libro , & ivi congiungere 
Tondone con la lettione , leggendo un 
poco , e meditando , e facendovi fopra ora- 
tione , e poi un' altro poco: perche in que- 
da maniera, andando così legato l'intellet- 
to alle parole della lettione , non hà tan- 
to campo da fpargerfi in diverfe imagi- 
natioui , e peofieri , come quando Dà li- 
bero, 
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bero , c fciolto . Di maniera , che nella !et- 
tione potiamo anche far oratione . E per- 
ciò i Santi raccomandano tanto la let- 
tione fpirituale, che dicono in erta quafi 
il medefimo bene , e le medefime parole , 
che dell' oratione. Perche dicono , cheè 
cibo fpirituale dell anima, che la fa for- 
te , e collante contra le tentationi , che 
mitrilce in ella buoni penficri , e dtfiderii 
del Cielo, che dà lume al nollro intellet- 
to , che infiamma , & accende la nollra vo- 
lontà, che toglie via le trillezze del feco- 
lo , e caufa un' al legrezza vera , fpirituale , 
e fecondo Dio , & altre cofe Amili . 

Il B. San Bernardo dà un' altro avverti- 
mento per cavar frutto dal la lettione Spi- 
rituale , e dice: «fi od legendum acceda! , 
non tàm quorat fcientiam , quàm Japorem , 

Chi fi mette a leggere , non cerchi tanto 
il fapere, quanto il lapore, e gufiti della 
volontà, perche il folo fapere dell’ intel- 
letto è cofa fecca, fe non s'applica alla 
volontà di maniera che fi vada cibando l'af- 
fetto, e confervando ladivotione, cheè 
quel che fa fugofa , e fruttuofa la lettione , 
CC è il fine di erta . Quello è un'avvertimen- 
to molto principale , perche differifce 
grandemente il leggere per fapere , dal 
leggere per profittare , il leggere per altri 
dal leggere persè; perche il primo è ftu- 
diare , & il fecondo è lettione fpirituale ; 
onde fe quando leggi bai la mira a voler 
faper delle cofe , ò a cavar concetti , e ma- 
terie da poter poi predicare , e dir ad al tri , 
cotefto farà ftudio per altri, non lettione 
fpirituale per tuo profitto: per quello vi 
Etti. !« 1. fono altri tempi : Omnia ttmpuj babent . 

Ciafcuna cofa hà il luo tempo; il tempo 
della lettione fpirituale non è per quell' 
effetto , ma per quel che habbiamo detto. 
S. Eeh. Ricordano anche quivi i Santi per 
fcm. 7. l' ideila ragione, che la perfona non legga 

?• “ ern in una volta albi cofe , nè fcorra molti 
fìat, de fogli , acciò non (fracchi lo fpirito con la 
moni e Dei jettior.c lunga in cambio di ricrearlo: che 
eriam’le- è un'altro avvertimento molto buono , e 
ilio (er li- molto necelfario per alcuni, iquali par, 
flettatene" che mettino la felicità loro in leggere 
liorem ani* affai , & in feorrere molti libri . Sicome 
tìt in 'intèn. non mantiene, nèfolìentailcorpoilmol- 
tioncm he- to mangiare ; ma fi bene fa buona dige- 
beiac fen- ftj one <jj q Ue l c he s’è mangiato, cosi nè 
unium . n " anche mantiene , e foftenta l’anima il 


molto leggere; ma il ruminar, e digerir 
bene quel che fi legge . Per l’iftelfa caufa 
dicono ancora , che la lettione fpirituale 
non hà da elfer di cofe difficili , ma di co- 
fe facili, epiù divote, chedifficili, per- 
che quelle fogliono caufar laffitudine, e 
feccar la divotione. Ugo di Santo Vitto- j. 

re apporta un’efempio d'un fervo di Dio Viti lib-r- 
il quale per mezzo dirivelatione fù am- * ru<1, 
monito, che lafciafie la lettione di que- 
lle cofe , e legge(Te le vite , & i martini 
de i Santi, & altre cofe facili, edivote, 
con che fece molto profitto . Dice più San 
Bernardo : Sed & de quotidiana leSlione ^ 

aliquid quotidie in ventre memorio dimit. („ t . £ e 
tendum efl , qued fidettui digeratur , rur. moo. D*i . 
fui revocatum crebriut nominetur , quod 
propofito conveniat , quod inventioni prò. 
ficiat , quod detineat anhnum , ut aliena 
cogitare non libeat . Sempre di quel che 
leggiamo habbiamo da confervar qual- 
che cofa nella memoria, perruminarlo, 
e digerirlo poi meglio ; fpecialmentequel 
che vediamo , che ci potrà più ajutar a 
quella cofa , della quale habbiamo mag- 
gior bifogno , e per andar penfandofra’ 1 
giorno in Colè buone , c fante , e non in 
cofe impertinenti, e vane . Sicome non 
mangiamo il cibo corporale per guflarne 
quel poco di tempo, mentre mangiamo , 
ma accioche in virtù di quel nutrimento, 
che pigliamo allora, potiamo faticar tut- 
to il giorno, & in tutta lavila: cosi an- 
co la lettione , la qual è cibo , e nutrimen- 
to fpirituale dell’anima nollra , perche 
fono parole di Dio, non è fatta fintamen- 
te per fpcnder bene quel tempo , nel qua- 
le leggiamo, ma per cavar frutto da erta 
dopo! fra’l giorno . Sarà anche molto 
ben fatto, e ci ajuterà affai ad |Ognicofa 
che prima di cominciar a leggere alzia- 
moli cuorca Dio , e gli chiediamo gratia , 
che fia con frutto, e che quel che leggere- 
mo , ci fi vada imbevendo , e radicando nel 
cuore , e refiiamo più affettionati alla 
virtù, e più chiariti, erifolutiin quel che 
ci conviene. E cosi leggiamo del Beato 
San Gregorio , che avanti la lettione fi 
preparava fempre con oratione , e foleva 
dir quel verfo : Declinate A me maligni , & Crei, m 
fcrutahtr mandata Dei mei . Scodatevi da 
me fpiriti maligni, e confidererò la leg- 
ge , ÒC i comandamenti del mio Dio ; 

Accio- 
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Accioche habbiamo da (limar più que- 
lla lettionc, ec’inanimiamopiù ad ella, è 
dafapere , che i Santi vanno comparando 
la Icttione fpirituale con l'afcokar la pa- 
rola di Dio, e dicono,che fe bene la lettio- 
ne non ha l’energia , che hà la viva voce , 
hà nondimeno altre commodità, che non 
hanno le prediche , & i fermoni . Piima, 
perche il Predicatore non fi può haver 
cosi pronto, &alla mano, in ogni tem- 
po, come il buon libro. Secondo , perche 
una cofa ben detta da un Predicatore 
mi fi palla via di lungo , e cosi non ci fi 
in me tant’ effetto; ma quando trovo una 
cofa ben detta in un libro , pollo molte 
volte andarvi rivoltando gli occhi, e la 
mente, ruminandola, e ponderandola, e 
cosi farne maggior prefa . Terzo, nel buon 
libro hò un condglicro buono , c libero ; 

Democr. perche ( come dille bene il Filofofo ) quel 
Filli. che alle volte non balla l'animo all’ami- 
co, òalconligliero di dirmi, me Io dice 
il libro fenza timor alcuno , avvertendomi 
dei miei vitii, e difetti , riprendendomi, 
& efortandomi . Quarto, con la lettione 
ilo convcrfando con quelli , che hanno 
fcritti i libri, e pollo una volta andar a 
conversione per un pezzo con S. Ber- 
nardo , un’altra con S. Gregorio, un’ altra 
con S. Badlio, un'altra con S. Grifodo- 
mo , e dar afcoltando quel che mi dico- 
no, come fe allora io forti loro difcepolo. 
Onde fi dice, e con molta ragione, chei 
buoni libri fono un teforo publico, per i 
beni, e ricchezze grandi, che da elfi po- 
tiamo cavare . Finalmente fono tanti i 
beni, e l'utilità, che rifultano dalia let- 
Hiar. tirili, tionc fpirituale , che San Girolamo trat- 
ti Dam. tando dell’ incendio interiore dell'anima , 
Pipam. dimanda , ove flà quell’incendio ? e 
rifponde : non v'è dubbio , che Ila nelle 
Sacre Scritture , con la lettione delle 
quali s’accende l'anima in Dio , e reda 
purificata da tutti i vitii . Et apporta qui- 
vi quel che dilfero i due difcepoli, quan- 
do andando al cadello d’Emaus, appar- 
ve loro Chrido nodro Redentore in for- 
ma di Pellegrino , & andò ragionando 
Luc ia- concdì delle Scritture fante: Nonne (or 
noflrum ordini eroi in nobis , dam loquere - 
tur in via , aperir et- nobis fcripturas ? 

Non era egli accefo, e non dava arden- 
do il nodro cuore, e quando ci andava 
EJerc. Hpdrig. Parte I. 


parlando per drada , e dichiarandoci le 
fcritture? E vi apporta ancora quel che 
dice il Profeta : Eloquio Vel t eloquio (afta , Pf. ■ i. ?• 
artentum ione exammatum . Le parole del 
Signore fono parole cade , e pure come 
argento purificato col fuoco . E Sant' 

Ambrogio dice, che la facra lettione da 
vita del l'anima, lo dice il Signore: §wd 
autem facrarum litterarum UH io vita fit Ambr. (ir. 
Dominili teflatur , direni Joannìs fexto i jà: i. ( 4 . 
Verbo , qua ego loquutut fum vobis fpiritut 
& vita funt. Le parole, ch’io vi hò dette 
fonofpirito, evita. Per viver dunque vi- 
ta fpirituale, c per haver fempre fpirito > 
c dar acced , & infiammati d’amor di 
Dio, diamoci a quella facra lettione, e 
udiamola nel modo, c'habbiamo detto . 

Potiamo portar molti efempii in con- 
fermatione de i beni , c utilità grandi, che 
rifultano da queda lettione, ma neporte- 
ròunfolodiSant’Agodino, il quale con- 
itene molta dottrina . Narra il Santo, che AnHib.1. 
un Cavaliero d’Africa chiamato Pontia- «.onfef.c.*. 
no , andando un giorno a vidi tarlo , gli 
diede nuova delle code maravigliofe , che 
fi dicevano perii mondo del B. Sant'Anto- 
nio, ev'aggiunfe, che un giorno fu’l tardi 
dando l’Imperatore nella .Città di Tre- 
veri occupato in veder certi giuochi pu- 
blici, che vi ficcano egli, e tre altri cor- 
tigiani amici fuoi , le n'ufcirono a paf- 
feggiar per la campagna , e due di edi d ri- 
tirarono ad una cella d’un Monaco, ove 
havendo trovato un libro , nel quale da- 
va fcritta la vita di Sant’Antonio , comin- 
ciò uno di edi a leggerla; e dubito accefogli 
il cuore d'un fanto amore , e (degnato 
contra sè delTo , dille all’amico, dimmi ti 
prego, che cofa pretendiamo noi di ac- 
quetar con tanti nodri travagli , e fatiche 
nel durare da tanti anni in quà , combat- 
tendo in tante guerre? potiamo noi ford 
arrivar in palazzo a miglior fortuna , che 
ad eder intimamente favoriti dall’Impe- 
ratore? & inquedodato , che cofa v’è , 
che non da fragile, cmolto pcricolofa ? e 
per giungere a quedo gran pericolo , per 
quantialtri pericoli palliamo. Ma fe vo- 
glio eder amico di Dio pollo eder dubi- 
to; dicendo quelle parole , turbato col 
parto della nuova vita, tornava con gli 
occhiai libro, d mutava interiormente , e 
d licentiava dalle code mondane , fecon- 
N do, 
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do , che Cubito (1 vide : poiché doppo ha- tera rione , c fentimento , dice il Santo , 
ver finito di leggere, e doppo edTeru mof- che fé n'entrò in un’ horto ,;che lui havea , 
fe molte cofe nel Tuo cuore, dille con e fi lafciò cadere lotto un'albero di fichi, 
grandifiimo gemito il fuo amico: hora si, cfciolta la briglia alle lagrime, cominciò 
che fio quieto , e ripofato : hòdatoilban- con grand'angudia , e turbatone del fuo 
do alle nortre fperanze , & hò determina- cuore a dire: tu Signore fin'a quando. Ci- 
to di fervir Dio , e da quefi'hora medefi- no a quando fiarai (degnato ? non hi 
ma me ne redo in quello luogo: fe tu non d'haverfine la tua ira? non ti ricordar, 
mi vuoi imitare , non mi voler difiurba- Signore , delle nofire antiche iniquità , 
re. Rifpofe l'altro , che non poteva fepa- E tornava a replicar quelle parole, fin’» 
rarfidalui, né falciar di tenergli compa- quando, fin’a quando ? dimane, perche 
gnia, con la fperanza di cosi gran paga- nonadelfo? per qual caufa non haveran- 
mento . Onde cominciarono ambedue no hoggi fine le mie fozzure ? e dicendo 
a tirar sù la fabrica fpirituale , & a fegui- quello con un fentimento grande , udì 
tarChrillo con diffidenti fpefe, cioè con una voce, chegli dille: piglia, leggi, piglia, 
lafciarogoi cofa. E quel, che non è men leggi. Allora dice, che fi levò sù per pi- 
degno di meraviglia , havevano ambedue gliare un l'acro libro, che havea lì vici- 
le loro fpole , le quali Caputa quella cofa , no , per leggere in elio , perche havea in- 
fi conflagrarono a Dio, e fecero voto di tefo dall'Iddio Antonio, che modo da 
verginità- Quello riferifee Sant’Agoftino.e una lettione dell’Evangelio , che udì a ca* Manli- 1 ». 
fù apprefio di lui di tant’efficacia quell' Co, la quale diceva : và, evendiciò,che * 4> 
efempio , chefubito con gran turbatone hai, e dallo a’poveri, evieni, efeguimi , Se 
alzò la voce verfo un fuo amico, dicen- haverai un tei uro nel Cielo; sera deter- 
do, che cofa facciamo , che cofa è quella, minato di lafciare ogni cofa, e di feguir 
chehaiudita? Surgunt indefìi, £} rapmnt Chrillo. Modo egli dunque da qucft'e- 
rtgnum Dei , & noi cum nofirii tinnii dt. Tempio, e più dalla voce, c'haveva udita , 
mtrgimur in projunium . si levano sù gl’ prele il libro , e cominciò a legger in edo, 
ignoranti, e rubano il Regno de’ Cieli, & ivi Dio gl'infufe tanto gran lume , che 
e noi altri con le nofire lettere ci fom- lafciare tutte lecofe del mondo, fi diede 
mergiamo nell’ Inferno- Con quella al- totalmente al fuo fervitio. 

Il fine del Quinto Trattato . 


TRATTATO 

SESTO. 

Della Prefenza di Dio. 


Veli" tutUtn\a di qui fio eftrcìtio , e de i 
grandi bini , (he fono in cflo . Cap, I. 


Q Uarite Verr inimi , & confirmamini , 
guarii e faciem ejui ftmptr, Cercate 
Dio con fortezza , e con perfeve- 
" ranza, dice il Profeta David, cer- 
cate Tempre la Tua faccia. La faccia del 


Signore, dice Sant’ Agoftino, cb'èlapre- Auj.fu 
fenza del Signore. E così cercar la faccia ?(•*««• 
del Signor Tempre, è caminar Tempre alla 
Tua prelenza , convertendo il cuore a lui 
con defiderio , econ amore, llìchio nell' 
ultima centuria (e lo porta anche il glo- jj 0 n 
riolo San Bonaventura) dice, che lo ftar opuf I r- de 
Tempre in quell ’efercitio della prefenza "*• 

di *’*“• 
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di Dio è cominciar ad efler di qui Beati: 
perche la Beatitudine de' Santi confi de in 
veder Dio perpetuamente , fenza giam- 
mai perderlo divida. Hor già che in que- 
lla vita non potiamo veder Dio chiara- 
mente, nè come egli è: perche quello é 
proprio de' beati, almeno imitiamoli nel 
modo noflro , e conforme a quel, che 
comporta la noflra fragilità , procurando 
. ' di dar fempre riguardando, riverendo, 
& amando Dio. Di maniera, cheficome 
Dio Signor nodro ci creò per ha ver a dar 
eternamente, alla fua prefenza nel Cie- 
lo , Se ivi goderlo : cosi volfe , che ha- 
veflimoqulin terra un Ritratto, & un 
faggio di quella Beatitudine , caminando 
fempre alla prefenza -fila , riguardandolo 
»• Cor. ij* e riverendolo, fe ben all’ofcuro. Vidimai 
**• nane per fpeculum in anigmate , tane euttm 

facie ad faciem. Adelfo riguardiamo , e 
vediamo noi per mezzo della fede , come 
per mezzo d'uno Specchio, dopoi lo ve- 
dremoalia (coperta, a faccia a faccia . Ifia 
efi meritam , illa pramium . Qpeda vida 
chiara ( dice Ifichio ) è il premio, e laglo- 
ria,e Beatitudine, che alpettiamo ; qued' 
altraolcuraèmerito, per mezzo del qua- 
le habbiamo d'arrivar a confeguir quel- 
la . Ma in fine fecondo il modo nodro 
imitiamo i Beati procurando di non per- 
dere mai Dio di vida nelle nodre opera- 
tioni : ficome gli Angeli fanti , i quali fo- 
no mandati per nodro aiuto, nodra cu- 
dodia , e nodra difefa , s’occupano in tal 
maniera in quedi Miniderii , che mai 
perdono Diodi vida , come lo dille l'An- 
Tob-n. *v- gelo Rafaele a Tobia : Videbar quidem vo. 

bifeum manducare , & bibere , [ed ego cibo in • 
vifibili , (jpotu , qui ab bominibui vi deri non 
fot e fi , uter . Pareva, ch'io dedi man- 
giando, e bevendo con voi altri, ma io 
ufo un' altro cibo invifibile, & un’altra 
bevanda, che non può elfer vida da gli 
huomini, pafeendomi Colo, e fodentan- 
Maith. ’*• domi di Dio: Semper vident faciem Patrie 
mei , qui in calie efi : cosi noi altri, fe ben 
mangiamo, beviamo, trattiamo , e nego- 
tiamo con gli huomini , e pare, che ci oc- 
cupiamo, e trattenghiamo in quedo, hab- 
biamo nondimeno da procurar , che non 
fia quedo il nodro cibo , nè il nollro trat- 
tenimento, ma un' altro invifibile , che gli 
huomini non veggono : cioè lo dar fem- 


pre rifguardando, Se amando Dio, e fa- 
cendo la fua Santillana Volontà . 

Grand' efercitiofù quello, che fecero 
i Santi, e quegli antichi Patriarchi di ca- 
minar fempre al la prefenza di Dio: Pro- 
videbam Dominum in confiteli u meo ftmper , ef-ij »• 
quoniain d dextrii efi miti , ne commovear . « 

Non fi contentava il Reai Profeta di lo- 
dar Dio fette volte il giorno , ma fem- 
pre procurava di tenerlo prefente. Era 
tanto continuo quedo efereitio in quei 
Santi , ch'era anche comune linguaggio 
loro: Vitit Diminuì, in ceejus confpeclu fio . J. ^ 
Vive ilSignore, alla cui prefenza io dò. m. 
Seno-grandi i beni , e le utilità , che rifui- 
tano dal caminar fempre alla prelenza di 
Dio, confiderando , che egli ci dà guar- 
dando, e perciò lo procuravano tanto i 
Santi . Perche quedo bada a fare, che 
uno fu molto ben ordinato, e molto com- 
podo in tutte le fue attioni. Dimmi un 
poco, qual'è quel fervo, che dinanzi a gli 
occhi del fuo Padrone non procede mol- 
to giudamente? overo qual fervo fi tro- 
va tanto sfacciato, che alla prefenza del 
Padrone non fàccia quello , che elfo gli 
commanda, òardifcad’od'enderlo in fac- 
cia fua ? Overo qual farà quel ladro, a 
cui badi l'animo di rubare, mentre vede, 
che il giudice gli dà guardando alle ma- 
ni 1 Ci dà guardando Dio , il quale è no- 
dro giudice, de è onnipotente, che può 
fare , che la terra s'apra , e che l’inferno 
inghiottifea chiunque lofà (degnare. Se 
alcune volte i’hà fatto: hor chi ardirà di 
muoverlo a (degno? e così Sant’Agodino- au*. c. t*. 
diceva: Quando io Signore confiderò at- 
lentamente, che dai fempre guardando- 
mi , e vegliando (opra dime notte, e gior- 
no, con tanta cura, quanta fe ne in Cielo , 

Se in terra tu non havedi altra creatura 
da governare , che me folo ; quando con- 
fiderò bene, che tutte le mie operatio- 
ni, penfieri, e defiderii fono patenti, e 
chiari dinanzi a te , mi dempro tutto di 
timore, emicuopro di vergogna. Certo 
ci mette in grand' obligo di viver giuda, 
e rettamente il confidcrare , che faccia- 
mo tutte le cofe dinanzi a gli occhi del 
giudice, che vede il tutto, & a cui nin- 
na cofa fi può celare . Se la prefenza d'un’ 
huomogravecifà dar compodi, che farà 
la prefenza di Dio? 

N » S. Giro- 
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San Girolamo (opra quel che Dio dice di 
^Gerufalcmme per mezzo del Profeta 
Ezechiele: Meiqut oblila et . Tifcifcor- 
Euch.u. dato di me , dice: Memoria enim Dei exciu. 
xt ' dit luridi a flagitia . La memoria di Dio 

efclude tutti i peccati . L'iDelTo dice Sant' 
Ambr-Ndc A rubidio . Et io un' altro luogo dice San 
fide lelor. Girolamo: Certi quando prtcamur , fi cogi- 
Hieioo.in faremui Deum videre , tfii pra(entem , 
? ICC ^il!ud n!1Kc ì u ‘ ! ' n ? ,K, d “ dij/dùerit feuertmut . E’ 
d'icùtenim tanto tfficace mezzo la memoria di Dio, 
ro.atidcblt & ;| ca minare alla prefenza fua, che fe 
«annui . con (jj era ([; mo s c j, e dì 0 £ preferite , e che 
ci Dà guardando, mai ardiriamo di far co- 
fa che gli difpiacefl’e . Alla peccatrice 
Tais ballò quello per lafciar la fua mala 
vitits Se andarfene all'Eremo a far peni- 
tenza , come habbiamodetto di fopra . Di- 
*r rl a. f. ce va il Santo Giob: Monne ipfe confiderai 
ri?, io tias me ai , & cundìoegrejfut meet dinumerar ? 

)ob. pio mi Ili guardando cometellimoniodi 

villa, e mi vi contando i partì, chi ardirà 
ni a i di peccare , nè di farcofa mal fatta? 

Per il contrario, tutt’il difordine , e 
tutta la ruina dei trilli nafee dal non ri- 
cordarli , che Dio è prefente , ecbeJillà 
guardando, conforme a quello , chetante 
volte replica la Scrittura Divina in per- 
ir». «?. fona degli huomini cattivi : Et non vidrbit 
jsr. ic. 4. novijfima ncflra . E cosi Io notò San Giro- 
le,on ' lamo fopra quel Capitolo az. d'Ezechie- 
le,ovc il Profeta riprendendo Gerufalem- 
me di molti luoi vitii , e peccati , viene 
a concludere , che la caufa di tutti erti era 
l’eiferfi feordata di Dio. E l'iftelTà carila 
rende la Scrittura in molti altri luoghi . Si 
come un cavallo fenza freno fi và a preci- 
pitare , Se una nave fenza chi la governi fi 
và a perdere, e così levato via quello fre- 
no, l’huomo fe ne và dietro a' fuoi appc- 
Ff.l. 9. 16. titi , c partìoni difordinate : Non efl D/us 
in confpedlu ejue , inquinai* funi vi re iiiiui 
in omni tempore. Dice il Profeta David: 
Non porta Dio dinanzi a gli occhi fuoi ; 
non lo confiderà prefente dinanzi a sè , e 
perciò le vie lue - cioè le fue operationi 
fono macchiate di colpe in ognitempo. 

Il rimedio , che il B. San Balìlio in molti 
r.-f t.icv.ar luoghi dà contra tutte le tentationi , c tra- 
vi r.-i. fi,- vagii , c contra tutte le cofe , Se occafioni , 
firn , difp. c he fi portino prefentare , è la prelènza di 
Dio. Onde (e vuoi un mezzo breve , e 
compendierò per acquillar la perlettio- 
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ne il quale contenda , e rinchiuda in sè la 
forza, e l’efficacia di tutti gli altri mezzi , 
quello è erto , e per tale lo diede Dio ad 
Àbramo : Ambula coram me , <£r efto per- Geo.;/. 
fedine. Camina dinanzi a me , e farai per- 
fetto . Quivi come in altri luoghi della 
Sacra Scrittura , l’imperativo li piglia per 
il futuro per efagerare l'infalliliilità del 
fuccertb . E’ cola tanto certa , che farai 
perfetto, fe anderaifemprc riguardando , . 

Dio, e fe Darai avvertito, cheeglitirtà 
guardando, che da hora ti puoi tener per 
tale . Perche ficomeleDelledali’afpetto 
del Sole, c’hanno prefente. Se in cui ri- 
guardano , cavano lume per riprendere 
dentro, e fuori disè, e virtù per influire 
nella terra , così gli huomini giudi , i quali 
fono come Stelle nella Chiefa di Dio , 
dall'afpetto di elfo Dio , dal rifguardar 
le prelenti, e dal volgere il lorpenlìero 
e defiderio a lui, cavano lume, col quale •. 
nel l’ intcriore , clic Dio vede , rifp endono 
con vere , e lòde virtù; e nell' citeriore, 
che vedono gli huomini, rifplendonocoti 
ogni decenza , Se honcrtà , e cavano virtù , 
e forza per edilicare , e giovare altrui. 

Non è cofa nel mondo, che dichiari can- 
to propriamente laneccrtìtà, c'habbiarao 
di Dar lèmprealla prefenza di Dio, quan- 
to quella . Guarda la dipendenza , c’hà 
la Luna dal Sole, elanecertità, che ha di 
Dar tèmpre dinanzi ad elio: la Luna da 
sè non hà chiarezza, hàfoloquella, che 
riceve dal Sole , fecondo l'afpctto, col 
quale la guarda , & opera ne' corpi inferio- 
ri lecondo la chiarezza , che riceve dal 
Sole , e così i fuoi effètti crefcono , e man- , ' 
cano , fecondo, eh' ella rtelfa và crefcendo, 
e mancando ; c quando fi pone innanzi 
alla Luna qualche cofa , che le impedi- 
ta l'afpetto, e la virta del Sole, tubilo 
neU’iDerto punto s’ecclirt'a , e perche la fua 
chiarezza , e cod erta ancora gran parte 
dell' efficacia d'operare , c'haveva median- 
te il lume. L’iDeflò occorre all' animacon 
Dio, eh' è ilfuoSolc. 

Perciò iSanticiefortanoaquert’eferci- Ambr.lib. 
tio , S. Ambrogio, e San Bernardo trattan- dedign.c3- 
do della continuatione , e perfeveranza , ajin’c*.' 
che deVe effèr in noi circa di erto , dicono : Medita. 

Sic ut nulium efl mormntum , quo homo non 
ut a tur j tei fruatur Vei ho ni tare , Umiferi*, 
cor dia , fic nulium dtbet efl e moment um , qua 
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_ • • eutn prafentem non hnbi.it in tr.titittja , Si- 
come non ve punto, né momento, nel 
c|uale limonio non goda la bontà , e rnile- 
ricordia di Pio , così non v'hà da cfler pun- 
to, nò momento, nel quale non liabbia 
Dio prelente nella fua memoria. F.t in 
Btrinfc- un’altro luogo dice San Bernardo : Inemni 
cui moine, afta, vii cogitata fuo /ibi De uni adefi'e me. 

mpretur , & orni le t (input , quo de ipfo non co. 
Ì‘>“t , perdidijfe computiti In tutte lefue 
operationi , Se in tutti i Tuoi penfìeti hà da 
procurare il religiofo di ricordarli , che ha 
Dio pref'ente , e tutto il tempo , che non 
pcnla in Dio, hà egli da tenerlo per per- 
io . Mai fi lcorda Dio di noi altri , farà ben 
ragione, che noi altri procuriamo di non 
Au n . fcordarci mai di lui. Sant'Agodinoioptt 
Péj». quelle parole del Salmo jl. Firmabo/uper 
te ociiloc meot , dice . Non a te auferam 
eculos meot , quia (3 tu non ciuf et et cime acu- 
lei tuoi . Non leverò Signore gli occhi miei 
da te , perche tu non levi ma i i tuoi da me ; 
Tempre gli terrò fermi, e lìdi in te, come 
Pf. 14. ,5. faceva il Profeta : Octtli mehfmptr ad Domi . 

"i- nani. S.GregorioNazianzeno diceva : Non 
1. «he. ,am f e P* capitare , quòta Dei meminijfe debe. 

mut . Tanto fpellò, e tanto frequente hà 
da edere il ricordarli di Dio , quanto il re- 
fpirare , & anche più . Perche ficome hab- 
liamo necedìta direfpirareperrinfrefcar 
il cuore, e per temperare il calor naturale, 
così habbiamo necedità di ricorrerà Dio 
con l’Oratione per ra drena re il dilordinato 
» ardore delia concupilcenza , che ci dà di- 
moiando , & incitando al peccare . 

In che cofa confifle quefi' efercitio di carni, 
nare fempre alla prtfnja di Dio. 

Cap, 1 1 . 

P Er poter noi cavar maggior frutto 
. da qued'elercitio , bilogna , che di- 
chiariamo in che condde. In due 
punti confide , cioè in due atti , l'uno dell' 
intelletto, e l'altro della volontà . 1 1 primo 
atto è nell' intelletto , polche quello fem- 
pre fi ricerca, e fi prefu ppo ne per qual fi 
voglia atto deila volontà , ficome infegna 
Trat.r c 7 • La prima cofa dunque ha da 

' eder il confiderar con l'intelletto, che Dio 
é quivi ,& inogni luogo, che riempie tut- 
to il Mondo, echedàtuttoinognicofa, 
tutto in qual fi voglia parte , &wqual lì 
' Sfere, Rodrig. Pane I, 


voglia creatura , per picciola , che fia * Far 
un'atto di fede, perche quella è una veri- 
tà, che la lede ci proponeper crederla: 

Non ertim longè rfl ab unoqucque noflrttm y Art. 1; ■ 17. 
in ipfo nini vivimus , movemnr , affamai , * iS * 
dice l'Apodolo San Paolo . Non havete da 
invaginarvi Dio come lontano da voi , ò 
come fuori di voi , perche è dentro di voi . 

Sant’ Agodino diceva, Signore, iocercava Aur'fb-n- 
fuori di me quello, c'havevo dentro di me. *«»r. 
Dentro di voi è più prelcnte, e più inti- 
ma, Se intrinfccameiiteè Dio in me, che 
non vi fono io Hello. In erto viviamo, ci 
moviamo , Se habbiamo ledere : egli è 
quello che dà vita a tutto quel , che vive , 
e quello che da forza atuttoquel, che 
può qualche cofa, e quello, che dàTef- 
lère a tuttoquel , eh è . E s'egli non fede 
predente, mantenendo tutte le cofe , tut- 
te lafcierebbero l edere , e fi ridurrebbero 
a niente. Confiderà dunque che fei tutto 
pieno di Dio, e circondato da Dio , eche 
Hai narrando in Dio quelle parole : Pieni 
J'unt Cali, <3 terra gloria tua y, fonomol- 
to a propofito per quell’ effetto : fono pieni 
i Cieli, e la terra della tua gloria. 

Alcuni per ajutarfi meglio in quello , 
confiderano tutt'il Mondo pieno di Dio, 
come dà , Se imaginano sé Itelìì in mezzo 
di quefio mare infinito di Dio, circonda- 
ti da elio in quel modo , che darebbe una 
fponga in mezzo del mare , tutta inzuppa- 
ta , e piena d’acqua : Se oltre di quedo cir- 
condata d'acqua da tutte le bande . E non 
è mala comparatione per il nodrofearfo 
intelletto : ma con tutto ciò è ella della 
fcarfa, e non arriva di gran lunga a dichia- 
rar quel , che diciamo : perche quella fpon- 
ga è in mezzo del mare : fé l'ale in alto tro- 
va fine , le caia a ballo trova terra , fe và da 
un.canto all’altro trova termine : ma in 
Dio non troverai alcuna di quelle cofe: 

Si a f tenderò in Cai am , tu illice», fi defeca. . 
diro in tnfernum , adii. S i fitmfjcro pennai 
rneai dilucidò , & habitat ero in extremis 
marii , 1 tinnii illue man tu tua deduce t me , 

Ct temhit me dextera tua . S'io lalirò in Cic- 
lo, ivilei tu , oSignore : efeme necale- 
rò lino all'Interno tu pur vi fei : eie pren- 
derò ale , e me ne pallerò di là dal mare , 
cola mi condurrà , e mi terrà la tua poten- 
te mano ; non v 'è fine , ò termine in Dio , 
perche immenfo , & infinito. In otte, la 
N 3 . fpon- 
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• fponga , come ch’è corpo , non può cfTer 
totalmente penetrata dall'acqua , la qual’è 
un’ altro corpo : ma noi altri fiamo in tut- 
to , e per tutto penetrati da Dio , il qual'è 
rSr P ur0 O^rito . Però in fine quelle, de altre 
A l’c CSt limili comparationi , ancorché fcarfe, c 
**»•»• manchevoli, aiutano, e fono a propoli co , 
per farci comprendere in qualche modo 
l'immenfità infinita di Dio, e com'egli è 
prefente , e IH intimamente dentro di 
noi, & in tutte lecofe. E per quello le 
apporta Sant’Agoftino • 

Ma è da avvertire in quefl’efercitk» , 
che per quella ptefenza di Dio non fà di 
bifogno formar concetto , né rapprefen- 
tarfi in modo alcuno Dio con l'imagina- 
tione, fingendo, che Dia quivi al nodro 
lato , oda un'altra banda determinata, nè 
invaginartelo con la tal forma , ò figura . 
Vi tòno alcuni, che s'imaginano dinanzi 
asè, overoal loro lato Gesù Chrillo no- 
flro Redentore, che vada, ò llia con erti, 
- e li llia fempre guardando in quel , che 
fanno, & in quella maniera danno tem- 
pre alla ptefenza di Dio. Et alcuni di que- 
di s’imaginano dinanzi a sé Chrillo Cro- 
cififlo , altri, le l'imaginano legato alla 
colonna, altri fe l’imaginano in qualche 
altro palfo della padione, ò in qualche 
miderio gaudiofo della fua fantidima vi- 
ta , fecondo quel , che fuole più muovere 
ciafcuno ; overo per qualche tempo fe 
l’imaginano in un’attione, e per qualch' 
altro in un’ altra . Et ancorché queda fia 
cola molto buona , le G sa fare : nondime- 
no parlando per l'ordinario, non è quedo 
quel , che più ci conviene , e ci è più uti- 
le , perche tutte quede figure , & imagina- 
tioni di cofe corporali llraccano , aggra- 
vano, e rompono aliai la teda. Un San Ber- 
nardo, & un San Bonaventura dovevano 
faper far quedo d’altra maniera, che noi, 
e vi trovavanogran facilità , e ripolò .cosi 
fe n’entravano in quei buchi delle pia- 
ghe di Chrido , edentroalfuo codato: e 
quedo era il loro refugio , e ripolo , pa- 
rendo loro d’udir quel le parole dello Spo- 
Caar-a.it. fo ne’ Cantici : Surge amici mea , fpeciifa 
mia , tir veni : cclumba mea in fornir, imbuì 
patta , in caverna maceria , Altre Volte 
s'imaginavano il piè della Croce pianta- 
to, e ficcato nel lor cuore, c davano ri- 
cevendo nella lor bocca con grandinio» 


dolcezza quelle gocciole di fangue, che 
dittavano, ricorrevano da He fon tane del 
Salvatore : Haurietii aorta/ in gaudio de I fa . ra. 
fontibui Salvatoti!, Facevano quei Santi 
quelle cofe molto bene , e fe ne trovava- 
no benidimo; mafe tu te ne vorrai dar 
tutto il giorno in quede conliderationi , e 
con quella prefenza di Dio , potrà edere , 
che per un giorno, eperunmefe, che lo 
facci , perdi tutto l’anno d’Oratione , per- 
che ti romperai il capo . 

Ben fi vedrà quanta ragione habbiam 
d'avvertir queda cofa : poiché anco per 
far la compofitione del luogo, ch’è uno 
de’ preamboli dell’Oratione, col quale ci 
facciamo predenti a quel , che habbiamo 
da meditare , invaginandoci , che realmen- 
te quel la cola parti , & occorra dinanzi a 
gli occhi nodri, avvertifeono quei, che 
trattano d’Oratione, che non hà la perfo- 
nada fermar, nè profondar molto l'ima- 
ginatione nella figura , e rapprefentatione 
di quede cofe corporali , chepenfa, acciò 
non fi rompa la teda , c per altri inconve- 
nienti d’illufioni, che vi fogliono edere. 

Horfe per un preambolo dell’Oratione, 
che fi fà in cosi breve fpatio di tempo, e 
dando uno quieto , de a bell'agio, fenza 
haver altra cofa , che fare , vi bilogna tali- * 

ta avvertenza, e circofpertione, che farà , 
volendoli tutto il giorno , e fra altre occu- 
pationi ritener queda compofitione ? Ma 
querta prefenza di Dio, della quale trat- 
tiamo adellb , efclude tutte quede ima- 
ginationi, e conliderationi , de è molto lon- 
tana da ede; perche trattiamo della pte- 
fenza di Dio, inquanto Dio, quale per la 
prima non bifogna fingere , che fia quivi: 
ma crederlo , perche è veridimo. Chrido 
nodro Redentore in quanto huomo dà in 
Cielo, enelSantidimo Sacramento dell’ 

A Ilare, e non in ogni luogo: onde quando 
c'imaginiamo prefente Chrido in quan- 
tohuomo, è inuginatione , che noi altri 
fingiamo, ma in quanto Dio è quivi pre- 
fente, e dentro di me , & in ogni luogo , e 
riempie ogni cofa : Spintili Domini rrpit. ( 
vrt orbem terrarum . Non habbiamo bifo- 
gno di fingere quel lo , che non è : ma di at- 
tuarci in credere quello, cheè . Per la fe- 
conda , l'humanità di Chrillo d può imagi- 
nar, e figurar con l'imaginatione, perche 
hà corpo, e figura : ma Dio, in quanto Dio , 

. * non 
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non fi può imaginare, nè figurare come 
egli è , perche non hà corpo , nè figura , 
eliendo puro fpirito ; nè anco un' Ange- 
lo , nè la nottra propria anima potiamo 
imagioarci come fìano , perche fono {pi- 
rici • Hor quanto meno potremo noi 
imaginarci , e formar concetto come Ga 
Dio? 

In che modo dunque habbiamo noi da 
conliderar Dio prefente? Dico, che* fo- 
lamente facendo un’atto di fede , prefup- 
■ ponendo , che Dio Ga quivi prefente , poi- 
ché la fede ce lo dice, fenza voler laper 
come, nè in che modo; come dice San 

VU Hebt. > c he faceva Moisè : Invifibiletntan. 

11 ,13. ' quam t'uliri fuftmuit . ElTendoDio invifi- 

bile , egli lo conGderava , e Io teneva 
prefente, come fe l’havelfe vitto, fenza 
voler faper, nè imaginarfi come egli folle 
fatto; ma come quando uno ttà parlando 
col fuo amico di notte , fenza voler cerca- 
re come egli Ga fatto , nè ricordarG di que- 
llo, godendo folamente , e dilettandofi 
dellaconverfatione,e prefenzadell’Ami- 
co, che sa d’elfer ivi prefente . In quetta 
» maniera habbiamo noi da confiderà» Dio 
prefente, ci batta fapere, che il nottro 
Amicoèquivi, pergoderlo; non ti fer- 
‘ mare a voler guardare come egli Ga fatto, 
che non ci affronterai, effendo di notte 
adeflo per noi altri; alpetta, che li faccia 
giorno , e quando apparirà la mattina dell’ 
altra vita, allora egli G manifetterà, e 
potremo vederlo chiaramente, cóme egli 
è fatto : Cùm appartar it , fiatile 1 et erimus , 
Io: 1 i- quen.am videbimui eum ficuti rfl. Per que- 
llo Dio apparve a Moisè nella nuvola, e 
nell ofcurità * Non vuole, che tu lo ve- 
di ; ma folamente , che credi , ch’egli è 
prefente . Tutto quello, che habbiamo 
detto , appartiene al prinioatto dell’intel- 
letto, che stia da prefuppore. Ma bilo- 
gna avvertire , che la principal parte di 
quett’efercitio non conGlle in quello ; per-' 
che nons’hà da occupar folamente l’intel- 
letto, confiderando Dio prefente ; ma s'hà 
da occupar anche la volontà ,defiderando , 
& amando Dio , tic unendoli con elio . Et 
inquettiattidclla volontà conGlle princi- 
pahnentequcll'efercitio. Del che tratte- 
temo nel feguente Capitolo . 


< 


Degli atti della velanti) nt' quali principal- 
mente tonfi fi e quefi' efercitio , e corno 

habbiamo da efer citar ci in tfii . • 

Gap. III. 

S An Bonaventura nella fua mittica 
Teologia dice: che gli atti di vo- 
lontà, co'qualiinqueftofanto efer- 
citio habbiamo da alzar il cuore a Dio, 
fono certi accefi defiderii del cuore, co’ 
quali l'anima defìdera unirtt con Dio in 
perfetto amore, certi affetti infiammati, 
certi folpiri vivi delle vilcere ; co’ quali 
ella chiama Dio, certi moti pii , tic amoro* 
fi della volontà»’ qualicome con ale fpi- 
ritualifittende , & alza in alto, e fi va ac- 
collando, Munendo più a Dio. Quelli de- 
Gderii , tic affetti del cuore vchementi, & 
accefi , fono da’ Santi chiamati afpiratio- 
ni; perche con etti l’anima s'alza a Dio, 
ch'è ridetto , che afpira a Dio . Et anche 
( come dice San Bonaventura, ) perche fi- s. Barn», 
come refpirando caviamo fenza delibera- *»'»> in 
tione il fiato dalla parte interiore del no- 
ftro corpo ; cosi con gran preftezza , & al- 
le volte fenza deliberatione, 6 quafi fen- 
za etti caviamo quelli acceG defiderii dall' 
intimo del cuore ■ Quelle afpirationi, e de- 
fidetii veogonodall’huomo dichiarati con 
certe brevi, e frequenti Orationi , che fi 
chiamano jaculatorie : Rapeim jaculatat , a ut Eoli 
dice Sant’Agollino: perche fono come cer- adProluc. 
ti dardi, e laette accefe , ch’efcooo dal 
cuore, & in un punto fi lanciano, e driz- 
zano a Dio . U favano aliai quelle Orationi 
quei Monaci dell'Egitto, come dice Caf- Cali- I. *■ 
funo: Breott quidem , federeberrima : eie jjjj™' *** 
dima vano , e ne facevano gran conto, si 
perche come fono brevi non Braccano il ca- 
po , si anco perche fi fanno con fervore , e 
confpiritoelevato, & in un punto fi tro- 
vano nel cofpetto di Dio , e cosi non danno 
tempo al Demonio di perturbar colui, che 
le fa, nè di mettergli net cuore impedimen- 
tpalcuno. Dice Sant’ Agottino certe pa- 
role degne di confderationc per tutti quel- 
li, che fanno profeffione d’Oratione: No Auaufl eo. 
illa thilant , is ertila intttuio , qua tamen a<i Prob- 
necefj'aria efi oranti , per prodiilìiortt ma. ' Mn ' 
rat baberttur . Acciò quella vigilante, e Abb- If«c 
viva attent ione , ch’è necelfaria perorare cobioc.io. 
con la dovuta riverenza , .e rifpetto, non 
Il vada rimettendo, e perdendo, come 
N 4 iuoL’ 
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fuol’avvenire nell’Oratione lunga. Hor 
con quelle Or- 1 ioni jaculatorie procura- 
• vano quei Santi Mònaci di dar Tempre in 
queflo efercitio, alzando molto fpellò il 
cuore a Dio, trattando, e converfando 
con elfo . • . 

Quello modo di (lare alla prefenza di 
Dio , è tommunemente più a proposto 
per noi altri, più facile, c più utile. Ma 
Difognerà dichiarar meglio la prattica di 
Caf.col.ao. qued’clercitio. Caldano lamette in quel 

Pf.'i*. 1. verfor Deut iti adjuterium meum intende , 
Demine ad adfitvandttm n e feflina , che la 
Chicla replica nel principio di ciafcun 
hora Canonica . Se cominci qualche ne- 
gotio pericolofo , chiedi a Dio, che t’aju- 
ti per ufcirne bene '. Signor rivolgiti in 
ajuto mio : Signor non tardar ad aiutar- 
mi. Per cgni cola habbiamo necedità del 
favor del Signore , e cosi Tempre glie 
i hahbiamo da andar chiedendo. E dice 
Caldano , che quello verfetto è roaravi- 
gliofo , t molto a propolito per dichiarar 
tutti i noftri affetti , in qual fi lia (tato, 
& in. qual fi voglia occafione, ò acciden- 
te, nel quale ci vediamo ; perche con ef- 
. lo invechiamo l'aiuto di Dio : con elfo 
ci humiiiamo , e riconolciamo la noltra 
necedità, emiferia: con elfo ci alziamo 
sù , c confidiamo d’efler uditi, c favori- 
ti da Dio: con elfo ci accendiamo nell’ 
amor del Signore , che il r.odro relùgio, 
e protettore . Per quante battaglie, e ten- 
tationi ti fi podono presentare , ( dice 
Caldano, ) hai quivi un fortildmo feudo , 
una corazza impenetrabile, & un muro 
inefpugnabile . E cosi l'hai da portar Tem- 
pre nella bocca , uei cuore, equeflahàda 
elferla tua continua, e perpetua Oratio- 
ne, & il tuo caminar , e dar Tempre ai la 
prefenza di Dio. 

Baili, ho™. San Bafiiio mette la prattica di quell’ 
« T'r* e ^ erc i t '° m; l prender occafione in tutte 
liuì . u le cole di ricordarci di Dio. Se mangi rin- 
ghia Dio , feti vedi, ringratia Dio: fe 
efei in campagna, ò vai all'horto, ò a! 
giardino, ben.-dici Dio, che i'hà creato: 
fe guardi il Cielo , fe miri il Soie , e tut- 
to il redo, loda il Creatore d'ogni cofa: 
quando dormi , ogni volta , che ti fvegli , 
alza il cuore a Dio. 

Altri, perclienella vita fpirituale vi 
fono tre vie : una purgativa , che appartici 


ne a i principianti , un'altra illuminativa , 
che appartiene a i proficienti , de un'altra 
unitiva , che appartiene a i perfetti: met- 
tono tre forti d'afpirationi , e d'orationi 
jaculatorie. Alcune indrizzate a confe- 
guir perdono de’ peccati, & a purgar l’a- 
nima da’vitii, e dagli affetti terreni, e 
qu.de appartengono alla via purgativa i 
Alcune altre fono indrizzate all’acquido 
di virtù , al vincere tentationi, ad abbrac- 
ciare difficoltà, e travagli per la virtù: 
equede appartengono alla via illumina-' 
tiva. Alcunealtre poi fono indrizzate ad 
acquifere i 'unione dell'anima a Dio con 
legame di perfetto amore , e quelle appar- ■ ‘ 
tengono alla via unitiva : accioche cia- 
feuno s’applichi a quell 'efercitio, confor- 
me allo dato Tuo, de alla difpoficione , 
che bavera. Maquantoaquedo , fra pu- 
re uno quanto fi voglia perfetto, fi può 
efercitar nel dolore de' peccati , de in 
chiederà Dio il perdono di erti, e grada' 
per non offenderlo mai : e farà efercitio 
molto buono, c molto grato a Dio. E 
quedo tale è quello , che attende a purgar 
l’anima Tua da' vidi, c paflioni dil’ordina- « 
te, de ad acquillare virtù ; lì potrà anche 
efercitare in atti d’amor di Dio, per far 
quello medclimo con maggior facilità, 
e ioavita . E cosi tutti li pedono efercita- 
re in qued'efcrcitio, alle volteconquedi 
atti: O Signore, chi non t'havefle mai 
offefo! Non permettere Signore, ch’io 
t'offenda' giammai : Morir , si , ma non 
peccare. Piaccia alla tua divina Maellà , 
che più todo iomuoja mille volte , che 
caderin peccato mortale. Alcune altre 
volte può uno alzare il Tuo cuore a Dio, 
ringhiandolo de’ benefkii ricevuti, così 
generali, come particolari: ò chiedendo 
qualche virtù , quando profonda humiltà, 
quando perdita ubbidienza, quando ca- 
rità , quando patienza . Alcunealtre vol- 
’te può uno alzar il Tuo cuore a Dio con 
atti d'amore, edi conformità alla volon- 
tà fua fantidìma , come dicendo : D ileflm Cant.a. 
me ut miti , & ere itti . Nonmea voluntat , Lue. xa.«. 
feci tua fiat . Quid enim mihi efi in resta, W. 7 a.l|. 
& d te quid fatui fitper t errar» ? Quelle , 
de altre limili lono molto buone afpira- 
tioiji, de Orationi jaculatorie , per dar 
Tempre in quell’ efercitio della prefenza 
di Dio , e le maggiori , e più efficaci fo- 
glio- 
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gitano e (Ter quelle , che il cuore modo d» 
Dio concepilce da sè dello , benché non 
fu con parole tanto compolle , e tanto 
ben ordinate, quanto quelle , chehabbia- 
modette. Nè meno è necellario , chelia- 
no molte, e diverfe quelle Orationi per- 
che una reiterata fpeflò , e con grand'al'- 
fetto , può ballare ad uno per far quell’ 
efercitio molti giorni , & anco tutta la 
vita . Se ti trovi bene con l’andar dicendo 
Tempre quelle parole dell’ Apodolo San 
A3. > *• p a0 | 0 ; signore, che cofa vuoi , che io fac- 
cia? ò quelle della Spofa : Ilmiodilctto 
per me, & io-per elio ; ò quelle del Profeta 
David : che cofa hò.io da voler Signore 
nè inCielo, nè in terra fé non te? non hai 
bifogno d'altro: trattieni in quello, e Ha 
quello il tuo continuo efercitio , & il tuo 
caminare, e dar al la prefenza di Dio. 

Si dichiara tuttavia più ia pratica di que. 
fio efercitio , e fi propone un modo di ca. 
minare , e fiate alla prefenza di Dio , mal. 
to facile , if utile , e digran perfettiorte , 
Cap. ir. 

F Ra l'altre afpirationi , & Orationi 
jaculatorie, che potiamo ufare , è 
molto principale , e molto apro- 
pofito per la pratica di qued'elèrcitio 
quella , che c’infegna i'Apodolo San 
Paolo , nella prima Epiftola a quei di 
1 . Cor. io. Corinto : Sive manducati / , five libiti ! , 
j> fivr alittd quid facili e , omnia in gloriai» 

Dei facite . O mangiate , ò bevete , ò 
. facciate qual fi voglia altra cofa , ogni 
cofa facciate a gloria di Dio . Procura- 
te in tutte lecofc, chefarete, òquanto 
più frequentemente potrete d'alzare il 
cuore aDio, dicendo : per te. Signore , 
fò quefta cofa, per darti gudo, e per pia- 
cer a te ; perche cosi tu vuoi, la tua vo- 
lontà , Signore , è mia, & il tuogulloè il 
mio : nè hò io altro volere, nè altro non 
volere, che quello, che tu vuoi, ònon 
vuoi : queda è tutta l'allegrezza mia-, 
tutto il mio gudo, tutta ia mia ricrea- 
tione, e l’efecutione , e l'adempimento 
della tuarvolontà ; il piacere, edargudo 
a te : nè v'è altra cofa , che volere , nè 
che defiderare , nè in che metter l'oc- 
chio , nè inCielo, nè in terra. Quedo è 
un modo molto buono di caminare , e 


dare fempre alla prefenza di Dio , molto 
facile, utile , edigranperfettione : per- 
che è dare in un continuo efercitio d'a- 
more di Dio . E perche in altri luoghi Tr.j.c ?. 
habbiamo toccato , e toccheremo queda 8 ‘ 

cofa ; quivi italamente voglio dire, che 
quedo è uno de' migliori, e più utili mo- 
di di dar fempre in Oratione , che ci fiano , 
e che potiamo ufare . Nè pure , che vi 
manchi altra cofa per finire dicanoniza- 
re, e d’elaltare quell' efercitio , che dire, 
che con elfo daremo in quelli continua 
Oratione, che Chriflo nodro Redentore 
ricerca da noi, come vediamo nel Sacro 
Evangelio : Oportet J'emper orare , £} non 
deficere . Percioche qual'Oratione può ef- uc ' ,8 ' 1 * 
fer migliore , che lo dar fempre defide- 
rando la maggior gloria , & honor di Dio, 
e lo darli lempre conformando alla vo- 
lontà fua; non havendoaltro volete, nè 
altro non volere , che quello , che vuole, ò 
non vuole Dio : e che tutto il nodro gu- 
do', e la nodra allegrezza fu il gudo, eia 
fodisfattione di Dio. 

Perciò dice un Dottore , con gran ra- Dion. Rii. 
gione, che colui, che perfevereràdiligen- 
temente in quedo efercitio con quedi af- 
fetti, e defiderii interni, caverà da eda 
tanto frutto, che in breve tempo fentirà 
mutato, e cambiato il fuo cuore, e tro- 
verà in elfo particolare avverGone al - 
mondo, e bagolar affettione a Dio. Que- 
do è cominciar già ad eflèr Cittadini del 
Cielo, etàmiliaridellacafadiDio. Jam AdEph *. 
non eflit bcjpites , & ad vena , fed efiicCi - •* 
ver fanHorum y domeftici Dei . Quedi 
fono quei gentil’ huomini , che vide San 
Giovanni, che havevano il nomedi Dio 
fcritto nelle loro fronti , eh' è continua 
memoria, e prelenza di Dio. F.t videbant 
faciem ejttt , nome» ejui'in fràntibm co. A pomi. j. 

rum; perche la loro converfatione non è 
più in terra, ma inCielo. Nofiraautem Ad Philip. 
convrrfatio in calii efl , Et, Non contem. !• i* 
plantibui nohii , qua videntur , fed qua non 'Coiai 
videntur ,- qua enim videntur , temporali a 
funi , qua autem non videntur , aterna . 

Bifogna avvertir in quell’ efercitio , 
che quando facciamo quedi atti , dicendo : 

Per te Signor fò queda cofa j per amor 
tuo, e perche così tu vuoi, & altri limili , 
habbiamo da farli, e da dire, come chi 
parla con Dio prelente, C non come chi 
- • alza 


Digitized by Google 



40 j Trattato V I. Cap. V. 404 


alza il coore, ò il penderò lontano da sè, 
1 ò fuori disè. Qued' avvertenza è di grand’ 
importanza in quello efercitio , perche 
quello è propriamente caminare, e dare 
alla prelenza di Dio, e quello è quel che 
fà qued' efercitio facile, efoaye , facile 
muova , e giovi più anco nelle altre Ora- 
tioni, quando meditiamo Chrido in Cro- 
ce, ò nella colonna, avvertifeono quei, 
che trattano d'Oratione , che non habbia- 
mo da imaginarci , che quei miderio fi ope- 
rò colà in Gerufalemme , che mille , e 
tanti centinara di annifono, perche que- 
do dracca più, e non muove tanto ; ma che 
dobbiamo imaginarci ogni cofa prelente , 
che tutto fegua quivi dinanzi a noi , e che 
fentiamo i colpi de’ flagelli, e le martel- 
late dell'inchiudatione- E fe meditiamo 
l’efercitio della morte , dicono, c'habbia- 
mo da imaginarci di dar gii per morire 
difperati da' medici , e con la candela in 
mano . Quanto dunque farà più ragione- 
vole , che in qued’ efercitio dei la prelenza 
di Dio facciamo quelli atti , c’habbiamo 
detti : non come chi parla con chi è aden- 
te , e lontano da noi, ma come chi parla 
con Dioprefente : poiché l'ideilo efercitio 
lo ricerca , e realmente la cofa dà coti . 

D 'alcuni vantafjjofe differtn\t , tbe for.o 
• da qutfio (fratto della preforma di Dio 
ad altri » Cap. V. 

A Cciò fi podi veder meglio la per- 
fettione , e l'utilità di qued’ efer- 
citio, e modo di caminare , e di 
dar alla prefeoza di Dio , del qual hab- 
biamo detto , e redi con ciò la cofa meglio 
dichiarata , diremo hora alcune vantag- 
giofe differenze , che corrono da e db ad 
altri efercitii * Primieramente , in alci i 
efercitii , chcalcuni fogliono proporre, di 
caminare, e dare alla prelenza di Dio, 
ogni colà par, che lia atto d'intelletto , & 
ogni cola par , che fir.ilca in imaginarfi 
Dio pulente . Ma quello pufuppone 
quedo atto d'intelletto , e di fede , che 
Dio lìaprcfente, e palla avanti a fare atti 
d'amor di Dio, & in quedo condlle prio- 
ria. r* cipalmente . E queda feconda cofa fen- 
"* za dubbio è migliore, c più utile, chela 
prima . Sicoir.e nell' Ora tione diciamo, 
che non ci dobbiamo fermar nell'atto 


-dell'intelletto.cheèla medìtatione.econ- 
li de n tione delle cofe, ma negli atti della 
volontà , cioè negli affetti, e defiderii del- 
la virtù, e dell'imitatione di Chrido, e 
che quello hà da edere il frutto del l'Ora- 
tiune , così quivi la parte più principale , 
migliore, e più utile di qued’ efercitio dà 
negli atti della volontà. Onde queda è la 
colà nel la quale habbiamo da infi fiere . 

Secondariamente ( il che viene in con- 
feguenza di quel che habbiamo detto ) 
quedo efercitio è più facile, e piufoave 
de gli altri. Perche negli altri vi bifogna 
difeorfo, e fatica dell'intelletto, cdell' 
imaginativa per rapprefcntarci dinanzi le 
cofe , ch'è quel , che fuol draccare , e rom- 
pere i Capi , e cosi non può durare tanto: 
però inquell’altronon vi bifogna difeorfo, 
ma affetti, & atti della volontà, i quali 
fanno fenzadracchezza, perche fe bene è 
vero, che v'é purqualcheattodell'intel- 
letto , quedo nondimeno li prefuppoae per 
mezzo della fede, lenza che ci bracchia- 
mo : come quando adoriamo il Santiflìmo 
Sacramento , che prefupponiamo per mez- 
zo della fede, che dà ivi Chrido Salvator 
nqdro , ma tutta la nodraateentione , Se 
orcupationcè in adorare , riverire, amare , 
e chieder gratiea quel Signore, che Tappia- 
mo, che da ivi . Cosi palla la colà in quello 
efercitio . E quindi è , che per elfer più fa- 
cile, potrà uno durare, e perfeverare in 
elio più lungamente, percioche anco a gl' 
intermi , i quali non podòno fare altra Ora- 
tione, fumo (oliti a cenfigliare, che alzino, 
fpedo il cuore a Dio con alcuni affetti, de 
atti della volontà, elfendo che quedi fi 
poliono fare facilmente . Onde quando- 
bene non havefle in sè altro vantaggio que- 
do efercitio, che il poter durare, e perfe- 
verare indiò, più che negli altri, lodo- 
vriamo dimare grandemente, quanto più. 
poi eflendovi tanti vantaggi. 

Terzo ( e quedo è punto principale, e 
molto da avvertirli quivi ) la prelenza di 
Dio è non folamente per ferroarfiinef- 
fa , ma ci deve fcrvìr di mezzo per far be- 
ne Je nollre opera tioni ; perche fecicon- 
tentalìimo d'havcre folamente attentio- 
ne all'eder Dioprefente, e conciò nelle 
nodre opcrationi ci trafcurallìmo , e fa- 
ceflimo mancamenti , de errori in elle , 
queda non farebbe buona divotione , ma 

illu- 
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illufione . Sempre habbiamo da premere 
in quedo , che quantunque tenghiamo 
fido un'occhio nella Maellà Tua, l'altro 
nondimeno dia volto a far bene l’opere 
per amorfuo. Et il confiderare, che dia- 
mo alla prefenza di Dio ci hà da fervire 
di mezzo per far meglio, e con maggior 
perfettione ciò, che facciamo. E quello fi 
fa molto meglio con quedo efercitio , 
che con altri, perche con quelli s'occupa 
afi'ai l’intelletto in quelle figure corpora- 
li, che uno fi Tuoi rapprelentare innanzi, 
ò ne i concetti , che vuol cavante jda quel 
che hà prefente , per cavarne il buon 
penderò molte volte la perfona non guar- 
da a quel che fi, e lo fi male. Ma que- 


do efercitio , come in effo non v’è oc- 
cupationedcH'intelletto, non impedifee 
punto l'efercitio delle opere, anzi ajuta 
aliai a farle riufeire ben fatte, perche la 
perfona le dà facendo per amore di Dio, 
che le dà guardando , e cosi procura 
di farle in tal maniera tanto bene , che 
polfono comparire innanzi a gli occhi 
di Dio , e non fia in effe cofa inde- 
gna della fua prefenza . Circa di cheTr.a. e.j. 
habbiamo detto di fopra un’altro pun- 
to, eh' è un'altra maniera molto buona, 
e molto utile , che propongono ancora 
i Santi, di caminar, e dare alla prefenza 
di Dio. E cosi non daremo a replicarlo 
quivi . 


Il fine del Sefio Trattato . 
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Quanto fia importante tF.fame dilla Co - 
feitn\a . Cap. f, 

U No de’ principali , e più efficaci 
mezzi, che habbiamo perilno- 
dro profitto, è l’cfame della co- 
fcienza: E come tale ce lo raccomanda- 
no i Santi. San Badi io il qualeè dato de i 
più antichi , c’habbino dato regole a Mo- 
naci , comanda , ch'ogni fera facciano 
quedo efame . Sant’ Agodino nella fua Re- 
gola comanda il medefimo . Sant’ Antonio 
Abbate infegnava , Se ingiungeva adii 
quedo efame a’ fuoi Rcligiofi - San Bernar- 
do, e San Bonaventura , Caffiano, e tutti 
comunemente. Il B.San Grifodomo (o- 
pra quelle parole del Profeta reale Da- 
vid : tn cubihhus vcflrit compungimi™ . 
Compungetevi, e confondetevi ne' vodri 
letti , trattando di qued’ elame , e confi- 
gliando , che fi faccia ogni l’era prima 
d'andare a dormire , ne adduce due buone 


ragioni . La prima , accioche dimane ci . 
troviamo più difpodi, e preparatia guar- ’ *" 
darci da peccare , e da cadere nelle colpe, 
nelle quali liimo caduti hoggi , perche 
effendoci noi hoggi rfaminati , c pentiti 
in ede , & havendo fatto proponimento 
d’emendarci , chiara cofa è , che quedo ci 
farà qualche freno , per- non tornare a com- 
metterle dimane. La feconda, che anco 
per quedo medefimo giorno dileggi ci 
farà qualche freno rilaverei da efamina- . 
re la fera; perche il fapere , eh’ in quedo 
medefimo giorno habbiamo da render 
conto , ci farà dare fopra di noi , e vivere 
più circofpettamente . Sicome un pa- 
drone ( dice San Grifodomo ) non compor- 
ta , ch’il filo fpenditorc lafci di dar ogni 
giorno i fuoi conti , acciò quedo non gli 
dia-occafione di trafeurarfi, e difeordar- 
d, onde non vi podi poi eder conto buo- 
no , così anco farà ragionevole , che noi 
altri vediamo ogni giorno il conto a noi 

Beffi, 
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defli, accioche la trafcuraggine, e ladi- 
S< Efitir- menticanza non l'intorbidi . S. Etrem, e 
fer. Aie»- s. Giovanni Climaco v'aggiungono un' al* 
tra terza ragione , e dicono , che ficome 
Cuoi. i mercanti diligenti ogni giorno bilancia- 
no , e tanno conto delle perdite , e de 
guadagni di quel giorno , fe trovano di 
haver fatta qualche perdita , procurano 
di rimediar ad ella , e di ridonda con 
molta diligenza ; così noi altri dobbiamo 
ogni giorno efaminarci , e veder i conti 
delle nodre perdite, ede’nodriguadagoi 
acciò la perdita non vada avanti , nè fi dia 
fondo al Capitale , ma lo ridoriamo , evi 
Dorot. rimediamo fubito. Il B. San Doroteo v ag- 
«Urt. ii. giunge un'altra utilità grande la qual è, 
che ‘ eliminandoci , e pentendoci ogni 
giorno de’nodri errori , e mancamenti , 
non fi radicherà in noi il vitio, clapaflto- 
ne , nè verrà a crefcerc 1 habito , e la mala 
ufanza . Per il contrario fi dice dell’ anima, 
che non è diligente, efollecita inefami- 
narfi , che è fimile alla vigna dell'huomo 
pigro, della quale dice il Savio, che paisà 
per cflà , e vide , che la fiepe d intorno 
era caduta ; e che ogni cola era piena di 

Piot. ,4. ortiche, e di (pine: Hrr^rumbcminijpign 
io. tronfiti , & per vineam tiri fluiti , & ecce 

totum replevrrant urtici , & cperutrant fu - 
perficirm ejui fpin<t , <& maceria lapidimi de. 
flrufltc erant . Così dà l'anima di colui , che 
non hà cura d'efaminare la tua cofcien- 
za , dà come vigna , che non fi lavora , di- 
venta un difertaccio pieno d'hcrbaccie 
cattive, c dilpine. Queda cattiva tetra 
delia nodia carne mai lafcia di germo- 
gliare herbe cattive , onde bifogna tempre 
Ilare col Zappateli in mano, sbarbando 
lamal'herba , chegermoglia. Servedun- 
que l'efame di Zappatclio per levar via,, 
é sbarbar il vitio , e la malvagità , che 
. comincia a germogliare , e per non la- 
feiar, che palli avanti , nè getti radici . E 
non télo i Santi , ma anche i Filofofi Gen- 
tili col lume naturale conobbero Tira- 
portanza , <Sc efficacia di quello mezzo . 
Quei gran E'ilololò Pitagora ( ficome ri- 
.Hier t.«. ferifeono S. Girolamo, e S. Tomaio) tra 
r„ e io. gli altri documenti, che dava aituoi di- 
li. TH-p*. lccpoli, metteva quedo per molto prjn- 
p'inr.c ». cipale, che ciafcuno havelfe due tempi del 
giorno determinati > cioè la mattina e la 
leia , ne i quali d efaminallè , e faesite i 


conti di tré cofe con sè deflb ; che cofa hò 
fatta , come l'hò fatta , perche cofa la- 
feiai di fare quel che dovevo .rallegrati* 
doli del bene, e pigliandofi dilpiacer del 
male. L'ided'o raccomandavano Seneca, 

Plutarco, Epitetto, (Scaltri. Perquedo 
il nodio B. Padre Ignatio fondato nella f p CTnf 
dottrina de i Santi, nella ragione,nell’ifpe- ri. C>. <«. 
rienza, c'ingiunge l’efame della cofcien- s u “|' a 'f* 
za, come uno de' più pincipali , & efficaci 
mezzi di quanti potiamo ularc dalla par- 
te nollra , perii nodro profitto, e ce lo 
pofe in regola- Ufino (dice) Tefaminar 
ogni giorno le loro cofcienze . Et in un' 
altro luogo dice: che fi faccia due volte 
il giorno. Et in un certo modo dimava' 
più Telarne , che TOratione, perciochs 
con l’efame s'hà d'andar mettendo in efe- 
cutione quel, che d cava dall’Oratione , ■ 
eh' è la mortificatione delle proprie paf- 
fioni, l'edirpatione de i vitii , e difetti . E 
S. Bonaventura dice : che l'efame della co- BonlT ' 
feienza è"il più efficace mezzo, che po- 
tiamo adoperare dalla parte nodra perii 
nodro profitto . Onde nella Compagnia 
fe ne fà tantoconto, chea Tuono di cam- 
pana damo chiamati ad elfo due volte il 
giorno, una la mattina, e l’altra la (era, 
e così damo vifitati nell’ efame, come nell’ 

Oratione, acciò nettano laici di farlo nè 
la mattina , ne la fera . E nè anche fi con- 
tentò il nodro Padre, cheufallìmonoLal- j.p conf. 
tri quell' dame , ma volfe ancora , che lo 
perluadedimo a quelli, che teniamo per f p i r .rct.fcù 
le mani. Onde i buoni operarii della Corri- >nMS. « 
pagnia fubito , che cominciano a trattar pnot ' 
con alcuno , gl' infegnano a far l'efame * 
generale dellacolcienza , & anco il parti- 
colare , per levar via qualche mila ufanza 
come il giurare, dir bugie , di maledire 
ò d’altra cola limile, come lo facevano! 
nodri primi Padri , c particolarmente leg- 
giamo del Padre Pietro Fabro, che quella 
era delie prime divotioni , che dava a 
quei , che maneggiava. E del nodro B. Pa- Lib.r-c.io. 
dre d legge, che non fi contentava di dar 
quello mezzo dell' dame particolare alla 
perfona , ch’egli voleva guarire di qual- 
che vitio , ma che di più , acciò non fi licor- 
dalle di metterlo in elecutione, faceva, , 
che prima del pranlo, e prima d'andare 
a letto , delle conto a qualche perfona 
confidente, che gli adeguava, e glidicefle : 

fe 
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fe haveva fatto l’efame , e come ; e fe nel- 
Lib. la maniera , ch’ed'o glie l’havefie ordinato . 
1*11*1 H. ® Tappiamo ancora, che trattenne lungo 

* 1 ’ tempo i laoi compagni con i foli dami , 
e con la frequenza de’ Sacramenti , paren- 
dogli , che fe quello li faceva bene , ba- 
llava, per conlervarfi nella virtù. 

Da qui habbiamo da cavar una (lima, e 
un’ apprezzo tanto grande di quello eferci ■ 
tio di elaminar due volte il giorno le no- 
li re cofcienze . che lo teniamo per un mez- 
zo importantilfimo , & efficacilfimo , per 
ài nodro profitto , e come tale l’ufiamo 
ogni giorno, equeldì, nel quale manche- 
remo di farlo , fumo perfuafi d 'ha ver man- 
cato in unacofa molto principale della no- 
lira Religione . Non v’hà da edere occupa- 
tionalcuna ballante a far Jafciar quell’ efa- 
me E fe sforzato da qualche necelfaria 
occupatone non havefl'e potuto farlo all’ 
bora a (legnata , hà da procurar di farlo 
quanto più predo potrà , come farebbe 
dopò il mangiare, primad’ogn’altracofa. 
Nè meno l'infermità, e l’indifpofitlune, 
che bada, per non far Ora tione lunga, hà 
da badare per non far gli efami • E così 
conviene, che tutti Tappino, che gli efa- 
mi, non s’hanno da fafeiar mai, nèil par- 
ticolare, nè il generale . Et hà ben materia 
l’infermo da far l’efame particolare , come 
il conformarli alla Volontà di Dio nell’in- 
fermità, e ne’ dolori, che gli manda, e ne i 
rimedii, ch’ordina il Medico, i quali alle 
volte fono più fadidiofi , e più penofi , che 
l'ideila infermità, & il fopportar con pa- 
tienza i mancamenti , che gli pare li fac- 
cino con lui. 

Circa quali cof» l'bìì da far l'efamt parti - 
colar t . Cap, 1 1. ’ 

D Ue efami uliamo nella Compa- 
gnia, un particolare, l’altro ge- 
nerale. Il particolare li fà circa 
una cofa fola , perciò fi chiama partico- 
lare: Il generale fifa circa tutti i manca- 
menti , & errori , che habbiamo commef- 
fi il giorno con penfieri, parole, & ope- 
re, e perciò fi chiama generale; perche 
abbraccia ogni cofa . Tratteremo prima 
deU’efame particolare , e dopoi diremo 
brevemente del generale quel ehe ci fa- 
rà da aggiungere : attefoche in molte 
cofe il medefirao s’hà da far nel genera- 


le , che nel particolare . E cosi quel che fi 
dirà del particolare, fervirà anco per il 
generale . Due cofe tratteremo circa que- 
doefame. La prima, diqualicofes'hàda 
fare. La feconda, come s'hà da fare . Quan- 
to alla prima, acciò Tappiamo fopra quali 
cofe habbiamo principalmente da tirar 
qued’efame: s’hà da Dotar bene una re- 
gola, òavvertenza, che il nodro Padre i*n. im- 
mette nel Libro de gli Efercitii Spiritua- exer * J 0 '*'™ 
"li, & è di S. Bonaventura ; dice , che il De- [S? tnima 
monio facon noi, come un Capitano, che difeernen- 
vuol combatter , e prendere una Città , ò Bon 
fortezza , il quale procura di riconofcer breviìo*. 
prima con ogni diligenza la parte più de- 
bole della muraglia, e verfo quella driz- 
za tutta l’artiglieria, & ivi impiega tutti 
i foldati, ancorché vi corra pericolo la vi- 
ta di molti di elfi; perche gettata a terra 
quella parte entrerà , e prenderà la Cit- 
tà . Cosi procura il Demonio di ricono- 
feere in noi altri la parte più debole dell’ 
anima nodra , a fine di combatterci, e 
vincerci per quella . Hor quedo ci deve 
fervir d'avvifo per provederci, e prepa- 
rarci contra il nodro nemico ; habbiamo 
da confidente , e riconofcere con atten- 
tane la parte più debole dell' anima no- 
dra , e più manchevole di virtù che è 
quella , alla quale più ci tira l'inclina- 
tione naturale , ò lapaflione , ò la cattiva 
ufanza, ò il mal’habito , & ivi habbia- 
mo più a provedere , & a dar maggior 
ricapito . Quella , dicono i Santi, Se i 
Maellri della vita fpirituale , che è la co- jJjJjdM *• 
fa, che principalmente , e con maggior s. yiaó!* 
diligenza, e lollècitudine dobbiamo pro- 
curar di (radicar da noi , perche di que- 
do habbiamo maggior necedità , e cosi 
a quedo principalmente fi deve applica- 
re l’efame particolare. • 

Caldano adduce di ciò due ragioni. La Cif. coir» . 
prima , perche quedo è quel , che ci fuol Abb 1 s ^t* 
mettere in maggior pericoli, e ci fa ca- pioc p 
derc in - maggiori errori, onde conviene, 
che ivi udiamo maggiore diligenza, efol- 
lecitudine . La feconda , perche dopò 
che havremo vinti , e fuperati i nemici 
più forti, e che più ci fanno guerra", facil- 
mente vinceremo , & abbatteremo tutti 
gli altri, perciochc con la vittoria , col 
trionfo l’anima viene ad efler più invi- 
gorita, e più gagliarda, & il nemico più 
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debole , & apporta Ca Alano a quello 
propodco l'efempio di quei giuochi, che 
li facevano anticamente in Roma alla 
prefeozadell' Imperatore, neiqualì cava- 
vano molte fiere, acciò gl’ huomini com- 
battettero con elle , e quei che fi voleva- 
no mofirare più valenti, e dar gufioall’ 
Imperatore , invelavano prima quella , 
che vedevano effer più forte, e più fero- 
ce , la qual vinta, &utcifa, facilmente 
vincevano , e trionfavano deli* altre. Hor 
così ( dice ) habbiama da far noi altri . Ve- 
diamo per ifperienza , che ciafcuno hà 
ualche vitio come Rè , che fe lo tira 
ictro per la grand’ inclinatione , eh' egli 
hà »d effo. Vi fono certe palìioni chiama- 
te predominanti , le quali pare, che s’im- 
padroniteano di noi altri, e ci fanno fare 
‘ quel che non vorriamo ; onde fogliono 
dir alcuni, *’io non haveffi quello difet- 
to , mirare, che non vi farebbe cofa, che 
m'impiccialfe , nè mi delle fallidio. Hor 
fopra di quello habbiamo da tirar princi- 
palmente l'efame particolare. 

In quella guerra , che fece il Rèdi Si- 
ria contra il Rè d'Ifraele, dice la Sagra 
Scrittura , che comandò a tutti i Capi- 
tani del fuo efercito, che non combattef- 
fero contra nefiuno , nè picciolo, nè gran- 
de, fe non (blamente contra il Rè d’Ifrae- 

• Pai«lip. |g. ftg p^netìe cantra minimum , aut centra 
maximum , nifi centra [cium /{fg cm IJrael . 
Parendogli, che come fùlfe vinto il Rè, 
li farebbe vinto tutto l’efercito . E così fu , 
che feritoli Rè Acab con una faetta, che 
uno tirò a cafo, e (come fi fuoldire) a 
forte, & alla ventura ,• fù fioita la batta- 
glia . Quello è quel che habbiamo da far 
noi altri : vinci tu cotello vitio Rè , che 
tutto il redo facilmente s'arrenderà: ta- 
glia il capo a quello Gigante Golia , du- 
bito fuggiranno, e relleranno (confitti gli 
altri Filillei • Quella è la miglior regola 
generale, per poter ciafcunconofcere (ò- 
pra che cola ha da tirar , e (fender quell’ 
efame. Ma in particolare uno de' miglio- 
ri ricordi , che in ciò lì può dare, è , che cia- 
fcuno lo comma nichi col fuo Confeflòre , e 
Padre Spirituale , con dargli prima pieno 
ragguaglio della fua cofcienza , e di tutte 
le lue inclinationi , pa Aioni , alfettioni , & 
babiti cattivi , lenza che redi cofa , che 
non gli manifelii , perche in quella ma- 


niera villa , econofciuta la neceflità del fi- 
glio fpirituale, e le circolfanze particola- 
ri, gli farà facile il determinare , fopra di 
che gli converrà tirar l’efame particolare - 
E t una delle cofe principali , eh' uno hà da 
elporre , quando dà ragguaglio della fua 
cofcienza, e fopra di che fuol fare reta- 
rne particolare , è che frutto ne cava . Co- 
me fi dice nelle Regole del Prefettodelle 
cofe fpirituali , e nell’ Inllruttione , che di 
ciò habbiamo: Impoita grandemente l'af- 
frontar ben , e tirar l’efame particolare fo- 
pra quel che più conviene . Sicome non hà 
molto poco, ma aliai il medico, quando 
hà affrontato a trovar la radice dell' infer- 
mità , poiché allora s’applicano rimedii a 
propolito , le medicine vanno facendo ope- 
ratione: cosi noi altri non habbiamo fatto 
poco, ma affai quando habbiamo affronta- 
to a trovare la radice delle nollre infermi- 
tà , perche in conleguenza affrontere- 
mo a medicarle bene , quando applichere- 
mo ad effe il rimedio, e la medicina dell' 
efame. Una delle caufe , che molti ca- 
vino poco frutto daU'efàme è , perche 
non l’applicano a quella cofa, alia quale 
dovrebbono applicarlo. Se tu tagli fra- 
dice dell’albero , e sbarbichi quella deli' 
herba cattiva, fnbito fi marcirà , e fi lec- 
cherà tutto il redo, ma fe non fai altro, 
che troncar lami , e laici la radice , (ubico 
torna a germogliare, & a crefcere. 

Di due ricordi , avvertimenti importanti 
per far buona lettione della cofa , (opra 
della quale b, ì da tirare l'efame , 

Cap. HI. 

D ifendendo in quello più al parti- 
colare^ s'hanno d’avvertir quivi 
due cofe principali • La prima , 
che quando vi fono difetti efieriori , eh' 
offendono, e feandaiczzano inoffri fratel- 
li , quelli hanno da elfere i primi , che s’hà 
da procurar di levar via con l'efame par- 
ticolare, ancorché vi fiano altre cofe in- 
teriori maggiori , come farebbe, feunoè 
difettivo nel parlare , ò perche parla af- 
fai , ò perche parla con impatienza , e co- 
lera , ò perche dice parole , che poff'ono 
mortificare il fuo fratello, ò forfè parole 
di mormoratone, ò che godono oleurare 
alquantoun altro , ò altre fimili. Perche 
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la ragione , e la carità , ricercano , che pri- 
ma leviamo via quei diletti , che Cogliono 
offendere, e fcandalezzare i nodri fratelli , 
e che procuriamo di vivere, e confervarci 
di tal maniera fra effi , che ninno poffa la- 
mentarli , nè offenderà di noi . Come dice 
il facro Evangelio del Padre, e della ma- 
Loc.i.«. dredelgloriolo Battili a : Erant autemtu. 

fii ambo ante Deum , incedente! in omnibus 
mandati ! , jufiificationlbui Domini fine 
querela . Era nogiudi dinanzi a Dio , e vi- 
vevano fenza querela dinanzi a glihuo- 
mini. Quella c una gj^n lode d'un fervo 
di Dio, & una del le coli?, che hà da pro- 
curar affai un Religiofo , che vive in 
communità*. Non baffa , che egli fia giu- 
ilo dinanzi a Dio, ma hà da procurare, 
che il fuo modo di procedere nel la reli- 
gione lia tale, che niffuno poffa lamen- 
tarfi di lui , fine querela , che non fi poffa 
dir di lui un mà^Efev’è qualche cola, 
che polla offendere* da qui fi deve comin- 
ciare, c tirar l'efame particolare. 

La feconda cofa, che s'ha da avvertire 
è, che non dobbiamo (pendere tutta la 
vita nofira nel far dame particolare Co- 
pra quedc_ cofe citeriori ; perche quelle 
fono più facili, c Hanno più in poter no- 
Ad*. I;l»8. (irò , che l'interiori . Sant ’Agodino dice 
coni cap- 9 mo i to bene : Io comando alla mano, eia 
mano ubbidisce ; comando al piede , & il 
piede ubbidilce q ma comando a! l’ appetito, 
e l'appetito non ubbidilce ■ E colà chiara , 
che dà più foggetta , «Se è più ubbidiente 
la mano , & il piede , che l’appetito , per- 
che non hanno moto contrario , come Ihà 
l'appetito. E cosi habbiamo da procura- 
re di sbrigarci da quelle cofe citeriori , 
quanto più predo fia poffibile , di conclu- 
dere con effe , acciocheci redi tempo per 
altre maggiori , come è Tacquidar qual- 
che virtù principale , ò qualche perfezio- 
ne fuperiore , una profondiliima humil- 
tà di cuore, che arrivi non foloafentir 
uno baffamente di sé medefimo, ma an- 
che a guidare , che gli altri ancora denta- 
no di lui baffamente, e io vilipendano , a 
far tutte lecofe puramente per Dio, fin- 
che arriviamo a poter dire quel , che di- 
i* ceva quel Santo. Maihòpenlatodifervir 
9 ad h u,omi ni , ma a Dio , una conformità 
grande alla volontà di Dio , in ogni colà, 
& altre cofe Umili, Perche lè ben e ver* 


che l'efame particolare propria , e dirit- 
tamente ferve a levar via idiletti, & im- 
perfettioni , e tempre ci hà affai , che far 
in noi circa di ciò , poiché mentre vivia- 
mo , non potiamo dar fenza difetti , nè # , 

meno lènza peccati veniali , nondimeno 
non le ne deve andar in quello tiftta la 
vita nodra . E' molto ben impiegato il 
tempo, che fi (pende in [Veder l’herbe 
cattive dal giardino, ma non hàdaeflèr 
ogni cofa il levar via il vitio, elilterpi 
della terra, anzi quedo fi ordina, per po- 
tervi piantar belli , e buoni fiorf : cosi an- 
cora è molto ben [mpiegato il tempo , che 
fi fpende negli elàmi, (radicando i OTtii, 
e le male inclinationi dell’anima nollra, 
ma tutto quedo fi ordina per piantar in 
efla fiori buoni , & odoriferi di virtudi : 

Confi itui te badie , ut e nella! , fy deflruai , Iti r. jo. 
& difperdai , tir edifica , & Sfarne ! , diffe 
Dio a Geremia . Prima hà da edere il 
gettare a terra , e lofradicare , madopoi 
ha da venir l'edificare , & il piantare . 

Tanto più, che anco per levar via que- 
di medelimi difetti , & imperfettioni 
ederiori, conviene alle volte tirar efame 
particolare l’opra qualche virtù , àperfet- 
tione fuperiore , perche molte volte fuol 
efser quedo mezzo più efficace per que- 
do, e più breve , e foave . Hai un difettodi 
parlar a’tuoi fratelli con qualche sbatti- 
mento , e libertà, e tu tira Telarne (opra 
il tener tutti efli per fupcriori , e te perii 
minore, e quedo ti dirà , in che modo hai 
da parlar , e da rilponder loro ; potrai ben 
dar ficuro, che non dirai ad alcuno pa- 
rola afpra , ne mortificativa , fe confegui- 
rai queda humiltà. Così ancora fetenti 
ripugnanza, e difficoltà incertecofe , ò 
occalioni, che fi prefentino, tira l’efame 
particolare fopra il ricevere tutte le co- 
lè, che ti fucccderanno .come venute dal- 
la mano di Dio, e perparticolardifpofi- 
tione, e previdenza, facendo conto, che 
egli te le mandi per maggior bene , & 
utilità tua , & in quedo modo tè la palpe- 
rai bene in tutte effe. Patifci d’imntode- 
dia , e fg facile a voltar gli occhi, & il 
capo ad una banda, & ad un’altra, overo 
hai per difetto d’eller curiolo in voler 
làpere delle nuove, #c invcdigarciòche 
occorre, e tu tira Telarne dello dirada 
prelènza di Dio, e di far tutte le cofe di- 
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maniera, che poflono comparir nel fuo di- 
vino cofpetto, & in poco tempo ti trove- 
rai modello, raccolto, e fpirituale.e quello 
‘ fenz’ alcuna fiacchezza , Se in certo modo 

. . • «oche fenza haverci fentita difficoltà. E 

. che lia il vero,- guarda come qua ndoefei 

dall’ oratione divoto , non tivien voglia nè 
di parlare, nè di guardare, pcrdit-il trat- 
tare , e converfare con Dio ttfà (cordare 
• di tutte quelle cofe. E fe puoi pigliar a ri- 
mediar a tutti quei difetti efleriori ad uno 
ad unoj oltre che farà un molto lungo 
, viaggio, Avverrà, che molte vofte fevor- 

rai.tirar Tefame fopra la modediadegli 
ocCm non lo faprai fare , e ti dolerà fubito il 
capo , per voler dar tanto raffrenato . E 
così un Dottore riprende i minallri dello 
fpirito, che ttitta la diligenza loro metto- 
- no in avvertir di tfuefti difetti efleriori, e 

dice , che la JVncipal cura , e follecitudine 
del buon màedro , e padore dell’ anime hà 
da effer circa la riforma del cuore, circa, 
il procurare, che la perfona entri dentro 
di sè dedà , come dice la Sacra Scrittura 
di Moisè , che : Minabat gregna ad interiora 
deferti .• Tratta di riformare il cuore , e fu- 
bito farà riformata ogni cofa . 

Che l'efame partitolare l'bd da tirar fopra 
una cofa fola . Cap. IV. 

L ’Efame particolare fempre sliàda 
tirar fopra una cofa fola, ficome 
lodice il nome ideilo . E laragio- 
Dc,per la quale conviene, che così fi faccia , 
è perche in queda maniera quedo mez- 
zo è più efficace , e di maggior effetto , 
che le lo tiradimo fopra più cofe infic- 
ine . Perche è cofa chiara , e didelfa ragio- 
ne naturale ceTinfegna, cheèmoltopiù 
potente un'huomo contra un vitio foto, 
che contra tutti inlìeme : Pluribui intentai 
minor efl ad fingala ferlfui . Chi molto ab- 
braccia pocodringe. Et ad uno ad uno li 
vincono meglio i nemici . Quedo modo 
di vincere i nofiri nemici, cioè i nodri 
CafTcol.i. e padioni -, dice Caldano , che ce lo 
infognò lo Spirito Santo , dando Pindrut- 
tione a i figliuoli d'Kraele, circa il modo 
di governarli con quelle fette genti, e na- 
tioni contrarie per vincerle, e didrugger- 
E«ad. 1. 1. |e ; nominai ÌJeui tuui confarne t nat tonti 
bai in confptfin tuo palliatine , atque per 


parta non poterà eat delere pariter . Non Sc- 
ie potrete vincere tutte infieme , ma a «r- c. ix. 
poco a poco Dio vi darà la vittoria di tut- 
te ed'c . Cadìano nota , come rifpondendo, 
ad una tacita objettione, che non accade, 
che uno tema , che occupandoli contra un 
foto vitio, de impiegando ivi la fua Princi- 
pal diligenza, gii altri vitii gli facciano 
molto nocumento. Prima perchecoteda 
medefima diligenza , che ufa per emen- 
darfi di cotedo vitio particolare, caulcrà 
nell’anima fuaun’hotrore, & odio gran- 
de contra tutti, elidi tri vitii j per la ragio- 
ne comun», nella quale tutti convengo- 
no, e così dando armato, eprovidocon- 
tra quello particolare, darà armato con- 
tra tutti , cullodito, e difefo da efli . Secon- 
do, perche colui, i I qùale neH’efame parti- 
colare ufa diligenza per fradicar da sè 
upa colà ; và tagliandola radice , che è nel 
cqore per Paltrecofe-àche è ia licenza da 
iafciarlo riufeire con Tutto quel che vuo- 
le. Onde il tirar l’efame fopra d’un vitio , 
è combattere contra tutti ì vitii ; perche 
quel raffrenamento , e quella prepara t io- 
ne per quello particolare , ferve anco per 
gli altri, come fi vede in un cavallo shoc- 
cato , che il tirargli le redini , Se il dargli 
una dirata di freno, aedò non dipinga, 
nè corra difordinatamente per una ftra- 
da , ferve ancora acciò non corra difor- 
dinatamente perl’altre. Et a quedo s’ag- 
giunge la terza cofa, che facciamo anche 
ogni giorno un'altro elàme generale, che 
abbraccia tutto il redo. 

In tal grado hà da eder il non tirare 
Pelame particolare, fe non fopra una fo- 
la cofa, che conviene anco per un vitio , 
ò una virtù moltevolte, e più ordinaria- 
mente lia divifo in parti , & in gradi , e che 
lì vada a poco a poco tirando efame par- 
ticolare prima fopra d'una parte , ò fopra 
d'ungrado, e poi fopra del Pai tra ; perpo- 
ter a quello modo confeguir meglio quel 
che fi defidera; perche le piglialiimo ge- 
neralmente ogni cofa infieme non faria- 
mo niente . Per efempio, fe uno vuol tirar 
l'efame particolare fopra lo fradicar da 
sè la fuperbia ,e l'acquidar Phumiltà , non 
hà da pigliar lacofacosì ingenerale , non 
voglio eder fuperbo in cofa alcuna, ma 
in ogni colà humile; perche quedo com- 
prende gran robba , e farebbe più, chefe 
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tira (Te l'efame fopra tre , ò quattro cofe 
infieme.e così farà poche faccende, perche 
abbraccia troppo ; ma ha da divider que- 
llo iu più parti, ò gradi: perche in quella 
maniera dividendo i nemici, e pigliando 
ciafcuno di e(Ti da sè, fi vinceranno me- 
glio , e fi verrà a confeguir più pre/lo quel , 
che fi defidera . Acciò quella cofa fi polla 
metter meglio in prattica , fonderemo 
quivi alcune cofe principali, fopra delle 
quali fi può tirar l'efame particolare , di- 
videndole nelle lor parti, e gradi. È fe 
ben in quel, che tocca ad alcune virtù, 
facciamo quello ne i loro trattati parti- 
colari ; nondimeno accioche ogni cofa fi 
trovi unita, per efier quello il luogo pro- 
prio, lo ripof rèmo quivi, eci potrà anco 
lèrviredi efame, edifpecchio, nel quale 
potiamo guardare s andiamo facendo pro- 
fitto, e vedefquaAoci'manchi-peracqui- 
flar la perfettiooe . 

Corrt l'iH da tirare , / dividere l'efame 
’ particolare nelle pani . e gradi delle 
'‘Virtù. Cap. V. 

Dell" H umilili , 

1. ’^k'TOn dir parole ”, che pollino riful- 

J^kl tarinlode, eriputationmia. 

2. »L v| Non compiacermi , quando 

un altro mi loda, e dice ben di me : anzi 
pigliar di ciò occafione d’h'umiliarmi , e 
di confondermi più , vedendo che non 
fon tale, quale gli altri fi penfano, òqua- 
ledovreieflere. E con quello fi potreb- 
be congiungere rallegrarli quando è loda- 
to, efidice bene d’un’altro. E quando 
di ciò ha verò qualche difpiacere-, ò qual- 
che movimento d’invidia, notarlo per di- 
fetto , e per errore . E così anco , quando 
haverò qualche gulto, é compiacenza va- 
na, del dirli bene di me . . 

3. Non far cola alcuna per rifpetti Im- 
mani, nè per eller villo, e (limato da gli 
huomini , ma puramente per Dio . 

4. Non feufarmi, e molto meno buttar 
la colpa adofioad altri, nè elleriore, nè 
interiormente . 

j. Tagliare , e circoncidere fubito i 
penfieri vani , altieri, efuperbi, che mi 
vergono di cofe concernenti d'honore, e 
diriputationmia. - 

6 . Tener tutti per Superiori , non in 
Bfert, H°drig. Parte I. 


fpeculationefolamente, ma in prattica, 
e nell’efercitio: portandomi verfo tutti 
conquell’humiltà, erilpetto, che fi de- 
ve a’ Superiori. 

7. Tollerar bene tutte l’occafioni, che 
mi fi porgeranno in materia d'humiltà, e 
circa di ciò andar crefeendo , Se afeenden- 
do per quelli tre gradi. Primo tollerando 
con patienza . Secondo , con prontezza , e 
facilità. Terzo.congufo ,& allegrezza . 
E non m'hòda fermarefin’ad havere alle- 
grezza , e folazzo nell’elTer dileggiato , 
evUipefo, per adomigliarmi , Se imitar 
Chrilìo nollro Redentore , il quale volfe 
efièr difpreggiato , e vilipefoperme . 

8. Si può tirar efame particola^, cosi 

in quella materia , come in altredllnili , fa- 
cendo alcuni atti, Se efercitii d'humiltà, 
e di qual fi fia altra virtù , fopra della qua- 
le fi tirerà l’efame particolare, così interio- 
re, come elleriore , attuandovi!] tante vol- 
teJa mattina , e tante la fera , comincian- 
do con meno, & andando fempre aggiun- 
gendovi più, fin. che vada acquilìando ha- 
bito , e confuetudiijp io quella virtù . 

Della Cariti fraterna . 

*• Non mormorare , nè dir alcun man- 
camento, ò difetto d'un’ altro, ancorché 
fia cofa leggiera , e publica . Nè gallargli 
lecofefue, nè dar fegno alcuno di far po- 
ca llima di lui , nè in prefenza , nè in af- 
fenza; ma procurar, che di bocca mia tut- 
ti liano buoni , honorati , e (limati. 

2. Non dir mai ad un' altro, il tale hà 
detto la tal cofa di te, efondo cofa , della 
quale polla ricever qualche difgullo, per 
picciolo, che fia ; perche è feminardifeor- 
die, e zizanie tra i fratelli. 

3. Non dir parole mordenti, nè delle 
quali alti ili polla mortificare, nè afpre , 
òimpatienti. Non contraliar ollinatamen- 
te , nè contradirc, nè riprender altri , fen- 
za eller ciò carico mio . 

4. Trattar tutti amorevolmente, econ 
carità, e dimollrario con gli effetti , procu- 
rali lodi far loro ièrvitio d’ajutarli, e di 
dar lorogufto in quanto potrò . E fptcial- 
mente quando uno per ragione dell' uffi- 
cio, che hà, deve ajutir altri, hàda procu- 
rar di far quello tanto più compitamen- 
te, e di fupplir con le buone maniere, 
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con le buone rifpette, e con le buone pa- 
' role,ovenon potranno arrivar gli effetti . 

j. Schivare qual fi voglia avverfione , 
e molto più il dimoftrarla, come farebbe 
lafciando per qualche difgufto di parlare 
ad un' altro, e di fargli fervitio in qual- 
. checofa, potendo, ò in qual fi voglia mo- 
do fignificando d'haver qualche forte di 
querele di lui • 

6 . Nonefler Angolare con alcuno nel 
trattare, '& evitare le familiarità , & ami- 
citie particolari, ch’offendono. > 

7. Non giudicar alcuno , ansi procu- 
rar di fcufare i fuoi mancamenti , e di-' 
fetti con sì ffeffo , e con altri , tenendo 

V buona opinione di tutti. 

Della MortificatioHc . 

1, Mortificarmi nelle cofe, &occàfio- 
ni, che fi prefentano , fenza ch'io le vada 
cercando , ò vengano immediatamente 
da parte di Dio, ò vengano per mezzo 
de i Superiori , e per mezzo de’ noftri proi- 
birli, e fratelli, òpcyjual fi voglia altra 
via , procurandodi tollerarle bene, e d’ap- 
profittarmi in effe . 

a. Mortificarmi, e vincermi in tutto 
quel , che m'impedirà l’ofTervanza delle 
mie regole, &iifarbene le cofe ordina- 
rie , che fò ogni giorno, cosi fpirituali, co- 
me efteriori , perche.tutti i marcamenti , 
che in ciò facciamo , procedono dai non 
vincerci , e non mortificarci io patir qual- 
che travaglio ,ò dal non attenermi da qual- 
che guflo, e diletto. 

3. Mortificarmi in procedere con la 
modeftia, che devo, ellendo Religiofo, 
e fpecialmente in quel , che tocca gli oc- 
chi , e la lingua , quando in ciò vi fta qual- 
che mancamento , ò difetto. 

4. Mortificarmi in alcune cofe, che le- 
citamente potrei fare, come in non ofeir 
dalla mia danza ; in non veder qualche 
cola curiofa ; in non dimandare , nè voler 
fapere quel che non m'importa; in non 
dir qualche cofa, c’hò voglia di dire, & 
in altre cole fimili, tirando l'efame fopra 
il far tante di quelle mortificationi la 
mattina, e tante la fera : cominciando con 
meno , & andando aggiungendo tuttavia 
più ; perche l'efercitio di quelle mortifi- 
cationi volontarie ancorché circa cofe 


picciole, è di molto gran giovamento. 

j. Mortificarmi nell' ideile cofe, che 
fono obligato di fare , in quello modo, che 
quando vado a mangiare , a lludiare, a 
leggere , a predicare , ò a far qual li voglia 
altro efercitio, del qual'hò guflo, io mor- 
tifichi prima il mio appetito , e la mia 
volontà, dicendo coi cuore: Signore, io 
non voglio far quello per mio guflo, ma 
perche tu lo vuoi. 

Dell' A fi itterica , t Oda . 

1. Non mangiar cofa alcuna, nè pri- 
ma, nèdoppo l'horacommune, nè fuori 
del Refettorio. 

2. Contentarmi di quel, che fi dà alla 
communità, fenza voler altre cofe, nè 

S ùelle medeftme accommodate , ò con- 
ite in altro modo , noifammettendo par- 
ticolarità , fenza neceflità molto ben co- 
nofeiuta. 

3. In quelle cofe communi non eccede- 
re circa la quantità la regola della tempe- 
ranza. 

4. Non mangiarcon molta anfia, nè con 
molta prefitta; ma con modettia,e decenza; 
non lafciandomi trafportar dall'appetito . 

j. Non parlaredi cofe appartenenti al 
mangiare, e molto meno mormorarne, e 
lamentarmene . 

6. Tagliale troncar ipenfieri digola . 
Della Patitala. 

t. Non mottrar alcun fegno etteriore 
d'impatienza , anzi mottrar fegno di mol- 
ta pace nelle parole , nell'attioni, e nel 
fembiante del vifo , reprimendo tutti i 
movimenti, & affetti contrarii. 

a. Non permettere , eh' entri nel cuore 
alcuna perturbatione , ò difpiacere , ò fde- 
gno, orridezza, molto meno defiderio di 
vendetta alcuna, benché fa molto leggiera. 

5. Ricevere tutte le cofe , & occasio- 
ni , che mi li predente ranno , come man- 
date da Dio per bene , & utilità mia, in 
qual fi fia modo , e qual fi voglia mezzo , ò 
via elle vengono. 

4. Andarmi efercitando, & attuandola 
ciòperquetti tre gradi: il primo, Appor- 
tando tutte le code, che mi occorreranno 
conpatienza: fecondo, con prontezzà , e 

faci- 
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facilità: terzo , con gufto, Se allegrezza, 
per eifer queda la V olontà di Dio ■ 

' Veli' Ubbiditala. 

r. E (fé re puntuale nell' Ubbidienza 
efteriore, lafciartdolj lettera cominciata, 
e movendomi anche al cenno delia Vo- 
lontà del Superiore, fenza afpettar co- 
mandamento efprelfo . 

i. Ubbidir volontariamente, edi cuo- 
re , Se haver un' ideilo volere , e volontà 
col Superiore . 

3. Ubbidir ancora con l'intelletto, e 
colgiudicio, elfendo d'un medefuno pa- 
rere, e fenfo col Superiore : non ammet- 
tendo giudizii , ò ragioni contrarie. 

4. Ricever la voce del Superiore, e del- 
la campanella , come fe folle vocedi Dio. 
Et ubbidir al Superiore , qualunque egli 
da , come a Chrilto Signor nodro , & an- 
che a gl’U fficiali fubordinati • 

y. Haver ubbidienza cieca: che vuol 
dire, ubbidir lenza invedigare , nèefami- 
nare, nè cercar ragione del perche, b a che 
effetto ; ma mi badi per ragione l'effer ub- 
bidienza , e comandarlo il Superiore. 

6. Palìara gliatti di Volontà, attuan- 
domi, quando ubbidifeo , nello dar ivi fa- 
cendola Volootàdi Dio: e che quedo da 

tutto il gufiti , e contentezza mia. 

« 

Villa Povertà . 

I. Non dar , ni ricevere da altri di 
dentro, ò fuor di cafa, cofa alcuna fenza 
licenza . 

. *. Non impredare , nè pigliar cofa al- 

cuna dalla cafa , ò dal la danza d'ùa' altro 
fenza licenza . 

3. Non tener cola alcuna fuperflua , 
privandomi di tutto quel , che non mi fa- 
rà necedario : cosi quanto a‘ libri, e l'upel- 
lcttili dèlia danza, come quanto al vedi- 
re, mangiare, equantoa tutto il redo . 

4. Nel le medefime colè necelfarie , che 
adopero, hò da procurar di parer povero, 
polche fon tale : e che elle frano delle più 
povere , più femplici , e di manco valuta ; 
di maniera che , e nella danza , e ne’ vedi- 
ti , nel mangiare , Se in tutto il rimanente 
rifplenda fempre la virtù della povertà, Se 
apparifea , che fon povero : defiderando» 


egndando, che le cofe peggiori della cafa 
Cano fempre per me, per mia maggior ab- 
negatane , e profitto fpirituale. 

5. Gudare,che anco di quel, che m'è ne- 
cedario mi manchi qualche colà, poiché 
quedo è il vero povero di fpirito. Se imita- 
tor diChridonodro Redentore, il quale 
elfendo tanto ricco , e potente , fi fece po- 
vero per amor nodro , e volfe lentir man- 
camento del le cofe necedàrie , patendo fa- 
me, fete, freddo, fiacchezza , e nudità . 

Villa Co flit A . 

r. E (Ter circofpetto nella vida , non 
guardando perfone , nè cofe, che poffono 
eller incentivo di tentatone . 

1. Non dire, nè afcoltar paiole che toc- 
chino queda maceria , òche podino ecci- 
tarmovimenti, e penfieri cattivi, nè leg- 
ger cofe limili . 

3. Non ammettere penderò alcuno 
toccante a quefia, ancorché Ga molto re- 
moto, e lontano , docciandolo con gran di- 
ligenza , e prefiezza tubilo al principio. 

4. Non toccar altra perfona , fpecial- 
mente nella faccia , nelle mani, nel capo , 
nè lafciarmi toccare . 

y. Olfervar con me deffo molta decen- 
za, Se honefià in non guardarmi , feoprir- 
mi , ò toccarmi fuori di quel , ch'è preci- 
famente necedario. 

6 . Non tener amicitie particolari, nè 
dare, nè ricever prefentucci , nè cofe da 
mangiare, e con perfone di facile occafio- 
ne, econchifentequed’affetto, ò indi- 
natione , procedere con gran circolpettio» 
ne , fuggendo con buon modo la fua prat- 
ica , e converfatione , il che futi' effer 
unicorùnedio in quede cofe . 

Ve! far bene ì'Opert , alt ioni ordinarie . 

1* Non lafciar giorno alcuno di far i 
miei efercitii fpirituali compitamente , 
dando loro tutto il tempo per edi adègna- 
to . E quando in quedo tempo occorredè 
qualche occupatone neCelfaria , fupplir in 
altro tempo. 

z. Far bene, &efattamente l’Orario- 
ne mentale, egli efami generale, e par- 
ticolare, ollèrvando ladditioni negli efa- 
mi, trattenendomi nel dolore , econfufio- 
ne de’ mancamenti, Se errori, e net propo- 

O a nimen- 
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nimento di emendarmene più, che nell' 
cfaminar quante volte vifon'incorfo , per- 
che in quello (là la forza , Se il frutto deli’ 
efame , per mancamento di ciò Cogliono 
alcuni cavar da elio poco frutto. 

3. Far benegli altri efercitii fpirituali, 
MelTa, ufficio, lettione fpirituale , e le pe- 
nitenze, e mortifica tioni, cosi publiche, co- 
me particolari : procurandodi cavarne il 
fine, & il frutto , per il quale ciafcuna cofa 
è ordinata, e non tacendola, come per ufan- 
za, per complimento, ò per cerimonia. 

4. Efercitar bene il mio ufficio , e i miei 
minifferii, facendo quanto potrò, e farà 
in me, acciò vadino ben fatti, come chi 
lo fà per Dio, &allaprefenzadiDio. 

j. Di non commettere mancamento, 
nè error alcuno appoffa . 

~>6. Dello (limare aliai anche le cofe pic- 
ciole. 

7. E perche il mio profitto, e perfetti»- 
nella nel far bene , e perfettamente quelle 
opere, Se attioni ordinarie , che facciamo 
ogni giorno, devo tener molta cura di tem- 
po in tempo, quando fentirò, che mi ci va- 
da intepidendo di tornar a tirare per alcu- 
ni giorni l'cfamc particolare Copra di ciò , 
pcrrinovarmi, e rifarmi nel farle bene. 

Del far tutte le cofe' puramente per Dio . 

I. Non far cofa alcuna per rifpetto hu- 
mano, nè perefler villo, nè (limato da 
glihuomini, nè per mia commodità , in- 
tervie , ò gullo . • 

1. Far tutte l 'opere, & attioni puramen- 
te per Dio, affùefacendomi a riferirle at- 
tualmente tutte a Dio; prima la mattina 
fubitojthemi fveglio: fecondo, nel prin- 
cipio dell'opera, e dell'alcione : terzo, an- 
che nell’opera, & attione ideila , alzando 
molte volte, mentie la dò facendo, il cuor 
aDiocondire: per te Signore , fu quella 
colà , per tua gloria , perche così tu vuoi . 

3. Andar tirando qucfi'efame di attu- 
armi nelle cofe fopradette tante volte la 
mattina, e tante la fera ; cominciando 
col meno , Se andando poi aggiungen- 
do turtavia più , fin che io vada acqui- 
etando habito , Se ufinza d'alzar molto 
frequentemente il cuor a Dio nelle mie 
opere , & attioni : e che gli occhi miei 
non vadano più guardando in elfe altre 


cofa , che la divina Maedà fua . 

4. Non m'hò da fermare circa quell' 
efame , & clcrci rio , fina tanto ,che io ar- 
rivi a far l'opere, tic attioni mie, come 
chiferveDio, e non huomini: tic farle 
in tal maniera , che in effe io dia tempre 
attualmente amando Dio , e gultando di 
dar ivi facendo la volontà tua , e che tut- 
to il mio gullo in effe fia quello, fi che 
quando io ffaiò operando, più paja, che 
Ito amando, che operando. 

7. Quella hà da effèr la prefenza di 
Dio, nella quale hò da caulinare, e (lare: 
e la continua Oratione, chehòda procu- 
rar di dare; perche farà molto buona, e 
molto utile per l’anima mia, e m'ajuterà 
a far cole ben fatte , e con perfettione. 

Della conformità alla Volontà di Dio . 

1. Pigliar tutte le cofe , e tutte i'occa- 
fioni, che avverranno, (iano elle grandi , ò 
fiano picciole , per qual fi voglia via, Se 
in qual fi lia modo vengono , come venute 
dalla mano di Dio, il quale me le manda 
con vifccre paterne, per maggior mio be- 
ne, e profitto: e conformarmi in ederella 
luaSantiffima , e Divina Volontà , come 
s'io haveffì l'illeflb Chriffo, che mi ftefle 
dicendo : tìglio , voglio , che adeflo tu fac- 
ci, ò patilchi quella colà. 

2. Procura d'andar crefcendo, Se afeeff- 
dendoin quella conformità alla Volontà 
di Dio in tutte le cofe , per quelli tre gra- 
di. Il primo ufandocipatienza . Il fecon- 
docon prontezza , e facilità. Il terzo con 
gullo, & allegrezza, pereffer quella la 
Volontà , Se il guflodi Dio . 

3. Non m’hò da fermare circa quell’ 
efame, Se «fercitio, fina tanto , che io tro- 
vi uno fvifeerato gullo , e giocondità , che 
fi adempilca in me la Volontà del Signo- 
re, ancorché fia con travagli, con dilpreg- 
gi , e con dolori, fina tanto, che tutta la 
mia allegrezza, & il mio gullo fia la Vo- 
lontà , Se il gullo di Dio . 

4. Non lafciare di tàr cofa , che io cono- 
fca efler Volontà di Dio, e maggior glo- 
ria , e fervido (uo, e procurando in quello 
d’imitar Chriffo noltro Redentore, il qua- 
le dille: ££0 qua pianta furetti facto fem. 
per. Iofò frmpre quel che piace più al 
mio Eterno Padre • 


7. Lo 
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j. Lo (lare io queft'efercitio farà molto zolare fin al baffo, e dopoi tornade una, 
buon modo di dar alla prefenza di Dio, epiù Tolte a far l'idedo , giammai, per 
& in continua Oratione, e molto utile. molto, che s’affaticaffe finirebbe di col- 
fi. L'efame del la mortificatione ,c'hab- locar la pietra nel luogo fuo ; cosi av- 
biamo pollo di fopra ft potrà far meglio viene a coloro, i quali cominciano a far 
per via di conformità alla volontà di l'efame duna cofa , e prima di condur- 
Dio, pigliando tutte lecofe, & occafio- la al fine, c di confeguir il primo inten- 
ni, come venute dalla mano del Signo- tota lafciano, e ne pigliano un’altra , e 
re nel modo, che s'èdettoquivi . Etin poi un'altra. Quedo è Braccare, e non 
quella maniera farà più tacile, epiùgu- finire: S empir incinta , (3 nunquam ad ». adTia. 
floio, e più utile, perche farà efercitio feienriam ventati! perveniente! . Quello ’ 
d’amor di Dio. negotio della perfettione non s’acquiffa 

E’ d’avvertire , che non vogliamo dir con certe furiofe fortite ; ma biiogna 
per quello, che l'efame particolare s’hà con molta perfeveranza infidere , e pi- 
da far per l’ordine, per il quale fi metto- gliar a petto una cofa , facendo sforzo 
noquivi le virtù per l’ordine de i gradi, lin a riufcir con elfa , ancorché ci codi 
ò parti, che lì mette in ciafcnna di ede. a dai . 

Ma la regola , eh' in ciò s’hà da tenere, hà II Beato San Grifodomo dice : ficome c)jr N 
daeflèr, che ciafcun faccia elettione del- quei che fcavano , cercando qualche te- top Geo. 
la virtù, della quale havrà maggior ne- foro, ò qualche miniera d’oro ,ò d'argen- 
cedità, & in ella cominci da quella par- to, non lafciano di fcavarc, ò di metter 
te , e grado , che più gli biiogna , e finito fuori la terra , e di levar via tutti gl’impe» 
c'habbia con quello, vada pigliando del dimenti, che trovano, e di affondar dieci , 
redo quel che gli farà più conveniente, evinti padì, fin a trovar il reforo, che 
fin ad acquidar la perfettione di quella cercano, cosi noi altri, che cerchiamo le 
virtù con la gracia del Signore. vere ricchezze fpirituali , Se il vero cefo- 

ro della virtù , e perfettione , non habbia- 
Cbt non fi deve mutar facilmente la mate, mo da ripofarci fin' a trovarla, vincendo 
ria dell' Efame particolare , e quanto tutte ledlfficoltà , fcnzache da colà al- 

tempo farà bene farlo d'una cofa cuna ci facciamo impedire : Perfequar pt, 7 ,|t. 

medefima . Cap. V /. inimico 1 mtot , & comprebendam ilio t , & 

non convertar , dante deficiant . Perfegui- 

B lfogna quivi avvertire , che non teròi miei nemici (dice il Profeta) e non 
habbiamoda mutar fàcilmente la midraccherò, nè ritornerò addietro fin a 
materia dell' efame , prendendo riportar vittoria di edi : queda fanta, e 
hor una cofa, & hor un’altra ; perche que- forte perfeveranza , e contefa è quella, 
iloè andar (come fi dice) girando, e non che vince il vicio , èfcacquilla la virtù , e 
far giornata. Ma babbiamo da procurar nonilfàrquellefortiteviolsnti. 
difeguirunacofa fin'al fine, e poi met- Facciamo horainodri conti. Di quan- 
tetfi dietro all’ altra. Una delle caule di tecofehai tu fatto dame da che dai iti 
cavar alcunipoco frutto dal l’efame, tuoi’ quelli efercitii ? Se fei riufeito con tutte 
eder quella , perche non fanno altro , che tarai gran perfetto , ma fe non riufeìdi 
certe impetuofe fortite , facendo l’efame purconunadi edé, perche lafciadi ? mi 
fopra una cofa per otto, ò quindeci gior- dirai, che in quel particolare la cofa non 
ni, òperunmefe, efubitofi llraccano,e ti riufeiva bene , eperquedo non ti rie- 
fe ne padano ad un'altra , lenza haver Ice bene, perche vai mutando materia , 
confeguito quel che pretendevano nella e non hai perfeveranza nel condurre • 
prima, e fanno un’ altra iortita furiofa , e una cofa a fine . Se facendo efame di 

poi qn’ altra. Sicome uno, che piglialfe quella cofa , e dando sù con particolar 

perimprefa il tirar sù per le colle d'uo cura , che dici , non ti riufeiva , peggio an- 

monte fin'alla cima di elfo, una pietra derà il negotio , non facendo efame lo- 

grodà, e dopò haverla tirata sù un pezzo pradiedà; perche fe colui , che propone 
fi draccadè , e fciolta la lafciade ruz- manca molte volte, che farà colui, che 
Eferc, Hedrig. Parte I, "" - ... O 3 tar- 
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tardi, òm»i propone? Tuttavia quel pro- 
porre la mattina , al mezzo giorno , e la 
fera ti farà qualche freno per non cadere 
tante volte : E benché ti pa ja, che non fini- 
fci mai d’emendarti , e che non fai niente , 
non ti perder d'animo per quello, nè la- 
rdar i'imprefa , mahuniiliati, confonditi 
ncll’efame , torna a proporre , & a co- 
minciar di nuovo , che perciò permette 
Dio le cadute , e che redi qualche febu- 
feo nella terra dell'anima tua, acciò fi- 
nifea di conofcer , che non puoi niente 
con le tue forze , ma che ogni cofa t’hà 
da venir dalla mano di Dio, ecoslhabbi 
ricorfo a lui, e fii fempre dipeodenteda 
Tr-I oji. elio. Moire volte con quello hà uno più 
fervore, & ufa più diligenza nel fuo pro- 
fitto , che fe (ubilo il Signore gli delfe 
quel , che deriderà. 

Mi dimanderà qualch’ uno , quanto 
tempo farà bene far efame particolare fo- 
Btmird. pra una cofa? San Bernardo, & Ugo di 
S U v?a dC Santo Vittore trattano quella quellione, 
- quanto tempo farà bene combattere con- 
jT ira un vitio, e dicono, che fin’ a tanto, 
ch’il vitio dia tantoindeclinatione, che 
* fubito , che ricomincia a fard vedere , lo 
podi facilmente reprimere , e foggiogar 
con la ragione. Di maniera, che non bi- 
fogna alpettar che tu non lenti la palfio- 
ne, e la ripugnanza, che quedo farebbe 
non finir mai . Et Ugo di San Vittore, 
•dice: che queda è più cofa d' Angeli, che 
d’huomini: Bada .cheque! vitio, òpafiio- 
ne non ti fia più moleda , nè ti dia molto, 
che fare , ma che fuhito , che fi muove , tu 
Ja getti per terra , e la fcacci date facil- 
mente: allora potrai paflar oltre a com- 
battere , & a far efame di qualch' altra co- 
fa . Inlino Seneca dicecolà: Contro viti* 
Seneca . pugnameli non ut penimi vincamui , fed ne 
vincamur. Non è necedario , che total- 
mente non fentiamo il vitio: bada, che 
fia vicino ad efler vinto , cioè non ci fia 
d'impedimento, nè dilturbo per quel che 
ci conviene. 

. Per affrontar meglio in quedo parti- 
colare il mezzo più conveniente, ècom- 
munirarlo ciafcuno col fuo Padre lpiri- 
tuale: elfendo queda una del le cofe prin- 
cipali, nelle quali fa di bifogno il confi- 
p] io ; peicK eh,- vi fono alcune cofe , fopra 
delle quali bada far efame poco tempo , 


com' habbiamo detto di fopra , Se altre ve Cap* 
ne fono , nellequaliè ben impiegato l'efa- 
me d'un' anno , oc anco di molti anni; per- 
che s'ogn’ anno fradicadimo un vitio , fa- 
riamo predo perfetti . E vi fono cofe , che TIl0nv 
tutta la vita farà molto ben' impiegata Kcmpis! 
in una di ede , perche queda baderà ad 
uno, per acqui dar la perfettione. E cosi 
habbiamo conofciuto alcuni , i quali lì 
prefero a petto una cofa , e fopra di quel- 
la fecero efame particolare , quafi tutta la 
vita loro , e con ciò diventarono intigni 
in eda , chi nella virtù deila patienza , chi 
in una profondidìma humilti, chi in una 
gran conformità alla volontà di Dio , chi 
in far tutte le cofe puramente per Dio . 

Hor in queda maniera ancor habbiamo x 
da procurar noi altri di farci eminenti 
in qualche virtù , infittendo , c perfeve- 
rando in quedo fin’ a confeguirlo . Nè 
quedo toglie l'interrompere alcune vol- 
te quedo efame, anzi conviene far cosi, 
tornando a far efame per otto, ò quin- 
dici giorni fopra il filentio , fopra il far 
bene gli efercitii fpirituali, fopra il dire 
bene di tutti , fopra il non dire parola , 
che polla offendere alcuno di neduna 
maniera, e fopra altre cofe limili, che 
fogliono tornare a germogliare, & a rin- 
verdirà in noi , e poi ritornarfene fubito 
al nodro luogo, e profeguire il nodro in- 
tento principale fino a riufeire con quel 
che pretendiamo. 

Come l'bà da fare !' Efame particolare . 

Cap. VII. 

A feconda cofa principale , c'hab- i (nat . Ilb _ 
biamo propoflo di trattare , è, co- cmc. ìjpir. 
me s'hà da fare quedo efame . Hà 
Telarne particolare tré tempi , e l’efami- 
narfi due volte. 11 primo tempo è lubito , 
che ciafcuno fi lev» la mattina , & allora . 
hà da proporre di guardarfi con diligenza 
da quel vitio , ò difetto particolare , del 
quale fi vuol correggere , & emendare : Il 
fecondo tempo è al mezzo giorno , nel qua- 
le s’hà da fare il primo efame , che contie- 
ne tré punti. Il primo è domandare gratic 
al Signore di ricordarfi , quante volte è 
caduto in quel difetto, del quale fà efame 
particolare: Il fecondo è domandar conto 
all' anima fua di quel difetto, ò vitio, di- 
Scorrendo dall' bora, che fi levò, e che pro- 

pofe , 
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pofe , fino a quell ' hora prefen te , e vedere 
quante volte è caduto in effo, e hàda fa- 
re tanti punti in una linea d’un quader- 
nuccio i ò librettino, che a qued’effetto hi 
da tenere , quante volte troverà eflervi 
caduto. 11 terzo punto è fentire dolóre 
d'effere caduto, e dimandare perdono a 
Dio , proponendo di non cadervi più , par* 
ticolarmente in quel redo delgiornocon 
la grafia del Signore. 11 terzo tempo è la 
fera prima d'andate a dormire , & allora 
s'hà da fare Telarne la feconda volta, nè 
più , nè meno , che al mezo giorno , per 
quelli tre punti, .decorrendo dall' ultimo 
efame palTato , fino a quell’ ora , e metten- 
do in un’altra feconda linea tanti punti 
quante volte troverà , che è caduto . E 
per poter e fi ir par più facilmente, e più 
predo quel difetto , ò vitio , fopra del qua- 
le facciamo l’efame , il nodro Padre mette 
quattro avvertenze, che egli chiama ad- 
ditioni . La prima , che ciàfcuna volta , 
che Thuoroo cade ioquel vitio , ò difetto 
particolare, fe ne penta, mettendoli la 
mano fui petto, il che fi può fare, ancor- 
ché fi dia in prefenza d’altri, fenzache 
s’accorgano di quel che fà- La feconda è, 
che la fera dopò fatto Telarne coaferifca 
i punti dell' uno , con quelli del T altre efa- 
me , per vedere, fev'èflata qualche emen- 
datione. Laterza, e quarta, che conferi- 
fca anche il giorno d’hoggi con quello di 
hieri, e la fettimana prefente con la paf- 
fata, per il medefimo effetto. 

Aoton. Tutta queda dottrina è cavata da i 
Ab-Somn. Santi- Il B- Antonio Abbate ( fieome lì 
r 'ktifce neli'hidoria Ecclefiadrca ) dava 
* NktC ’ per configlio, che fi notaiferoinifcrittoi 
c- a* mancamenti , che rifiatavano dall’efa- 
me , accioche in quello modo l’huomo 
fi vergognaflè più , e s'affaticafiè circa 
l'emendatione; vedendo, econfiderindo 
i fuoi mancamenti . Il medefimo dice San 
lai Clini. Giovanni Climaco ; il quale non fola- 
cap* *• mente la fera nel tempo dèlTeGune, ma 
a tutte le hore vuole, che vada ciafcuno 
notando il mancamento , che commet- 
te, lubito che cade in elfo, acciochè cosi 
polla fare meglio l’efame :-in quella gui- 
fa , che il buon banchiere , ò mercante , e 
il buon fpeoditore fubito nota in un qua- 
dernetto di memorie, quel che vende , ò 
compra , acciò non redi fcordata cofa al- 


cuna^ la fera poffa fare meglio i fuoi conti. 

San Bafiiio, eSan Bernardo elprellàmente Bml.fer.i. 
mettono , e coofigliano il conferir uu j- »Wic«. 
giorno conTaltro, accioche in quedomo- ,ì"ìÓ«“JI 
do poffa la perfona conolcer meglio il 
profitto, òfeapito, che fa, e procuri con Be^'/dm 
diligenza di diventare ogni giorno miglio- bcc. mon. 
re, e più limile agli Angeli. San Doro- 
reo dà perconfigiio il conferire una fetti- 
mana con l’altra , & un mefe con T altro . 

Et il modo, che ci propone il nodro 
Padre il pigliar l'emendatione del no- 
dro mancamento , e difetto a tratti, e 
a poco a poco , da mezo giorno a mezo 
giorno , e non più , è un mezo , che metto- Ciryf. (ir. 
no San Grifodomo, Sant’Efrem, e San conmeon- 
Bernardo, & èelficaciflimoper fradicare B«iuid.°iì» 
qual fi voglia vitio, ò difetto, chehab- quell for- 
biamo, e lo mette anche colà Plutarco , 
apportando l’efempio di colui, il quale ef- emonie, 
fendo per natura molto colerico, e fen- * p ' r 1 '" r * 
tendo grandidìma difficoltà nel ritenerfi 
pigliò per imprefa il non adirarfi per 
un giorno , e cosi palsò un giorno lenza cun< |i» . 
adirarfi, & il dì fogliente dille , nè anche 
hoggi mi voglio adirare, e Totfervò per- 
che manco quel giorno s’adirò; il medelì- 
mo continuò a far un'altro, e poi un’ al- 
tro giorno , fiche diventò di condicione 
molto foave, e piacevole- Hor quedoè 
il modo , che c’infegua , & il difegno , che 
ci propone il nodro Padre nell’efàme 
particolare , accioche il combattimento 
venga adeflèrcipiù fjcile. All’ interino, 
che dà con naufea , fi dà il cibo a poco a 
poco, acciò poffa mangiarlo: fe gli filile 
da innanzi tutta la gallina, gliparreb- 
impoflibile Thavere a mangiare tutta 
quella robba, e non potrebbe mandare giù 
boccone, maglienecagliunpocchetto, e 
gle lo porga , tenendo nafeodo il redo 
fra due piatti , & in quello modo , a poco 
a poco , bocconcino a bocconcino gli fai 
mangiare quanto gli bada . NcITideli* 
maniera ci vuol guidare il nodro Padre - 
nell’cfame particolare, come infermi, e 
deboli , a poco a poco , da mezo giorno 
a mezo giorno , acciò lo potiamo tol- 
lerare , perche fe lo pigiiafii tutto infic- 
ine, dicendo , non voglio parlare in tut- 
to l’anno; in tutta la vita mia, voglio 
andare con gli occhi halli , tanto raffre- 
nato, e eoa tanta modedia, folo a pen- 
tì 4 fatvi 
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farvi potrebbe e (Te re , che ti rtraccarti , e ti 
parrebbe di nou poterlo tollerare , e che 
farebbe una vita medi, c melanconica. 
Ma per un mezo giorno , per una mattina , 
fin'all'hora del pranfo , chi lari quello 
che non vada comporto , e con la lingua 
raffrenata ; dopoi a mezo giorno proponi 
folamcnte lino alla fera; perche il giorno 
feguente sà Dio quel che farà , e che fai 
tu fe vi arriverai ? e quando bene vi arri- 
vi, non farà più d’un giorno , e non ti rin- 
crefcerà dimane d'haver proceduto hog- 
• gi con quello rifguardo , nè ti. fentirai 
bracco d’erter hoggi flato accurato , e di- 
ligente, anzi ti troverai di ciò molto al- 
legro, e più difporto a farlo tuttavia me- 
glio , c con maggior facilità, e ioavità. 
Credo, che alle volte alcuni mancano in 
non fermar il piede , e proponendo rto- 
lamente per quello mezo giorno , il che 
li aiuterebbe affai a proporre con mag- 
gior efficacia. 

Ba-t » l;h. N e l' e Croniche diSanFrancertcolirac- 
». tip", il. conta di Frà Giunipero, che fe ben' egli 
ìiiH. Min. parlava fempre molto poco , nondimeno 
una volta per fei meli continui olfervò 
perpetuo rtlcotio in quella maniera : il 
primo giorno propalò di non parlare , e 
di farlo ad honor di Dio Padre : il fecon- 
do a riverenza diDio Figliuolo: il terzo 
a riverenza dello Spirito Santo: il quarto 
* per amor della Madonna, e così decor- 
reva per tutti i Santi , oflervando ogni 
giorno il fiientio con nuovo fervore , edi- 
votione, per amor/ d'alcuno di erti. In 
quella maniera la perfona s'inanima mag- 
giormente ad emendarf) di quella cola , 
l'opra della quale fà Pelame particolare , 
e lì vergogna anche , e confonde più de’ 
mancamenti, Se errori, che commette, 
poiché per così poco tempo non hà potuto 
mettere in efecutione il fuo proponi- 
mento . E così per ogni banda ci ajuterà 
aliai quello mezo. 

Cie ne!!' Efame bahkìamo da ìnfijìert , t 
. trattenerci principalmente nel dolore , t 
nel proponimento dell’emendatione . 

Cap. Vili. 

Q Uel che in particolare fi deve 
grandemente avvertire circa il 
modo di far Pelame è, che di tre 


punti , che hà , i due ultimi fono i più prin- 
cipali , cioè il dolerci ; pentirci delle nortre 
colpe, e negligenze; èie il fare fermo pro- 
ponimento d'emendarcene , conforme a 
quel che diceva il Profeta : Et in cubihimi 
vefiric compungimini ,• Compungetevi ne’ 
vortri letti . In quella compuntone , e 
pentimento, & in quello fermo proponi- , 
mento di non tornare a cadere Uà tutta 
laforza, & efficacia dell’ efame per emen- 
darci . Onde in quello s’hà da fpendere 
la Principal parte del tempo. Una delle 
caufe principali, perche molti fanno pò-’ 
co icutto, e lì emendano poco con gli erti- 
mi è , perche tutto quel tempo fe ne và 
nell’ andar erti cercando, quante volte fo- 
no caduti nei mancamenti , e ne gli errori , 
& appena hanno fìnitoquerto punto, che 
finifceanco il tempo dell’ efame, e fanno 
il redo fuperficialmcnte, non trattenen- 
doft nel dolore , e pentimento delle loro 
colpe, nè in confonderli , e chiedere per- 
dono di erte, nè in far fermi proponimen- 
ti di emendarli la fera , ò il dì feguente , nè 
in dimandare a Dio gratia , e forze per 
farlo. Da qui procede , che quante volte 
fei caduto hoggi, e tante altre cadi dima- 
ni, perche nell' dame non hai fattoaltro» 
che ricordarti, e ridurti a memoria quan- 
te volte fei caduto, e quello non è mezo 
per emendarti, ma è il primo punto dell’ 
efame, & il fondamento , fopra del quale 
hanno da cadere gli altri due punti prin- 
cipali. I (mezzo efficace per emendarti , è 
il dolerti, e pentirti molto da vero delle 
tue colpe , & il proporre fermamente 
lemendatione , con chiedere al Signote 
gratia per farlo. E fe non fai quello , non 
t’emenderai. Stannotantoaffratellate fra 
di sè quelle due cofe , dolor del pallaio , & 
emendatione nell' avvenire, chcal parto, 
che cammina una , camina anche l'al- 
tra ; perche è cofa certa, che quando ab- 
boniamo una cofa da vero, urtiamo dili- 
genza per non incontrard con erta . 

Ogni giorno diciamo , e predichiamo 
quello a i fecolari , farà cola ragionevole, 
che Io pigliamo anche per noi medelimi . 
Qual' è la caufa ( diciamo noi ) che 
quelli dei mondo così fàcilmente torna- 
no a ricader ne’medefimi peccati dopò 
tante confelfìoni ? Capete qual’ è , comma- 
nemente è quella , che non li hanno 

odiati t 


— Bigitize 



423 ' DeirEfame della Cofcienza. ' 434 

odiati , & abboniti da veto , ni vengono che fe ben è vero , che Dio ti perdonerà 
alle confezioni con proponimenti fermi poi quello peccato , pentendoti tu di elio , 
di noD tornare mai più a peccare, elico- nondimeno accioche ti perdoni , bifogna 
me il cuor loro non finifce maidiritor- pure al line, che ti penti, che ti Tenti poi 
tiare totalmente a Dio, ma iolamentea dolore d'haverlo commedo . Hà gran 
mezza fàccia , come fi dice , cosi facilmen- forza quella ragione anche parlando quivi 
le ritornano a quel che non hanno mai dal tetto in giù , benché non vi folle di 
lafciato affatto . Che fe da vero fùflè lo- mezzo l'amore di Dio , che hà da effer 
io difpiacciuto , e haveffero havuto in fempre la cofa più principale ; ma fola* 
odio, Se in abbominatione il peccato, e mente il noffrogudo, Se amor proprio, 
fatto fermo proponimento di non tornare Non voglio far quello, che sò , che dopoi 
mai più a peccare, non vi Cariano tornati m'hà da caufare gran difpiacere, e gran 
così facilmente , Cubito ufeiti dalla con- dolore l'haverlo fatto , il guflo di farlo 
fellione , come fe non fi Tufferò confelfa- paffa via in un momento; il difpiacere , 
ti. Hor per quello anco voi altri incorre- & il dolore d'haverlo fatto, hàdadura* 
te la fera ue'medefimi mancamenti, Se re per tutta la vita, di maniera che giam- 
errori, ne’ quali liete incorft la mattina, Se mai me ne poffo contentare , e compia. 

. hoggi ne’ medefimi di hieri ; perche non cere : £ go tanti panitm non imo . Grati 
havete havuto vero dolore dieffi , non gli fciocchezza è eleggerti tanto gran difpia- 
havete odiati di cuore, non havete fatto cere, per tanto piccolo piacere . Lodiffe 
fermo proponimento d'emendarvene , nè anco maglio l’Apollolo : §utm fruiìum 
vi fiete trattenuti in quello: che fe ciò ha- babuifiis lune in Ìilij , in qufbui non trubi- 
velle fatto , non Carelli ritornati ad efli fritti t Che frutto cavalle voi da quelle 
cosi facilmente , nè cosi predo; percioche cofe , delle quali bora v’arrodite , e vi 
non damo fediti noi alfti di far tanto fa- vergognate? che hà che far quel gudarel- 
cilmente quale cofe, che habbiamo ab- lo,chev'haveteprefo,coldifgudo, edif- 
borrite, e che ci hà dato dolore l'haverle piacere , c’havete d'haver dopoi ? Que- 
Tr. j.e. j. fatte. Il dolore ,Se il pentimento de' pec- Ilo s'hà da confìderare innanzi tratto , 
cari, quando è vero, non folo toglie via i prima di cadere , quando vien la tenta- 
peccati palfati, ma è anco medicina pre- tione, allora hai da fare quello conto, e 
iervativa per l'avvenire, come habbiamo dire non voglio fare una cofa , della quale 
detto di lopra; perche chi dàodiandoil mi hò poi da vergognare, e da pentire 
peccato, dà anche lontano da ricadere in tutta la vita mia . Anche diquà , quan- 
cflò . Infino quel FiJofofo colà conobbe do vuoi perfuadere ad uno, chenonfac- 
1 efficacia, e la fòrza di quedo mezzo per eia una colà gli dici guarda , che poi ti 
non cadere in peccato, poiché dimandan- pentirai d'haverlafatta : ecolui rifponde 
dogli una donna di mala vita certo prez- non me ne pentirò; perche fe penfaffe, 
zo eccelli vo per peccare con eda , egli che fe ne haveffe a pentire , egli llcffo ve- 
Demonft- rifpofe : £i° tanti paniteli non imo . Io drebbe , che farebbe uno fpropofito far 

Aui- non compro tanto caro il pentirmi, Se il quel che fapeffe, che dopoi gli haveffe a 

ap.t.' dolermi . Notifi queda ragione , poiché dilpiacere , & a dar gran dolore. 

è degna non folo di Filolofof ma anche Hò detto quedo,. acciò fi veda, quan- 

d'huomo Chrilliano , e Religiofo . Mi to efficace mezzo da, per non tornare a 
metto alcune volte a conliderar lalcioc- cadere nelle colpe, il dolore, e vero penti- 
chezza, e lo fpropofito di quel li, chear- mento di effe, Se acciò fi conofca quan- 
di (cono di peccare condire, mi pentirò, to importi trattenerti in quello, quando 
e Dio mi perdonerà . Come inquelcer- lannogliEfami.E’vero,chepuòunoha- 
vello può entrare, che per fodisfar hora ver dolor, e proponimento vero d'emen- 
ad un tuo appetito, e per ricever un bre- darji , e con tutto ciò tornare dopoi a ca- 
viffimo gudo , che paffa via in un ito- dere , percioche non damo Angeli, ma 

mento, ti elegga , e compri per tutta la huomini deboli , e di creta , la quale ti 

vita un perpetuo difpiacimento, epenti- può rompere, edisfàre, e Cubito tornarti 
mento d'haver fodisiatto ad cflb ? Per- a rifare . Ma ticomc quando uno finito , 

che 
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che hi da confeflàrfi, ritorna Cubito a i me- 
defimi giuramenti, & a i medefimi defide- 
rii, e peccati poco prima corbellati , fu- 
mo Coliti oommunemeote dire , che non ne 
deve baver havuto contritione , nè vera 
dolore, nè fermo proponimento d'emen- 
darfenc , poiché così predo è tornato a ca- 
dervi ; così anche è grande inditio, & ar- 
gomento, che a te non è difpiacciuto da 
vero, quando hai fatto l’efatne al mezza 
giorno , ò la fera l’haver rotto il filentio , 
e che non hai havuto fermo proponimento 
d’emendatione , il vedere , che Cubito la 
fera, 6 il giorno feguente la rompi nell' 
ideilo modo , come fe non havelli facto 
elàme ■ E l’illefl'o dico degl’ altri manca- 
menti , errori, editerei, Copra de quali fai 
l'cfame » Anche nella prefenza de' tuoi 
fratelli hai vergogna di dire una colpa , ò 
che te la dicano quando l’hai detta già tre , 
ò quattro altre volte , quanto maggiormen- 
te ha v redi vergogna di Dio, le da vero 
avelli detta la Colpa alla prefenza fua, pen- 
tendotene di cuore , chiedendosi iene per- 
dono , e proponendone l’emendatione , non 
tre ,ò quattro volte, ma più di tre , ò quat- 
tro dozzine di volte . Non è dubbio, che fe 
ci emendadimo d'altra maniera, fatiamo 
altro profitto, fecipentidìmo, & havef- 
fimo vero dolore, e fàcedimo fermo pro- 
ponimento d’emendarci. 

Che ajuta grandemente I aggiungere all' (fame 
qualche peninn^a . Cap. IX. 

Llk j.f.io» "V T E anche fi contentava il nodro 
vii* p.*n. Padre del dolore , del pentimen- 

**"■ _I_ vi to , e de' proponimenti interiori : 

ma di più , accioche la perlona polla riu- 
feire meglio con quel che defederà , leg- 
giamo nella fua vita , che configliava rag- 
giungere all'efame. particolare qualche 
penitenza , imponendoci da noi dedi cer- 
ta pena , & efeguendoia in noi tutte le vol- 
te , che caderemo in quel mancamento , ò 
errore, del quale facciamoelàme . Il Padre 
P F Akrf. Fra Luigi di Granata apporta efempio di 
ha Gran, <35 a | cun i fervi di Dio, che egli co- 
nobbe, di uno de’ quali dice : che quando 
nell’ elàme della fera trovato che havef- 
fe ecceduto in qualche parola fconcia , fi 
metteva una mordacchia nella lingua 
per penitenza di ella , e d'un’altro , che 


fi faceva una difciplina, così per quello, 
come per qual fi fia altro dilètto , nel qua- 
le falle caduto . Sidice del S. Abbate Aga- 
tone, che per lo fpatio di tre anni portò 
in bocca un fallo per acquidar la virtù del 
filentio . Sicome uGamo di portar un Refert’ 
cilicio per mortificar la carne, e perche ,° Atropi** 
ci ferva di rifvegliatojo per confermare la 
caditi, così portava quel Santo un fadet- 
to lotto la lingua , acciò fudè il fuo cili- 
cio , e gli fervide di ricordo , e di rifveglia- 
tojo per non parlar più di quel eh' era uc- 
cellano. E del nodro B. Padre Ignatio Lil( a 
leggiamo, che eflèndo nel principio della io. «ita p. 
fua converfione molto tentato di rifa , N - I,n ' 
vinfe quella tentatione a furia di difei- 
pline, dandofi ogni notte tante sferzate , 
quante volte haveva rifo il giorno , pee • 
leggiera , che fuflè data la rifa . E l’uol'ef- 
fere di gran giovamento queflo aggiun- 
gere qualche penitenza ali'efame , perche 
con la penitenza l'anima reda calligata , 
e timida, di maniera, che non ardilce di 
commettere un'altra volta quella colpa. 

Con lo fprone li bedia catana , per pigra 
e lenta , che fia : ajuta tanto lo fprone , che 
folo l'accorgerli ella , che v'é , benché non 
la pungano con elio , laficaminare. Se 
cialcuna volta, che uno rompe iL filentio , 
s’havefle da far una difciplina in publico, 
overo bavelle per tre giorni da mangiare 
fidamente pane , Se acqua ( ch'era la 
penitenza , che anticamente veniva in. 
giunta nelle Regole a quei, che rompe- 
vano il filentio) al ficuro, che queflo ci 
ritirerebbe molto dal parlare . 

Oltre di ciò , Se oltre il merito , e fodis- 
fattione , che fitol’elfere in quefla cofa , vi 
è un’altro gran bene ,& è , che Dio Signor 
nodro , vedendo la penitenza , con la qual 
uno fi cafliga , Se affligge , fuol esaudire 
la dimanda, Se il defioerio luo. E quello 
è uno degli effetti della penitenza , e mor- 
tificatone efleriore , che notano i Santi , e 
l’apporta il nodro Padre nel libro degl’ 
efercitii; dille l'Angelo a Daniele : E* »•* firn- lib. 
prime , quo pofuifli car tuum ai intilligen. Jìt . 1 
ium , ut ir afjtigeres in tonfprcìu Dei lui Dan. io. 
inaudita funi verta tur. . Dal primo giorno , ,u 
che ti liberarti d'affliggerti dinanzi al Si- 
gnore , fù efaudita la tua Oratione . Ag- 
giunfe il Profeta Daniele all'Oratione il 
digiuno , e la mortificatone della fua 
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carne , e così impetrò la libertà del fuo 
popolo, e che Dio gli manifeflafle mille- 
rii grandi, e gli facelle altri bendìcii mol- 
to particolari • Onde vediamo , che è , & è 
flato fempre molto tifato nella Chiefa di 
Dio queflo mezo , per impetrare, econ- 
leguir il favor di Dio nei travagli, nel- 
le neceflìtà. Quando il fanciullinochie- 
de alla Madre le poppe, delle quali hà ne. 
ceflità , e glie le chiede folamente col de- 
fiderio lignificato per mezzo di qualche 
fegno, molte volte lamadreglileniega, 
ò diferifee il dargliele , ma quando le 
chiede piangendo , & affliggendofi , non li 
può la madre contener di dargliele Cubi- 
to. Così quando l'huomo chiede a Dio 
la virtù dell'hurailtà , della patienza .del- 
la callità ; overo la vittoria di qualche 
tentationc, ò altra cofa limile , fe chiede 
orando folamente col defiderio, e con le 
parole, molte volte non ottiene quel che 
dimanda , overo gli è differito aliai , ma 
quando con l'Oratione li congiunge la pe- 
nitenza, e la mortilicationc della nodra 
carne ,e ci affliggemo nel cofpetto di Dio , 
allora otteniamo molto meglio quel che 
dimandiamo , e con maggior certezza , e 
predezza ■ Ama Dio grandemente i giudi , 
e vedendoli afflitti per confeguire quel 
che chiedono, compatifce , & ufa loro 
maggior miferìcordia . Dice la Scrittura 
Divina del Patriarca Giofeppe , che non fi 
potè contenere , vedendo l'aiflittione , e 
le lagrime de’ fratelli , ma fi feoprì loro, e 
Gto. 4 ? 1 . I» fece partecipi di tutti i Tuoi beni. Non 
A j. ftpoterat ultra cobibert Joftpb , (ffdixitfra- 
trihui fuii , ego fum Joftpb . Che farà quel- 
lo, che ci ama più di Giofeppe , <5c è più 
noflro fratello vedendo l’afflittione, Se il 
dolore noflro} Per ogni banda ci aiuterà 
*■ grandemente queflo mezzo. 

S'accorda molto bene con queflo quel 
che dice Cadiano , trattando deli’ accu- 
Abb' si- ratezza, e diligenza, con che habbiamo 
r,p.»p 14- da procedere in queflaguerra, Se efatne 
<ap.ia.» ^^icoiare. Se Telarne, & il combatti- 
mento particolare hà da edere , come 
habbiamo detto ; di quella cofa della 
quale habbiamo maggior necedità , fe 
hà da edere di fradicar quella padìone, 
deattiva inclinatione , che regna più in. 
noi altri , e ci tira più dietro a sè . ci mette 
in maggiori pericoli , c ci fà cader in mag- 


giori mancamenti, & errori, fehàdaef- 
feredi vincere qualche vitio, il qual come 
fu vinto, roderanno vinti tutti gli altri, 
e d’acquidar quella virtù con la quale 
bavremo fatto acquiflo di tutte le virtù , 
quanta follecitudine , e diligenza vorrà la 
ragione che uflamo in una cola , che tanto 
c'importa? Sai quanto dice ? Dice Odia- 
no : A li ver fu J Ululi arripm principale cer. 

Tamen ì cmrum curam mentii , ac follicitu. 
dinem erga illiui impugnationem ebfervati o. 
nemque defigtm tdverfui illud quotidiana 
jejunierum fpiculo , contea illud cantile me. 
mentii eerdii fufpiria , crebraque gemituum 
ttla contorquem , advtrfui illud , vigilia - 
rum Uberei , ac meditationtm fui cordis 
impendtm , indefinentei quoque Oratianer 
ad Deum t cum fletufundeni , & impugna, 
tionii fu a extinflionem ab ilio fpecialiter , 
ac jugiter pqfcent , Non habbiamo da con- 
tentarci d’ufar quella follecitudine, edi- 
ligenza folamente nell’efame , ma dob- 
biamo anche ufarla nel l’Oratione, e non 
folamente nell'Oratione ritirata , ma mol- 
te volte frà il giorno habbiamo da alzarli 
cuore a Dio Signor noflro con Orationi 
jaculatorie , e con fofpiri , e gemiti del 
cuore : Signor humiltà : Signor cadità: Si- 
gnor patienza. A quell’ effetto habbiamo 
da TiGtar fpelfo il Santidimo Sacramen- « 

to, chiedendo al Signore con grand’ idan- 
za, che ci conceda grafia d’acquidar una 
cola , che tanto c'importa . Habbiamo an- 
co da ricorrere alla Beatifiima Vergine, 

& a i Santi , accioche fiano nodri intercef- 
fori. A quedo habbiamo da indrizzar i 
nodri digiuni , i nodri efercitii, le noflre 
difcipline, Se aggiungervi alcune divotio- 
ni , & offerir alcune mortificationi parti- 
colari. Sempre habbiamo da portar qifefla 
cofa a traverfo del cuore , poiché c’im- 
porta tanto . Se procedemmo in queflo 
modo , Se ufadimo queda follecitudine, 
e diligenza nell’efame particolare , no 
fentireflìmo predo il frutto , perche il Si- 
gnore vedrebbe la nodra afflittione , & 
efaudirebbe la nodra Oratione , e fodisfa- 
rebbe al deGderio del noflro cuore . E G 
deve notar ben tutto quedo, per valete- 
ne anche in altre tentationi , e necedità 
gravi, che occorrono. S. Bonaventura dice : 
che la Madonna Santidìma diffe a Santa bìc-j. 
Elifabetta d’Ungaria, che neflùna gratia 
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fpiritnale vien all'anima ( regolarmente 
parlando) fe non per qjezzodell’Oratio- 
ne , e dell’afflittione del corpo. 

DtlJ' E fami grattali dilla Ctfcun\a, 
Cap. X . 

L ’Efame generale della Cofcienza hi 
cinque punti • 1 1 primo è ringratiar 
Dio de' beneficii ricevuti . Si met- 
te nel primo luogo il ricordarci de i ricevu- 
ti benefici i , acciò contraponendo a quello 
i mancamenti , & i peccati , che habbiamo 
fatti noi in ricompenfa di tanti beneficii , 
pigliamo da ciò occafione di confonderci, e 
di (entirne maggior dolore . Cosi Natan 
Profeta rappreientò a David i beneficii, 
che Dio gli havea fatti, per efagerarli, e 
fargli parer brutto il peccato, chehaveva 
commeflb . Il fecondo punto è, chieder gra- 
fia al Signore di conofcere i mancamenti , 
& i peccati ne i quali fiamo caduti . Il ter- 
zo domandar conto all’ anima noltra , co- 
minciando dall'hora, che proponemmo a 
difeorrere primieramente per i penfieri , 
fecondariamente per le parole , e terzo per 
le operationi . 1 1 quarto punto è , chieder al 
Signore il perdono de’ mancamenti , & er- 
rori, che troveremo haver fatti, dolendoce- 
ne, e pentendocene . Il quinto, far proponi- 
mento d'emendarci con la gratia del Si- 
gnore, e finir con un Patir Hofltr . 

Quell' efame generale s'hà da far Tem- 
pre col particolare ; perche fubito , che la 
mattina ci leviamo, habbiamo da offerir 
al Signore tutto quel che faremo quel 
giorno. Sicome dice il noflro Padre dell’ 
efame particolare, che fubito, che ci le- 
viamo, habbiamo da far proponimento di 
guafdarci da quel vitio particolare , del 
qual ci vogliamo emendare , e quello è il 
primo tempo dell'efame particolare : co- 
si anco habbiamo allora da offerir a Dio 
tutti i penfieri, parole, & operationi di 
quel giorno , che tutto fia a gloria l’uà , 
proponendo di non offenderlo , e chie- 
dendogli gratia per cosi fare . Dopoidue 
voi tc i 1 giorno , a mezzo di ,e la fera , hab- 
biamo da far Telarne generale infieme 
col particolare . E così è uGanza della 
Compagnia fondata nelle nollre Coftitu- 
tioni, e J’habblamo efprellarrente nella 
prima delle Regole communi. Tutti cia- 


fcun giorno due volte diano il tempo , p con n. 
che farà loro affegnato, all'efame delle 
loro Cofcienze . Sicome s’accorda l’ho- J 1 omi e *’ 
riolo, e s'alzano ifuoi con trapeli due vol- 
te il giorno , la mattina , e la fera, accioche 
vada giullo , cosi habbiamo da accordar 
l’horiolo del noflro cuore con l’efame 
la mattina , e la fera : acciò vada Tempre 
confervato, e bene ordinato di maniera, 
che ficorae il mezzo giorno difeorriamo, 
e pigliamo il conto di quante volte hab- 
biamo mancato in quella cofa , l’opra 
della quale facciamo Telarne particolare 
dall’ hora , che facemmo il proponimento , 
che fù fubito, che ci levammofino a quell* 
hora ; cosi anco habbiamo da difeorrere , 
e pigliare il conto di quel che habbiamo 
mancato, ò errato circa i penfieri , le pa- 
role, e le operationi dall’hora , che ci le- 
vammo, fino a quella, e dopoi habbiamo 
da confonderci , e pentirci di quel che 
haveremo mancato , ò errato circa l’efa- 
me particolare, e circa Tefame generale 
tutti infieme , e far proponimento d’e- 
mendatione per la fera , cosi dell’uno , co- 
me dell'altro. E la fera habbiamo da far 
neH'iflelTo modo Tefame generale infie- 
me col particolare , decorrendo , e pi- 
gliando il conto folamente dall' efame 
precedente del mezo giorno. 

La principalcofa , che s’hà da avvertire 
circa il modo di far quell’ efamegcnerale 
è Tidefla , c’habbiamo detta del particola- 
re , cioè , che tutta la forza ,& efficacia di 
elio Uà in quelli due ultimi punti , l’uno di 
pentirci , econfonderci delle colpe , nelle 
quali fiamo caduti, e l’altro di far fermo 
proponimento dell'emendatione per la 
l'era, ò per la mattina. Et in quello con- 
fifte il far bene Tefame, & il cavarne fruc- - 

to. Il Padre Maeftro Avila trattando di Jl. de , udì 
quello efame dice cosi : Hai da far conto, filia. 
che ti fia fiato dato io governo il figlio 
d’un Prencipe , accioche tu habbi continua 
cura di elio, e di dargli buoni coffumi , e 
purgarlo de i cattivi, con rivedergli ogni 
giorno i conti. Se tu havefli quello cari- 
co , è cofa chiara , che non raetterefti la 
forza de! la l'uà emendazione nel dirti egli 
quante volte fia hoggi caduto, e quante 
habbia errato; ma nel fargli tu conofcere 
il Tuo errore , e mancamento , nella ripren- 
fione, e ricordi, che gli dai, e nel cavar 
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da lui proponimenti fermi, con (arche ti 
dia parola come figlio di chiegliè, che fi 
emenderà • Hor in quello modo hai d’ha- 
ver cura dell’anima tua, come di cofa, 
della quale Dio t'hà dato il carico , e cosi 
hai da procedere con effa nel dimandarle 
conto, in quello hai da mettere la forza 
idei tuoefame, e della tua emendat ione, 
non in ridurti a memoria gli errori , e 
mancamenti commetti , e quante volte fei 
caduto, ma in confonderti, & in pentirti 
ne , e riprendertene , come riprenderelli 
un’altra perfona, del la quale tu havettì la 
cura, & in far fermi proponimenti di non 
tornare a cadere più in quelle colpe. 

E perciò fare , ci deve ajutare il confi- 
derare , che Telarne generale è la difpofi- 
tione , e preparatone propria , e legitima 
per la confefliooe, e quello è il titolo , che 
gli dà il nottro Padre nel libro degli Efer- 
citii Spirituali : Examen confitenti* gene- 
rale ad purgationem anima , Ì3 ad peccato, 
rum confejfteuem utilljjìmum , E la ragione 
è manifetta, perche due fono le cole prin- 
cipali, che fi ricercano per la confettìone; 
la prima è l'efame delle colpe, la feconda 
il dolor di ette , e quelle fi fanno compi- 
, tamente nell’ dame della cofcienza , onde 
fé faremo bene quell’ efame, faremo bene 
la confettìone. E bifogna avvertire, che 
il dolor necelfario per la confettìone, fi- 
fcflfiau ov come < *' ce il Concilio di Trento, e quel lo 
di Fiorenza , include due cole, difpia- 
cere, e pentimento di quel che è pattato, 
e proponimento di non tornar più a pec- 
care ^ e qual fi voglia di ette , che manchi , 
non tarà badante difpofitione per la con- 
fèflione . Si penfanoalcuni , che fidamen- 
te quando lafciano di confidar qualche 
peccato per vergogna , mai non fono ben 
confettati , ma io credo , che fono molto 
più le conlèttioni mal fatte, c fiacri. cghe , 
e nulle per mancamento di vero dolore, 
e vero proponimento dell’ emendatone . 
Ecco quanto è nocellata quella prepara- 
tone , e quanto importa l’ailuefarci alti 
dami , e i'efercitarci , Se il trattenerci 
in quello dolor delle colpe, Se in quello 
proponimento di non tornar più a cader 
in ette . E co») dico , che di tre punti prin- 
, cipali , che fono nel Telarne ( che gli altri 

fono come preamboli ) la Principal parte 
del tempo i habbiamo da l'pendere netti 


due ultimi , cioè nel chieder perdono a 
Dio , pentendoci , e confondendoci del- 
le nollre colpe, e nel far proponimento 
d’emendarci , e la minor parte s’hà da 
(pendere nel decorrere , e ridurci a me- 
moria gli errori, ne i qua filiamo caduti. 

Per quello , che è uno dorili tre punti , 
balla la terza parte del tempo dell' efame, 
e l'altre due parti fiano per quelli altri 
due punti , poiché fono i più principali , 
e ne' quali (là la forza, Se efficacia dell’ 
efame , & il tutto di etto ; ma mi dirà 
qualch’ uno , come potremo in tanto po- 
co tempo , quanto e la ,cerza parte d'un 
quarto d'hora , decorrere per il numero 
delle volte, che fumo caduti nella ma- 
teria delTeiàme particolare , Se anche 
per i mancamenti , Se errori commelfi 
nelle materie del generale , con penfisri , e 
parole, & operationi, che anco tutto il 
quarto d’hora par poco ; li miglior mez- 
zo per quello è portarli già (atto il primo 
punto, quando andiamo all' darne ■ Si di- 
ce del nottro B. Padre Ignatio , che eia- kib.rc-i. 
feuna volta , che mancava in quella ma- ’ * 
teria , della quale faceva l'efame partico- 
lare, faceva un nodo in una correggiola, 
che per quell’ effetto portava attaccata 
alla cintura, e dopo: per il .numero de i 
nodi fapeva il numero delle volte, che 
haveva mancato , lenza haverfi da (at- 
tenere in quello più che tanto, e per quel 
che toccava Telarne generale, non lafcia- 
va pattare bora del giorno , nella quale 
non fi ritratte dentro disè, & clami natte 
la fiua coscienza , licenmndo ogni altra 
cofa. E fe per forte gli occorreva qualche 
negotio tanto grave , 6 qualche occupa- 
tone tanto urgente , che in quell' hora 
non lo lalcialfe lodisfar a quella fiua di- 
votone , ricorri ronfiava nella feguente , 
overo fubito , che Toccupatione glie lo 
permetteva. Molto buona divotione fa- 
rebbe quella, di dar un'occhiata alla no^ 

(Ira colcienza ogni volta , che l’horiolo 
fiuona l'hora. Alcuni ancora fogliano efa- 
minarfi dopò ciafcuna loro operatone . 

Ma fe parerà troppo il far quello a eia- Trj3 
feunhora , ò dopo ciafcuna operatone, 
farà ben farlo almeno dopò ciafcuna del- Bona*, 
le principali operationi , che facciamo il 
giorno, e d’alcune già habbiamo ordine, 
che lubito, che Thabbiamo finite, ne fac- 
ciamo 
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damo e furo e , come habbiamo detto di 
{opra. San Bonaventura dice, che il fervo 
di Dio s'hà da efaminare fette volte il 
giorno. E fe nell' «fame particolare oflier- 
veremo quell'additione , di metterci la 
mano al petto ciafcuna volta, che faccia- 
mo mancamento , 6 errore, facilmente ci 
ricorderemo per quella via , quante volte 
faremo caduti . Se ben il noftro Padre 
non mette quella additione, acciocbe ci 
ricordiamo de' mancamenti , ma accio- 
che fubito ci pentiamo di elfi , e perciò vi 
pone quello fegno di metterli la mano al 
petto , che è quanto dire : Signore hò pec- 
cato . Ma in line fe olferveremo quella 
additione , ci ijuterà affai a poterci poi 
ticordar facilmente , quante volte damo 
caduti . Saggiunge a quello , che quan- 
do uno hi buona cura di sì lidio , Se è 
fo! lecito in quel che toccai! luo profitto» 
fubito che fa qualche mancamento, ò er- 
rore , fente un certo rimordi di cofcienza , 
che è il maggior rifvegliatojo , che polla 
bavere per ricorda rfe ne . 

Con quello s'è rifporto a due forti di 
perlone, perche ve ne fonoalcune, alle 
quali par che Ila poco tempo tutto il 
quarto d'hora per ricordarfi delle colpe, 
nelle quali fono cadute, Se a quelle già 
habbiamo dato rimedio di portarli , qua 
fi fatto quello primo punto , acciò , cosi 
facendo, relli loro tempo da occuparli gli 
altri due ultimi. Altre poi al contrario 
ve ne fono, alle qualipar lungo il quarta 
d'hora dell' efame, e non trovano inche 
(penderlo, Se a quello potiamo più facil- 
mente fodisfare ; perche già habbiamo 
detto, che cosi al mezo giorno, cometa 
fera s'hà da far l'efame generale infieme 
col particolare , e dopò havervidii man- 
camenti , e gli errori, ne' quali fumo ca- 
duti, cosi nell'uno come nell’ altro efa- 
me , ci habbiamo da trattenere in confon- 
derci , e pentirci di effi , in chiederne per- 
dono , in lare fermo proponimento d'e- 
meudatione, Se io dimandare al Signore 
gtatia per queflo, nel che quanto più ci 
tratterremo, tanto meglio farà. 

S. Doioc. Aggiunge quivi San DÓrotco un ricordo 
“ **• maltogiovevole, dicendo, che nell' efame 
non folo s'hà da tenere conto de’ manca- 
menti , Se errori , ne’ quali cadiamo , ma 
anche, e molto più della radice di elfi. 


efaminando le caufe, e l'occafioni delle 
cadute per dare avvertiti , a guardarcene 
per l'avvenire . Come farebbe , fe per ufei- 
re dalla mia danza io rompei il filentio, 6 
mormorai, hò da proporre di non ulcirne 
più nell' avvenire fenza necedità , & allo- 
ra andare sù l'avvilo, e preparato; cosi 
d'altre cofe ùmili ; perche altrimente ci 
avvera, comeacolui, ch'inciampa in un 
fallo , e perche palla oltre fenza far riflef- 
fione nel l'occafione del l’inciampo, v'in- 
ciampa anche dimane, ò come colui , che 
fi penfalfe di rimediare ad un’ albero gua- 
do, con levare folamente da elfo alcuni ra- 
mi, & i frutti marci , e verninoli . Se fare- 
mo inquedomodogliefamt, non ci parrà 
lungo, ma corto il tempo adeguato per edi . 

Che l'efame della cofcien\a ì me\x° per 
metter in efecu tiene tutti pii altri mexx* , 
ricordi, fy avvertimenti fpirituali , e eh» 
la caufa de! non approfittare , ì il non 
farlo come fi deve, Cap, XI, 

I L Beato San BafìJio dopò haverdati a B,rSo j. 
i Monacimolti ricordi, Se avverti- inSit. 
menti fpirituali, conclude con quedo Mon " 
che ogni fera prima d’andare a dormire , . 
faccino l’efame del la cofcienza , parendo- 
gli, che quel lo badalfe per odervare, e per 
confervarfi in tutto quel che havea det- 
to loro. Hor con quarto vorrei anche io 
concludere quedo trattato , raccoman- 
dando a tutti grandemente quedo efame 
percioche edo baderà per metter in efe- 
cutione tutti gli altri ricordi, Se avverti- 
menti fpirituali , e per rimediare a tutti i 
nodri difetti. Se allenterai nell'Oratione, 
feti trascurerai, ò farai negligente nell' 
ubbidienza, fe ti diffonderai nel parlare, 

(e comincierai a pigliarti un poco di li- 
bertà, fubito, mediante il favore del Si- 
gnore , con l’efame fi troncherà , e rime- 
dierà a tutto quedo . Chi farà ogni giorno 
quell' efame della cofcienza ben fatto , 
potrà far conto, che meni feco un' A jo, 
un Maedro de' Novitii, un Superiore , che 
ciafcun giorno , Se in ciafcun’hora gli 
dia dimandando conto, Se avvifandolo di 
quel eh' hà da tare, e riprendendolo fubi- 
to, eh' erra in qualche cola. Il Padre Mae- m. a. u* 
dro Avila dice così: Non potranno dura- »od' &*'» * 
te molto i tuoi difetti, fe durerà in te “ p “* 

quell' 
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quell' e fi me , e quello veder i tuoi conti , e 
riprenderti ogni giorno , Se ogn' hora : e fe 
i difetti durano, Se a capo di molti gior- 
ni, e forfì anche anni ti trovi moltormal 
mortificato , e tanto vivo , Si intiero nelle 
tue padroni , quanto al principio , è, perche 
non uli come devi quelli mezzi , c'hab- 
biamo per il nodro profitto ; perche fe da 
vero pigliadi a petto il voler levare da te 
un difètto , ò volere acquiftare una virtù , 
e procedefli in ciò con lòllecitudine , e 
diligenza , facendo buoni proponimenti 
tre volte il giorno almeno, la mattina, al 
mezzo dì, e la fera, e conferendo ogni gior- 
no i mancamenti, e gli errori della fera 
con quelli dellamattina , e quelli dTioggi 
con quei di hieri, e quelli di quella fetti- 
• mana con quei della pallata, pentendoti, 
e confondendoti d'elfer tante volte cadu- 
to , e chiedendo favore a Dio , & a i Santi , 
per emendarti , come farebbe podibile , 
che a capo di tanto tempo non furti riu- 
feito con qualche cofa ? ma fe la perfona 
fe ne va all'efame per ufanza , e per com- 
plimento , fenz' haver vero dolore delle 
fue colpe , e fenzafare fermi proponimen- 
ti d'emendarfi , quello noo è efame, ma ce- 
rimonia , e trattenimento . Quindi è , che 
glirterti vidi, e gl’ ideili mali habiti, e 
male inclinationi , che uno portò leco dal 
fecolo, ritiene anche per molti annido- 
poi, s era luperbo, luperbo è dello , sera 
impaziente , & iracondo , Se il medeiimo è 
li- hora : fe era avvezzo a dire parole afpre , 
e- mortificative, le dice anche adeflo , di 
così mala natura è hora, come il primo 
giorno ; tanto vogliofo , tanto appetitofo, e 
tant' amico delle fue commodita , e piac- 
cia a Dio, che anco in cambio di profitta- 
re , e di crefcere in virtù non Ga crelciu- 
a in alcuni la mala natura , e che coll’ an- 
tianità non fra crefciuta la liberti , e che 
dovendo edere più humili, non (rabbino 
maggior prefuntione , e non cadino in 
quella pervertiti, che dice S- Bernardo : 
**»• MUTua pcrttrjum tft , pleriqm in domo Dei 

.T. 1 UI rieri patiuntur baberi contin.pl tu , qui in 

[uà non nifi contrmptibiìer tjje potherunt . 
Vi fono molti de' quali cola nel mondo 
non fi farebbe fatto conto alcuno , e 
quivi vogliono edere (limati , & i quali 
coli non havrebbono havute le cole ne- 
cedane , e qui vi cercano le delicate . 


Da quel , che s'è detto fi può anco ve- 
dere quanto cattiva feufa lì a quella , che 
allegano alcuni de' loro mancamenti , e 
difetti, dicendo, quella edere natura loro. 

Anzi quella è cofa degna di maggior ri- 
prenGone, che fapendo uno d'haverque- 
da, ò altra mala qualità naturale, quan- 
do dovrebbe haver applicata ogni fua 
follecitudine , e diligenza in fortificare 
quefia parte debole, acciò non s'habbia 
da perdere per erta, fe ne dia in quella a 
capo di tanto tempo cosi vivo, & intero, 
come il primo giorno . 

Ritorni dunque in sè chiunque tratta Rtf ct . at i n 
di fervire Dio , che con tutti parliamo hiftor Ec- 
quivi, e cominci come di nuovo , edaca- Ii “’ 
po, procurando per l'avvenire di fare tan- 
to bene Telarne del la cofcienza , che fe ne 
pofi'a vedere in lui il frutto. Siamo huo- 
mini, & Gabbiamo de’ difetti, e sbave- 
remo mentre daremo inquertavita; ma 
habbiamo da procurare con l'efame tre 
cofe : La prima, che feidifettieranoaf- 
fai, per l'avvenire fiano pochi : La fecon- 
da , che fe erano grandi , fiano minori : La 
terza, che non fiano fempre i medefimi , 
perche il reiterar molte volte un’idelTo 
difetto , ò errore , arguifee gran trafeutag- 
gine, e negligenza. 

Narra Eugenio in un libro, che fà del- 
la converfatione , Se efercitii corporali 
de' Monachi, che un fanto Monaco dice- 
va , io non sò , che i Demonii m'habbino 
allacciato due volte in una medefima 
colpa. Codui faceva bene l’efame della 
cofcienza : fi pentiva da vero , e faceva 
fermi proponimenti di emendarfi . Hor 
così habbiamo da fare noi altri . Per que- J_ib.ve.i- 
do mezzo guidò Dio il nodro Beato Pa- p * N- 
dre lgnatio, e balzò a tanta perfettione. 

Leggiamo di lui nella fua vita , che com- 
parando egli il giorno di hieri con quello 
d'oggi , & il profitto prelènte col palla- 
to , andava ogni giorno profittando più , 
c guadagnando paefe , ò per dir meglio, 

Cielo , in tal grado , che alia (ua vecchiaia 
venne adire, che quello dato, nel quale 
vide in Manrelà , quale in tempo de gli ' 

Iòidi! egli foleva chiamar la fua primitiva 
Chiedi, era dato come fuonovitiato, Se 
ogni giorno andava Dio abbellendo , e 
mettendo in perfettione co' funi colori il 
difegno , del quale in Manrelà non haveva 

fatto 
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fatto altro , che tirare i primi lineamenti, particolarmente ci bà dato , Se habbiamo 
Ufiamo dunque noi altri , come dobbia- gran fiducia, che per e(To ci condurrà al- 
mo , quello mezzo che il Signore tanto la perfettione, che defidcriamo . 

• ' II fine del Settimo Trattato. 


T R A T T A T O 

OTTAVO. 

Della conformità alla Volontà di Dio. 


Sì pongono due fondamenti principali . 

Cap. I. 

Micth. ifi- "«a -r On fìcut ego volo, fedficuttu. Non 
fi faccia Signore come voglio io , 
_L v taa come vuoi tu. Per duecofe 
dicono i Santi , che difeefe il Figliuolo 
di Dio dal Cielo , e fi vedi della nolìra 
carne facendofi vero huomo : L'una 
per redimerci col fuo Sangue pretiofo : 
L'altra per infognarci con la fua dottri- 
na la via del Cielo , Se i n fi ru irci col 
fuo efempio . Percioche ficome non ci 
havrebbe giovato il faper la via fe futti- 
mo rimarti legati nel carcere , cosi dice 
f "in clr- San Bernardo ( non havrebbe giovato il 
rumeif. cavarci dal carcere , fe non haveflìmo 
Domini. f a p U t 0 la via. ) E come che Dio era in- 
vifihile , era neceffario , che per poter- 
lo noi vedere , feguitare , Se imitare, 
fi facelle vifibile, efiveftifledellanortra 
humanità , in quella manieracheil pallo- 
re fi verte del pelliccione, ch’è la verte del- 
la pecora , acciò le pecore lo feguitino ve- 
Leo Papa deudo la loro fimilitudine . E San Leo- 
in fcrm. r. r.e Papa dice : Nifi enim effe verni 
de Nari». Df Ur t non afferret remedium , nifi ejfct 
Dom ' bonio terni , non prabirrt exttnplum . Se 
non tolie flato vero Dio , non ci ha- 
vrebbe appartato il rimedio , c fe 
non forte 4 lato vero huomo , non ci 
havtcbbe dato l’efempio . L’una , e 
l’altra colà fece eelì molto compita- 
mente con leccelfo d’amore , che por- 
tava a gli huomioi, ficome la redentio- 


ne fù molto copiofa : Et copiofa apud rum pp, 11 g.f. 
redemptio , cosi fè anche copiofo l’am- 
macftramento , perche non fù fatto fo- 
lamente con parole , ma molto pili ab- 
bondantemente con efempio d’opere t 
Capi! Jtfus facere , & iocere , dice A& i. .. 
l’Evangelifla San Luca. Prima cominciò 
ad operare, il che fece in tutta la fua vi- 
ta , e dopoi a predicare i tre ultimi an- 
ni, overo due, e mezzo. Hor fra tutte 
le cofe , che c'infegnò Chrirto noftno 
Redentore, una delle più principali fù , 
che haveflimo intiera conformità alla 
volontà di Dio In tutte le cofe. E non 
folo ce l’infegnò con parole , quando in- 
fognandoci ad orare difi'e, una delle co- 
fe, che bavere da chiedere al voftro Pa- 
dre celerte, è : Fiat voluntai tuaficut in Mauh.fi. 
ciclo , ór interra ; Facciafi Signore la YO- 'O- 
Iontà tua in terra, ficome in Cielo : ma 
c'infegnò anche , e ci confermò molto 
bene quelli dottrina col fuo efempio ; 
perche a queft' effetto die' egli , che di- 
feefe di Cielo in terra : Drf tendi de Calo 
non ut faciam voluntatem mtam , fed vo. jj* nn ' " 
lunt aleno ejut qui mifit me . Difcefi dal 
Cielo non per far la volontà mia , ma 
quella del mio Padre, che mi mandò . 

Et al tempo di compir il negotio della 
nortra Redentione il Giovedì della cena, 
in quell’ oration dell’ horto, fe ben il cor- 
po , e (appetito fenfitivo naturalmente 
ricucivano la morte ; onde per moffrac 
ch’era Vero huomo, ditte : Patir mi Jtpef- Matt.e.j*. 
fióilc tfl t tran feat A mt cali* ifie. Padre 

mio, 
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mio , fe è godibile pafTì da me quefio ca li- 
ce , nondimeno la volontà tù Tempre mol- 
to pronta , e molto dcfiderofa di bere il 
Calice, che Tuo Padre gli mandava , onde 
foggiatile Tubilo , ma Signor non fi Taccia 
quel che veglio io , ma quel , che vuoi tu . 

Per pigliar quello negotio dalla radi- 
ce, e per fondarci bene in quella confor- 
mità , s'hanno da fopporrc due iondamen- . 
ti brevi, ma molto lollantiali, (opra de' 
«filali , come Topra due cardini , s’hà d'ap- 
poggiare, e rimanere il negotio. Il primo 
è , eh' il nollro profitto , e perfettione con- 
fitte in quella conformità alla volontà di 
Dio , e quanto quella Tarà maggiore , e riti 
perfetta, tanto (irà maggiore il profitto. 
Quello fondamento Ti falcia intendere fa- 
cilmente , perche è cofa certa . che la per- 
fettion eflentialmente condite nella ca- 
rità , <Sc amordi Dio ,e tanto farà.uno più 
perfetto , quanto più amerà Dio . F, pieno 
di quella dottrina il (agro Evangelio , ne 
fono piene l’Epidolc di S. Paolo, ne Tono 
pieni i libri de i Santi : Hoc tft maximum; 
(Jr primum mandatum C bar ita i tft vii. 
cttlum perfidiami . Et, major autem bara m 
tft ebaritat . La cofa più alta , e più perfet- 
ta è la carità , e l’amor dIOio . Hor la par- 
te più alta, e più pura di quel)' amor di 
Dio, e come il Capo di latte di elfo, è il 
conformarfi in ogni cofa alla volontà di 
Dio, e l’havere un' ideilo volere , e-non 
volere con la Maedà Tua in tutte le cole : 
Idem vtUe fy idem nelle, eadtmum firma 
armatiti tft . Dice S. Girolamo , e locava 
da quel Filofofo. L’haver un’idedb vo- 
lere , e non volere con la cofa amata , è la 
vera, e ferma amicitia. Dunquequanto 
uno Tarà più conforme, e più unitoalla 
volontà di Dio , tanto farà migliore , e più 
perfetto. In oltre è chiaro, chenonv’è 
cofa migliore, nè più perfetta , che la vo- 
lontà di Dio. Dunque quanto più uno fi 
conformeia , e s'unirà alla volontà di 
Dio, tanto migliore, e più perfetto farà : 
come arguiva quel Filofofo ; fe Dio è co- 
fa più perfetta , che fi trovi , dunque quan- 
to più una cofa s'adomigliarà a Dio, tanto 
farà più perfetta. 

Il iecondo fondamento è, chenifltma 
cofa può avvenire , nè fuccedere nel Mon- 
do , (e non per volontà , & ordine di Dio , 
il che s'hà da intender Tempre , eccettua- 
Bferc, Hcdrig, Parte I, 


ta la colpa, fc il peccato; perche di ciò 
non è caufa , nè autore Dio , nè può elfer- 
lo. E fieome ripugna alla natura del fuo- 
co il rafreddare, fc a quella dell’ acqua il 
rifcaldare , fc a quella del Sole l'ofcurare , 
cosi ripugna infinitamente più all'im- 
menfa bontà di Dio l'amare l’iniquità . 

Onde il Profeta Abacucdilfe : Mundi funt Abic. ir . 
or uh tur , m videa / malum , & refpicere ad 
imijnitatem non poterli . Signore gli occhi , 
tuoi fono mondi per non vedere male , e 
non puoi vedere le iniquità de gli huomi- 
ni . Sicome diciamo di quà , non lo può ve- 
dere, quando vogliamo lignificar l'odio, 
ch'uno porta ad un'altro, cosi dice, che 
Dio non può vedere le iniquità de gli 
huomìni , per l'abborrimento , & odio 
grande, che porta a quelle : Quoniamnen Ecol.u.i, 
Deut veleni iniqui! atom tu ei : Dice Da- 
vid . Et , Dilexifti juftitiam , tfcf tdifti iniqui - 
totem. Tutta la Sacra Scrittura è piena 
di quanto Dio odia il peccato; onde non 
può eflèr caufa nè ancor di elfo. Ma fuori 
di quella tutte l’altrecofe , e tutti i trava- 
gli, e mali di pena, vengono per volon- 
tà , fc ordine di Dio . Quello fondamento ' 
è anch'elTo molto certo. Non è fortuna 
nel Mondo , che quefio fù errore de' Gen- 
tili. I beni, che il Mondo chiama di for- 
tuna, non li dà la fortuna , che quella non 
v’è, ma li dà folamente Dio . Cosi lo di- 
ce lo Spirito Santo per mezzo del Savio f 
Bona , (èf mala, vita , & meri , pauperrai , 6t 
boneftat à Dee funt, I beni , «Stimali, la 
vita, e la Morte, la Povertà, e le Ric- 
chezze , Dio le dà . 

Et ancorché quelle cofe vengano per 
mezzo d'altre caufe feconde , è nondime- 
no certo, che nifi'una cofa fi fà in quella 
gran Republica del Mondo , fe non per 
volontà, & ordine di quel Sommo Im» 
reradore, che la governa . Nifiuna cofa 
vien a cafo rifpetto a Dio , ogni cofa vien 
regifirara , e colata per la fua mano . Tie- 
ne contate tutte l’olla del tuoCorpo, e 
tutti i capelli deltuocapo, enèpuruno 
di elfi ti farà tolto fenza Ordine , e volontà 
fua . Che dico io di quel che tocca gii 
hitomini? Non cade un' uccellino nel lac- 
cio ( dice Chrido nollro Redentore , come 
leggiamo nell'Evangelio ) fenza difpen- 
fatione , e volontà di Dio : Nonni due Matti»- «o- 
pajftrti affi veneunt , is unui ex illii non - 9 ’ 
p cadet 
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cedei fuper terroni firn Patte veftro . Nè 
meno una fronde d'un'Albero fi muove 
fcnza la Tua volontà, ancora delle forti 
Pro«.ir.)). Jjce jl Savio: Sortei nói t unita in fintini , 
fri d Domino temperantur . Se bene le for- 
ti fi cavano daunaburtola, òdaunvifo, 
n<nti penfare , checfcanoacafo, perche 
efcono con ordine delladivinaproviden- 
za , la quale così vuole , e così difpone : 
A3, i. Cecidi t fon fuper Mat t biotti . Non cade a 
Cafo la forte fopra di Mattia : matùper 
decreto, e previdenza di Dio, il quale lo 
volfe eleggete in A portolo fuo per quel la 
via. 

Arrivarono a quella verità anche col 
folo lume naturale i buoni Filofofi , e dif- 
fero, ehe fc bene, rilpetto alle caufe fe- 
conde , molte cofe fono a cafo : nondimeno 
non fono a cafo, rifpetto alla cau fa pri- 
ma : ma pretefe molto di propofito, Se a 
bello Audio; e mettono per efempio , fe 
un Padrone mandarti? un fervitore in 
qualche luogo per qualche negot io, eda 
un'altra banda ne mandarti? un'altro al 
medefimo luogo, per qualch’altro nego- 
rio, lenza faper l’uno dell' altro , preten- 
dendo , che colà fi unirtèro , l'incont rarfi 
quelli due fervitori , rifpetto ad erti fa- 
rebbeacafo : marifpettoai Padrone, che 
lo pretele, non farebbe a cafo, macofa 
penlàta, e pretela molto di proportto . Così 
quivi, benché rifpetto agli huominifuc- 
cedano alcune cofe a cafo , perche erti non 
Je pretendevano , nè vi penlavano ; nondi- 
meno, rifpetto a Dio, non fuccedono a 
cafo , ma con configlio , e volontà fua, 
che così hà ordinato , per i fini fegreti , & 
occulti, ch’egli *à. 

Quel , c’habbiamo da cavar da quelli 
due fondamenti, è laconclufione, & il te- 
ma, c'habbiamo proporto, cioè , che già, 
che tutte iecoiè , che fuccedono , vengo- 
‘ no dalla mano di Dio, e tutta la noli ra 
perfettione confile nel conformarci alla 
volontà fua , le riceviamo tutte come ve- 
nute dalla fua mano, e ci conformiamo 
in erte alla lua divina , e Santirtima vo- 
lontà. Non hai da ricevere cofa alcuna 
come venuta a cafo, ò per indurtria, e 
mezzi de gli huomini : percioche quello 
è quel , che tuoi caufare grand’ angolcia , e 
dolore ; non ti penfare che quella , òquell’ 
altra cofa ti (ia avvenuta , perche quell' al- 


tro l’habbia maneggiata : e che fe non fof- 
fe flato per la tale , ò tal cofa, farebbe luc- 
ceduta altrimenti ; non haida far conto di 
quello, ma pigliar tntte le cofe, come ve- 
nute dalla mano di Dio, per qual li voglia 
via, ò giro elle vengano : perche egli è 
quello , che le manda per quei mezzi. 

Soleva dire uno di quei lamofi Padri 
dell'Eremo, che non potrà l’huomo ba- 
vere vero ripofo, nè vera contentezza in 
quelta vita; fe non farà conto, che in que- 
llo mondo vi fono folamente Dio , Se elio . 

E San Doroteo dice , che quei Padri an- Doro ih. 
tichi facevano grand' efercitio nel pigliar ^oa, 
tutte le cofe, come venute dalla mano di 
Dio , per picciolc , che fodero , & in qual 
fi voglia maniera elle venirtero, e che con 
quello fi confervavano in gran pace , c 
quiete , e vivevano vita celerte. 

Si dichiara meglio il fecondo fondamento , 

Cap, II, 

E ' Una verità tanto (labilità nella 
Divina Scrittura , che tutti i tra- 
vagli, e mali di pena vengono dalla 
mano di Dio , che non farebbe bifogno 
trattenerci in provarla , fe il Demonio 
con la fua artutia non procurarted'ofcu- . 
rarla , perche dall’altra verità pur certa , 
c'habbiamo detto, cioè non ellèr Dio caufa ( 
né autor di peccato , inlerilce una condu- 
rtene falfa , e bugiarda , facendo credere ad 
alcuni , chefe bene i mali , che ci vengono 
per mezzo di caufe naturali , c di creature 
irragionevoli, come l'infermità, lacare- , 
rtia, la llerilità,vengonodallamanodiDio 
perche ivi non è peccato, nèpuòerterin 
creature tali, non e (Tendo capaci di erto : 
nondimeno il male, Se il travaglio, che 
fuccede per colpa del l' huomo , il quale hi 
dato delle ferite, ò hà rubato, e disho- 
norato un’altro, non viene dalla mano di 
Dio ,nèèguidato dall’ordine, e previden- 
za (ua : mavieneda)lamalitia,eperverfa 
volontà di colui . Dice molto bene S. Do- 
roteo, riprendendo querta colà , e quelli 
infierire, che non pigliano tutte le cofe, 
come venute dalla mano di Dio. Serve. Da)u|>j 
ri cum verbum ttllum in noi dtiìum nudi. doti. ?• ' 
min , canee imir amur : bì coirti } fi quii tn ro 
lapidem jecerit , /adente dimifio lapidrm 
re morderti ,• ha noi , Dio reliflo , ouinobit 

tribù. 
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tribù! al io net bujufcemoii ad peccatorum no. 
Jtrottun pmtationim preturai ,- ad lapiderei , 
hoc e fi , ad proximmn eurrimus . Vi fono 
alcuni , i quali j quando un'altro dice 
qualche parola contro di efli , ò fa loro 
qualche altro male , (cordati di Dio , 
rivoltano tutta la loro iu contra il profli- 
mo, imitando i cani, i quali mordono ri- 
fallo , e non guardano , nè fanno conto 
della mano, che i'hà tirato. 

Per dare il bando a quell' errare , & ac- 
cioche diamo ben fondati nella veriti 
Cattolica , notano i Teologi , che nel pec- 
cato, che l'huomo fa , concorrono due 
colè : l'una il moto , Se atto clleriore ; l'al- 
tra il .difordine della volontà , col quale 
li (colla da quel, che Dio comanda . Del- 
la prima è autor Dio , della feconda 
l'huomo . Mettiamo per efempio , che 
unhuomo venga a rida con un’ altro, e 
che l'ammazzi. Per ammazzarlo gli In- 
fogna metter manoallafpada , alzare, e 
maneggiare il braccio , tirare il colpo , e 
fare altri moti naturali, i quali fi polTono 
conliderar da sè , lenza il difordine della 
volontà deU’huomo, che lifeceperam- 
mazzar quell’ altro : di tutti quelli moti 
confidenti in sè (ledi è caufa Dio ; de egli 
li fa, come fà anche tutti gli altri effetti 
delle creature irragionevoli ; perche fi- 
come elle non pofiono muover , nè ope- 
rar lenza Dio : cosi nè anche potrebbe 
lenza elio maneggiar l’huomo il braccio , 
nè metter roano allafpada ; oltre di que- 
llo, quelli atti naturali da sè (ledi non fo- 
no cattivi , perche fe i’huomo li ufade 
per fua necelfaria difefa, ò in guerra giu- 
da , b come minidro digiuditia, dcam- 
mazzade un’altro , non peccherebbe . Ma 
della colpa, eh’ è il dilètto, e difordine 
della volontà, con che l'huomocattivofè 
1 ingiuria, e di quella deviamone dal la ra- 
gione, e 11 orci mento dielfa, nonècaufa 
Dio, fe bene ia permette , perche poten- 
dola impedire non l'impedifce per giudi 
fuoi giudici!, e dichiaranoquedocon una 
fimilitudine . Si trova uno finito nel pie- 
de, e eoo e (lo va zoppicando :lacaufadel 
camminar col piede è la virtù , e la tèrza 
motiva dell' anima ; ma del zoppicare è 
caufa ia ferita, e non la virtù dell' anima ; 
cosi nell'opera, che uno fà peccandola cali- 
la de 11 ’ opera, è Dio; l'errare , Se il peccare 


operando è del libero arbitrio dell’ uomo. 

Di maniera , che fe bene Dio none , nè 
può fcflèr caufa , nè autor del peccato -, 
habbiamo nondimeno da tener per cer- 
to, che tuttiimaiidi pena ,òvenganoper 
mezzo di caufe naturali , e di creature ir-- 
ragionevoli, ò vengano per mezzo di crea- 
ture ragionevoli, per qual fi voglia via, 
de in qual fi vogliamolo, chevengano, 
tutti vengono dalla mano di Dio, e per 
difpenfationo, e provideuza fua : Dio è 
quello , c'hà maneggiato la mano di co- 
lui, che t'hà percolici, e la lingua di co- 
lui , che t'hà detta la parola ingiuriofa . Si Anl0J ( 
tri! malum in citila re , quod Dominiti rum 

fecerir f- dice il Profeta Amos : & è piena 
la fiera Scrittura di quella verità , attri- 
buendo a Dio il male , che un’huomo hà » 
fatto ad un'altro : edicendo, cheDioè 
quello, che l’hà fatto. 

Nel fecondo libro de’ Regi , circa quel 
cafiigo, che Dio diede a David per mez- 
zo dici fuo figliuolo Abfalon per il pecca- 
to d'adulterio, e d'homicidio, che com- 
mife , dice Dio , che l'haveva da far elfo ; 

Ecce epe fufeitabo fuptr te malum de domo i.Rtt-it- 
tua , (3 tollam uxorer tuat in octtlis tuìs , Sj 11 
dato proxi/no tuo t tu enim fteifli in abfcon. 
dito , ofo autem fattoio verbum iflud in con - 
fpetiu omnit I frati , (3 in tonfptllu Soli/. 

Quindi è ancora, che i Regi empi , i qua- 
li per la loro fuperbia, e crudeltà ufa va- 
no attrociflìmi cafiighi col popolo di 
Dio , vengono chiamati dalla Scrittura 
inllromenti della divina giufiitia . Va Ux.io-s. 
AJfttr , tirga furori 1 mei . Guai ad A (Tur , 
bafione del mio furore • £ di Ciro Rè de’ 

Perii, per mezzo del quale il Signore ha- 
veva da caftigare (Caldei, dice :C ujutap. [^45.,. 
prebendam dexleram , la Cui man delira 
io hò da maneggiare- Dice molto bene 
Sant’Agofiino a quello propolito : Impie- 
gai toriati tanquarn fecterit Dei falìa e/l . p(“^, fuptr 
Falli funt infirumentum irati , non reonum » ’ 
placati . Faci t enim hoc Deut , quod plerttm- 
que facit $3 homo . Acquando iratui homo 
apprebendit virgam jacentem in medio , for- 
tafjc qualecumque (armentum , cadì! inde 
filium [ttum , ar deinde prq/icit / armentum 
in ignetn , <13 filìo ferva* bareditatem , fic 
aliquando Deut , per ma/01 erudii bonot . 

Procede Dio con noi altri , come fuol 
procedere di quà un Padre , il quale adi- 
P z rata 
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rato col figlio , dà di mano ad un baffo- 
ne, che trova colà, e con effo caffiga il 
figlio, gettando poi il baffone nel fioco , 
K e facendoli figlio herede di tutti i fuoi 
beni. In quella maniera ( diceil Santo ) 

, è folito'anche il Signore dar di mano a 
trilli , e fervirfene d’tnffrumento , e di 
sferza per caftigar i buoni . 

Hìft. Etcì. NeH’Hifforie Ecclefiaftiche leggiamo, 
p.i-l-i.c-i. c be nella diffruttione di Gierufalemme , 
vedendo Tito . Capitano de' Romani , 
mentre palleggiava intorno alla Città, i 
folli pieni di teffe di morti , e di cadaveri , 
e che tutto quel paefe convicino s'in- 
fettava per la puzza , alzò gli occhi al Cie- 
lo, & a gran voce chiamò Oio per teffi- 
monio , com'egli non era cauià , che fi fa- 
t I cl ceffe tanta gran ffragge. E quando quel 
Hifl.feccl*. barbaro Alaricoandava a faccheggiare , e 
diftruggere Roma 3 gli ufcì incontro un ve- 
nerabil Monaco, e gli dille : che non voler- 
le eli cr cauli di tanti mali , quanti fi fareb- 
bonocommeffi in quel la giornata, & egli 
rifpofe: Io non vado a Roma per volontà 
mia , ma una perfona mi combatte ogni 
giorno, e mi tormenta, dicendomi và a 
Roma , e diffruggi la Città . Di maniera , 
che tutte quelle cofe vengono dalla ma- 
no di Dio, e per ordine, e volontà Tua . E 
così il Reai Ptofeta David , quando Semei 
gii diceva tanto male, e gli tirava fallì, e 
polvere ; diffe a quei, che ne volevano far 
la vendetta : Dominai practpit ti , ut mah. 
*• Ite*. 1 6. diccrct David,: fy quii tfl , qui audeat dicere 
quartfi. feccrit ? Lafciatclo Ilare, cheil Si- 
gnore gli hà com mandato, che mi dica tan- 
to male. Vuol dire, il Signore llià prefo per 
iffromento peralfliggermi , ecaffigarmi. 

Machcgrancofaè riconofcer gli huo- 
mini per iftromenti deila giuffitia, e pre- 
videnza divina , poiché ce ne fono anche 
iftromenti gl’iftelli Demonii ordinati , e 
' pietiificati nella loro malvagità, &anfioft 
Gres. |.|L della noffra rovina. S. Gregoiio nota mira- 
moT-c-i. bilmente quella cofa fopra quel , che dice 
1-K.ev i<. ]a Scrittura nel r. libro de'Regi: Spiritai 
Domini inalai arripiebat Saul. Uno (pirico 
maligno del Signore tormentava Saul. 
L’iftelTo fpirito fi chiama fpirito del Si- 
gnore , e fpirito maligno : maligno per il 
defideriodella fua maligna volontà : e del 
Signore , per dimoftrarci , che era mandato 
da Dio, per dar quel tormento a Saul, e che 


Dio l'operava per mezzo di effo. E così Io 
dichiara ivi il tefto medefimo , dicendo : 

Exagitabat eum fpiritui ntquam à Domino , i. R«f. ■ Si 

E per l’iftefla ragione, diceil Santo , che I cT rre .| 
Demonii , i quali tribolano , e perfeguita* mor. e 11. 
noigiuffi, fono chiamati dalla Scritture 
ladroni di Dio : ladroni . per la maligna 
volontà, che hanno di farci male: e di 
Dio , per dimoftrarci , che la poteftà, che • 
hanno di farci male , l'hanno da Dio. r 
E così pondera molto bene Sant'Agofti- 
no : Non dici! Job, Dominut dtdit, Diabolus Aujuft. in 
abjìuht. Non dille il Santo Giob, il Signore H 
me lo diede , & il Demonio me l'hà tolto : 
ma ogni cola riferì egli fubito a Dio , e 
diffe : il Signore me Io diede , il Signor me 
l'hà tolto ; perche fapeva molto bene, che 
il Demonio non può far più male di quel- 
lo, che gli è permeilo da Dio . E profegui- 
fee il Santo: Prttfiu ad Dtum tuum nftr ?ob( jT 
fiaqtUumtuum , quia me 'Diabolus tivi a,i~ Auxuft. itt 
quid faci ! , nifi Hit pcrmittat ,quidtfuper Pfar.»i. 
babtt pottfiatem . Niffiindica, il Demonio 
mi hà fatto quello male , attribuirci pure 
a Dio il tuo travaglio , & il tuo flagello; 
percioche il Demonio non può far nien- 
te, nèmenotoccartiunpelodella velie, 
fe Dio non gliene dà licenza. Nè anche 
ne’ porci de' Gerafeni poterono entrar i 
Demonii , lenza dimandarne prima li- 
cenza a Chrifto noli ro Redentore , come 
narra il Sacro Evangelio . Come dunque 
toccheranno te , ò ti potranno tentar fen- 
za licenza di Dio? quello, che non potè 
toccar i porci , come toccherà i figli ? 

De' btni , & utilità grandi , cbe rinchiudo 
in ti quefla conformità alla volontà 
di Dio , Cap. III. 

L Beato S. Bafilio dice, che la Som- Baf , 
ma della fantità , e perfettione della 
vita Chriftiana confi (le in attribui- 
re le caufe di tutte le cofe, tanto grandi, 
quanto piccole , a Dio: e conformarci in 
effe alla fua fantilTrma volontà . Ma accio- 
che potiamo meglio conofcer la perfet- 
tione , e l’importanza di queffa cofa, ecosl 
affectionarci più ad elfa , e procuriamo 
di farlo con maggior diligenza, anderemo 
dichiarando in particolare i beni , e le 
utilità grandi , che rinchiude in sè queffa 
conformità alla volontà di Dio . Pri- 
mieramente, quella è quella vera , e per- 
fetta 
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fetta rafTegnatione , che magnificano tan- 
to i Santi , e tutti i Maedri della vita fpiri- 
tuale : edicono, ch’è principio, e radice 
d'ogni noflra pace , c quiete ; perche rende 
l’huomo foggeto , e lo mette nelle ma- 
ni di Dio , come un pezzo di creta nelle 
mani delvafajo, acciò ne faccia ciò , che 
vuole , non volendo efler più fuo , ni vi- 
vere per si , nè mangiare , nè dormire , nè 
faticar per sè, nè far ogni cofa per Dio. 
Hor quello opera quella conformità , che 
con eda fi dà uno in tutto, epertuttoin 
preda alla volontà di Dio, di maniera 
tale, chealtra cofa non deGdera, nè pro- 
cura , fe non che in elio s’efeguifca per- 
fettamente la volontà Divina , così cir- 
ca quello, che l'illelTohuomohàda fare, 
comecirca tutto quello, che gli può av. 
venire, e così circa le cofe profpere , e di 
confolatione, come circa le avverle, e 
penofe. llchepiacetantoa Dio, cheper 
quello il Rè David fù chiamato da elfo 
a R*g. 1. huomo fecondo il cuor fuo: Invt.' 
a*. A Aa. m virum fa unti um cor mtum , qui fatiti 
orrnn vcluntatn miai. Perche haveva il 
fuo cuore tanto arrefo , e loggetto al cuor 
del Signore, e tanto pronto, e dii pollo 
per qual fi voglia cofa, ch’egli haveile 
voluto imprimere in effo , di travaglio, ò 
• d’alleggerimento, quanto^ una cera mol- 
le, per ricevere qual fi fia figura, ò for- 
ma , che fe le voglia dare , che per que- 
Ptft.t . A fio egli dille una, e due volte: Paratum 
fi. log. 1. cor mtum , t>ttu paratum cor mtum . Stà 
difpoflo il mio cuore, Dio mio, ftàdifpo- 
flo , e preparato . 

Secondo, chihaveràqueda intiera, e 
perfetta conformità alla volontà di Dio, 
havràacquidato intiera, e perfetta mor- 
tificatione di tutte le lue paflioni, e male 
inclinationi . Sappiamo bene quanto è 
necelfaria quella mortificatione, e quan- 
to lodata , e commendata da’ Santi, e dal- 
la Scrittura facra. Hor quella mortifica- 
tione è un mezzo , che necefiariamente 
s’hà da prefupporre , per venir ad acqui- 
flare quella conformità alla volontà di 
Dio. Di maniera, che quello è il fine , e 
la mortificatione, e il mezzo per con- 
seguirlo; e il fine principale fempre fuol' 
efler più alto, e più perfetto, che il mezzo; 
chela mortificatione iia mezzo necefla- 
• rio per venir ad acquidar quella unione , 
sfere, Podrig, Parte . 1 , 


& intiera, e perfetta conformità alla vo- 
lontà di Dio, lì vede molto bene, poiché 
quello, che c’impedifce quell’ unione , e 
conformità, èlanollra propria volontà, 

& appetito difordinato : e così quanto più* 
uno negherà , e mortificherà la fua vo- 
lontà, & il fuo appetito, tantopiù facili- 
mente fi unirà , e conformerà alla vo lontà 
di Dio . Per unire , & aggiullare un legno 
rozzo con un’ altro molto lavorato, e poli- 
to, bifogna prima lavorarlo, e (gradarlo 
perche altrimente non fi potrà unire, nè 
congiungere bene con l’altro. Hor quell' 
effetto fà la mortificatione, ci và (graf- 
fando, pianando , e lavorando , acciocché 
cosi ci potiamo unire , e congiungere con 
Dio , conformandoci in ogni cofa alla 
fua Divina volontà , e cosi quanto più 
uno s'anderà mortificando , tanto più 
s'anderà unendo, & aggradando con la 
volontà di Dio , e quando farà perfetta- 
mente mortificato , arriverà a quella per- 
fetta unione, e conformità. 

Qpindi viene in confeguenza un’altra 
cofa, chepuòed’er la terza , che quella 
rad’egnatione , & intiera conformità alla 
volontà di Dio, è il maggior, il più accet- 
to , OC il più grato fagrificio , che l’huomo 
polla far disè a Dio; percioche ne gli al- 
tri facrificii offerifee le cofe fue, ma in 
quedo offerifee sè medefirao . Negli altri 
facrificii , e mortificationi la per fona fi 
mortifica in parte, nella temperanza, ò 
nella modellia , ònelfilentio , ònellapa- 
tienza offerifee a Dio uni parte di sè ; ma 
quello è un’ holocaudo , nel quale uno 
s'offerifce intieramente , e totalmente a 
Dio , acciò faccia di lui tutto quel , che 
vuole, come vuole , e quando vuole , fenza 
cavarne , eccettuarne , ò rifervar per sè 
cola alcuna . E così quanto differifee 
tutto l'huomo dalle cofe dell'huomo, e 
quanto differifee il tutto dalla parte , tan- 
to ditferifee quedo (àcrificio da gli altri 
facrificii, e dall' altre mortificationi, 

E dima tanto Dio quefla cola , che 
quella è quella, eh’ egli vuole , e diman- 
da a noi altri: Prabefiu mi , cor tuum mi- ft, »j, 
hi. Figlio dammi il cuor tuo. Sicome lo 
fparviero reale non fi ciba , fe non di cuo- 
re , cosi Dioniduna cofa prezza , e dima 
più, che il cuore, e fe non gli dai quedo, 
con nifluo’ altra cofa lo potrai contanta- 
P j re, 
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re, nè dargli fodis&ttrone . Nè ci diman- 
da molto, dimandandoci quello; perdo- 
nile, fe tutto quello, che Dio ha creato 
non balla per contentare , e fatiate noi 
altri, che fiamounpocodi polvere, e di 
cenere , nè lederà fodisfàtto quello no- 
llro piceiolino cuore cqn manco , - che 
con Dio; come penfi tu di contentate, e 
fodisfar Dio , noa. dandogli nè anche 
tutto il cuor tuo, ma folameateuna parte 
ditflo, ie rifervando l'altra parte ? Tu Hai 
io un grand' inganno , che ii nodro cuo- 
re non è divifibile in quella maniera : 
Caanpu fiat uni tfl mim.flratum , ita ut alter 
* Gii. Ab .-éttiiat , palJium treve utrurrque offrir/ 
fn. 7. in non petefl . li cuorcèun letto picciolo, e 
Bcrnìr. * P fretto < dice il Profeta Ifaia ) non cape in 
ir 17- S- elio altro, che Dio fole , e perciò la Spofa 
Richiama lettuccio picciolo: Inlelìulemeo 
_ per ncilti quetfiti qutm duipit Anima mea ; 

nt * *' percht havera il fuo cuore talmente ri- 
cretto ,. che noo kì. capi va altro, che il fuo 
fpofo . E chi vorrà deridere , e dilatare il 
luo cuore perammettervi un' alito , .e ne 
(caccierà Dio. E diquefto fi lamenta la 
Maedà fua per mezzo d'Ifaia ; 8 ?’* juxta 
tue dijceepfrut/ìi , éf jufcepift i aduli erum , di. 
Jatafli cubiletuum , £3 ptpipiflicum eii fa. 

4 us. Hai adulterato , ricevendo nel letto 
del tuo cuore altro ; che il tuo fpofo, e per 
coprire ^adultero, fcopti, 6 Icacci fuori 
Dio. Se havcflimoroillecuori.lidovetef- 
(insooflèrire tutti a Dio, e ci doterebbe 
anco parer poco , rii petto a quel , che da- 
mo tenuti di far /farlo così gran Signore . 

( Quarto, coni,- dicevamo nel principio , 
Cap. i. chi havetà quella conformità , haverà 
perfetta carità , &. amor di Dio , e quan- 
topiù.crefcerà in «dà , tanto più adderà 
crefcendo in amore di Dio, e conleguen- 
temente nella perfettione, ohe confide 
in quella carità , & amore . llche, oltre 
■quel , xhes’é detto, li raccoglie ben da 
quel ,i che bora habbiamo finito di dire; 
perebe l'amore di- Dìo non condite in 
parole, ma in opere i Prabatie dileiìionii 
Gre» ho. axbtbitic tfl aperii , dice S.Gregorio : La 
7 1, .ni £ -prova del veto amore fono le-opere , e 
quanto più l’opere iono difficili, e ci co- 
fano più, tanto maggiormente manife- 
(lano l'amore . Onde l'Apodolo,<Sc Evan- 
gelica S. -Giovanni., voJeodo dichiarare 
cosi' il grand’amore , che Dio portò al 


mondo , come il grand'amore , che Chrido 
nodro Redentore portava al fuo Eterno 
Padre, dicedei primo: Sic Deui dilexit 
mundutn , ut Filium fuum unigtnitum di. Fon i fi- 
re* . Fù tanto grande l'amore che Dio 
portò all' huomo, che ci diede il fuo uni- 
genita figliuolo , acciòpatide, e morifTe 
per noi altri- E del fecondo dice l'ideflò 
Chrido: Ut ccgnefcat mundui , quia dilige Jor ji 14. 
Patron , fi cut mondatura dedir m'tbi Po. 

ter , fic. fune : fttrgitc eamui bine. Accio- 
che il mondo conoica , che io amo il mio 
Padre, lévatevisù, «Scandiamocene via 
diquà . Etilnegotio, ch'andava a fare, 
era patir morte di Croce. In quedo mo- 
drò , e fece tedimonianza al mondo, d'a- 
mate il Padre, nel mettere in efecutioite 
il fuo tanto rigorofo comandamento. Di 
maniera, che nell'opere fi dimofira l’a- 
more, e tanto più , quanto elle fono mag- 
giori, e più faticele . Hor queda intiera 
conformità alla volontà di Dio , come 
habbiamo detto . è il maggior fagrificio, 
che gli potiamo fare di noi altri, perche 
prefuppone una perièttifTima mortifica- 
tione, eralfegnationc, conia quale uno 
s’offerifce a Dio, e li mette totalmente 
nellefue mani , acciò faccia di lui quel, 
che vuole. E cosi non v’ècofa, neliaqlra- 
le uno modri «più l’amore, che pinta a * 

Dio, che in queda, poiché e gli dà, e gli offe- 
rifee rutto quello ; che hà , e tutto quello , 
che porcile bavere , è de fide rare ; e fe più 
bavelle, epetede, purghe Io dar». ■ . ì 

Cbt qurfla perfetta conformità alla volontà 

di Dio è una felicità fe beatitudine qui 

interra. Cap. iV. 

•* * • • * *’ , * 1 

Hi arriverà ad haveré queda in- 
tiera conformità alla volontà di 
Dio , pigliando tutte le cole , che 
fuccederanno , come venute dalla fua ma- 
no , e conformandoli in e de al la fua fantif- 
fima, e divina volontà, haverà acquida- 
ta una felicità , e beatitudine qui interra 
perebe goderà una pace , e tranquillità 
molto grande , & haverà Tempre un gau- 
dio , & allegrezza perpetua nell'anima 
fua, ch’è la-Alicità , ebeatitudioechego- 
donodiquài gran fervi di Dio. Ellertdo 
che, come dice l’ApodoIo : No» tfi repnum Ad Kom. 
Deifica t £3 pelar , Jed juflitia , & pax ,£f ,7 ; 
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gtmdtumin Sptrìiu Sunéh . Non (là la bea- 
ticudioe di quefta vita nel mangiare , e nel 
béae ; nè in darfi a’ pallàfempi, Se a' diletti 
fe»fuali;manella-giuftitia,epace, egaudio 
MelloSpiriteSanto < Qyeiloèil regno dei 
Cielo v qui io torca , cc il Paradifa de' di* 
letti.chepotiimoquivigocfcre. E con. ra- 
gione quella fi chiama beatitudine, poi- ' 
che tifi in Un certo modo limili a' Mea- 
ti, perciocbc fitome in Cielo non vi fono 
piutationi, nè certi vi, e viene; ma Tempre 
danno fermi, e permanenti i Meati in aa 
edere, godendo Dio, cosi quivi quei , che 
fono arrivati a quella intiera, e perfetta 
conformità, che tutto il lorogullo, e con- 
tento fia il guilo , e fa volontà di Dio; non 
s'inquietano, nè fi turbano con ie muca- 
tionidi quella vita, nè co' vani avveni- 
menti-; perche la loro volontà , & il cuor 
— loro è tanto unito, e conforme alla voloa- 
^'tà divina, che il vedere, che tutte quel la 
cofe Vengonodalia fuamano , echelìetie- 
guifce in elle la volontà, Se il godo di Dio, 
tichei travagli li convertano loro in aù 
legrezza, perche vogliono più rodo, Se 
amano più la vokiutà del lorodiletto , che 
la propria, e cosi non v’è cola, che polla 
turbare quelli tali; perche fe quelle oofe, 

“ . cheli potrebbero turbare, & attridarc, 

.. che Iodqi travagli, le avverata, idishono- 

1 i, fono ricevute da etti , eilimate confola- 
. tioni , e favori particolari , per venire loro 
dalla manodi Dio, e per edere quella la 
Divina volontà, non rimane cofa , che li 
polla inquietare , nè togliere loro la pace , 

** > • e la CTanquiilitàdeU’aninfia - 

Quella era la caufa di quella pace, Se 
allegrezza perpetua , nella quale leggiamo 
- che vivevano continuamente quei Santi 
antichi, uoS. Antonio, unS. Domenico, 
un S- Franctfco, Se altri Umili • E lo Hello 
Lit.j.f j- Uggiamo del noilroB. Padre Ignat io , eia - 
.ir» p. N. vediamo ordinariamente ne’ grandi fer- 
!(<>- \i di Dio. Mancavano forfi travagli a quei 
• (. Santi ? Non havevano forfi tentationi , 

* y_ Se infermità , come noi altri? Non av- 

■ venivano torli loro vnii, e diverficafrVSf 

• Getto , e più difficili* che a noi altri , per- 
che quei, che iooo più Santi , foglionocf- 
(ere da Dio più provati , Se clercitati con 
cofe Umili. Come dunque (lavano fem- 
preio un npedefimo edere, con un mede- 
fimo ierabiante ? , con una certa feccniu 


Se allegrezza interiori - , Se etìériore; chh 
tempre pareva , che fotte Patqua peci cili? 

La caula diciò era quella*, Icbe. andiamo 
dicendo, pCrcheerano arrivati ad bave- 
re Un iutiera conformità aita volontà) di J «» 11 - 3 
Dio , & havavaiió pollo ogni loro guilo ’* * “ 
nel i’ adempimento di ella , é coti ogni co* 
là lì Con vesti va loro in conoentezaa iD* 
lìyntikui Dtum omnia (otpirsruw in iti Ad R .t. 
ntun . Ee non («mrifiabir jufltan <qvuhj. tùd P”»» - **• 
ti ateitUrit v II travaglio, ia tentatiode-, c 1,1 
lamortificatione, ogni cofa lì convertiva 
loro in allegrezza, perche conofcevano; 
che quella era la volontà di Dio, e quelli 
era tutta la contentezza loro . Già bave) 
vanoconfeguita la felicità, e la Bea ti tu* 
dine, che inanella vita di qua fi può go. 
dere; onde (lavano come in gloria^ Dice 
molto bene a quello propolìto Santa Car- S. Oh. 
ferina di Siena , che i giudi fono coaie M 

Ghrilto nodro Redentore, il quale no» 
perdè malia Beatitudine del l'anima, fe 
bene pativa molti dolori, e bene. Così i ' 
giudi non perdono mai quella Beatitu- t Li . • 
dine, che confide nella conformità alla • * 
volontà di D» , ancorché habbiano nani- 
te avverlìtà , perebefempre dura, & è ■ ■ *'• 

permanente incili l’allegrezza , Se . - il gu- "" '' '.y, 
do dalla volontà pie guliodi Dio che 
t'adempifce in quelle cofe. • • • -■> n. 

. h. quella una perfettionetanto alta, e 
fiiblime, chef Apollalo S. Paolo dice, che 
fupera ogni tónfo* r Bt pax Oti. t qn* j, ^ 

txupirat omnsm jcnftm , xnftadiat corda 
vt lira , & I »tt lliotntiai vtflrns in Cbrtflo 
.ftf“ . Diceche quella pace fupera ogni 
tenfo; perche è un dono diDlotaiualco, e 
fopranaturalc , che non può l'intelletto 
fiumano da sè folo comprendere: «omelia 
poliìbile, cbeuncuoredicarna dia - q»ifr , À 
to, pacifico, econfolatonel mezzodì' tur- • 
bini , delle tempelle , delie tentationi , e 
de’ travagli di quella vita . S'affomiàiia 
quella colà» a quella meraviglia 1 del Rò - £ I0( i. 
vettos che Mosè vide , che ardeva, e non 
t'abbracciava, Se al mirado di quei tre gio- 
vanetti , che- davano nella fornace di 
Babilonia , i quali in mezzo del fuoco fi 
conlertavano falli, Se iUèfi, lodando Dio - . 

Quello èque! , che diceva!? Santo Già- * 
eob’, parlando con Dio: mntliìittr mi i^io. 
tnreian* Mi tormenti , Signore, mara- 
Vizliolanwntc.: dànollrandodatma baiv 
P 4 da il 
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da il travaglio , e dolore grande , che pati- 
va, e dall’ altra il guflo, e la contentezza 
grande, che haveva in patirlo, perefler 
quella la volontà , & il guflo di Dio. 

Caf* col. Cafliano racconta , che (landò un fan- 
•i. c.ij- tQ secchio in Aleflandria circondato da 
gran moltitudine d'infedeli , che gli dice- 
vano molte maledicenze, egli Tene flava 
in mezzo di efli come un’agnello, Appor- 
tando, e tacendo con gran quiete di cuo- 
re . Lo fcherni va no , Io percuotevano , gl i 
davano fpintoni , e gli facevano altre gra- 
viflirae ingiurie, e fra l'altre cofe gli dif- 
fero con icherno , che miracoli hà fatti 
GesùChriflo? Al che egli rìfpofe : I mi- 
racoli , che hà fatti fono , che mentre io flò 
patendo le ingiurie , che mi fitte, m'appa- 
recchi anchea patirne dell' altre , benché 
maggiori, non mifdegni, nè m'adiri con- 
tea voi altri , nè mi turbi con alcuna paf- 
fione. Queflo è un gran miracolo, & una 
molto alta, e fublimeperfettione. 

«aneli li* Dicono gli anchi di quel monte nella 
K. imo. c. Macedonia chiamato Olimpo, e l’appor- 
oi & libi 11 Sant'Agoflino in molti luoghi , che è di 
«! de G«o. t»nto grand’altezza, che non fi fentono 
•oot. M.c. nella lomraità di efl'o nè venti, nèpiog- 
Pb«. 11 ’ 6> e ) nè nevi : Unirei oxudir olimpui . Nè 

meno gli uccelli vi poflono pig'iar por- 
to, perche è taot' alto, che fupera quella 
prima regionedcH'aria , & arriva alla fe- 
conda , e cosi l’aria è ivi tanto pura , e 
delicata, che non vi fi poflono mantene- 
re, nè generare nuvole, le quali hanno 
bifogno d'aria piùdenfa, e per l'ifteflà ra- 
gione non fi poflono ivi foflener gl' uc- 
celli , nè meno vi poflono vivere gl' huo- 
roini , perche eflendo l'aria tanto lottile, 
e delicata, non è fufficiente per poter re- 
fpirarc. E di queflo diedero notitia alcu- 
- • ni , che falivano colà d'anno in anno a fa- 

te certi facrificii , i quali portavano feto 
certe fponghc bagnate, acciò mettendo- 
tele al naio potettero condenfare Caria , e 
cosi refpirare . Cofioro fcrivevano colatili 
nella polvere certe lettere , quali trovava- 
no l’anno feguente cosi ben Armate, & 
intiere , come le havevano lafciate : il che 
non farebbe potutoelfere, fe Afferò arri- 
vaticolà i venti , e le pioggie . Hora que- 
flo è lo flato diperfcttione, al quale fon 
afeefi , & arrivati quelli , eh ’ hanno quella 
intiera conformità alla volontà di Dio: 


Nubu txetdit Olimpui , it paeem fumma 
umru . Sono afeefi , & innalzati tanto, che 
hanno già acquiftata una pace si grande 
che non vi fono nuvole , nè venti , nè piog- 
gie , che arrivino colà , nè vi fono uccelli di 
rapina, che aflalifcaoo, nè predino la pa- 
ce . & allegrezza del cuore loro . 

Sant'Agoflino Apra quelle parole: Butti 
paci fu , fuoniam filli Dii vecabnntnr , Dice 
che perciò Chriflo noltro Redentore chia- 
ma i pacifici beati , e figliuoli di Dio , 
perche non è in efli cofa , che refifta , "nè 
contradica alla volontà di Dio ; ma in ogni 
colà li conformano ad elfi, come buoni fi- 
gliuoli, i quali in tutte le cofe procurano 
d'aflbmigliarfi al Padre, non havendo al- 
tro volere, nè altro non volere , che quel 
che il Padre vuole, ò non vuole. 

Qpefloè uno de i più fpirituaii , eprin- de't.D^ 
cipali punti, che Ciano nella vita ipiritua- in monte 
le. Chi arriverà a pigliare tutte le cofe , ~ 

che gli avverranno tanto grandi, quanto ' *' *" 
piccole , come venute dalla mino di Dio , 

& a conformati! in effe alla divina volon- 
tà , di maniera , che tutto il fuo guflo fia il 
guflo di Dio, e l'adempimento della fua 
volontà Santiflìma ; quello tale hà trovato 
il Paradifoqul in terra : Falìui tftinpact PC* 7 b r» 
locm tjui , ir habitat io ejm in Sion , Que- fcntent.*'* 
florale, dice S. Bernardo , potrà conogni tai-M»*. 
Scurezza, e fiducia cantare quel Cantico 
del Savio : In bit tmntbui requitm qua fi ni , 
ir in banditati Domini morabor { Perche 
hà trovato il vero ripofo , & il vero, e com- 
pito gaudio, che da niflu no gli potrà ede- 
re tolto : Ut pandtnm tnflrumfit plenum , lajlfcu- 
Et , paudium tufi rum nemo teliti A vobii . * **" 

O fe finiflimo una volta di mettereogni 
noftra contentezza nell'adempimento del- 
ia volontà di Dio , che la volontà no- 
ftra folle Tempre la fua , Se il nollroguflo 
il fuo, che non haveflì io , Signore, altro 
volere, nè altro non volere, chèquelche 
tu vuoi , ò non vuoi , e quella fufle la mia 
confolatione in tutte le cole : Miài auttm pf. 71. ,f. 
adirar, n Dio bonum efi , pontrt in Domino X hB,n : 

Dio fptm meam . O quanto buona cofa fa- d<r' m «>n- 
rebbe per l'anima mia l'nnirmi a Dio in ■ 
queflo Mondo f O quanto felici Cariamo,’ 0 
fe defilino fempre tanto uniti a Ini, che 
A ciò, che facciamo, ò notiamo, non ri- 
fguardaflìnx» altra cofa, fe nonché adem- 
piamo la volontà di Dio , e quella fufle 

ogni . 
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ogni nodra contentezza , e ricreatione . 
Colui, al quale tutte le cole faranno una 
cola, e tutte le cofe tirerà ad una cofa, e 
'tutte le vedrà in una, potrà edere (labile 
di cuore , e redare Tempre pacifico in Dio . 

Cie in Dio foto fi trova contenterà , t 
rii la metterà in altra cofa , non potrà 
bavere contenterà vera. 

Cap. V. 


Auxuflin. 


K 7. ir- 


Llb. J.c.7. 

f ica P. 
rane. 


Q Uei che mettono la contentezza 
loro in Dio, e nella Tua divina vo- 
lontà , godono una contentezza , 
* & allegrezza perpetua : per- 
che come danno attaccati a quella ferma 
colonna della volontà di Dio , partecipa- 
no di quella immutabilità della volontà 
divina, e cosi danno Tempre fermi, & im- 
mobili in un medeftmo edere : Ma quei 
che danno attaccati alle cofe del mondo, 
a in ede tengono podo il cuore, e la con- 
tentezza loro, non podonohavere conten- 
tezza vera , nè durabile , perche cambiano 
con le cofe , e dipendono da ede , e cosi 
danno foggetti alle mutationi di quelle. 
Il gloriolo Sant’ Agodino dichiara quedo 
molto bene fopra quelle parole del Pro- 
feta David : Concepii dolor em. fy peperii 
iniquitatem , dicendo : Nate enim poterà! 
labor finiti , nifi hoc quifque diliga! , quod 
invito non pofiit auferri . Tieni per certo, 
che mentre non metterai la tua conten- 
tezza in quella cofa , che da niduno ti può 
elfo tolta contra tua voglia , Tempre da- 
tai con anfia, e con adanno. 

Leggiamo del nodro P. Francefco de 
Borgia , che arrivato, che Tua Granata 
col corpo dell’ Imperatrice , quando s’heb- 
be da fare la confegnatione di edo , apri- 
rono la cada di Piombo , nella quale da- 
va ripofio , e feoprirono la Tua faccia , la 
qual’ era tanto mutata , tanto brutta , e 
contrafatta , che caufava borrore a quei 
che la guardavano . Queda cofa cagionò 
in lui tanto fentimcnto , che toccandogli 
Dio il cuore con quello fgannamento si 
grande del mondo , fece quedo fermo pro- 
ponimento: Io tiofferifcoDiomiodinon 
iervir più padrone, che mi pofla morire. 
Hora pigliamo noi altri queda rifolutio- 
bc , la quale è molto buona . lo fò pro- 
ponimento Signore di non metter per 


l’avvenire il mio cuore in cofa , che mi 
poda morire : in cofa , che poda haver 
fine, nè in cofa, che da altri mi poda eder 
tolta contra mia voglia ; perche altrimen- 
te non potremo haver vera contentezza : 
Nam cùm ea diìtguntur ( dice Sant’ Agodi- 
no ) qua pofiumuj contra voluntattm omette- 
re necejfe efi , ut prò Hi mtf errimi J aboremuc . 
Perche Te tieni podo il tuo amore , e la 
tua adettione in quella cofa, che ti può 
eder tolta contra voglia tua, fenza dub- 
bio quando ti farà tolta , ne Tentirai dolo- 
re . Queda è cofa naturale , non lafciarli 
lenza dolore quel che fi po diede con 
amore : quanto maggior farà l’amore , 
tanto maggior farà il dolore . E confer- 
mando queda medefima cofa in un'altro 
luogo, dice: gai vult gaeJere defe , trìfiir 
erit. Se tu metti la tua contentezza nel 
tal’ ufficio , ò nella tale occupatone, ò 
nello dare nel tal luogo, ò in altra coda 
Amile, coteda contentezza ti potrà eder 
tolta dal Supcriore ,e cosi ne virerai feon- 
tento. Se metti la tua contentezza nelle 
cofe, che Tono fecondo la volontà tua, ò 
nell' adempimento dieda, che fi mutano 
facilmente , e quando bene non fi mutaf- 
fero , ti muti tu dedo : perche quello , che 
oggi ti piace , e ti guda, dimane ti dif- 
piace , e ti difguda . Se non lo credi , vedi- 
lo in quel Popolo d’ifraele, che havendo 
la manna, Te ne infad idi vano, e dimanda- 
rono altro cibo , e vedendoli in libertà , 
tornarono Tubilo a defiderare la Tervitù , 
e fofpiravano per l’Egitto, e per gli agli, 
e cipolle che mangiavano colà, e molte 
volte deftderarono di tornarvi. Non (la- 
verai mai contentezza , Te la metterai in 
quede cofe : autem de Deo vult gau- 

dere (empir gaudebit , quia Dew fempiter - 
nui eft. Ma chi metterà tutta la Tua con- 
tentezza in Dio, e nell’adempimento 
della Tua divina volontà viverà Tempre 
contento : perche Dio è feropiterno , mai 
fi muta , Tempre reda , e dura in ede- 
re . Dunque : Vh babere gaudium fempi- 
ternum ? dice il Santo : odiare illi , qui 
fimpiternui eft . Vuoi tu havere un gau- 
dio , & una contentezza perpetua , e 
Tempiterna? metti il tuo cuore in Dio, 
che è fempiterno. 

Lo Spirito Santo mette queda differen- 
za trà Thuomofciocco, eThuoroofàvio, 

eun- 
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Etti. a;. l finito : Stufo*! jfcut luna mr/Iatur : berrò 
ia. fan fluì In fapiintia manti Jfcut Sul . 1 Lo 
lciocco fi muta corte la Luna , hoggi crei- 
fcente , dimane mancante ; hoggi lo vedrai 
allegro , dimane roelancònico ; hora d’una 
tempra, e di un”humore, hor horad’uli 
altro ; perche tien podi la fui contentez- 
za nelle còfe del mondo mutabili ,*e tran- 
fitorip , e cosi fi muove al Tuono di eire , fe 
fi, muta conforme al fucceflò di quelle . 
Và con la Luna cqme il mare, e lunati- 
co . Ma l’huomo giudo ,e fanto , è pe mu- 
nente, come il Sole, fempre d'u n’ idedo 
modo, & in un medefimoelfere , non fono 
in edo crescenti , nè mancanti . Il ve- 
ra fervo di Dio fempre da allegro , e con- 
tento’; perche vien porta la fuacontentez- 
^a in Dio, e nell’.adempimentodellafua 
fantiflima volontà, che non può m-.nca- 
re » nè gir può da alcun eder tolta » v 
si dice di quel Santo Abbate chiama- 
ALb-Deic. to Deicola , che fempre andava ridendo ; 

e dimandato per qual caufa , dicevi Cèri, 
fi itm 4 me tolleri tremo petr fi. Sia quel che 
fi voglia edere, e venga quel che vuolve- 
nire , che niduno puòtormiDio. Qued” 
huomo haveva trovata la vera conten- 
tezza ; perche l’haveva poda in cola-, che 
non gli poteva mancare, e che daneduno 
gli poteva, edere tolta . Facciamo dun- 
Pòi, que così noi altri : Ex uh ut e jufii in Vo- 
mino . San Bjfilio fopra quede parole dice , 
avvertite , che il Profeta non dice, che vi 
rallegriate nell' abbondanza- delle cole 
'temporali, nè meno nella vodra. molta 
(labilità , & ingegno , nelle molte lettere , 
nè de’ grandi talenti , c'havete, nèviral» 
legriace nella buona fanità , enellegran- 
di forze corporali: nè meno nell’ eder in 
molta riputatione , Se in molta dima 
predo gli huomini, ma che virallegriate 
nel Signore , e che mettiate tutta la vo- 
(Ira contentezza in Dio, e nell’ adempi- 
mento della fua fantidima volontà , per- 
che quedafolacofaèquella, che la eia , e 
tutto il rimanente non può dai l’odisfat- 
rione , nè vera contentezza . 

Bcrmrd- San Bernardoiii un fermone , che fa fo- 
llmb, 19 . pra quelle parole di San Pietro : Ecce noi 
reliquìmus omnia , &c. Và dichiarando, e 
provandomoltobenequedacofa-, e dice:, 
Attinta fallinoli! rattrii omnibus occupati 
peti fi , re fieri omnibus non pere fi , ' Tutte 


l'altrtf cofè fuori di Dìo poffotio occupar 
l'anima, & il cuore dell' huomo, ma noti 
lo podono (aliare; pollone provocare , Se 
Incitare li fame; ma non levarla I Avat 
tot non impfobitut pecunia . Còme ’PAvà» 
ro ( dice il Savio ) il quale hà gran fame 
di-diOàri , ma habbianè quanto >iù puoi . 
le , noò fi (atier j mai . Ét il medelìtnò è di 
tutte l'altre coledel mondo , cfiemaipo- 
tranno (aliare l'animà nollra . E ne rende 
la ragione San Bernardo , con dire : fai per- 
che le fiochezze', e tutte tecofedcLmo«r d, 0 . c*j» 
do non fi podono fatiare? §£’ a n \f u T ÌD fin ** 
naturala tibi anima . Perche ron fono li- 
bo naturale , Uè preportionato dell’ani- 
ma . Sicome l’atlà , Se il venta non fono 
cibo naturale , è proportionato del no* 

Aro corpo, é riderelli , fevededi ,cheun‘ 
htlorto. morto di fame fr mettede con là 
bacca aperta ali aria come unCamaleon» 
te , pentàndodi poterli Con quella fatiare, 
e fóllentare , e lo terredìperpazzo, cosi 
non è hninor pazzia ( dice il Santo ) il pen* 
fate , che l’anima rationale dell’ huomo , la 
quale è fpirito, s’habbia da fatiaTeconle 
cofe temporali , e fenfuali : Infissi pur fi , 
j attori non potè fi . SI può gonfiare come un’ - ■>*• * 
utre con l’aria» ma fatiarfi è imponìbile;, 
perche non è quérto il fuo cibo . Dà a eia- % 

feuno il fuo itlitrimento-proportiortato , al 
corpo cibo corporale , & allo fpirito (pili- S«r- fep. 
Male : Pana namque atomo Jufiitiatfi, & 
foli beati , qui efuriutrt illam , qnoniam ipfi \ qui mu, 
faturabuntur , Il pane defl’ anima, il fuo 
cibo naturale , e proportionato , è la giufti- 
tia , e la virtù , e così fidamente quei che 
hannnfame, edite di quedagiuftitia, Ta- 
ra h no beiti’, perche edi fafarmò fatiati » 

Il B-SanFAgodinò dichiarando tuttavia 
più queda ragiooe ne’ foliloquii , e par- 
lando dell’ anima ragionevole, dice. AuiU R- m _ 
Ha e fi capai ma refiat ii tuo , ut 4 te [oh , c , ' 

& à nullo' alio pojfir impitri . Facedi Si- 
gnore, l’anima ragionevole capace della tua 
maedà , di maniera tale, che nidun’ altra 
cofa la podi fodtsfare , nè fatine le non 
tù • Quando il concavo, e l’incadrod’nn 
anello è fatto alla mifiira di qualchepie- 
rra pretiofa, nilfun’altra cofa , che ivi fi 
metta, vi dà bene, nè hnifcedfriempire 
quel vacuo , le con quella pietra pretiola, 
alla cui mifura fù fatto, efeil concavo è 
triangolare , nidun' altra cofa rotonda 

lo potrà 
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10 potrà empire: Hora l'anima noflrafià 
creata ad imagine , c limilitudine deila 
fanti dima Trinità 1 con un vacuo , & uh' 
incartro nel nofi ro cuore capace di Dio , e 
prorortionato p;r ricever in sè l’iflelìò 
Die. E cosi è imponibile , cheaitra cola 
polla riempire quello vacuo, che il mede- 
fimo Dio . Tutta la rotondità del mon- 
do non ballerà ad empiri» : Becifti noi 
Domino ad le , 4} inquietimi * fi eoe noflrum , 
■dente requie fiat in te. -Ci tacerti Signore 
per te, e cosà non fi può quietare il nortro 
cuore , nè haver ripolo , (e non in te • - 

E' molto baona limilitudine , e dichia- 
ra quello molto bene, quella , che ctìni- 
munemente fi luci portare * della punta, 
efrezzata dell' horioletto da Sole . Lana- 
tura di quella punta dopò eflìer Aita toc- 
ca con lapietra calamità, è di volgerli, e 
guardare verfo la tramontana ; perche 
Dio le diede quella naturale inclinatio- 
ne , e vedrai quanto Uà inquieta quel la 
punta-, e quante volte fi maneggia , e 
fi rimaneggia fin'a tanto , che fi drizzi alia 
tramontana, e com'è fatto quello, fabito 

11 ferma . Hora cosi Dio creò l 'huomo con 
quella naturale inclinatione , èrifguirdo 
a lui , cornea fua tramontana, & ultimo 
fine : onde mentre-nonmciteremo-rl no- 
itro cuore- in Dio, fempre daremo come 
quella punta inquieti * A qualfivoglia di 
quelle parti mobilidel Cielo , che guardi 
quella -punta, non li quieta, dubito, che 
guarda ad un punto del-Cielo, che-nodi 
muòve , e rimandi (là , & immobile • Cosi 
mentre metterai gli' occhi , die il cuore 
nelle cofe del mondo mutabili * etranfi- 
torie, non potrai hatere quiete,- nè con- 
tentezza : -mettilo in Dio, el'haverai. 

Quello- ci dovrebbe muovere grande- 
mente a cercar Dio , ancorché non futle 
per altro; che per nortro proprio interef- 
fe; perche tutti dcfideriamo haver con- 
tentezza . Dice Sant'-Agoflino : Scimus 
fratte! ,■ qubd omnii homo fondere de fi derat , 
ftd non omnei ihi quotano gaudium uhi 
aperteti tnqniri . Sappiamo bene fratelli 
miei-, che ogn';huomo naturalmente de- 
- fiderà contentezza , equiete , e la procura 
-.quanto può, percheuon ne può vivere fen- 
za l'anima , tutto l aggiù ftamento,'b ingan- 
no oc gli tiuominifla nell" affrontar* met- 
ter gli occhi , & iLcuoie nella contentez- 


za vera, ò nel metterli in quel la , ch’è 'ap- 
parente, e falfa . L'avaro, il lurturiofo, il 
luperbo-, l'ambitiolo.c golofo, tutti d elìde» 
nano d'ha vere contentezza ,-ma l'uno met- 
te la lui contentezza nel portèder molte 
ricchezze ; l’altto degli bonori , e nelle di- 
gnità ; l'altro nel mangiare, e banchetta- 
re; l’altro ne i diletti difouefti : non han- 
no affrontato a mettere la contentezza lo- 
ro , ove l’havevano da mettere gecosl non 
la troveranno mai ; perche tutte quelle 
cofe , equanto è nel mondo , non bada a fa- 
llare l'anima, nè a darle contentezza. E có- A 
il Sant’ Agortino dice : §*>d ergo per multa f p ; r “ 
vagarti bemuneio , quarende iena animo *■'“» 
tuo , tìT ccrptru tue d ama unum ben un , in 
quo funi omnia bona fufficèt , defederà 
fimplex henUm , ,qucd e fi omeee honum , &/'a- 

tit tft . A che fare -tiilracchi homicciuo- 
lo* cercando quello cofe diquà? fe vuoi 
havere fatici», e contentezza ama Dio, 
e quello bada , « perche in erto Danno tut- 
ti -i beni, & egli foto è quello* che può 
(aliare , & empire il deliderio del tuo 
cuore : Benedic anima Domino * qui ttplet 191 
in bettit dtfidenum ttuem . Benedetto , loda- 
to , e glorificato Ila egli in eterno u Amen. 

S i | • i • ' . * j. • Il ,• .. (J J | | f| . »|» rj 

fi dtihieira per un'altro Vfrfe, v xome il confer- 
marci alla tolentfi di. Dig in\fj\oper 
J . . haver eonteqtena i <fap. VI . , '' 

I L gloriofo Sant’ AgortinO fopra quel- 
le parole del Salvatore : §tuodcrmque 
petieritht Pattern in nomine iena, hoc tjl’ii 
facimn. Qo* Ili voglia colà, che gH mande- 
rete al Padre inmionome, vi fati da me 
conceda, dice, che nondeveonocercare 
paco, e quiete per lava difar la volènti 
propria, e di confeguir quel che appeti- 
sse , perche non è quello fl bene , nè quel- 
lo, che gli conviene - , anei quertofàri fot-fi 
male per erto, ma actemmòdandolì fem- 
plicementenel bene , ò nel meglio* che gli 
offerifea *. e quello <è queftbe hi da chie- 
dere a Dio: §tuaud**ni m no tdrleibant ma- 
la * & non delti} ani bona i rogare debemui 
poiiùj Deum , tee drlefiem botta * •qeidm dotte, 
damar mala .- Se non trovi gudo nell' adem- 
pimento della volontà di Dio, che è’ il 
bène , ma il tuogull© appetito ti- 
ra all'adempimfntodella volontà tua , hai 
di chiederei Supplicare a Dios che non 
-ti conceda quel chetu vuoi , ma che ti dia 
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gu (lo nell' adempimento deila Tua divina 
volontà ; che è il bene , e quel che ti con- 
viene • E porta a quello propoli» quel 
fatto, che fi contiene ne’ Numeri, quan- 
do i' figliuoli d'Ifraele s’infa (Udirono del- 
la manna del Cielo , che Dio mandava lo- 
ro , e di fiderà rono , e dimandarono carne : 
Che Dio (od iste ce al defiderio loro , ma 
coftò loro molto caro , perche : od bue 
tjc a terum trant in ore ipforum , it ira Dei 
afcendit fuper tot , & oceidit pingue* forum , 
& elefìo 1 Ifmel impedivi t . DÌO li cadigò , 
facendo una grande occifione di erti . E' 
colà chiara, ch'era miglior la manna del 
Cielo, che Dio mandava loro, che la car- 
ne da erti deliderata , e che le cipolle , egli 
agli dell'Egitto, per i quali fofpiravano ; 
onde non dovevano dimandare quelle 
cofe a Dio ( dice il Savio ) ma fi bene , che 
rifanaflè loro il palato., accioche havef- 
fero havuto buon gufto del cibo celefle, 
così non havrebbono havuto a defiderare 
altro cibo, poiché nella manna havevano 
tutte le cofe, e tutti i làpori , che pote- 
vano defiderare. Nell’ ideilo modo quan- 
do tu dai con la tentatione , òconlapaf- 
fione , Se hai il gudo corrotto , e guado , si 
che non gurti della virtù, nè de! bene, ma 
come l'infermo appetifei cofe cattive, e 
nocive; e non t'hai da reggere col tuo ap. 
petito, nè hai da volere , che s’adempifca 
quel che defìderi, perche quello non lari 
mezzo per bavere contentezza , ma per 
haver dopoi maggior difgudo, e maggior 
inquiete. Quel che hai da defiderare , e 
da dimandare a Dio è, che ti rilani il pa- 
lato , e ti dia guflo nell'adempimento 
della fantidìma volontà fua , che è il be- 
ne , e quel che ti conviene , Se in que- 
llo modo verrai a confeguire la vera pa- 
ce , e la vera contentezza . 

San Doroteo và in quello per un’ altra 
flrada , ò per dir meglio dichiara quella 
cofa in un’ altro modo , e dice, che colui, 
il quale conforma in ogni cola la volontà 
fuaa quella di Dio, di maniera, che noa 
ha altro volere , nèaltro non volere, che 
quel Io , che Dio vuole , ò non vuole , vien 
in quello modo a fare fempre la fua pro- 
pria volontà , & ad haver fempre molta 
pace, e quiete. Formiamo efempio nell' 
ubbidienza , e con ciò reitera dichiarato 
quel che vogliamo dire , e faremo in un 


viaggio duefervitii. Diciamo commune- 
mente a quei, che vogliono edere Reli- 
giofi, e caminare per la rtrada del l'ubbi- 
dienza ; avvertitele quivi nella Religio- 
ne non havete da fare le volontà vollra in 
cofa alcuna; e San Doroteo dice , andate 
pure, che potete ben fare la volontà vo- 
dra : io vi darò un mezzo da poter lare 
tutto il giorno la vodra volontà , non pur 
lecita , ma fantamente , e con gran perfet- 
tione. Sapete come? §ut propriam non ha. 
hit voluntatem , fuam ipfiut jemper agii v o. 
luntatem . Il Religiofo, che è buon ubbi- 
diente, e non hà propria volontà, fempre 
fi la volontà fua, perche fi fua la volon- 
tà altrui : Et fìc nolente i p'opriamrxplere 
vtluntatem , invenimur illam femper exple - 

viffe. Procuriate voi , che lavolootàvo- 
dra non fia altra, che la volontà del Supe* 
riore, e così tutto il giorno andarne eie- 
guendo la volontà vodra , econgranpcr- 
fettione , e merito ; perche in queda ma- 
niera io dormo quan» voglio ; perche 
non voglio dormire più di quel , che è or- 
dinato dall ubbidienza . E mangio quel 
che voglio, perche non voglio mangiare 
più di quel che m'è dato . E fò l'oratione, 
la lettione, e la penitenza , che voglio.per- 
che in tutto querto non voglio , (e non 
uelchedairubbidienzaétatfato, èie or- 
inato; e così in rutto il redo. Di ma- 
niera, ebe il buon Religiolo , non volen- 
do fare la volontà fua , viene a far fempre 
la fua volontà ; E perciò danno tanto al- 
legri , e contenti i buoni Religiofi . Quel 
far fua la volontà dell'ubbidienza, tifa 
dar lempre contenti , Se allegri . 

In quedo da tutto il punto della facili- 
tà , b difficoltà del la Religione , e da que- 
do dipende l'allegrezz», e la contentezza 
del Religiofo. Se ti rifolvi di laiciarela 
tua propria voloota , e di pigliare per tua 
la volontà del Superiore, ti li farà mol- 
to facile, e loave la Religione, eviverai 
con gran contento , Se allegrezza . Ma fe 
hai altra volontà differente da quella del 
Superiore , non potrai vivere nella Reli- 
gione; due volontà differenti in uno non 
lòno compatibili : ancora con non haver 
noi altri , fe non una Volontà fola ; perche 
habbiamo un' appetito fenfitivo , che con- 
tradice alla volontà , & alia ragione , hab» 
biamo da fare a difenderci daeflò, non 

oltan- 
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ottante , che quetto appetito (la inferio- 
re, e fubordinato alla noflra volontà: hor 
che farebbe eflendoci due volontà , cia- 
feuna delie quali pretenda etter la padro- 
na ? Nemo potefl duobui Domimi fertiro . 
Nilluno può fervire a due padroni . La 
difficoltà della Religione non ttà tanto 
nellecofe, eneitravagli, che fono in ef- 
fa, quanto nella ripugnanza della nottra 
volontà , nell’ apprenfione della nottra ira- 
maginatione ; quella è quella, che ci fà le 
cole pefanti, e difficili. Cretto fi cono- 
feerà molto bene dalla differenza , che 
l'perimentiamo in noi altri , quando hab- 
biamo tentationi , e quando non le hab- 
biamo ; perche quando diamo fenza tenta- 
tioni, vediamo, che le cole ci fi fanno fa- 
cili , e leggiere: ma ti verrà una tentato- 
ne , e tl fi conciterà adotto una triflezza , 
e melanconia. Se allora quel che ti foleva 
etter fàcile , ridiventa molto difficile , e ti 
pare di non poter portar si gran pefo , e 
che per farlo bifogna , che ti fi congiunga 
il Cielo con la terra . Non ttà la difficoltà 
nella cofa , poiché è la medefima , eh' era 
prima, ma nella tua mala difpofitione, co- 
me quando rinfertno abbonile; il cibo, 
non ttà il male nel cibo , che quedo è buo- 
no , e ben condito , ma nel cattivo humore 
dell’infermo, il quale fà, che il cibogli paja 
cattivo, e di mal fapore. Cosi è quivi. 

Queda è la grafia, che Dio fà a quei, 
che chiama alIaReligione , il dar lorogu- 
do, e fapore nel feguir la volontà altrui. 
Queda è la grafia della vocatione , con la 
quale il Signore ci hà fatti di miglior 
conditione , che i nodri fratelli rimadi 
colà nel Mondo. Chi ti diede cottila fa. 
cilità in lafciare la volontà tua , Se in fe- 
guire quella d'un’ altro? chi ti diede un 
cuor nuovo , per aborrir con etto le cofe 
del Mondo , e per gudar del ritiramento , 
dell' oratione , e della mortificatione ? non 
fei già nato con quetto, nò certo, ma più 
todo col contrario: Stufai cairn , & e opta- 
tio immani cordi i in malum prona funt 
ab adoltfcentia fua . Queda è datagratia, 
e dono dello Spirito Santo: egli è quello, 
che come buona madre ti pofe nelle pop- 
pe del Mondo l’aloè, accioche tidiven- 
tatte amaro quel che prima ti era dolce, 
e pofe miele ioaviffimo nelle cofe della 
virtù, e della Religione, accioche ti di- 


ventane faporito , e foave quel che prima 
pareva amaro , e di mal fapore : Domìni 
fui me cuflodiflì ab infamia , qui abflulifti 
à me amortm focali. Quell’ altra Sauta dice- 
va: Ti rendo, Signore, infinite grafie ; 
perche m’hai cudodita , Se eletta fin dal- 
la fanciullezza , perche hai levato via 
dal mio cuore l’amore del fecolo . Eh 
che non è gran cofa quel che noi altri 
facciamo in edere Religiofi, ma è mol- 
ta , e grandiffima la gratia , che Dio ci 
hà fatta nel tirarci alla Religione, e nel 
far che gudiamo della manna del Cielo, 
mentre gli altri gudano, e fi trattengono 
conguagli, e con le cipolle dell' Egitto. 
Alle volte mi metto a confederare, come 
quei del Mondo depongono la volontà 
loro , e fanno propria la volontà altrui , per 
loro guadagni , & intereffi, cominciando 
dal grande, che dà al lato del Rè, fin* 
allo ttaffiero, Se al famiglio di dalla . Man- 
giano ( come dicono ) fecondo la fame 
altrui , dormono fecondo l’altrui Tonno , 
e fono tanto attùefatti a quedo , Se han- 
no fatto totalmente la fua volontà d’al- 
trui , che godano di quella maniera di 
vivere, c la tengono per trattenimento : 
Et illi quidem , ut corruptibilom coronarli 
accipiant , noi autom incorruptam . Hora 
che gran cofa è , che noi altri gudiamo 
d’un modo di vivere tanto bene ordina- 
to, quantoèquello della religione: e fac- 
ciamo propria la volontà del Superiore, 
la quale è migliore, che la nodra ? Se 
Quelli per un pocod’honore, ed’interef- 
fe temporale fi fanno tanto propria la 
volontà altrui , che arrivano ad havere 
per gudo, e per trattenimento ilfeguir- 
la ; Se il far della notte giorno, e del gior- 
no notte, che gran cola è, che noi fac- 
ciamo quetto perl’amordi Dio, epcrac- 
quidar la vita eterna? Rifiliamoci dun- 
que di far nodra la volontà del Superio- 
re, & in quedo modo faremo fempre la 
volontà nodra , e viveremo molto con- 
tenti , Se allegri nella Religione, efarà 
la nodra allegrezza molto fpirituale. 

Ritorniamo hora al nodro intento , 
& applichiamo quedo al nodro propofi- 
to. Facciamo nodra la volontà di Dio , 
conformandoci ad ella in tutte le cofe , 
e non havendo altro volere, ònonvole- 
re , che quello , che Dio vuole , ò non vuo- 
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le. Et in quella maniera verremo a fare 
Tempre la propria volontà noflra , & a vi- 
vere con gran contento, Se allegrezza . 
Chiara cola è , che (e tu non vuoi , fe non 
rjucl che vuoi Dio , li tara la volontà tua ; 
perche fi farà quella di Dio, elicè quel- 

Sen. in lo , che tu vuoi , c dcfideri . Infoio Seneca 
P'cfar.t.1. Teppe dir quello : La più alta , e più perle t- 
ut.qo. taeofa, che fia nell' boom», (dice egli) è 
faper fopportare con allegrezza i trava- 
gli, e leawerfità , e tollerare tutto quel 
che fuccede , come fe di Tua propria vo- 
lontà il tutto gli TuccedelTe ; perche l’huo- 
nioèobligatoa volerecos), Capendo, che 
quella è la volontà divina . O quantocon- 
tenti viveriamo, fe atfrontaffirno bene a 
fare nollra la volontà di Dio , Se a non vo- 
lere mai, fe non quel che egli vuole, non 
Colo perche Tempre fi farà la volontà no- 
flra, ma anco, e principi .'mente , per vede- 
re, che femprefila, e s'adcmpifce la vo- 
lontà di Dio, qual tanto amiamo. Chefe 
ben habbiamo da fervircidiquel , che s é 
detto, nondimeno in quello dobbiamo fi- 
nalmente venire a fermarci. Etinquefio 
habbiamo da mettere ogni nollra conten- 
tezza nel guflo , e fodisuttione di Dio , 
e nell' adempimento della fantifiìma, e 
Pòi |*.<- divina volontà Tua: Omnia qualunque vo- 
luit , Diminuì fteit in e alo , <3 in terra , 
in mari , & in omnibus abyjfìi . Tutte le CO- 
fe, che il Signore hà volute, hà fatte, e farà 
tutte quel le , che vorrà , e può fare quanto 
Sap.11.1S. può volere, come dice il Savio : Subefl 

tnim tini ttim volturi t pcjfe . Nè ve chi 

Efth- ii. glielo polla impedire, nè chi gli podi re- 
«. filiere : In dii ione tnim tua c un fi a funi pò. 

Ad Roto. /ita , fc' non tjì , qui pojjit tua re/ifiere co. 
* " ' i tintati . Ve! untati ejut , quii ro/ìflet ? 

D'altri beni , fy utilità , che fono in q luffa 
eonf ormiti alla volenti di Dio . 

Cap. VII. 

U N' altro gran bene, e grand' uti liti 
reca quell' efercitio , Se è , che 
quella conformità , & intiera 
raflegnatione nella volontà di Dio , è del- 
le migliori, e più principali difpofitioni , 
ebe dal canto nofiro potiamo havere, Se 
accioche il Signore ci faccia delle gratie, 
e ci riempia di beni . E così quando Dio 
Signor noflro volle far San Paolo , di per- 
fccutore , predicatore , Se Apofiolofuo, lo 


prevenne con quella difpolitione . Gli 
mandò un gran lume dal Cielo , che lo 
buttò giù da cavallo , e gli apri gli occhi 
dell'anima, egli fece dire: Domine quid A&* *► 
me vit facete ? Signore , che cola- vuoi tu , 
che io faccia? eccomi qui Signore, come *' 
un poco di creta nelle tue inani , acciò 
facci di me quel che ti piaccia. E così Dio 
ne fece ua vafo eletto, acciò portalle , e 
(pargelle il Tuo nome per tutt' il Mondo: 

Vai eie fi ionit e fi miti , ut porte! nomea meum 
coroni gentibui , refbus , & filiit Ifrael . 

Si legge della (anta vergine Geltruda , che 
Dio le dille: chiunque defidera, eh’ io ven- bi 0 o, p -,. 
ga liberamente ad habitare in lui, ra'hàda mon. feir. 
allignar la chiave della propria volontà 
fenza tornar più a dimandarmela . Per p.N. ip,. 
ciò il nollro Padre ci mette quelli radè- lib candì- 
gnatione , & indifferenza per la Principal 
difpofitione a ricever gratie grandi da 
Dio , e con quella vuole , che s'entri ne- 
gli efercitù , c quello è il fondamento , che 
ci propone nel principio di elli , che fumo 
indifferenti , fiaccati da tutte le cofc del 
mondo , non defiderando più quella , che 
quell'alt», ma defiderando, che in ogni * 
cola fi faccia , e s'adempifca in noi la vo- 
lontà di Dio. E nelle regole, òannotatio- 
ni , che mette per ajutare maggiormente , 
così quello che dà , come quello , che fa gii 
efercitii nella quinta di elle dice: farà di 
grandifiimo ajuto a quello , che fa gli 
efercitii , l'offerirli liberamente, & il met- 
terli totalmente nelle mani di Dio, acciò 
Ciccia di lui, edeilccolefue quel che più 
gli piacerà . E la ragione d’efTet quella 
una così gran difpofttione , e mezzo per ri- 
cevere delle gratie dal Signore, è perche 
da una banda fi levano via con quello gl' 
impedimenti de’ nofiri mali affetti, e de- 
fideriijche vi potrebbono elfere , e dall’al- 
tra quanto piùunofi fida di Dio, metten- 
doli affatto nelle Tue mani, e non volendo 
fe non quel che lui vuole , tanto più obliga 
l 'ideilo Dio havercuradi lui , Se a prove- 
derlodi tuttoquel che gli conviene . 

E’ anche per un’ altro verfo quella con- 
formità alla volontà di Dio mezzo molto 
efficace per acquiftar tutte le virtù ; per- 
che quello s’acquifia coti l'efercitio de 
gli atti loro. Quello è il modo naturale 
per acquifiare gli habiti : Et in quello mo- 
do vuole anche Dio darci la virtù, perche 
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(gli vuol operare le opere di grada , con- 
forme all' opere di natura . Hora efercirati 
tu in quella rallègnatione , e conformità 
alla volontà di Dio, & in quello modo ti 
eferciterai in tutte le virtù , e cosi verrai 
ad acquillarle; perche alcune volte ti fi 
porgeranno occafioni d'humiltà , alcune 
altre d'ubbidienza , altre di povertà , altre 
di patienza^ cosi del la I tre virtù . E quan- 
to più ti eferciterai in quella ralfegnatio* 
ne, e conformità alla volontà di Dio, e 
più anderai crei cendo, e perfettionando m 
erta , tanto più anderai crefcendo , e per- 
fettkmandoti in tutte le virtù : Coniun - 
gire Veo , £} Inflitte , ut crefcat in novi (fimo 
vita tua. Dice il Savio: Congiungeti con 
Dio, conformati in ogni cofa all»volontà 
fua : Conglutinare Dee, Dice un'altra lette- 
ra : accollati, & unifciti con e(lb,& in que- 
lla maniera crefcerai , e tarai mol to profit- 
to. Per quello i Maellii della vita fpiri- 
tualeconfigliano ( & è maravigliolo confi- 
glio) die mettiamo gli occhi inuna vir- 
tù luperiore, laquale rinchiude insè lai- ■ 
tre , e che quella procuriamo principal- 
mente nell’Oratione , de a quella drizzia- 
mo l'claine , e tutti i noftri efercitii , per- 
che mettendo gli occhi in una cofa , è più 
facile l’andaredietro ad ella ; & acquillan- 
doquella, s'acquida ogni cola. Hora una 
delle cote principali, nelle qualipotiamo 
metteT gli occhi perquell’ effetto , è que- 
lla rallegnatione , & intiera conformità 
alla volontà di Dio. E cosi in queda farà 
molto ben impiegata l'Oratione, el'efa- 
me , ancora che vi fpendiamo molti an- 
ni , e tuttala vita, perche feacquilliamo 
queda acquidiamo tutte le virtù'. 

San Bernardo lopra quelle parole dell' 
Apodolo San Paolo : Domine quii me vis 
fescere ? Signore , che colà vuoi , eh' io fac- 
cia ? Dice : O ver bum breve , fri plenum ,fesL 
vtvurn Jei effe a x , fri iignum omni esce ept io- 
ne . O parola breve: ma piena , ch’ogni 
cofa abbraccia , e ne 11 una cofa lafcia : Si- 
gnore , che cofa vuoi , eh’ io faccia : parola 
breve ma compendiofa, ma viva, maef 
ficace , e degna d’edere grandemente di- 
rotta. Sedunque vuoi un documento bre- 
ve , ecompendiofo, per acquidaTe la-per- 
fettione , eccoti quello-: DI fempre con 
l'Apodolo San' Pag lo: Signore, che cofa 
vuoi che io faccia } E col Profeta David , 


Signore il mio cuore è difpodo , e prepara- 
to : è preparato , e difpodo per tutto quel 
che vuoi da me. Porta fempre quedoin 
bocca, e nel cuore, & all' ideilo paflb, 
che anderai crefcendo in quedo, anderai 
crefcendo in petfettione. 

Un’altro bene, & un’altra utilità hab- 
biàmoaDcheinqued'efercirio, & è , che 
ne potiamo cavare un rimedio molto 
buono per certa forte di tentationi, che 
fogiiono venire . 11 Demonio procura alle 
volte d’inquietarci con alcune tentationi 
di pender! conditionaii , edidimande, fe 
uno ti dicelle la tal cofa, che refpondere- 
Ai ? Se scodelle la tal cofa, chefarefli? 
Nel talcafocometi rifolveredi? E come 
egli è fottilillimo , ci rapprelenta le cofe , 
in modo , che per qual fi voglia banda , pa- 
re, che ci troviamo perpledi .enonfappia- 
mo ufeire , perche dà ivi il laccio tefo ; ' 
non curandoli il Demonio , che da vera , ò 
apparente, e finta quella cofa, con la quale 
c’ing.nna; purché egli faccia il fatto fuo 
di trar l’huomo a qualche cattivo confen- 
lo, non gl’ importa più queda , che quell’ 
altra cola . In quede tentationi dicono 
communcmente , che la pedona non è 
obligata a rifpondere nè col sì , nè col nò , 
anzi, che farà meglio nonrilponderc, e 
quedo fpecialmente conviene più a per- 
fone Icrupulofe ; perche fe cominciano a 
tener ragionamenti col Demonio , & ad 
entrar in dimande , e rifpode con lui , que- 
do è quel che egli vuole; perche non gli 
mancano repliche , nè mai ufeiranno tan- 
to franche dalla fcaramuccia , che non 
n'efchino col capo rotto . Ma una rifpoda 
trovo io buona , e giovevole in quede 
tentationi, & il far quella tengo, che da 
meglio , che il non rifpondere niente , che 
è appunto quel che andiamo dicendo , 
cioè , che a qual fi voglia di quede cole 
può uno rifpondere ad occhi chiufì , fe 
queda è volontà di Dio, io la voglio. Se 
Dio vuol queda , lo voglio anch' io : io 
vorrei in quedo quel che volefle Dio: in 
ogni cofa mi rimetco alla volontà di Dio: 
io farei in quello quel che ludi obi igato, 
& il Signore miconcederebbegratia , che 
in dò non lòffendedì : mafacediquelche 
fufi'e volontà fua. Qneda è una rifpoda 
generale, la qual fodisfa bene ad ogni co- 
la , c non hà difficoltà cosi ingenerale , ma 

mol- 
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molti facilità ; perche fé è volontà di Dio, 
è buona, fe è volontà di Dio, è il meglio : 
fe é volontà di Dio , è quello , che a me più 
conviene. Potiamo ben ficuramente get- 
tarci nella volontà di Dio , e dir tutte que- 
lle cofe,e con ciò il Demonio rellerà mol- 
to burlato, e confuto, e noi altri molto con- 
tenti, & inanimati con la Vittoria . Sico- 
me nelle tentai ioni di fede fi dà per confi- 
glio, fpccialmentea fcrupolofi, che non 
ridondano ad effe in particolare, ma che 
dicano io generale, io tengo , c credo tutto 
quel, che tiene, e crede la Santa Madre 
Chiefa, così in quelle tentationi è molto 
buon rimedio il non rifpondere in partico- 
lare, ma rcllringerealla volontà di Dio, 
laqualeè fommamente buona, e perfetta. 

fi ronf trina con alami (far, pii t quanto piato 
a Dio qutji'efer tizio dilla tonj ormila 
alla volontd fua , t la per/'ti- 
t ioni , tbe t in tjfo . 

Cap. Vili. 

Cef.lib.io. ^ 'V Acconta Cefario , cheinunMo- 
iaoc-c. nallcrio fi trovava un Monaco, 

al quale haveva Dio conceduta 
tanta gratiadi far miracoli , che gl'infermi 
guarivano follmente col toccarle fue ve- 
lli, ò la fua cintura. Confiderando da un 
cintoli fuo Abbate attentamente quella 
Cofa,e dall'altro non vedendo in quei Mo^ 
naco cofa Ipeciale , la quale delle I Splendo- 
re di Santità , lo chiamò da banda, e gli di- 
mandò la caufa dell’operar Dio per mezzo 
fuo tanti Miracoli , & egli rifpoie, che non 
fapeva, perche ( diceva ) io non digiuno più 
di quel che digiunano gli altri , né mi difci- 
plinopiù, nè fì> più penitenze, nè fò più 
lunga Oratione , nè fatico, nè voglio più di 
elfi. Quel che io pollo dir dime , ècbenè 
le cofeprofpcre m’innalzano, nèleavver-, 
fe m’abbattono , ni fluna cofa, che fucceda , 
- mi turba, nè m'inquieta : l’anima mia fe 
ue Uà con un' ifielfa pace , e quiete in tutti 
li avvenimenti, per molti, ediverfi.cbe 
ano, così proprio , come d'altri. Allora 
l'Abbate gli dille, non ti turballi.ò inquie- 
ta Ili alquanto l’altro giorno, quando quel 
gentilhuomonollro contrarioattaccò fuo- 
co alla noflra grangia , e l'abbruciò ? non , 
dille: io non fentii turbatane alcuna nell’ 
anima mia ; perche hò lalciata ogni colà 


nelle manidi Dio, eresila cofa profpera 
come l'avverfa , così il poco, come il mol- 
to piglio con ugual rendimento di gratie, 
come venuto dalla fua mano . E conobbe 
allora l'Abbate , che quella era la caufa 
di quella virtù di far miracoli . 

Biofio narra , che cllcndo dimandato . 

da un Teo.ogo un certo povero mendi- pendice ad 
codi vita perfetta, come haveva fatto ad l'itiitutio- 
acquilìar la perfettione , rifpofe in quefta "ui'em'c"! 
maniera: Iofeci deliberatione d'accodar- infine . 
mi alla fola divina volontà, alla quale con- 
formai talmente la mia, che quanto Dio 
vuole, tanto voglio io ■ Quando la fame 
mi dà fallidio , quando il freddo mi mole- 
ila , io lodo Dio : fia l’aria lerena, ò Ila ri- 
gida , e tempedofa fimilmente lodo Dio ; 
qualil voglia cofa , che egli mi dà , e per- 
mette, che mi venga, fu profpera , ò av- 
verta, fia dolce, òamara,ediigudola,la 
ricevo dalla man fua con grand'allegrez- 
za , come cofa molto buona, raflegnando- 
mi tutto in erto con humilrà . Non hò mai 
potutotrovare, rifpofe, in cofa alcuna, che 
non fufl'e Dio . E già hò trovato il mio 
Dio, nel quale hòripofo, e pace eterna . 

Il medefimo Biofio racconta d’una fan- b!oC ubi 
ta Vergine, che edendo interrogata, co- fu?, drop, 
me havedie acquidata la perfettione, ri- 
fpofe ; hò prefi tutti i travagli, & avver- 
fità con gran conformità alla volontà di 
Dio, come venutidalli fua mano, & a 
qualunque pedona , che mi faceva qual- 
che ingiuria, ò mi dava qualche moledia 
hò procurato di ricompenfargliela con 
qualche particolare beneficio: con niflu- 
no mi fon lamentata de i miei travagli, ma 
lolamente fono ricorfa a Dio , dal quale hò 
ricevuto fubito fortezza, e conlolatione. 

Narra Tauleto, che varie perfonedi _ . . 
raccomandavano ad una ferva di Dio , *de r cfrÌ 
totalmente rallignata nelle fue Divine com< 
mani , acciò faccllc Oratione per alcuni 
negotii , & ella rifpondeva, che riavreb- 
be f.tta: & alle volte però fe ne feordava ; 
ma ciò, che le raccomandavano, lùcce- 
deva tanto facilmente , quanto (àpevano 
le perlone chieder con la bocca : onde 
tornavano a ringratiarla , come le per 
l'oration Ina bave Aero conseguito l'inten- 
to; le ben ella le ne confondeva, e diceva, 
che ringratiaAeio Dio; poiché ella non ' 
haveva podo niente del fuo; E perche 
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concorrevano» lui molti in quello modo, 
elia fé n'andò a Dio a formar di lui un* 
amorevole querela , perche effettuine to- 
talmente tutti i negotii , che a lei erano 
raccomandati , che a lei inda nero le genti 
a renderne gride , non havendovi ella fat- 
to niente; al che rifpofe il Signore : Vedi 
figliuola, quell’ ineffo giorno , nel quale tu 
mi deni la volontà tua, diedi io a te la 
mia , & ancor che tu non mi chiedi cofa 
alcuni in particolare : quando io sò , qhe 
gufi i di ella , lo fò, come fe tu l'haveni Ca- 
puta chiedere . 

in riti» Nelle Vite de’ Padri fi racconta d’un 
p,trur “ ' Contadino, i cui terreni , e vigne rendeva- 
no frutti in maggior abbondanza di quel- 
le degli altri: che dimandato da alcuni di 
loro , come andaffe la cofa , rifpofe , che 
non fi maraviglialfero dell'haver lui mi- 
gliori frutti, cheenì, perch'egli haveva 
tempre i tempi , come li voleva : emara- 
vigliandofi coloro molto più diqueno , gli 
dimandarono, come portile ciò enere; 
alche replicò: io non voglio naai altro 
tempo, che quello, che Dio vuole, e co- 
meio voglioquel che vuol Dio, egli mi 
dà i frutti, com’io li voglio. 

Salpi”™* Nana Severo Sulpitio nella vita del 
Beato S. Martino Vefcòvo, che in tutto 
il tempo, che conversò feco, inailo vide 
adirato, nèmefto, ma fempre con gran 
pace , & allegrezza , e la cauli di ciò di- 
ce, cheera, perche ciò, che gli fuccede- 
va, egli Io pigliava, e riceveva, come 
cofa venuta dalla mano di Dio, cosi fi 
conformava in ogni cofa alla volontà fua , 
con grand'ugualità , compofitione d'ani- 
mo, & allegrezza. 

D' alcune refe , chi ci faranno facile , e fiate 
queft' efercitio della conformità alla vo- 
lontà di Dio . Cap. I X. 

A Ccioche quello efercitio della 
conformità alla volontà di Dio 
ci fi fàccia facile , e loave , Info- 
gna primieramente , che habbiamo fem- 
pre avanti gli occhi quel fondamento , che 
Cap. 1. * mettemmoal principio, cioè, che nifluna 
** averfità, nè travaglio ci può venire , ò fuc- 

cedere , che non palli per le mani di Dio » 
e non venghi protocolato , e regi finto 
dalla Volontà (ila . C inlegna Chri- 
, Sfere, Rodrip, Parte I, 


do noftro Redentore quella verità non 
foloinvoce, ma anche col fuo efempio. 

Quando comandò a San Pietro la notte 
della fua Patlione, che rimetteffe il col- 
tello ncila guaina, foggiunfe: Calicem , 
quemdedetmibi Pater , non vis , ut bibam ®P- • » «»- 
iUum ? Non vuoi, eh' io beva il Calice, 
chcm'hà dato mio Padre? Non dille il 
Calice, che m'hà procurato Giuda, ò li 
Scribi , e Fatifei, perche lapeva molto be- 
ne, che tutti quelli non erano altro , che 
Coppieri, che lofervivanoin porgerli la 
Coppa del Padre , e che quel lo, ch'effi fa- 
cevano con malitia , e con invidia, il Pa- 
dre Eterno con la fua infinita bontà , e fa- 
pienza l'ordinava per rimedio dell’ hu- 
mana generatione . E cosi dille anche do- 
poi a Pilato, il qual diceva, che haveva 
potellà di crocifìggerlo , e di liberarlo: 

Non baberet peteftatem advtnùs me ullam j Mn . 
nifi tibi datura ejfet defuper , Tu non have- S-Chr- ho. 
redi potellà alcuna contro di me, fe non CyiSithbl 
l'haveni havuta da alto . Dichiarano i »»•«•»*. io 
Santi: Nifi ex divina dfpo fittone , fy cedi- j“ n nn j i ^ <i 
natione id falìum e flit . Di maniera, che comr» ho- 
ogni cofa venne da alto, per difpolitione 
& ordine di Dio. (£‘ 

Dille ma ra vigl iofamen te quella cofa , " nn . . 
l’Apollolo S. Pietro ( come riferifee nel 4. 

Capitolo de gli Atti degli Apoftoli) di- 
chiarando quel che dille il Profeta : §na. Plal-i- «• 
re fremuerunt pentii , <jr pepali meditati 
funi inani a? Aflitertmt Repti terra.fy Prie ) - 
cipri convenerunt in unum adtersìts Domi, 
nura, & advenàs Cbriflum tjus. E dice cosi: 
Convenerunt enim veri in civitate ìfla , ad. 
versiti Sancì um puerum tuum Jefum , quem 
unxifti , Herodei , & Pontini Pilatui cun 1 
pennini, & popuh Ifrael facete, qua ma. 
nui tua , & Confilium tuum drcreterunt 
fieri . Si unirono i Principi , e le Potellà 
della terra contro Chrillo noflro Reden- 
tore, permettere in efecutione quel che 
nel Concilloro della Santiflìma Trinità . 
era (lato determinato, edecretato; per- 
che cfli non potevano far altro , che que- 
llo. E cosi vediamo , che quando Dio 
non volfe , nou fù ballante tutta la po- 
tenza del Rè Ebreo a privarlo di vita, 
elfendo egli Bambino: e fe ben fece uc- 
cidere tutti i fanciulli di quel paefe con- 
vicino da due anni in giù nondimeno non 
potè affrontare in quello, che cercava, 

... Q, per- 
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perche e % li non voleva morire allora.. 

tt i Giudei , e Farifei volfero più volte 
metter le mani adofso a Chrifto, e dargli 
la Morte ; una volta lo menomo fu la ci- 
ma del Monte, fopra del quale era edifi- 
cata laGittà di GeruCalemme , per preci- 
L3c * io. pitarveio; e dice il Sacro Evangelio : Ipft 
autem tranfitm , per medium illcrum ibat . 
Egli fe nandava con molta pace per mez- 
zo di loro } perche non shaveva eletta 
quel la fotte di morte, e così ellì non glie 
la potevanodare . Un'altra volta lo volfe- 
ro lapidare , e già havevano alzate le mani 
per tirargli i fallì ; e Chrifto no (irò Reden- 
tore fi mettè con gran paco a ragionare con 
. „ cffi,& a dimandare loro: Multa bona ope. 

ra oftendi voUi « Patri mio, propter quod 
torum opuimt lapidai ii ? lo hò latte molte 
opere buone a beneficio voftro, per quale 
di efle mi volete lapidare? Nonpermife, 
nè diede loro licenza di menare le mani: 
loan-,7. )o. nondum venerai bora tjui . Perche 

non era arrivata l’hora fua ; ma quando fù 
arrivata l'hota , nella quale egli havev» 
determinato di morite : allora poterono 
lire quel , che il Signore haveya determi- 
na t odi patire : perche volle lui, & allora 
ne diede loro licenza: Hat eft boraveflra , 
Lac-iHt- ^ patiftai ttnebrarum ; dille loro quando 
andarono per prenderlo: Ogni giorno era 
con voi nel Tempio , e non mi prende Ile 
mai, perche non era arrivata l’hora ; adef- 
fo è giunta , e perciò eccomi qui , io tono . 

1 R« it Quanto fece colà Saul, che fù figura di 
io & c»p‘ quello, quante diligenze usò, quanti mez- 

»* »J • zi prefe per haver nelle mani David ? Un 

► Kcp»j. Rèd . 1 f nele contri un'huomo particola- 
re: Utquarat pulicem unum. Come dice 
l'ilielTo David : e con tutto ciò mai gli po- 
tè riufcire . La Divina Scritturi la nota 
molto bene, e ne rende quella ragione: 
Nontradidit eum Deui in manu tjut j per- 
che non volfe D» darglielo nelle mani : 
. ivi (là tutto il punto . . 

Cipr. ter. E così nota molto bene San Cipria» 
d» Orai, fopra quelle parole: Bini noi indurai in 
mJu.0 ij. trnraticntm. Che tutto il nollro timore, 
e tutta la nolìra divotione , Se attentio- 
ne nelle tentatiooi , e ne’ travagli s'han- 
no da mettere in Dio ; petcioche nè il 
Demonio, nè alcun’ alno ci può far ma- 
le alcuno, fe Dio non glie ne dà potellà 
prima. 


Secondariamente , benché quella veri- d 0 rotti, 

tà fentita bene fia molto ballante, e di doflr. *j. 
grand’efficacia , per conformarci in tutte 
lecofe alla volontà di Dio: nondimeno idcmdixìt. 
non habbiamodafermarciquivi, ma dob- 
biamo pillare avanti ad un' altra cofa , che C rp. ■ . mo- 
viene in confeguenza di quella , c la no- "il' 
tino i Santi: la qual'é, che inlleme col 
venirci tutte le cole dalla mano di Dio, 
habbiamo da pervaderci, e credere, che 
vengono per nollro bene, Se utilità. Le 
pene de’dannati vengono loro dalla mano 
di Dio , non però per utilità , e rimedio 
loro, maperpurocalligo. Però le pene, 

&i travagli, che Dio manda agli huomi- 
ni in quella vita, liano giudi, òliano pec- 
catori , habbiamo fempre da confidare in 
quella infinita bontà, e mifericordia; e 
credere, che li mandi per nollro maggior 
bene ; e perche quello più ci conviene per 
la noftra falntefpirituale. Cosìlodifte la 
Santa Giudit al fuo popolo, quando (la- 
vano in quell’afiflittione , e flretta sì gran- 
de , afiediati da' loro Nemici : Ad tmrn. y ui j, j. u , 
daticnem , & non ad ptrditiontm noflram 
tvtnijjt crtiamu i . Crediamo pure , che 
Dio ci hà mandati quelli travagli , non 
per noltra rovina, ma per emendatone, 

Se utilità nolìra . Duna volontà tanto 
buona, quantoèquella di Dio , il quale 
ci ama tanto , ben potiamo certificarci , e 
afficurarci , che non vuol , fe non il bene , 

& il meglio, e quel, che più conviene a 
noialtri. 11 che apprefib fi dichiarerà più 
pienamente . 

Terzo, per cavare maggior frutto da Cip.io.it. 
quella verità, & acciò quello mezzo lia 
più efficace per acquetare una perfetta 
conformità alla volontà di Dio , non hab- 
biamo da contentarci di conofcere , e 
credere fpecuiativamente , che tutte le 
cole vengono dalla mano di Dio , nè ai 
crederlo in generale, & a balle amma- 
gliate, perche così ce lo dice la Fede, 
overo , perche così l'habbiamo letto, ò 
udito; mabifogna, che andiamo attuan- 
do, & avvivando quella Fede, con pro- 
curare di conofcere, e di fentire la cofa 
pratticamente. Di maniera, che verghia- 
mo a pigliare tutte lecofe, che ci luece- 
dono , come fe fenfibile , e vigilmente 
vedeflimo Chrifto nollro Signore, che ci 
(Ielle dicendo : piglia figliuolo , quello 

ti 
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ti mandoio , è volontà mia > che facci , ò 
patifchi adcflo qoefta, e quella cofa; per- 
che in quella maniera ci lì renderà mol- 
to facile, efoaveil conformarci in tutte 
le cofe nella volontà di Dio . Che fe ti 
apparille!’ ideilo Giesù Chrifto in pedo- 
na, etidicelle, vedi figliuolo, che que- 
llo è quel, che io voglio da te, quello tra- 
vaglio , ò quella infermità voglio, che tu 
patifcbiadefloperme, in quell’ufficio , ò 
miniDerio voglio, che tu mi fervi ; Chia- 
ra cofa è, che ancorché fuffis la più diffi- 
di cofa del Mondo, la fàrelli di molto 
buonavoglia, tutto il tempo delia tua vi- 
ta, e ti terrelìi per molto felice, che Dio. 
fi volefle fervire di te in quella cofa ; e per 
comandartelo elio , credeteli! , che quello 
folTe il meglio, echepiùticonvenifleper 
la tua eterna falute, e non ne dubiterefti 
punto, nè ti verrebbe pur un primo moto 
in contrario. 

Quanto bifogna , che nell'Oratione ci 
efercitiamo, e ci andiamo attuando afTai 
in qued'efercitio , fcavando, e profondan- 
doci bene in quella ricchiffima miniera 
della previdenza tanto paterna , e tanto 
particolare , che Dio hà di noi altri: per- 
che cosi facendo , c'imbatteremo in que- 
llo teforo. Il che anderemo dichiarando 
ne’ Capitoli feguenti . 

Velia paterna , e particolare previdenza , che 
Dio bèi di noi altri , e della filiale confi. 
den\a , c' babbi amo d'baver noi in 
lui . , Cap. X» 

Na delle maggiori ricchezze, e 
tefori , che godiamo, noi altri , 
che habbiamo Fede , i la previ- 
denza tanto particolare , e tanto paterna ,. 
che Diohàdinoi: i quali fumo certi ,che 
non ci può venire , nè fuccedere cola 
alcuna, che non venga, collata, e regi- 
mata per le mani di Dio. G cosi dille il 
flit. r> 1- Profeta David ; Domine ue fiuto bona vo~ 
luntatii tua coronafii noi . Signore , C» hai 
circondati , eoufloditi con la tua buona 
volontà come con uno feudo fortiffimo . 
Stiamo circondati per ogni banda dalla 
buona volontà di Dio , fiche non può en- 
trar in noicoià alcuna ,. fe non per mezzo 
di ella. E cosi non habbiamo di che teme- 
te: perche egli non lafcicrà entrar , nè paf- 


far a noi cofa alcuna, fe nonè per maggior 
bene , Se utilità nollra : Quoniam abfiondit 
me in tabernacolo (ue , in die malorum prò . 
ttxitmein abfconritto tabernacoli fui , dice 
il Reai Profeta. Nella parte più intima 
del fuo Tabernacolo , e del fuo Camerino 
fegreto ci tiene Dio nafcolti . Ci tiene cu- 
ftoditi folto le furale. E dice ancora di 
più di quello: Abfionder tei in ab/condito P&Ljoii- 
f aciti tua. Ci nafeonde il Signore nella 
parte più nafcolla, e più difefa della fu» 
faccia, chefonogli occhi, nelle pupille 
di effi ci nafeonde. E così un’altra lettera 
dice: In oculii f aciti tua . Dio ci fi pu- Pùl.ió.t. 
pi! le de gli occhi fuoi , accioche cosi fi ve- 
rifichi bene quel, che dice in un’ altro luo- 
go: Cufiodi me, ut pupiUam oculi ,• Et, £« Z*cb. 1.8. 
t digerii vei , tangtt pupilìam acuti mei . Co- 
me pupille de gli occhi fumo cu (loditi fol- 
to la fua protettione , e chi toccherà voi 
altri (dicdDio) toccherà me nella luce 
degli occhi . Non fi può imaginar cofa più 
ricca , nè più pretiofa , nè da (limarli , e 
defidérarfi più diquelta . 

0 fe finiflìmo di conofcere , e d’inten- 
der bene quella cofa , quanto protetti , . 

& aiutatici fentiriamo, e quanto confi- 
dati, e confidati (Hriamo in tutte le no- 
flreneceffità , e travagli. Se di quà un 
figlio havelfe un Padre molto ricco, e po- 
tente, emoltoiotimo,efavoritodelR.è, 
quanto confidato , e finire farebbe , che in 
tutti i negotii , che gli occortelTero non 
gli mancherebbe il favor, e la protettio- 
ne di fuo Padre . Hor con quanto maggior 
ragione habbiamo d'baver quella confi- 
denza , e finitezza noi altri confideran- 
do, che habbiamo per Padre quello , nel- 
le cui mani (là tutta la potellà del Ciclo, 
e della terra: c che non ci può avvenir 
cofa alcuna, fènza che palli prima per le 
fue roedsfime mani? Se quella forte di 
confidanza hà un figlio in fuo Padre , e 
con. ella fe ne dorme ficuro , quanto mag- 
giormente dobbiamo. haverla noi altri in 
quello , ch’è più Padre , che tutti i Padri : 

Se in comparinone del quale non meri- 
tano gli altri nome di Padrei Percioche 
non. vi fòoovifcere d’amore , che fi podi- , 
no comparare con quelle di Dio verfo di 
noi , le quali fuperano infinitamente tutti 
gli amori , che pofTono effer in tutti i Padri 
terreni. Potiamo ben confidar, & affini- 
ci a rarci 
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rarcidi tal Padre, e Signore, eh: ciò ,che 
ci manderà, farà per nodro maggior be- 
ne, & utilità ; perche l’amore, che ci por- 
ta nel Tuo unigenito figliuolo, non gli la- 
fcierà far altro, che cercar il bene di co- 
lui, per amor del quale diede il proprio 
figlio in potere de' dolori della Croce : 
Ad Rom. edam proprio filio fuo non peperei t , ftd 
*•11. prò nobii omnibui tradirti! illum , quomet- 
do non et iam c umilio omnia nobii donavi t? 
dice l’Apodolo San Paolo : Quello , che 
ridiede il fuo unigenito figliuolo, e l’ef- 
pofealla Morte per noi altri, che cofa 
non farà per noi ? Quello , che ci diede 
il piu, come non ci darà il meno) £ fé 
tutti devono ha ver quella confidenza in 
Dio, quanto maggiormente i Religiofi, 
quali egli hà ricevuti particolarmente 
per Tuoi, &hàdato loro fpirito , e cuo- 
re de figliuoli, e fatto che neghino, e 
lafcinoiloro Padri Carnali, e piglino efi- 
fo per Padre? Che Cuore, & Amor di 
Padre , e che cura , e previdenza terrà 
PI 16' 10* Diodi quelli tali ? Quoniam Pater meus , 
ds Matti me a deteliquerunt me , Do min ut 
autem affumpfit me , Q quanto buon Pa- 
dre, che hai prefo in cambio di quello, 
che hai lafciato ; con maggior ragione , e 
con maggior confidenza puoi dir tu : Do - 
Ptl> tu miniti ree it me , i £} ni bit mibi duriti -Dio 
s’hà prefo l'adunto, e la cura di me, e di 
tutte le cofe mie , non mi mancherà nien- 
Pl.if.it. te; Ego alitati mendieui firn, & pauper , 
Dominai follie il ui ejì mei . Dio hà accura- 
ta follecitudine di me . Chi non li «info- 
ierà con quello, e non fi liquefare in amor 
di Dio ? Che tu Signore t'habbi prefo 
l’alìunto di me , & (ubbidirne tanta cu- 
ra, quanta fe in Cielo , & in terra tu non 
havedi altra creatura da governare , che 
me foto. Oh fe fcavadimo , e ci profon- 
dammo bene in quell’ Amore, & in que- 
lla providenza , e protettione tanto pa- 
terna , e tanto particolare , che Dio hà di 
noi altri . 

Quindi nafee ne’ veri fervi di Dio una 
molto familiare , e filial confidenza in 
lui: la qual in alcuni è tanto grande, che 
non v’è figlio nel Mondo , che in tutte le 
fue cofe confidi tanto nella protettione 
di fuo Padre , quanto confidano efli in 
quella di Dio; perche fanno, ciiehà ver- 
ro di loro vifeere più , che paterne , & an- 

t. .1 


co più , che materne, le quali fogliono 
elTerpiù tenere ; ficome lo dice egli lleffo 
per mezzo d’Ilaia ; Nunquid oblivijci pò. le «j n« 
te d multer infantem fuum : ut non tetife. 
reatur filio uteri fui ? fi illa oblila fuerit , 

qgo t amen non obli cifrar tui : ecce in mani, 
bui meii defcripfi te , muri tui , cor am oculit 
men femper . Qual Madre v’è , chefifcor- 
didel filo figlio tànciullino? E che non 
habbia cuore per muoverfi a pietà , di quel- 
lo , ch’èufcito dalle fue vifeere? E fe pur 
farà podibile , che vi fia una Madre , nella 
quale cada dimenticanza tale, in me (di- 
ce il Signore) noncaderà giammai , per- 
che ti tengo fretto nelle mie mani, e le 
tue mura danno lempre dinanzi a gli oc- 
chi miei . Come fe havell'e detto : io vi 
porto in palma di mano, e ti tengo fem- 
pre dinanzi ia gli occhi miei, per proteg- 
gerti , e difendetti. E per mezzo del me- 
delìmo Profeta ci dichiara queda colà 
con un’altra comparstione molto favo- 
revole, e carezzevole: fi"»’ portantini à U- 4» j. 
mio utero. Sicome la Donna, quando hà 
conceputo, porta il Bambino dentro del- 
le fue vifeere , & ella gli ferve di cafa, di 
lettica, e di muro, chefodiene, e di ogni 
cofa: cosi dice Dio, ch’egli ci porta nel- 
le vifeere lue . Conquedoi fervi di Dio 
vivono in tanta confidenza, e fi tengono 
per tanto foccorfi , & ajutati in tutte le 
cofe toro , che non fi turbano , nè s’inquie- 
tano co’ varii accidenti di queda vita. Et 

in tempore foeietatii non erit follici! lem. Il Jet.' 17, t. 
cuore de’ giudi ( dice il Profeta Geremia ) 
non patilcc rivolutone , nè perde la fua 
quiete, nèilfuoripofopervarii fuccedì , 

& avvenimenti ; perche fanno , che nidu- 
na cofa può avvenire , fenza la volontà del 
loro Padre: e danno molto fodisfatti, e 
confidati del fuo grand'amore , e bontà , 
che farà ogni cofa per maggior bene loro: 
eche tutto quello , che torrà loro da una 
banda, glie lo redimirà da un'altra in co- 
fa , che vaglia più per elfi . 

Da quella confidenza tanto familiare, 
e tanto filiale, che hanno 1 giudi in Dio, 
nalce nell'anima loro la pace , la tranquil- 
lità , e la ficurezza grande, che hanno 
conforme a quel , che fi legge in Ifaia : Et 
fedebit pcpulut meni in pulebeitudine pa. H» H. *8. 
eit , £} in tabernaculii fiducia , & in requie 
opulenta. Dice, cheli ripoferan no i fuoi 
• figli- 
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figliuoli in n«a beliiffima pace» e ne’ra 
bernacoli della confidenza , & in un riro- 
fo molto compito, & abbondante di tutti 
. i beni. Onde il Profeta congiunte molto 
. bene ia pace con la confidenza ; perche 
dall’ una viene confegncntemente l'altra : 
dalla confidenza fegue la pace ; perche chi 
confida aliai in Dio, non hi diche teme- 
re , nè di che turbarfi , poiché hà Dio in 
/ fuo aiuto ,& efloglifafpallc. Ondedice- 
Pfal. *9' va il Profeta :dnpooe in idipfum dertniam f 
requiefam , quoninm tu Domine fingala, 
ritrr in fpt rmfietutfh mt\ In pace- infieme 
infieme dormirò , e ripoferò ; perche tu 
Signore hai afiicurata la vita mia con la 
fperanzadella tuamilèricordia. 

Di piè, non folo cauta gran pace que- 
lla confidenza .filiale : ma cauta anche 
gran gaudio ,' Se allegrezza : Detti autem 
Jpeì ( dice i'Apoflolo San Paolo ) repleat tot 
or, ni gaudio y tif paco in croi ondo , nt abnn. 
dotit in fi * , (3 in virtute Spiri tut fan dii i 
Quella credenza, che Dfh sà quel, che 
fa, c che lo fa per noftro bene , opera in 
noi , che non tentiamo quei tumulti , quel- 
le angofeie, e quelle inquietudini , che 
fentono quei , che guardano le colè con 
occhi di carne ; anzi fa , che Diamo con 
e grand’allegrezza in tutti gli avvenimen- 
ti; e quanto più uno abbonderà in queDa 
confidenza, tanto più abbonderà ingau- 
dio, Se allegrezza fpirituale ; percioche 
quanto più fi fida , Se ama , tanto più quie- 
to, e ficurofià, che ogni colate gli bada 
convertir in bene : nè può credere, òfpe- 
rar meno da quella bontà, Se amor infini- 
to di Dio. 

Quefio faceva Darei Santi tanto quie- 
ti , e ficuri nel mezzo de’ travagli, e de’ pe- 
ricoli, che non temevano nègli huomini, 
nè i demonii , nè le befiie , nè i’altre crea- 
ture irragionevoli; peithe fapevano , che 
fenza licenza , e volontà di Dio non li po- 
Aihan. tevano toccare. E cosi Sant’Atanafio rac- 
conta del B. Antonio, che gli apparvero 
una volta i demonii in diverte forme fpa- 
ventevoli, & in figure d’animali fieri, di 
leoni, di tigri, di tori, dilèrpenti, edi 
feorpioni , circondandolo, e minacciando- 
gli con le loro unghie, denti, rogiti, e fi- 
fchi formidabili , che pareva , che Io volef- 
fero allora allora inghiottire . Et il Santo 
le ne burlava di eflì , e diceva loro : le voi 
Sfere, tfedrig. Parte /. 


Ad Rom 
• J. li. 




haveDa qualche forza, baDereDe untolo 
di voi altri per combattere contri un’ huo- 
mo; ma perche fiere deboli , havendovi 
Dio tolte le forze, procurate di far una 
gran radunanza di canaglia, per far con 
ciò paura : fc il Signore vi hà data poteDà 
. fopra di me , eccomi quivi , inghiottitemi ; 
ma le non n havete poteDà , nè licenza da 
Dio, a che propofito v’affaticate in vano? 

Nel che fi vede bene la pace , e la fortezza 
grande, che caufava inqueDoSantoilfa- 
per, che non gli potevano farcofa alcuna 
lenza ia volontà di Dio , e l’efier’egli tan- 
to conforme ad ella. E.diqueDieiempii Gregne I r, 
n’habbiamo molti nell’IDorie Ecclefia- «DA-ca. 
Diche. Del noDro B. Padre Ignatio leg- ggtStf 
giamo un efempio fimiie, nel quinto li- piwm- l. 
bro della tua vita. E nel fecondo libro fi. ì»!* t P ’ c N ‘ 
-narra di lui, che navigando egli uria volta é hfi.it 
verfo Roma , fi levò una tempefia tanto 
. gagliarda , che fpezzato l'alberooon la for- 
za del vento , e perfe molte farce , e tutti i 
rimedii, fi preparavano per morire, pa- 
rendo, che foDè già arrivata fhoraloro. 

Et m quello £unto tanto pericolofo, men- 
tre tutti gli altri Davano tremando con lo 
fpavento della morte, egli non fentiva ti- 
more alcuno : folo gli dava faDidlo il pa- 
rergli di non haver fervilo Dio tanto , 
quanto era Dio debito, nn nel reDonon 
trovava occaiione di temere : §uia venti % Matt. I.ip. 
ér mare obedmnt et , Perche il mare , Se i 
venti anch’ efli ubbidifeono a Dio , e lenza 
licenza, e volontà lua non fi levano fon- 
de , nèlerempeDe, nè pollòno affogar al- 
cuno . Hora queDa familiare , e filiale con- 
fidenza in Dio, Se a queDa tranquillità , 
e ficurezza hatbiamo da procurar noi altri 
d’arrivar con la gratia de! Signore , me- 
diante qucD’efercitio della conformità * 
alla volontà di Dio : (cavando, e profon- 
dando con l’oratione, e con la confiderà- * 
tione in queDa ricchiDima miniera della 
previdenza tanto paterna, e particolare, 
che Dio hi di noi altri, lo fon certo, che * 
nillima cola mi può fuccedere , echcnif- 
funa me ne pollono fare gli huomini, nè i 
demonii , nè creatura alcuna , più di qucL 
che Dio vorrà , e ne darà loro licenza : hor 
facciafi queltoin me nella buon’ hora, che> 
io non lo ncufo , nè voglio altra cofa, che 
la volontà di Dio- 

Di Santa Gelcruda leggiamo, che giam- 
o Q. ? mai 
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Blof- cap. mai le poterono ofcurar la cofianza, e la 
ti n.oiu ficura confidanza , c'haveva nella beni- 
ff ir ' gnifiima milericordia di Dio, pericolo al- 
cuno , nè tribulatione , nè la perdita del- 
Jecofefue, nè altri impedimenti , nc me- 
no i peccati, e difetti proprii ; perche 
certiflimamente confidava, che tutte le 
cole, così profperc , come avvcrlè, era- 
no dal la Divina providenza convertice in 
bcnfuo. Et una volta il Signore dille a 
quella Santa Vergine: Quella ficura con- 
fidenza, chcl'huomoha in me, creden- 
do, che realmente potlo, sò , e voglio 
fedelmente aiutarlo in tutte le cofe, mi 
trafigge il cuore , e fa tanta violenza alla 
pietà mia., cht in un certo modo nè pollo 
non favorir un’ huomo tale, perii gulto, 
chefentodi vederlo pendente da me , e 
peraccrefcergli il merito, nè pollo Jafciar 
di favorirlo per lodisfar a quel che io fono , 
& al grand'amor , che gli porto. Parlava 
al modo noflro , come chi fulfc fofpcfo 
dall'amore- 

Biot. ubi DiSanta Metilde fi racconta, che il Si- 
tupra. goore le dille: Mi dà gran giallo il veder, 
elicgli huomini confidino nella mia bontà , 
e prefumino di me ; perche qualunque ba- 
veràinmemoltahumile confidenza, e fi 
fideràbenedime, farà da me favorito in 
quella vita, e nell'altra gli (arò più bene 
di quello , ch'eglimeriti - Quanto più uno 
fi fiderà, e prefumerà della bontà mia,- 
tanto più otterrà , e confeguirà da me ; 
perche è impoflibilc , che i huomo non ot- 
tenga da me quel che fantamente hà cre- 
duto, e fperato d’ottener , havendolo io 
tornello. E per quella ragione giova all' 
uomo, chelperando, & afpettaqdo da 
me cofe grandi , fi fidi benedirne- Et al- 
la medetima Metilde, la quale dimandò 
al Signore, che cofa principalmente era 
cagione, chcficredefie della fuaineftàbi- 
• le bontà ; rilpoie egli , credi con fede cer- 
ta, che io ti riceverò dopo la tua morte in 
•» quel lagnila, che il Padre riceve il fuo di- 
lettiilìmo Figliuolo, e che non fi trovò 
giammai Padre, che eoo tanta fedeltà fpar- 
tiflelarobba fua col fuo unico figliuolo, 
come io commi: niellerò ceco tutti i miei 
beni , e me Hello . Chiunque fermamen- 
te, e con burnii canta credei a quello del- 
la bontà mia, fara beato. 


D' alcuni luofbi , i} efarpiì .citila Sopra * 

Scrittura li quali ci aiuteranno ad ac. 
qnijl.tr qutfia familiarità , t filiale con. 
fden\a in Dio . Cap. XI. 

Er la prima cofa farà bene , che ve- 
diamo la grande ulanza , che have- » 
vano quei Padri antichi, d'attribui- 
re a Dio tutti gli avvenimenti, per qual fi 
voglia via, ò mezzo , che venillèro. Nel 
Capitolo quarantèiimo fecondo della Ge- 
ne!; narra la Sagra Scrittura , che andan- 
docene via Hfatc-Hi di Giofcppe col gra- 
no comprato nell'Egitto, Se havendo egli 
ordinato al fuo Maggiordomo , che alla 
bocca del facco di ciafcuno bavelle le- 
gato il denaro del prezzo del grano, nel 
modo , cheelli l'havevano-.portato, men- 
1 recidi fune andavano ài loro viaggio, fi 
fermarono in un' hofieria, e volendo dar 
da mangiare alle lorbefiie del grano, che 
portavano, il primo di efiì aperto il lac- 
co vide Cubito la fua borfetta col denaro, 
e lo dille a gli altri , ciafcuno de’ quali 
aperto il facco , vi trovò fimilmente il 
fuo denaro. Dice quivi la Scrittura , che 
turbati fra di loro dilTero: §uidnam rfl Genaci*. 
hoc, qued ferii nckii D'tut ?■ Che cofa farà 
quella, che hà fatta Diocon noi? è cofa 
molto degna d'cllèr notata , che non dif- - 
fero, queltoè un' inganno, checi è fiato 
ordito: qualche calunnia è quivi nafeo- 
(la ; nè dilTero : il Maggiordomo per Ira- 
feuraggine ha lafciato il denaro di ciafcu- 
no nel fuo facco : nè dilTero , fotfi hà volu- 
to farci limofina del denaro , ma attribuen- 
do la cofa a Dio , dilTero , che coTa puoi ef- 
Ter quella, che Dio hà fatta con noi? con- 
fettando, che poiché non fi muove la fron- 
dedell'albero fenza volontà di Dio, né 
anche quella cofa fuccedeva, fe non per 
Divina volontà. E quando efiendo anda- 
to Giacob in Egitto , Giofeppe landò a 
vifitare infieme co i Tuoi figliuoli', Se il 
vecchio gli dimandò, che fanciulli erano 
quelli; eglirifpofe. Ulti mei junt , quoi Gen. 7t.*. 
donai ir mibi Deui in hoc loco : fono figli 
miei , che Dio m'hà dati in quella terra 
dell'Egitto . L’ ideilo rifpofe Giacob , 
quando incontratofi col fuo fratello Efaù , 
quello gli dimandò, che fanciulli erano 
quelli, che conduceva: ParvuJifmt , quos 
donavi! mibi Deut . Sono figli , eh' il Signo- Gsnu ' f * 

re 





Digitizecf-by Gottdl 



si 

k 


4 9 j Della conformità alla volontà di Dio . 494- 


K m'hàditì. E porgendoli certo prefente , 
Gen.jJ.ii. gli dille: Sufcipe benediélionem, quam aliti . 

li libi, & quamÀenjvìt inibì Cui tributili 
omnia. Ricevi quello prefente, e lo diu- 
rna benedizione di Dio, il cui benedire è 
far bene, qual ( dice ) hà fatta a me Dio, & 
il Datore di tutte le cofe a tutti. Anco- 
ra quando David andava molto adirato a 
diftruggere la cai» di Nabal , & Abigail 
fua moglie gliulcì incontro con un polen- 
te per placarlo , dille David : Bentdidut 
I- Ree. aj D cm ‘ nu ’ ® tU ‘ ifrail ,■ qui mi/it indie te in 
ji. ' ’ cccurfum meum , ne irtm ad fanguinem : 

Benedetto lìa il Signore d'Ifraele, il quale 
ti hà mandata hoggi , accioche incontran- 
domi tu, io non pallini avanti a fpargere 
di fangue la cafa di Nabal , come che ba- 
velle detto r.’tu non fei venuta da te: ma 
Dio t’bà mandata , accioche io non pec- 
caci ; a lui fono io debitore di quella gra- 
fia , egli ne fia lodato . Quello era linguag- 
gio commune di quei Santi, e coti Cove- 
rebbe anche efler nollro. 

Ma venendo piti al punto, è maravi- 
gliofa per quello propolito quell’ Kloria 
G<n. 7 . 8 del Santo Giofeppe di fopra accennato, 
il quale fù venduto per ifchiavo a certi 
mercanti dcll’Egitto,da' fuoi fratelli, molli 
da invidia, Mciònon vernile a comandar 
loro, & ad efl’er padrone di tifi , conforme 
a quel, che sera fognato , e quel mede fi- 
mo mezzo , eh’ eflì preièroperdidrugger- 
lo, (Scacciò non arrivafle a comandar lo- 
ro, prefe Dia per mettere in decurione i 
difegni della fua divina previdenza , e per 

* far , eh' egli veniffe ad edere padrone di 

* edi, edi tutta la terra d'Egitto. E cosi 
dille ii med t fimo Giofeppe a’ fuoi fratelli 
quando fi fcoprl loro , & elfi rimale ro (pa- 
ventati, & atterriti dal cafo: Notile fa. 

Gtiu +J. fi. vere , nec tobii durum effe videatur , quod 
h 7 * vendidiflit me in bil regionibui : prò falutt 

enim veflra mifitme Deui ante voi in ALgy- 
ptum , pramifitqut mt D fa/, ut rtfervemi- 
m fuper tcrram , efeat ad vivmdum ha. 
> ’• bere poffit 'n . Non vogliate temere , nè vi 
fpaventiatp p^r havermi voi venduto a 
chi m’hà condotto in quelli paefi, percio- 
che Dio m’hà mandato, qua per ben vo- 
dro , accioche habbiate da mangiare , e 
non perifea , nè habbia fine il popolo 
d’Ifraele . Dio (dille) m’hà mandato; 
Non vejfte tonfi ho , fid Dei voltoliate bue 


miffui fum . Non è feguito quello per vo- 
dro configlio , fono dati difegni di Dio 
qtiedi : Num Dei pojjumut refiftere volun - Gen rc.r». _ 
tati i voi cogita /1 li de me maium , fed Deui * 
vtrtit illud in bonum , ut ex aitar et , me fic ut 
in prafentiarum cerniti /, & fai tot faterei 
multai populei . Potiamo noi fori! refifte- 
re alla volontà di Dio ? voi altri penlalle 1 
per quedi mezzi di farmi male ; ma Dio 
Io converti tanto in bene , e come al pre- 
fente vedete. Horchicon qued’efempio 
non fi fiderà di Pio? chi temerà i dife- 
gni de gli huomini, eie traverfie del mon- . * 

do? poiché vediamo , che fono buone af- 
frontate , che vengonodallaraano di Dio. 

Echeimezzi, eh' elli pigliano per perle- 
guitarci, e farci male, Dio li piglia per 
nodrobene, e per nollro accrefcimento: 

Con/ìlium meum Jìabit , & omnii voluntai Ila. 4*. io. 
meafi.-t, dice egli per mezzo d'ifaia, vi 
purquà, eia, chea! fine s’hì da adempir 
la volontà di Dio , <Sc egli indrizzerà co- 
tedi mezzi a quedo fine . 

S. Grifo domo pondera un’altra parti- Chiyf ho. 
colarità in qued’ Idoria al propofito no- g™. ” 

Uro trattando come H coppiero di Farao- Gea.«o ir- 
ne, doppo edere dato reintegrato nel fuo 
ufficio fi feordò del fuo interprete Gio- 
feppe per due anni intieri , hivendoloegli 
ricercato tanto caldamente, che fi ricor- 
dale di elio , e che intercedelfe per lui ap- 
pretta Faraone . Penfi tu ( dice il Santo ) 
che fù a cafo quella feordanza? non fù a 
cafo, ma fù coniglio , c difegno di Dio , il 
quale voleva alpctcace il tempo opportu- 
no, e lacongiunturapercavardalcarcere 
Giofeppe con maggior honore, e gloria; 
perche fe il coppiero fi fofi’e ricordato for- 
bito di lui, tarli con l’autorità fua l'havreb- 
be liberato fubito alla tarda , come fi dice 1 
fenza che folle dato udito, nè vi(lo,e come 
Dio Signor nodro pretendeva, che non 
ulcille dalla prigione inquedo modo, ma 
con grand' hooore, & autorità; permife, 
che l'altro fi feordaffe per due anni, ac- 
cioche così arrivallc il tempo de' fogni di 
Faraone , al l’hora ad idanza del Rè adret- 
to dalla neceflicà ufeifle con la Maedà, 
e gloria , che ufcl da ed’er padrone di tut- . 

ta la terra d'Egitto . Sà Dio molto bene 
( dice S. Grifodomo ) come fapientilfimo 
artefice, e quanto tempo hà da dar l’oro 
nel fuoco, e quando sha da cavar fuori» 

Q_ 4 Nel 
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Nel primo libro de' Regi habbiamo 
un’ altra (iloria , nella quale rifplende 
grandemente la previdenza di Dio in 
cole molto particolari , e minute : Dio 
• haveva detto al Profeta Samuele , che 
gli baverebbe moli rato chi havea da ef- 
fereRè d’ilraele, accioche l'ungefl'e, e 
i. Rat 9. gli dice : Hac tpfa bora , qua iturte tjì , crai 
■ «.£,7. inittarr. virnmadtt de terra Beniamin , Ctf 
unges tum rinterri J'uper fjpulum meum 
Ifrael . Dimane a quell' hora medefima 
ti manderò quello, c'hai da ungere per 
* Rè (che era Saul) & il modo , nel quale 

glie lo mandò, fù quello: fi Imarrilcono 
le afinelledi fuo Padre, il quale dice al 
figliuolo , che vada a cercarle; prende 
feco Saul un garzone , e le ne vanno per 
quelle campagne, crolline, e non pote- 
rono trovar indicio, nè vefiigio di elle, 
Qf.de Sanie voleva ritornartene , per pa- 
rergli , che tardalTero troppo , e che il Pa- 
dre farebbe fiato in fallidio per efii ; ma 
il garzone gli dille, non ce nlubbiamo 
da tornar a cafa fenza di elle, in quella 
terra quivi lià un* huomo di Dio (ch’era 
il Profeta Samuele) andiamo da lui, eh' 
egli ci darà nuova di elle: Con quell' oc- 
cafione vanno a trovar Samuele , al quale 
quando efii furon'arrivati, dille Dio: Ur- 
ee tir , quem eh x era ir, riti : ijìe deminabitur 

popu!o >r,eo . Quello è colui , ch’io t’havevo 
detto di mandarti, quello hai da ungere 
per Rè . O giudici! legreti di Dio! lo man- 
dava il Padre a cercare le afinelle, ma 
Dio lo mandava a Samuele, acciò tulle 
unto per Rè. Quanto difierenti fono i di- 
legni degli huoimni da i dilégui di Dio. 
Quantoicuuano il a va Saul, e fuo Padre 
ancora , da penfare , che andava ad efier 
unto per Rè. O quanto lontano Hai tu 
molte volte, e il tuo Padre , e il tuo Su- 
periore da quello, che Dio pretende . Da 
quello, che tu peni! meno cava Dio quel 
che egli vuole . Non fi fmarrirono quelle 
afinelle fenza volontà di Dio , nè fila ca- 
, fo, che il Padre mandaliè Saul per elle : nè 
anche tù a calo il non poterle Saul ritro- 
vare, nè il coofiglio , che diede il giovanet- 
to garzone , d’andaie a configliarli circa 
di elle col Profeta ; ma ogni colà fù or- 
dine , e difegno di Dio, il quale prefe que- 
lli mezzi per mandar Saul a Samuele ; 
accioche fungerti; per Rè , come egli glie 
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Thavevi detto. Si pensò tuo'Padre di man- 
darti a Audiarc in Siviglia, ò in Salamanca , 
accioche tu riufcilli un gran Dottore , Se 
arrivarti dopoi haver qualche ufficio da 
poter vivere honoratamcntc, e non fù cosi, 
ma Dio ti mandò colà per riceverti in cafa 
Da, e farti Reògrafo . Si penlava Sant'A- 
gofiino quando andò da Roma a Milano, e 
cosi anco Simmaco Prefetto della Città, 
che Io mandava ad andar a leggere Retto- 
rica , c non era cosi , ma lo mandava Dio a 
Sant Ambrogio , acciò lo convertiflè . 

Mettiamoci a confidcrar le varie voca- 
tioni, & i mezzi tanto particolari , c mi- 
nuti , Se ai parer noftro tanto remoti , per 
i quali Dio Ita tirato alla Religione que- 
llo , c quello , che certo cauta ammira tio- 
ne, perche fé non forte fiato per non sò 
che coletta, òpernonsò che bagattella, 
che accade , non ti Duelli fatto Religiofo, 
e nondimeno tutti quelli furono dilegni, 

Se inventioni di Dio , per tirarti alla Re- 
ligione . E notili quella colà così di paf- 
faggio per alcuni , a’ quali fuoie alle volte 
venire tentatione , che la loro vocatione 
non debba efsere da Dio , per efsere fegui- 
ta per mezzo di cofclle limili. Quello è 
inganno dei Demonio tuo nemico, invi- 
diolo dello fiato, nel qoaleti trovi ; pec- 
cioche è utenza di Dio fervirfi di quelli 
mezzi per il fine , che egli pretende del- 
la tua maggior gloria , e del tuo maggior 
bene, & utilità: non ti moveva Dio per 
il line di quelle afinelle: N un quid de bo. |C(Kg< & 
bui cura efl Oro ? Ma vuole, cheperque- 
fii mezzi tu venghi a regnate, come Saul : " 

Servire Dea regnare efl . 

Quando dopoi il Profeta Samuele an- 
dò da parte di Dio a riprendere Saul per 
quella difubbidienza , c’havea commef- 
fein nondillruggcre Amalec , come Dio 
li haveva comandato : doppo haverlo 
riprefo , voltando le fpalle per andatfene, 

Saul lo prefe per il manto, accioche non 
fi partiise, ma l'jjutafsecon Dio: e dice, - . 

il Tello, che refiò in mano di Sani il pez- ,‘ 7 . **' 1 
zo del manto di Samuele , -efsendolì ftrac- 
ciato . Chi non s'havefse penfato , che 
lo llracciarfi , c fiaccarli quel pezzo del 
manto del Profeta fufsefuccedutoa calò, 
perche Saul l'haveva tirato, e ferii per- 
che anco doveva el'ser vecchio? e non- 
dimeno fucccdè per particolare provi-* 

* deoza , 
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denza, e difpofitione di Dio: per dimo- 
Arare , che quella cofa lignificava, che 
Saul era fegrrgato , e privato del Regno 
per il fuo peccato . Onde vedendo Samue- 
le quefio l'atto , diire a Saul : Seidit Do- 
minus regnum I frati d tt badie, & tradì die 
illud preximo tuo meliori te . Conofci pur 
da queAa divifione del mio manto , che 
il Signore hà hoggi fegregato , e divifoda 
te il Regno d'iòaele, e l'hà dato al tuo 
proffirno, il quale è migliore di te. 

Nel medefimo primo libro de' Regi fi 
nana, che una volta Saul teneva alfedia- 
l- Refr i|. to David , &i Tuoi : Introdurne arena . Di 
maniera tale, che già David era fuof di 
fperanza di poterne lcappare , e trovando- 
li egli in quella ftretta, arrivò aSaulun 
corriero molto in fretta, conavvifo, chei 
Filiftei erano entrati nel paefe fuo, efac- 
• cheggiavano , e difiruggevano ogni cofa, 
•nde convenne aSaullevarel'afledio, Se 
accorrere alla neceffità maggiore, e così 
David fcappò . Non fù già a cafo l'entra- 
ta , e l invafione de i Filiftei , madifegno 
di Dio per liberare inquel modo David . 
Un’altra volta i Satrapi de i Filili ei fcac- 
ciarono David da’ loro eterei ti , facendo, 
che il Re Achis gli comandalte , che fe 
ne tornalfe a cafa Tua . Se ben egli lo me- 
nava l'eco molto volentieri, e confidava 
, a molto in lui t Sed Satrapi! non placet . Pag 

6.&C2F-J0. che fuflè a cafo quel configlio de i Satra- 
pi , e non fù a cafo , nè per il fine, che efli fi 
pensarono, ma fù particolar previdenza 
di Dio; perche ritornato David trovò , 
che gli Amaleciti havevano ^ioAo a fuo- 
co Sicclegfua terra , e che le ne bevevano 
portate via prigioni tutte le donne ySc 
i fanciuli : et minierò ufqut ad magt/urn , 
e l’iAefle mogli di David . Il quale li 
feguitò , e gli difirufle, ricuperando tut- 
ta la preda , & i prigioni , lenza mancarne 
pur uno, il che egli non havrebbe fatto , 
' te rSatrapi non Wiavefll-w» faechtro dal 
lor’elercrt» .Et a quello fine tordi nò Dio 
quel configlio , fe ben efli l’ordinavano 
. r v ad altr' effetto . *• 

Nell’ Hilloria d’Efter rifplcade anche 
grandemente queAa patticoiar previden- 
za di Dio in cofe molto minute, eparti- 
colari > Quanto Anni furono i mezzi , 
che prefe Dio, per liberar il popolo Giu- 
daico dalla crudel temenza del Rè Af- 


filerò , per quali mezzi eleffe Efler per 
Regina, fcacciando VaAi, e volfe , che 
fufle del Popolo Giudaico , accioche in- 
tercedefl'c poi per i Giudei? Par che fuf- 
fe a cafo l’intender Mardocheo il tradi- 
mento, che gli altri ordivano al Rè Af- 
filerò , e l’andarglieloapalefare, echeil 
Rè IlelTc (vegliato quella notte , e non 
poteflè dormire , e che fi faceffe portar le 
croniche de’ Tuoi tempi per trattenerfi , e 
che affrontane a leggervi quel fatto di * , 

Mardocheo: E nifluna di quelle cofe Ac- 
cedeva a cafo, ma per alto configlio di Dio, 
e per Tua fpecial previdenza, la qual voleva 
per quei mezzi liberar il fuo popolo . E 
così lo mandò a dire Mardocheo ad F.Aer, 
la quale non ardiva d’entrar a parlar al 
Rè, e fi feufava per non effe r chiamata: 

' Quii novit utrum ideerei ad regnum veneris , Eflh 4.4» 
ut in tali tempore parareris ? Chi sà fe fù 
queAa la cauta d'eiler tu diventata Regina, 
acciò potè Ai dar ajuto in queAa occafione ? 

La Sacra Scrittura , e le HiAorie Ec- 
clefiaAiche fono piene di Amili efempii , . 
accioche impariamo ad attribuir .tutti i 
fuccefii a Dio , e riceverli come venuti 
dalla fua mano per maggior bene, e utili- 
tà noAra. Nel libro delle recognitionidi 
San Clemente li narra una cofa notabile a . 

queAo propofito. Simon Mago era perfe- 
guitatodaSan Pietro, e San Barnaba have- • 
va convertito in Roma San Clemente, il Geni r i. 
quale andò a trovar San Pietro , edatogli 
ragguaglio della fua converfione , lo ri- 
cercò , che l’inAruille nelle cofe della Fe- 
de, e San Pietro gli dille: fe» arrivato in 
buona congiuntura ; perche è intimata 
per dimaifp una palifica difputa fra me, e 
Simon fvla'gp , ivi ci vedrai , e udirai quel 
che dimandi. Standolo queAo, entrano 
due Difcepoli , e diconoa San Pietro , che 
Simon Mago gli mandava per dirgli, che 
gli era occorio un negotio, e chefidiffe- 
riffe la dilputa per tré al tri giorni , diche 
Sah Pietro fi contentò . Ufciti coloro , Sali 
Clemente s’attriAò molto , e vedendolo 
San Pietro tanto attrifiato, gli dille, che ' 
cofa hai figliuolo, che ti veggo melanco- 
nico? E San Clemente gli rifpofe : Pa- 
dre ti tò tape re , che mi fon grande- 
mente attriAato , per veder , che s’è 
differita la dilputa , qual haverei defi- 
derato , che fi fufle fatta dimane . E 
, cofa 
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cofa molto degna da notare, che in una 
cola di sì poco rilievo pigliò San Pietro a 
far un gran fermone dicendo: Vedi figli- 
uolo, fra Gentili , quando non fi fanno 
le cofe com’effi vogliono, li move gran 
turbatone ; ma noi altri , che Tappiamo 
che Dio guida, e governa ogni cofa, hab- 
biamo d'haver gran confolatione , e pa- 
ce : Tappi figliuolo , che quefto è Teguito 
per tuo maggior bene , perche Te la di- 
' fputa Ti Tulle fatta adelTo, tu non l'ha ve- 
rdi i inteTa così bene, allora l'intenderai 
meglio : perche in quello mentre t'indriai- 
rò io, e così goderai poi pii^ e caverai 
da ella maggior frutto. 

Voglio concludere con un’ efempio 
noftro, che babbiamo nella vita del no- 
ftro B. Padre Ignatio, nel quale rifplende 
fapTj b «lt® anco grandemente quella medefima co- > 
p. N. I*n. Ta, &ècirca l'andata del Padre Francefco" 
fir Frani» Xavier a ^ e Indie Orientali. Certo fono 
Xaiiti. cofe degne di confideratione nei mezzi , 
per i quali Teguì, che quello Tanto huo- 
. ino andade all' Indie. Nominò il nodro 
Padre Ignatio per quella miftione i Padri 
Simone Rodriguez , e Nicolò Bovadi- 
glia: Il Padre Simone flava allora con la 
quartana, ma con tutto ciò s’imbarcò fu- 
. j' bito alla volta di Portogallo , òc al Padre 
Bovadiglia fù (critto , che Te ne.venide 
da Calabria a Roma, evenne, ma tanto 
debilitato dalia povertà, e da i travagli, 
e (lenti del viaggio , c tanto infermo , e 
maltrattato d’una gamba, che quando ar- 
rivò a Roma, e dando in quel medelimo 
tempo i'AmbaùiaJtore Don Pietro Ma- 
Tcaregnas all’ ordine per ritornarfenc in 
Portogallo, fu neceftario . non potendo 
• egli afpettar , che Bova^glia' guardie r 
nè volendo partirli lenza l’altro Padre , 
c’haveva d’andar ali’ Indie, che in luogo 
del Maedro Bovadiglia fuflè Tollituito 
il Padre Maellro Francefco Xavier , con 
feliciflima Torte; il qual partì Tubilo con 
l’Ambafciatore alla voltaci Portcgello. 
Per non edere dato nominato il Padre 
•• Francefco Xavier, ma il Padre Bovadi- 
glia, e per elTer Teguito in tanta fretta la 
lua partenza , par else Tulle Tollituito a 
cafo, e non fù acafo, ma per alto coiifi- 
glio di Dio, il quale haveva determinato 
di Tarlo Apodolo di queipaeG. E di più, 
dopò che furono arrivati in Portogallo , 


vedendofi il gran frutto, che ivi faceva- 
no , gli volfero trattenere , e finalmente fù 
rifoluto, che uno di efli lenerellade, e 
l’altro pad'ade óltre all’ Indie. Ecco qui 
di nuovo podo il negotio in contingen- 
za : ma predo Dio non v’è contingen- 
za: al fine toccò al Padre Francefco Xa- 
vier di palikr all’ Indie; perche quella era 
la volontà di Dio, e così i'haveva la Mae- 
dà Tua determinato , eflèndo così fpe- 
diente per il bene di qell' anime , e per 
maggior gloria Tua . Dileguino pur gli 
huomini quel che vogliono, e guidinio 
per la Grada, che piace loro, che quello 
piglierà Dio , per mezzo da metter in efe- 
cutioue i difegni Tuoi, e per far quel che 
più convenga a te, al terzo, al quarto,, 
òc alla Tua maggior gloria. 

Conquefli, & altri funiliefempii , così 
della Sacra Scrittura , come di quel che 
ogni giorno vediamo, & efperimeotiimo, 
tanto in altri, quanto in noi medefimi , 
babbiamo d’andar dabilendo, e Rampan- 
do nel nodro cuore queda confidenza , 
mediante i’Oratione , e la confideratione . 

Et in qued’efercitio noi habbiamo da 
fermarci fin’ a tanto , che Tentiamo nel 
nodro cuore una molto familiare, e filisi 
confidenza in Dio. E fii pur certo, che 
con quanto maggior confidenza ti gette- 
rai nelle braccia di Dio, tanto più ficuro 
darai . E per il contrario , fin’ a tanto , eh' 
arrivi ad haver queda confidenza filiale, 
non haverai mai vera pace , [s ripofo di 
cuore ; perche fenz’eflà tutte le cofe ti 
turberanno., e ti faranno venir meno . Non 
diferiarfiu dunque più il gettarci , & il 
metterci totalmente nelle mani di Dio, 

& il fidarci di lui, ficomc ce lo configlia 
T Apollolo San Pietro : Omnem fbtticitudu p*t, j. 7. 
nem veflram projiàintn in eum , queniam 
ipfi cura tfl de vobis . Et il Profeta : Jalìa f{ ‘ * 

{“per Dcininum curam luam, ipje te cnu. 
ni. -e . Tu Signoreamaftl tanto me , che ti 
dedi totalmente per me in poter db’ cru- 
deli carnefici, acciò facedero di te quel 
c’havelièro voluto : Jefum vero tradìdit Lue. a) aj. 
vduntat 1 forum . Che gran, cofa farà , eh’ io 
mi dia, e mi metta tutto in mani, non già/'* 
crudeli , ras così pietofe , come fono J£ 
tue , acciò facci di me quel che ti piace- 
rà, ed'end’io certo, che non farà fe non 
il meglio , e qutl che a me più con- 
viene. 
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■viene. Accettiamo quel partito , equell’ 
accordo, che fece Chrifto Signor no (Irò con 
Santa Catterina da Siena . Faceva il Signo- 
re molte carezze, e favori a quella Santa , 
efrà gl’altri gli ne fece uno molto partico- 
lare , che apparendole un giorno , le dille : 
Fili a cogita tu de mo, & ego cogitato cont incu- 
ter de te . Figlia feorda ti cu di te, perricor- 
dartidime, & iopenferòfeinpreinte, e 
terrò cura di te. O che buon' accordo è 
quello, c che buon cambio. O quanto gran 
guadagno farebbe quello per ('anime no- 
ftre . Hor quello partito elee a far il Signo- 
re con ciaicuno. Scordatevi di voi , ela- 
feiate i vollri difegni . £ quanto piò vi feor- 
derete di voi, per ricordarvi, e fidarvi di 
Dio , tanto maggior cuia terrà Dio di voi . 
Chi farà dunque che non accetti canto 
amorevole, e vantaggiofo partito, che è 
que I lo, che 1 a Spofa dice haver fatto col fuo 
Spofo: Ego ditello meofif ad me conve'fio ejut , 

DI quanta utilità , e perfetticnt fia , applicar 
l'Oratione à quefl' ejercitio della confor- 
mità alla volontà di Dio , e come battia- 
mo d'andar difeendendo a ccje particola, 
ri , fin ad arrivar al tergo grado di con- 
formità-, v . Cap, XII, •*- - 

Rtnbr. in fy Iovanni Rusbrochio huomo dot- 
m tidimo, e molto fpirituale, riferì- 
m * VkJ fce d’unaSanta Vergine, che dan- 
do ella conto della fua Oratione al fuo 
* Con fedo re , e Padre fpirituale, il quale do- 

veva edere gran fervo di Dio, e di molta 
Oratione , e volendo eder ammaedrata 
da lui, gli dide, che ilfuoefercitio nell' 
Oratione, era circa la vita, ePadionedi 
Chrifto noftro Redentore , e.quel che ne 
cavava era cogni rione di sé lidia, e de' 
■ fuoi vidi , padioni , e dolori , c compadione 

de' dolori ,etravag!idi Chrtflo ;& il Con- 
fefiore le dide , che quella era buonacofa , 
ma che fenza molta virtù poteva uno ca- 
var compadione , e tenerezza dalla Paflio- 
ne di Chrillo, incucila guifa , che per il 
folo amor, & affetto naturale, cheuno 
porta al fuo amico , può cavar compa dione 
da i fuoi travagli. Glidimandò la Vergi- 
ne, fe il pianger unajterfona ogni giorno 
i fuoi peccati farebbe data vera divotio- 
ne egli rifpofe , ebe erafimilmente buo- 
na cofa , ma non la piò eccellente ; perche 


cofa cattiva naturalmente caufa fadidio , 
e difpiacere. Tornò ella a dimandargli w- 
fe farebbe data vera divotione il penlare 
alle pene delITnferno, & alla gloria de’ » 

Beati ; & egli rifpofe , che nè anche quel la 
era la cofa piò alta , & eminente; perche 
la natura idedi da sèabborrifce , ericufa 
quel che dà fididio, e dolore, & ama , e 
cerca quel che può eder di gufto ; e di 
gloria, fi che fe le dipingedero una Città 
piena di piaceri , e di gudi , la defiderareb- 
be. La S. Vergine (e n’andò con quedo 
molto fconfolata, & afflitta , per non fape- 
re a che cofa havrebbe potuto applica- 
re il fuo efercitio d'Oratione, che fulTe 
data più grata a Dio, e di là a poco le ap- 
parve un fanciullino molto bello , al quale 
raccontando ella la fua afflittione, e come 
le pareva, che nilTu noia potefle confida- 
re , rifpofe il fanciullo , che non dicefle tal 
cofa , che lui poteva , e voleva confidarla . 

Vattene ( dide ) al tuo Padre fpirituale, 
e digli , che la vera divotione confitte nell' • 
abnegatione , e difpregio di sè delio, e nell' 
intiera ralfegnatione nelle mani di Dio 
cosi nelle cofe avverfe, come nelle pro- 
fpere, con unirli fermamente a Dio per 
amore , e conformando intieramente la 
volontà fua alla volontà di Dio in tutte 
le cofe. Andòellarooltoallegra , c ditte 
quedo al fuo Padre fpirituale , il quale le 
rifpofe : qui dà il punto, &aquedos’hà 
da applicar l'Oratione ; perche in ciò con- 
fide la vera carità , & amor di Dio , e per 
confegueoza il nodro profitto , e perfet- 
tione. D’uo'altra Santa fi dice : chelefù 
infegnato da Dio ad infiderc affai nell’O- 
ratione del Pater noder in quella parola, 
facciafi Signore la volontà tua ; cosi in ter- 
ra,coroe fifa in Cielo. E della Santa Ver- R e f ere 
gine Geltruda fi racconta, cheinfpirata Biof.c. n> 
da Dio dille una volta trecento fettanta- £2e.'u aE 
cinque volte quelle parole di Chrido : 

Non li facci Signore la volontà mia , ma la 
tua . E conobbe , che quella cofa era gran- 
demente piacciuta a Dio. Imitiamo dun- 
que noi altri quediefempii : applichiamo 
a quedo la nodra Oratione, & infiliamo 
aflai in quell’ efercitio. 

Per poter noifarlomeglio, e con mag- 
gior frutto , bifogna , che-avvertiamo , e 
prefu pponiaVno due cofe. La prima, che 
la necedità di quedo efercitio è princi- 
pi 1- 

i 
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palmente per i! tempo delle avvertita , e 

• 'j*r quando ci occorrono cofe difficili , e 
contrarie alla nofira carne , efiendo che 

( ■'f _ - per quefle occafioni è più neceflària la 
virtù, Se allora'fi dimodra meglio l'amo- 
re, checiafcunoportaaDio. Sicomenel 
tempo di pace il Rè modra , quanto bene 
vuole a i Tuoi foldati nelle rimuneratio- 
ni , e grafie , che fa loro , & edi nel tempo 
di guerra modrano quanto l'amano , e 
filmano nel combattere , e morire per 
lui : cosi nel tempo di confolatione, c di 
favore, il Rè dei Cielo ci dà aconofcere 
quanto ci ama, e noi altri nel tempo del- 
la tribulatione molto più, che in quello 
delia profperità , e della confolatione , 
quanto amiamo erto . Dice molto bene 
M. a ’ 1, a il Padre MacdroAvila, che rendergratie 
lòu ’io. a Dio nel tempo delle confolationi è cola 
da tutti , ma ii rendergliene nel tempo 
delle tribulationi, e del le avvertita è pro- 
prio de' buoni , e perfetti. E così queda è 

* una Mufica molto dolce, e foave all’ orec- 
chie di Dio. Vale più ( die' egli) nelle 
avverfità un , gratie a Dio , un fra benedet- 
to Dio , che feimila ringratiamenti , e be- 
nedittioni nelle profperità ; E cosi la divi- 
na Scrittura paragona i giudi al carbon- 

Ecd. )»,r. (hip ; Getti mula carbuncuh i» ornamento au- 
ri perche queda pietra pretiofa rende 
maggior chiarezza , e fplendore di notte , 
che di giorno .Cosi il giudo, & il vero fer- 
vo di Dio, luce, e rifplende più, e fa miglio- 
ri modre di sè nelle tribulationi , e ne tTa- 
Tob.a. u. vagli, che nelle profperità. Diquedo lo- 
da tanto la Scrittura Sacra il Santo To- 
bia , perche havendo permeffo il Signore , 
che dopò molti altri travagli perded'e an- 
co la vida degliocchi, non s’attridò per 
quello contra Dio, nè perdè punto della 
fua fedeltà ,& ubbidienza , ma fi confervò 
immobile, & intiero, ringratiando Dio 
tutti i giorni della fua vita egualmente 
per la cecità , e per la vida : come fece an- 
!<’•’ » • **• co il Santo Giob ne i fuoi travagli . 

' et Quedo , dice Sant'Agodino, che dobbia- 
Ipe. <• no procurar d'imitar noialtri : Ut incun. 

liii idem fie rum in prej perii , quàm in ad. 
terfi: . Che fii il medefimo , e continui ad 
elfer cosi allegro, & intiero nel tempo 
’ deli 'avverfità, come in quello delle pro- 
fperità : Siene manne, qua e idem tft , 
tòm in paìmum estenditi # , ■& rum in pu. 


pnum icnfirimitur . sicome la mano è la 
mede (ima quando dà drena , e tieni il pu- 
gno ferrato, e quando l'apri , edendi ; co- 
si il fervo di Dio nell' intimo deli 1 anima 
fua hà da eder fempreilmedefimo, an- 
corché nell’edcriore pare , chediaangu- 
diato, Se addolorato. A che cofa fi di- 
ce di Socrate , che in tutti i cali , che gli 
avvenivano, per avverfi ,evarii , che bif- 
ferò , dava iempre in un medefimo effe- 
re ? Net hilaricrem quifquam , nec trifiio. Sacrar 
rem Socratem vidit , aqualii fuk in tanta 
inaqualttate fortuna uj'que ad estremimi 
vita . Non làrà dunque gran cofa, che 
noi altri Chridiani , e Religiofi procu- 
riamo d'arrivar in quedo , ove arrivò un 
Gentile. 

La feconda cofa, che Infogna avverti- 
re, è, che non bada, c'habbiamo in gene- 
rale queda conformità alla volontà di 
Dio, perche queda cosi in generale è fa- 
cile. Chi vi farà, che non dica, che vuol 
che fi adempiila la volontà di Dio in 
tutte le cofe; buoni, e cattivi, tutti di- 
cono ogni giorno nell' Oratione del Pater 
Noder, Facciafi Signore la Volontà tua 
così interra, come in Cielo. Più di que- 
do vi bifogoa : è necedario imfnazzarlo 
defeendendo in particolare a quelle co- 
fe, che pare ci potrebbono dar qualche 
dolore fe accaddero . E non habbiamo Tu *• 
da fermarci fin’ ad haver vinte, e (pianate 
tutte quelle didicoltà , c finalmente fin- 
che non vi fia più cofa, che vifitrapon- * 
ghi all' unirci, e conformarci in ogni cofa 
alla volontà di Dio ; ma habbiamo da 
far faccia a qualGvogliacofa , chccipofia 
occorrere. 

E aè anche habbiamo da contentarci 
di quello : ma dobbiamo procurar di paf- 
far più oltre, e non fermarci fin' a tanto 
che non troviamo un molto internogu. 
fio, e ledevolealicgrezza neU'efeguirii , 

Se adempirli in noi la volontà di Dio , ben- 
ché fia con travagli , dolori, e difpreggi: 
che è il terzo grado di conformità , per- 
che anche in ciò fi trovano diverfi gradi 
uno più al to , e più perfetto , che l'altro , i 
quali fi pod’ono ridurre a tre principali, 
nel modo, che dicono i Santi della virtù 
della patienza. Il primo è , quando le cofe 
penofe, che iuccedono, l’huomo non le 
defidera, nè le ama, anzi le frigge ; ma le 
- • - vuol 



505 Della conformità alla volontà di Dio . 50 6 


vuol fopportare , pili torto , che far cofa 
alcuna di peccato per fuggirle. Quello è 
il grado più infimo, e di precetto. Di ma- 
niera , che quantunque un'huomo lenta 
dolor, etriftezzacoimali, che (accedo- 
no , e quantunque rtando infermo gemi- 
fca , e gridi per la vehemenza de i dolori , 
Se ancorché pianga per la morte de paren- 
ti , ben può con tutto quefto haver que- 
lla conformità alla volontà di Dio. Il fe- 
condo grado è quando l'huomo ancorché 
non defideri i mali , che gli fuccedono , nè 
li elegga , quando però fono venuti gli ac- 
cetta, e gli fopporta volentieri, per erte r 
quella la volontà, & il beneplacito di Dio. 
Di maniera, che quello fecondo grado ag- 
giunge al primo, l'efercitar qualche buona 
volontà , e qualch' amore vetfo la cofa pe- 
nofa per amordi Dio,& il volergli foppor- 
tare , non folo mentre v'è obligo di precet- 
to difopportarli, ma anche mentre il fof- 
fruii fari più grato a Dio. Il primo grado 
fopporta le cofe con patienza , quello fe- 
condo aggiunge in fopportarle pronta, e 
fàcilmente. Il terzo grado è ,quand' il fer- 
vo di Dio per il grand'amore , che porta al 
Signore non folo fopporta, Se accetta di 
buona voglia i travagli, e le cofe penofe , 
che gli manda, ma gli defidera, e fi ral- 
legra a il ài conefli, per erter quel la la vo- 
lontà di Dio , come dice San Luca degli 
A 3 , j. 4«< A polloli , che : Ibartt gaudentei à conjpi- 
lìu (onditi , queniam digiti ballili funi prò 
nomine Jefu contumeliam pati . Dopò ef- 
fe* fiati frullati con publica infamia, le 
riandavano molto allegri , e ferteggianti , 
perche erano fiati degni di patir ignomi- 
nie per Chrifto. E l’ApoftoIo San Paolo 
1. Cor- 7.*. diceva '• RfpklUJ [um confo! adoni , faptr. 
' abuitdo gaudio in omni tribululiont noflra 
Era pieno di confolatione , e dice, chefo- 
prabondava in gaudio , Se allegrezza fra le 
• catene, e le tribulatìoni , c leavverfità y 
E di quello fcrivendo egli a gli Ebrei , gli 
Ad H«br. W* dicendo : Et rapina in lonorum vtfiro - 
10. 34- rum cum gaudio fufeepiflit , cognominiti voi 
baben mt/icrem , (f manrntem fubflantiam . 
Hor qui habbiamo da procurar noi altri 
d'arrivar con la gratia del Signore , che 
fopportiamo con gaudio , Se allegrezza 
tutte le tribolationi , Se avverfità , che cri 
verranno , lìcome ce lo dice l'Àportolo 
Jic. 1. »• S.Giacomo nella iua Canonica : Omni gau. 


dium txiflimat* fratrn mii ctìm in tentqtio. 

Hti variai ineidtrilit . Hà da erter prelTo di 
noi cofa di tanto prezzo, e tanto dolce la 
volontà ,& ilgurtodi Dio, che con quello 
faporetto indolciamo tutto quel che ci 
verrà d’amaro . Tutti i travagli, e difgufii 
del Mondo ci hanno da diventar dolci , e 
faporiti , per erter quella la volontà, &il 
gurtodiDio. E quello è quel che dice San 
Gregorio : J» num in Dium foni intintimi Gre* 1.7. 
dirigìtur , quidquìd fibi in bac vita amarum mor ‘ Cl T* 
fit , dulct aftunat , orimi quod affligli , ri. 
quitm putat , tranflre per mortem appi, 
tit , ut obtintrt pie nini vitam poflìt . 

S. Caterina da Siena in un Dialogo, che s c ^ 
fcrirte della perfettione confummata del sin. 
Chrirtiano ,dice, che irà l'alt re cofe , che 
il fuo dolciflimo Sport» Chrifto Signor no- 
ftro le haveva infegnate , quefiaerauna, 
che la perfona fàbricafie una forte Danza a 
volta ( che era la divina volontà )' e fi rin- 
chiuderti: , e dimorarti: perpetuamente in 
erta, nè cavafsc mai da quella occhio, nè 
piede , nè mano , ma tempre vi ftefse riti- 
rata dentro , come l'ape, quando (là nel fuo 
cuppio, overo, come la perla nella fua 
conchiglia; perche fe bene da principio le 
farebbe parla forfi (betta quella Danza, 
havrebbe nondimeno trovate dopoi in efsa 
grandi ampiezze , e lènza ufeirne fe ne fa- 
rebbe pafsata per le eterne manfioni , Se in 
poco tempo ha ve rebbe confeguito quel che 
fuori di elsa non fi può confeguir in molto . 

Hor facciamo così noi altri , erta quefto il 
nurtro continuo efercitio : Dileflut meut C"»- 
miài, ijegoilli. Il mio diletto per me ,<?c 
io per efso , In quelle due fole parole v’è 
elercitio per tutta la vita : E cosi dobbiamo 
haverle (empre in bocca , e nel cuore . 

Dell" indifferenza , t conformità atìn^ vo- 
lontà di Dio , ('hà d’ haver il fyligiofo 
per andar , t fiat in qualfivoglia par. 
tt dii Mondo y ove lo mandi l'ubbidienza . 

Cap. XIII. 

A Cciò potiamo cavar maggior 
frutto da quell' elercitio della 
conformità alla volontà di Dio , 
ò metter in pratica quel c’ habbiamo 
detto , anderemo fpecifìcando alcune co- 
fe principali , nelle quali habbiamo da 
elèicitarci, edopoidifcenderemoadaltre 

cofe 


! 

* 

j 

4 

- 


Digitized by Google 



507 Trattato Vili. Cap/XlII. 508 


colf generali , appartenenti a tutti : co* 
miocuremo dunque adelfo da alcune 
particolaii, dubbiamo nelle notile Co- 
11 itu rioni, poiché in effe principalmente 
vuol la ragione, che il Rei igiofo moliti 
la Tua virtù , e Religione ■ E ciafcuno po- 
trà applicar la dottriua ad altre cote limi- 
li , che Gano nella fua Religione, ò nella 
r. p. tonfi, ffatofuo. Nella lettimi parte delle Cofli- 
,,1 ’ v turioni trattando il noflro Padre delle 
niiffìoni, che fono del le principali impre- 
fè del noffro Iffituto , dice , che quelli del- 
la Compagnia hanno da eller indiffrrenti , 
per andar , e per rifeder in qualfi voglia par- 
te del Mondo , ove l’ubbidienza il man- 
derà , $1 frà i fedeli , ò infedeli , all'Indie,ò 
fj. frà Eretici. E di quello fanno i profelli il 
à j.rvconfi quarto voto folenne al Sommo Pontefice , 
p. 6- e » t. ohligandofi ad andar pronti, eliberamen- 
ai te, fenza alcuna forte di (bufa in qualGvo. 
ou }■ i.tc g|i a parte del Mondo , ove Sua Santità gli 
eTi. 5i& n i.' manderà , fenza dimandar cofa alcuna 
B - temporale, nè per se, nè per altra per- 
fona, nè per ftarcolà, ma andar a piedi, 
ò a cavallo, con denari, ò fenza, chie- 
dendo limofina, come a Sua Santità pare- 
rà meglio . E dice ivi il noffro Padre, che il 
fine , & intentione di far quello voto fù 
per affrontar meglio a far la volontà di 
Dio; perche effendo quei primi Padiidel- 
la Compagnia di diverfe Provincie , e 
Regni , non fapendo in quali parti del 
Mondo fi farebbe Dio compiacciuto più. 
di effi , fe fra fedeli , ò fra infedeli , p-rag- 
giuffarfi alla fua divina volontà , fecero 
quel voto al Vicario diChrifto, accioche 
egli gli diffribuiffè perii Mondo, e come 
giudicaffe , che fuffe per eller maggior 
gloria di Dio. Ma quello dtllaCompa- 
gnu(dice) non s’hà da intromettere, nè 
hà da procurar in moJoalcunod’andara 
fiar in un luogo , più che in.un’ altro , ma 
hi da effer molto indifferente, lafciando 
la difpofitione di ciò libera, & intiera- 
mente nelle mani del Supcriore, che in 
luogo di Dio lo governa per maggior fervi- 
do , c gloria fua . 

Acciò G veda quanto indifferenti, e pre- 
'r'd'. P arit ‘ vu °l >1 noffro Padre , che diamo 
l*n. ' " per andar in qualGvoglia parte del Mon- 

do, ove l'ubbidienza cimandi , leggiamo 
nella fua vita , eh' una volta il Padre Die- 
go Lainez gli dnTe, che gli veniva defide- 


rio d'andar all’Indie a procurar la falute 
di quella cieca gentilità, pareva che fuffe 
per mancamento d'operarii evangelici V 
de il noffro Padre gli rifpofe, ionondeG- 
dero niente di quello, e dimandato della 
cauli , dille ; perche havendo noialtri fit- 
to voto d'ubbidienza al Sommo PonteG- 
ce , accioche a voglia fua ci mandi in 
ualfivoglia parte del Mondo in fervido 
el Signore , habbiamo da efler indiffe- 
renti , di maniera , che non incliniamo più 
ad una, che ad un' altra banda,anzi (dille ) 
s’io mi vede Hi inclinato , come voi , ad an- 
dar in India , procurerei d'inclinarmi al- 
la parte contraria , per venir a poffedere 
quell'ugualità , & indifferenza , che è 
oeceffària per acquiflar la periettione 
dell’ ubbidienza . 

Non vogliamo dir per quello , che Ga- 
no «attivi, ò imperfètti i deGderii delle 
Indie, perche non fono tali , ma molto 
buoni, e fanti, & è anche colà buona il 
pofporli , e rapprefentarli al Supcriore, 
quando il Signore gli dà. E cosi lo dice 
ivi il noffro Padre. Si rallegrano! Supe- 
riori , che i fudditi rapprelèntino loro, 
quefti deGderii : perche fogliono eller le- 
gno, che Dio gli chiama per quello, eco- 
sì le cole G fannocon larviti . Ma dicia- 
mo quello , acciò G veda l'indifferenza , e 
la prontezza , che il noffro Padre vuol , 7 wonéiu 
che habbiamo per andar, e ftar inqualG t ' I, l “‘ I> ' 
voglia parte del Mondo, polche nè anche 
ad una colà tanto fàticofi , e di tanto fer- 
vitio di nullro Signore, vuole, che dia- 
mo affèttiouati : acciò queffaaffettioiie, 
e de fi derio particolare non ci toglia , ò 
dimpcdilca l'indifferenza , e prontezza 
che habbiarqod'haver fempre per qualfivo- 
g'ia altra colà , e per qual fi Ga altra parte , 
ove l’ubbidienza ci voglia mandare - 
Quindi, vengono in cònlègueoza alcu- 
ne colè , eoa le qtfali quello s’intenderà ■ 
meglio . La prima è , che fe L deGderii 
dell’lndie tufferò caufa a chi gli hà , di per- 
der punto di quella indifferenza, e pron- 
tezza per altre cofe, che l’ubbidienza gli. 
ordiuallè , non farebbono buoni, ma imper- 
fetti. S’iohaveffi tanta voglia, e deGderio 
d'andar all'Indie, ò ad altra parte, che 

S nello ni inquietafle , ò mi fuffe caufa 
i non ffar tanto contento , quivi , ò in 
altto luogo , ove l'ubbidienza vuole , 

ch'io. 
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ch'io dia > overo , che non abbracci affi 
tanto volontieri , nè con tanta applica- 
tone i mimfìerii prefenti, ne’ quali bora 
io mi occupo, per tener poflo il penderò , 
& il cuore in quell' altro, è cofa chiara, 
che quelli defiderii non farebbono buoni , 
nè da Dio , poiché impedifeono la fua 
divina volontà , e Dio nonpubeifercon* 
trario a sè (ledo , fpecialmente non efleo- 
do faliti i defiderli inspirati dallo Spirito 
Santo di recare (eco inquiete, ma molta 
pace, e tranquillità. E quello è uno de' 
legni, che mettono i Mieli ri della vita 
ipiritualc per conofcete , (è le ilpirationi , 
c defiderii fono da Dio, b nò. 

La feconda colà , che vien in confe- 
guenzaè, che quello, il quale hà una di- 
lpofition univertale , pronta , & indiffe- 
rente per andar in qual fi voglia parte del 
Mondo, e per fare qual fi fu cofa, che 
l'ubbidienza gli ordini , ancorché non hab- 
bia quei particolari defiderii, & inclina- 
tioni d'andar all’ Indie , b ad altre parti 
rimote, c’hanno altri, non occorre, che 
di ciò habbiadifpiacere , nè fallidio, per- 
che non per quello è di peggiore condi- 
tione, anzi di migliore; perche quella è 
la difpolìtiooe, ch’il nodro Padre vuole 
dubbiamo tutti nella Compagnia, cioè, 
che quanto è dal canto nodro, nonhab- 
biamo defiderio, nè affettione particola- 
re più a quella , che a quell’ altra cofa , ma 
che diamo come la linguetta della bilan? 
eia , fenza inclinar più ad una , che ad un’ 
altra banda. E di quedo ve ne fono molti, 
e credo la maggior parte. Trattava una 
volta il nodro Padre di mandar il Padre 
Maedro Natale ad una certa tniflìone, e 
volle prima fapere da lui a che cofa in- 
clinava, per farlo con maggior foavità ; 
& il Padre Natale (àride , che a niffun’ 
altra cofa inclinava , chea non inclinare. 
Quella cofa tiene il nodro Padrepermi- 
gliore , e più perfetta , e con ragione ; per- 
che l’altro pare, che lì leghi ad unacofa 
lòia, ma quedo con la fua indifferenza 
abbraccia tutte le cofe, che gli pofl'ono 
effer comandate , e dà ugualmente dil po- 
flo , & efpodo a tutte effe , e come Dio 
rifguarda il cuore , e la volontà di cialcu- 
1», e le reputa per opra del fuo divino 
colpetto, e come fe già havefl'e poda in 
clecutione ogni colà . E per finire di di- 


chiarare quedo, dico, che fe uno non hà 
quedi defiderii dell* Indie per codardia, 
pufillanimità , ét immorcificationi , e per 
non badargli l’animo di lafciare le com- 
modità, chfgliparedihavere, bdipoter 
. haverdiquà, rè di patir i grandi travagli, 
che cosi fi paflàno, queda fara imperli; t- 
tione , & amore proprio . Ma chi non lafcia 
di defiderar quedo per codardia, nè per- 
che gli manchino defiderii, & animo per 
patire quedi , & altri maggiori travagli 
per amore di Dio, e per la falute dell' 
anime, ma perche non sà, feda quel la la 
volontà di Dio , ò fe fua Divina MaeOà 
vuol da lui altra cofa ; dando perb egli dal 
canto fuo tanto pronto , e difpodo per 
quedo, e per tutto quel, che couofcerà 
eflèr volontà di Dio , che fe lo manderan- 
no all'Indie, b Inghilterra, b in qual li 
da altra banda, v'mderà cosi volentieri, 
come s’egli I ’havefTe defiderato , ediman- 
dato, e loffi più volentieri , perederpiù 
ficuro, che non fa io quello la volontà 
fua, ma puramente quel la di Dio, queda 
fenza dubbio è cofa molto migliore , e 
più perfetta. E così quelli, c'hanno que- 
da difpofitione, & indifferenza, fon an- 
che mandati volènticri da' fuperhui all’ 
Indie . 

Ma ritornando al nodro punto princi- 
pale, vuole il nodro Padre, c’habbiamo 
tutti tanta indifferenza , e radègnatione 
per dare cosi volentieri in una, come in 
un’altra banda, e cosi in una , come in un’ 
altra Provincia , che nè anche il rifpetto 
della falute corporale badi per torci que- 
da indifferenza . Dice egli nella terza par- 
te delle Coditutioni , che è proprio della 
nodra vocatione, & Idituto , lofeorrere 
per diverfe parti del Mondo , e Io dar ove 
li fpera maggior lervitio di Dio, e mag- 
giore aiuto dell’ anime; ma fe per ifpe- 
rienza li vedefle , che ad alcuno foffe no- 
civa l'aria di quel paefe, e che continua- 
niente vi delle con mala fanità , il Supe- 
riore confideri fe con viene, chequeitale 
fi mandi ad altra banda, ove trovando- 
li con maggiore fanità polfa impiegarli 
meglio nel lervitio di Dio, e dell’ anime. 
Dice perb , che nou hà da dimandare 
l'infermo queda mutatione , nè meno hà 
da modrar inclininone ad ellà , ma hà da 
lafciarne tutta la ava al Superiore : 
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tamen erit ipfit infirmi hujufmodì rr, ut atte- 
nerti pofiulare , tire animi prepenfionem ai 
ram efiendere , fri Suptrierii cura ri re- 
linquatur . ìn quedo non ricerca da noi 
poco, ma molto, il nolìro Padre; percio- 
che bifogna bene, eh' uno fia molto indif- . 
ferente, e mortificato per non dimandar 
nè menor, nè moftrare pure d’inclinar a 
mutatione , mentre colà ila continuamen- 
te con mala fanità. Di maniera -, che in 
quella , che dicevano , d'andar all’ Indie , ò 
a luoghi d'Eretici , dice, chepuòbenuno 
proponere la fua inclinatone , edefiderio 
con indifferenza però , e cpn raffegnatio- 
ne , ma in quello non dà licenza , nè per 
dimandar mutatione , nè per moflrar in- 
clinatione , e detìderio di efla , che è molto 
più . Solamente dà licenza , che fe fi lente 
infermo , polla proporre al Superiore la 
fua infermità , & indifpofitione , el'inda- 
bilità, che fenteper iminillcrii, e di ciò 
habbiamo regola, la qual’ ordina, che la 
proponghiamo: Ma fatta quella propolla 
non hà ilfudditodafaraltro: il Superio- 
re è quello, che vederà fe (uppo (lo que- 
llo converrà mandarlo ad altro luogo , 
ove (landò meglio di fanità polla fare 
più; ò fe farà maggiore gloria di Dio, che 
fe ne refli colà , benché faccia meno , ò non 
fàccia niente. Quella non è cura del fud- 
dito , lafciarfi ciafcuno guidare dal fuo 
Superiore, il qual lo governa in luogo di 
Dio, e tenga per meglio, e per maggior 
fcrvitio del Signore quel che il Superiore 
gli ordinerà. Quanti tòno, che fe ne dan- 
no in quefli paeii , & in altri più contrarii 
alla fanità loro; perche in efli hanno di 
che vivere , mediante il lor ufficio , arte , ò 
profelfione, ò qualche beneficio ? Quanti 
padano il mare , e vanno all’ Indie , a Ro-, 
ma, & a Codantinopoli , per un poco di 
robba , e mettono a pericolo non l’olo la 
fanità, ma anche la vita? Non farà dun- 
que grancofa, che noi altri ellendoReli- 
giofi facciamo per Dio , e per ubbidienza, 
quel che fanno gli huomini del Mondo 
per il denaro . E fe ti pafferà per il pende- 
rò , eh’ in altra banda potredi lire qualche 
cola, & anche affai, è, che ove (lai, fei 
tanto mal trattato circa la fanità , che 
non puoi far niente , ricordati con tutto 
ciò , che è meglio dare colli per volontà 
di Dio, fenza fare cofa alcuna, che in al- 


tro luogo per volontà tua, ancorché fa- 
ceffi affai, c conformati alla volontà di 
Dio, il qual vuol adedò quedoda te per 
la caufa, e fine, ch'egli sà, e che non è 
neceffario, che tu Cippi . 

Nelle Croniche dell'Ordine di S- Fran- 
cefilo fi racconta dei B. Frat' Egidio , che 
havendogliil B.San Francefcodata licenza 
d'andar ove volede, e, di dare nella Pro- 
vincia, e Monaderio, che piùgligudaf- 
fe, lafciandoil tutto a fua elettione , per 
ed’er molto grande la virtù , e la Santità 
fua , appena dette quattro giorni con 
quella licenza , che gli mancò la tran- 
quillità, e quiete di prima , e fentl l'in- 
quiete, che perciò baveva l'anima fua:. 
ondeandatofene a San Francefco, glicbie- 
dè con grand' idanza , che gli adegnaffe 
luogo , e monaderio , ove haveffe da Ilare, 
e non lafciaffe queda cofa alla fua elettio- 
ne , certificandolo , che in quella libera , 
e larga ubbidienza non poreva quietartene 
l'anima fua. I buoni Religiofi non trova- 
no pace , nè contentezza nel l'adempi- 
mento della volontà loro , e così nondefi- 
deranoqueda, e quel l'altra caia , ò luo- 
go , ma che l’ubbidienza di man fua li met- 
ta ove vuole ; perche in quel la danno per- 
fuafi ed'er la volontà di Dio, nella qual 
fola trovano ripofo, e contentezza . 

Veli' indifferenza , e conformiti alla volenti 
il Dio , chi deve baver il Heligiofo per 
qua I fi voglia ujficio , occupatane , 
in ebo l'ubbidienza lo veglia mettere . 
Cap. XIV. 

O Ueda medefima indifferenza , e 
raffegnatione habbiamo d' baver 
ancora per qual fi voglia ufficio , 
& occupatione, in che ci voglia metter 
l’ubbidienza . Vediamo bene , quanti fono, 
e quanto differenti gli ulficii , e leoecupa- 
tioni della Religione. Hora vadaogn' uno 
difeorrendo per quelli, fin'a tanto eh' ar- 
rivi a far ugual faccia a ciafcuno di edi . 
Dice il nodro Padre nelle Coditutioni, e 
l’habbiamo nelle regole. Quanto a gli uf- 
fidi vili, & humili ,'deve prontamente ac- 
cettare quelli, ne i quali troverà maggior 
ripugnanza , fe gli farà ordinato , che li fac- 
cia . Per gli ulficii vili, & humili è più ne- 
ceffaria l'indifferenza , e la raffegnatione 
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per la ripugnanza , che hà in edi la nodra 
natura. Onde là più uno , emodra mag- 
gior virtù , « perfettione nell’ orterirfi a 
Dio per quelli ufficii, che nell’ offerirli 
per altri più eminenti , Se honorevoli. 
Come fc uno havelTe tanto defiderio di 
fervire un padrone , che s'offerilFe di ler- 
vir tutta la vita luadi flaffiere , ò di feopa- 
tore , fe bifognadè : è colà chiara , che fa- 
rebbe più collui , e medierebbe meglio ia 
volontà fua di fervirlo, che fe diccfl'e: 
Signore kivi fervirò di Scalco, ò di Mag- 
giordomo ; perche quello è più rollo di- 
mandar favori, che offerir lervitii : e tanto 
più farebbe da (limare quella humile of- 
ferta , quanto maggior talento havelfe per 
ufficii eminenti quello , che fi offerifee per 
i vili. Hora nel l'idello modo , fe tu ti of- 
ferita a Dio, dicendo: Signore : io ti fervi- 
ti! in ufficio di Predicatore , ò di Lettore 
di Teologia , non fai in ciò gran cofa : - 
perche quelli ufficii alti, & honorevoli 
tono di fua natura appetibili; poco moflri 
in ciò il defiderio , che hai da fervire Dio . 
Ma quando t'offerifcia. fervire nella cafa 
di Dio tutta la vita tua in ufficii vili , & 
humili , e ripugnanti alla tua carne, e 
lènfualità , allora modri molto più il deli- 
derio di fervire Sua Divina Maellà . Que- 
lla cofa è più degna d’elfer gradita, e (li- 
mata ; tanto più, quanto maggior talen- 
to havrai in ufficii più alti, quello ci do- 
vrebbe ballare per defiderarcgli ufficii vi- 
li, & humili, per farci fempre inclinare 
più ad edi . Specialmente nou efl'endo 
nella cafa di Dio ufficio alcuno vile. An- 
che nella cafa del Rè fi dice , che non v’è 
ufficio vile; percheil fervire al Rè, in 
qualfivoglia ufficio, chefia, fi (lima gran- 
demente ; quanto più fi deve (limar di 
icrvira Dio , che è regnare. 

Bafil in SanBafilioperalFettionarci a gli ufficii 
«X (ufiji vili, & humili, apporta lefempio di Chri- 
difp. i» i er * fto, di cui leggiamo nel facto Evangelio , 
7 ‘ che s'occupò in ùmili uffici* , lavando i 

piedi a i fuoi difcepoli . E non foto facen- 
do quello , ma anche fervendo lungo tem- 
po la fua Santiffima Madre , Se il Santo 
Giofeppe , e dando foggetto , Se ubbidien- 
teadedi in ciò, cbegli comandavano : Et 
Vmc a- 5 r * erat [ubdirui illis. Dalli dodici anni (in’ 
siili trenta non narra il Sagro Evangelio 
akia cola di lui, che quella . Nel che con- 
E-fcrc, Hcdrig' Parte I, 


lidcrano i’Santi molto bene , che li dove- /!„*• „ s ,. 
vafervke, & ajutaràn molti ufficii viii,& W 
humili fpeciaimente eiltndo efli tanto 
poveri , quanto èrano . Dunque r.e de. erro ce. 
di^netur falere Cbriflianui , qued fede I*’* • 
Cbrifius . Non fi (degni il Chridiano, e 
molto meno i! Religiofo, di fare quello, 
che fece Cimilo ; poiché non Fi (degnò il 
figliuolo di Dio di occuparli in quelli uffi- 
cii baffi per amor nodro , non ci fde- 
gniamo nè anche noi altri d’occupaici 
in edi per amor fuo , ancorché fu per 
tutto il tempo della nodra vita. 

Ma venendo più al nollro propofito ' 

ad una delle ragioni, e motivi più princi- tt.i.c-i. 
pali, che ci hà da far accettare tanto vo- 
lentieri qualfivoglia ufficio , Se occupa- 
tone , che ci dia l'ubbidienza, hà da elfec 
il pervaderci » che quella è la volontà di 
Dio ; perche , come di fopra habbiamo 
detto , queda hà da edere fempre la no- 
dra «infoiatone, e la nodra contentezza 
in tutte le nodre occupatami, lodare fa- 
cendo in elle la volontà di Dio. Qpcdo 
è quel , che latia, e foddisfa l 'anima ; Dio 
vuole , ch’io faccia quello adedb , queda 
è la volontà di Dio , non occorre defide- 
rarc altro: perche non ve cola migliore, 
nè più alta , che la volontà di Dio . Quei , 
che procedono in quedo modo , non fi 
curano niente , che fu comandata loro 
più queda, chequcll'altra cofa: nè che 
li mettino in ufficio , ò alto , ò baffo ; per- 
che è tutto uno per edi . 

Il Beato San Girolamo racconta un’ Hieron. in 
efempio molto buono a quedo propofito . J^ l J non * 
Dice, che vilitaodoegli quei Sant Mo- 
naci dell’eremo, ne vide uno, al quale il 
Superiore defiderando il fuo profitto , e 
dare anche efempio d’ubbidienza a gli 
altri giovani , haveva comandato , che 
due volte ciafeun giorno portade su le 
fuefpalleun fallò molto grande, per lo 
fpatio di tre miglia , fenza che di ciò vi 
fod'e neceffità , nè utilità alcuna , eccetto 
('ubbidire , Se mortificare il fuo giudi- 
ciò. Et erano già otto anni, che faceva 
quedacofa. E come un fatto tale (dice 
S. Girolamo ) a quei, che non conofcono il 
valore di quella virtù dell' ubbidienza , nè 
fonoarrivatialla purità, e implicita di 
efla , poteva torli con fpirito albero, e fu- 
peibo parere giuoco di fanciulli , overo 
R attip- 
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attione otiofa , gli dimandavano come 
fopportava quell' ubbidienza , & io fletto 
ancora (dice ) glielo dimandar, deaeran- 
do di fapere , che movimenti havefle nell’ 
anima lua, facendo quel che faceva: & 
il Monaco rifpofe : così contento ,& alle- 
gro io retto quando hò fatta quefla coda, 
come fe hav'efli fatta la più alta , e più im- 
portante , che mi fi fufle potuta coman- 
dare. Dice San Girolamo, che lo motte 
tanto quefla rifpofla , che da quell hora 
cominciò egli a vivere come Monaco . 
Quello è elier Monaco, e vivere come 
wro Religioso, non guardare altro nell 
cfleriore, fe non che lliamo tacendo la 
volontà , c gufto di Dio . Quelli tono 
quei che fanno profitto , e crelcono gran- 
demente in virtù , e perfettione, perche 
fi nutriscono tempre di fare la volontà di 
ptu7 . u . Dio. Si nutrifeono di fior di farina: E 

adipe frumenti fatiat te. _ 

Ma mi dirà qualch’ uno , io veggo be- 
re . che è gran perfettione far la volontà 
di Dio in tutte le cofe, e che in qualfivo- 
elia efercitio , che mi fia comandato , 
Soflo (lare facendo quella divina volon- 
S; maio vorrei eller occupato in altra 
cola di maggiore qualità, & in efla fare 
I, volontà di Dio, quello è errore ne pri- 
mi principii, perche è un bel dire, voler 
che Dio faccia la volontà tua , e tu non 
volere fare quella di Dio. Non hò lo da 
dare legge a Dio,' ne hò da volere, che 
egli fi conformi a quel che pare a me , OC 
a quel che io vorrei ; ma tocca a me le- 
guitare i dilegui di Dio , e conformarmi a 
quel che egli vuole da me. picemolro 
. , , bene Sant' Agollino : Opumui rmmfin tuui 

tool. t> 1°: efi , qui tea magri mtuetur hoc d te andare , 
tuoi Me volturi! , fed potuti hoc velie , 
auodàte audierit. Quello è buon fervo 
tuo, Signore, il quale non Ila a guardare, 
fc quel che gli comandi e contorme alla 
volontà fua, ma vuole quel che gli co- 
mandi. Et il Santo Abbate Nilo dice. 
Nil. c. 1 *. Non orti , ut fiant qua fieri vela , Jed pò- 
de orai. ora } fi cut orare didicifit , ut fiat ve. 

luntas Dei in me. Non chiedere a Dio, 
die faccia quel che tu vuoi , ma chiedi 
quel che ci infegnò Chrifto di chiedere , 
cioè che fi faccia in me la volontà lua . 

Notili quello punto, il quale e molto 
utile, e generale per tutti i travagli, oc ac- 


cidenti, che ci poflono occorrere. Non 
dobbiamo noi altri eleggerci in che cofa , 
e come habbiamo da patire , ma l’hà da fa- 
re Dio. Non hai da eleggerti tu le tenta- 
tioni, chehaid'havere, nè hai da dire, fe 
fufle altra tentatione, non me ne curerei 
niente, ma quella non la pollo tollerare. 

Se le pene , & i travagli, che ci vengono 
flirterò quelli, che noi altri vogliamo , non 
farebbono travagli, nè pene. Seda verode- 
fideri piacere a Dio , gli hai da chiedere, 
che ti guidi per dove egli sà, e vuole, e non 
per dove vuoi tu . E quando il Signore ti 
manderà quel che ti è più difgullevole , e 
quel che fuggi più di patire, e ti confor- 
merai, allora imiterai più Chrilìo nollro l uc .i»*i. 
Redentore, il quale dille: Non fi faccia Si- 
gnore la volontà mia, ma la tua. Quelloè 
haver intiera conformità alla volontà di 
Dio; offerirci totalmente a lui, acciò fac- 
cia di noi quanto , quando , e come vorrà , 
fenza eccettione,nè contraditione dal can- 
to nollro, séta rifervar per noi cofa alcuna. 

Narra il Biodo , che la S. Vergine Gel- Blof. «ni io. , 

truda morta da pietà , e mifcricordia pre- "g 'f/ll 
gava Dio per una certa perdona, qual’ ha- Brcdcm- 
veva ella intefo , che fi lamentava impa- £| c ™ c “* 
tientemente, perche Dio le mandava al- 
cuni travagli , infermità , ò tentationi , 
che le pareva , che non conveniflero a 
lei. Ma il Signore rifpofe allaSanta Ver- 
gine: dirai a cotefla perdona, per la qua- 
le tu preghi, cheattefoche il regno de i 
Cieli , non fi piiòacquiftare fenza qualche 
travaglio, òmolellia, s’olegga lei quel- 
lo, che le pare più utile, quando poi le 
verrà, habbi patienza. Dalle quali pa- 
role, e dal modo, nel quale il Signore 
glie le dille , conobbe la Santa Vergine ef- 
fer una forte d'impatienza molto perico- 
lofa , quando l'huomo fi vuole eleggere 
le cofe , nel le qual i hà da patire, dicendo , 
che quelle, che Dio gli manda, non fimo 
convenienti al la fua falute , nè le può fop- 
portare; percioche ciafcuno s’hà da per- 
suadere, e confidare, che quello che Dio 
Signor nollro gli manda, è quel che gli 
conviene , e cosi l'hà da ricevere con pa- 
tienza, conformandofi in elfo alla volon- 
tà di Dio . Hora ficome non hai da far 
elettione de' travagli, nè delle tentatio- 
ni , che hai da patire , ma hai da accetta- 
re come dalla mano di Dio, quelle, eh’ egli 
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ti manda, c dare perfuafo , chequelieti 
convengono: Cosi nè anche hai da eleg- 
, gerti l'ufficio , ò roiniderio , c’hai da fa- 
re , ma accecare come dalla mano di Dio 
quello, nel quale l’ubbidienra ti mette- 
rà con pervaderti, che fia quello, che 
più ti conviene. 

Aggiungono quivi un 'al tro punto mot- 
Blof. c.i; tofpirituale, e dicono, che la per'fona hà 
non. fpir. da (lare tanto raUegnata nella volontà di 
Dio, & ha da confidare , & afiicurarfi can- 
to in lui , che defideri non Capere quel che 
Dio vorràdàre , e dii porre di lui. Sicome 
' quand' un Signor fi fida tanto d'un Mag- 
, giordomo, che non hànotitia della robba 
lua, nè sa quel che hà in cafa , è fegno di 
gran confidenza , comedice ilSantoGio- 
deppe, che I hebhedi lui il Tuo padrone: 
E ter Domi nut. mtui emnitui miti traditi > , 
ignorai quid batta t in domo fua ; cosi ino- 
ltra uno d'haver gran conGdenu in Dio, 
quando non vuol Capere quel che Dio Cia 
per Care di lui . Stò in buone mani , que- 
fti[ li i*. fio mi balìa : In marnimi tuii fanti mia. 

Con quello io (tò contento , elicuro, non 
hò biiognp di Capere più oltre . 

Per quelli, che defiderano luoghi, uffi- 
cii, ò minidcrii più alti, parendo loro , che 
in quelli farebbono maggior frutto nell' 
anime, e maggior Cervitio a Dio, dico, 
che s’ingannano grandemente in penfa- 
re , che quefìo fra zelo de) maggior Cervi- 
tio di Dio, e del maggior bene del I anime ; 
perche non è così, ma zelo, e defiderio 
d’honore, di riputatione , e del le proprie 
commodità, e per e(Terquel)’ufficio,e quel 
minilìerio più honorevole , ò più confor- 
me al gufto,& indinatione loro, perciò lo 
defiderano , ài che G vedrà chiaramente 
da quello, che Ce tu Adii cola nel fecolo , ò 
Colo , parerla , che potreflidire , quello è 
meglio, che quel lo, e di maggior frutto 
per l’aoime ; voglio lafciare quello, per fa- 
re quello ; perche non li può far ogni co- 
là: ma quivi nella religione non $'hà da 
lalciar quello per quello, l’uno, l'altro 
s’hàdafare, è ben vero, chefe tu fai il 
contralto, l'altro hà da far il contrabaf- 
fo. E siofudi humile, più tolto haverei 
da volere , che l’altro focefle l'ufficio al- 
to, dovendo io credere, che lo farebbe 
meglio di me , e con maggior frutto , c 
* minor pericolo di vanità - 


Perqueflo, eper altre cofe Cimili, è 
molto buona una dottrina del noilro Bea- p. y i (a . 
to Padre Igoitio , la quale vien polla da Jib. 
lui , come fondamento per le lettioni, e vi ,p ‘ f ' 
mette tre gradi, òmodid’humiltà: il terzo 
de’quaM»& il più perfetto , è che offeren- 
doli due cole d’ugual gloria,' e Cervitio di 
Dio, io elegga quella, nella quale farà 
maggior dilpreggio, c vilipendio mio; per 
aflomigliarrni, & imitare con ciò maggior- 
menteChrido Redentore, e Signore, il 
quale volfeeflerdifpreggiato.evilipefo per / • 

noi altri .In che fi trova Un' altro gran be- 
ne r che in quelle cole v'è meno interede 
proprio, non hà l'huomooccafione di cer- 
car in quelle sè mede fimo : ni palla quel 
pericolo di diventare vano in elle, che palla 
nelle alte, & honorevoli. Negli ufficia 
baffi s’efercitano unitamente i’humiltà , e 
la carità, e con effi fi conferva grandemen- 
te que Ila virtù dell'humiltà, come con atti 
propni di lei : maneglialti, & eminenti 
s'efercitala carità con pericolo dell’hu- 
miltà: il che ci dovrebbe badare non pur 
per non defiderarli , ma per temerli. 

• 

Dilla conformiti , c' battiamo d' bavere 
alla volenti di Die , circa la diflri - 
b ut ione de' talenti , t deni nata, 
rati. Cap. X V. 

C lafcuno hà da Itar molto contenta 
di quel eh’ Iddio gli hà commu'ni- 
cato : del talento, del Tinte! ligen- 
za, dell' ingegno, dell’hahilità, e dell’altre 
qualità , che Dio gli hà date , e non !)à da 
igliarfi fadidio; nè da attridarfi per non 
aver tanta (labilità, ò talento, quanto 
l’altro, ò per non efl'et da tanto, quanto 
elio. Quella è una cofa, della quale tut- 
tihabbiamoneceflìtà ; perche Ce bene al- 
cuni giudicano, epare loro rfelTer emi- 
nenti, in alcune cofe hanno però fampre 
altri contrapefi , che gli humiliano, n<j i 
quali hanno neceffità di queda conformi- 
tà: Onde bifogna, che diamo avvertiti, e 
preparati, perche il Demonio Cuoi’ alfa- 
lire molti per quella via . Starai negli 
dudii, e vedendo, che il tuo condifcepu- 
lo và innanzi neil’habilità , e nell’ingegno , 
e che argomenta , e rifponde molto bene , 
ti verrà Corfi qualche forte d’invidia , che 
quantunque non arrivi ad haVerc difpia- 
R a cere 
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ceredel bene del tuo fratello-, che è pro- 
priamente il peccato dell’invidia; in fine 
però vedendo, che i Cuoi compagni vola- 
no co’ loro ingegni , e fanno progredì» 
co' loro talenti , e cha tu te ne redi addie- 
tro , e non puoi arrivargli, né alzare il ca- 
po, {ènti triftezza , e malinconia , e te ne 
daicome affrontato fra gli altri; da onde 
ti vien un'avvilimento , una mancanza 
d’animo, & una tentinone di lafciare Io 
drudo, &anehea!!e volte la Religione. 
Queda ter.tatione hi mandati alcuni 
fuori del la Religione , perche non erano 
ben fondati in humilta . Pensò colui a 
ditate molto alto, òc a farfi infigne fra 
tutti , e che farebbe coffa voce per tutta la 
Provincia d'effer egli il migliore ftuden- 
te di quanti tòno in quel corto ; ma eden- 
dogli riufeito il fuono al roverfeio, reda 
tant' affrontato, che vedendo il Demonio , 
così buona occafionegli rapprefenta , che 
non fi potrà liberare da quella vergogna, 
nè da quella tridezza, fe 'non col lalciare 
la Religione . E non è nuova quelta- tcn- 
tatione ma molto antica. 

Hift.Prcd. Nelle Croniche dell’Ordine di S. Do- 
i. p. I. i. menico fi narra un’ efempio a quedo prò- 
v- +*■ pofito d’Alberto Magno , che fiì Maedro 
di San Tomafo d’ Aquino. Alberto Ma- 
gno eflendo fanciullo fù molto devoto 
della Gloriofiffma Vergioe ooflra Si- 
gnora, e recitava ogni giorno ad honore 
diedi certe divotioni, e per mezzo, & 
intere,, (lione di lei entrò nella Religione 
di San Domenico in età di fedeci anni ; 
e fi (Jicc ivi , che eflendo giovane non era 
di molta intelligenza , anzi che era roz- 
zo , e di poca attitudine allo dudio: e 
come fi vedeva fra molti delicati ingegni 
de’ fuoi condifcepoli , e fi rammaricava di 
tal miniera , che la tentatione lo dtinfe 
gagliardamence , e lo pofe in pericolo , 
anzi molto in punto di lafciare l’habito • 
Trovandoli in quelle drette di penfieri , 
ricevè maravigliofo foccorfo da una vi- 
Cune. Dormendo egli una notte gli pa- 
reva, che mercede una fcala , e l’appog- 
giaffealmuro del Monaderio per nfeire 
da eflb, de andarfene via, e montando 
sà peretta, vide nella cima quattro ve- 
. ncrabil matrone , fe ben l'una pareva Si- 
gnora, e padrona dell' altre: arrivato, che 
Ui vicino ad effe , una loprefe ,e lo buttò 
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giù dalla fcala , vietandogli l'ufcita dal 
Monaderio: od inatofi volle fa lire un'al- 
tra volta , e la feconda matrona fece con , 
lui il medefimo , che haveva fatto la pri- 
ma ; volle falirc di nuovo la terza volta, 
e la terza matrona gli dimandò la cauta , 
perlaquale fi voleva partire dal Mona- 
derio , & egli rilpofe con faccia vergogno- 
fa : Signora io me ne voglio andare via , 
perche veggo , che altri miei compagni 
fanno profitto nello dudio della Filofo- 
fij,& io m 'affatico un damo ; la vergogna, 
che per quella caufa io patrio , mi fà fa- 
lciare la Religione; allora la Mattonagli 
didè: Quella Signora, che tu vedi lì ( mo- 
drandoglicol dito la quarta) è la Madre 
di Dio, e Regina de’ Cieli , di cui noi tre 
fiamo ferve ; raccomandati ad ella , che 
noi altre ti abiteremo, c la fupplichete- \ 
mo , che interceda per te predo il lùo be- 
nedetto Figliuolo , acciò ci dia ingegno 
docile per poter fare profitto nello du- 
dio. Fra Alberto incelo quettacofa fi ral- 
legrò grandemente , e conducendolo quel- 
la matrona alla Gloriolidìma Vergine, fù 
daeffa ben ricevuto, e dimandato dalla 
medefima, che cofa era quella, ch'egli tan- 
to defiderava, e chiedeva ; rifpofe, che era 
il faperc Filolofia , nella quale egli ttudia- 
va,e non l'intendeva; e la Regina del Cie- 
logli rifpofe, che deffe di buon animo , e 
dudiade , che in quella facoltà farebbe 
riufeito un grand’ huomo : ma accioche tu 
fappi ( aggiunfeella ) che quedo ti vien da 
me, e non dal tuo ingegno , nè (labilità, al- 
cuni giorni prima della tua morte, leg- 
gendo tu publicamentg» ti (corderai quan- 
to bavrai faputo . Con queda vifione egli 
rimafe confolato , c da quel giorno avanti 
fece tanto profitto nello dudio, non fo- 
to di Filofofia , ma anche di Teologia ; e 
della Sacra Scrittura , quanto nè fanno te- 
dimonianza l’opere, che lafciò fcritte : e 
tre anni prima della fua morte , mentre 
dava leggendo in Colonia , perdè total- 
mente la memoria in quanto concerneva 
feienze, rimanendo come fe in vita fua 
non travede imparato cofa alcuna de gli 
dudii . E forfi quedo fù anche in peni- 
tenza della poca conformità, che haveva 
bavuta alla volontà di Dio , circa il talen- 
to, e habilita , che il medefimo Dio gliha- * 
vevadato. E ricordandoli della villane , 
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c’hebbe , quando volfe ufcirfene dalla Dii,fcientei tenum,£; malum . Sarete fimili 

religione , raccontò pubicamente a gli aDio; con queflogl' ingannò, egli abbat* 

afcoltauti tutto quel , che era paflato, e tè . E quei' heredità habbiamo havuto 

così fi licentiò da eflì , e ritiratoli al fuo noi altri da efli , che habbiamo un certo 

convento, s'impiegò tutto in oratione , appetito di divinità , & una pazzia, e Ire- 4 ‘ 
& incontemplatiooe. nefia di voler’ elTere più di quel, che fi a- 

Acciò dunque non habbiamo da ve- mo . E come per quel la via la cofa riufcì 
derciin (imilipericoli, bilogna, che (Ha- beneal Demoniocoi noftri primi Proge- 
mo avvertiti, e preparati. E la preparano- nitori, vi procurando egli da fare guerra 
ne neceflària per quello hà da elTere mol- anche a noi altri per il raedefimo mezzo, 
ta humiltà , percioche dal mancamen- incitandoci a defiderare d'eflere più di 
to di effa procede tutta quella difficoltà quel che Dio vuole , cheiiamo, Se a non 
non potendo tu tollerare l'eflèr tenuto contentarci del talento, checglici hà da- 
. per il peggiore ftudente del corfo. Sedun- to, nè dello fiato , nel quale ci hà polii. E 
que le genti s'accodano a dirti, che non perciò dice Sant'Agoflino, che il Profeta 
lei per paflàr avanti ne gli fludii, c vedi i dimandò a Dio, Signore, dammi un cuore 
tuoi compagni Teologi, e dopoi Dottori , difiotercffato , e fedelmente inclinato al 
e Predicatori , hai neceffità per quello di tuoguffo, alla tua volontà, & a imiei in- 
molta humiltà , e di molta conformità tereflì, e comodità . Per avaritia dice: che 
alla volontà di Dio , I iftefla neceffità s'intende ivi ogni forte d'intereffe, e non 
havrai dopò li fludii , quando ti verrà ten- la fola cupidità del denaro . E quella dice 
tatione , perche non fei da tanto , quanto San Paolo , che è la radice di tutti i mali : 
gli altri ; perche non hai talento per pre- J(adix omnium malorum tfl cupidità , a. ad Ti*, 
dicare, leggere, e trattare , come quell' al- Hora accioche tutti habbiamo quella *' ,0 ’ 
tro , nè per potertili commettere i negotii , indifferenza , e difpoCtione , conforman- 
nè perche lì faccia conto di te. E l'illef- doci alla divina volontà, contentandoci 
fo dicodi quei, chenonfono (Indenti , a' deltalento, che il Signore ci hà dato, e 
quali verranno certi penlieri , e tentatio- dello (lato, e grado, nel quale ci hà po- 
ni; ò s'io fufli (Indente , òfe fufli Sacer- Ilo, bada faper che quella è la volontà di 
dote, ò fe fufli Dotto , per potere far frut- Dio : Uso auttm omnia optratur tmui , at. 1. Corca- 
to nell’ anime. E tal volta potrà edere, que idem fpirkui , dividine fin^ulìt , prout ,l * 
che ti Aringa tanto la tentatione, che ti nule , dice S. Paolo a quei di Corinto. Si 
metta in pericolo la vocatione, & anco ferve ivi l’Apoftolo di quella metafora 
lafalute, come è avvenuto ad alcuni. del corpo humano, che apportammo di 

Quella è la dottrina generale, e ciafcu- fopra ad un’ altro propolito, e dice , che fi- Tua.* 
no la può applicare a sè (ledo, conforme come Dio pofe i membri nel corpo, eia- e ' , ' 
allo flato fuo. E così è neceflario,che tut- feuno nel modo , eh’ egli volfe , e non li la- 
ti flano molto conformi alla volontà di mentarono i piedi di non elfer fatti capo, 

Dio, contentandoli ciafcuno del talento , nè le mani di. non elfer fatte occhi, così 
che Dio gli hà dato, e dello flato, nel qua- hà fatto anche nel corpo della Chiefa, & 
le fi trova pollo, nè voglia alcuno edere ilmedefimoènel corpo delia Religione: 
più di quel, che Dio vuole, che egli fia. Il Dio hàpoflociafcunonel luogo, & uflì- 
Autuft. In B.S. Agoflino fopra quelle parole del Sai- cio,cheglièpiacciuto, non c feguita que- 
p f. m jQ J . inclinavi cormeuminteflimoniatua , . fla colà a calo, ma con particolare con- . 

<£f non in ataritiam , dice , che quello fù il figlio, e previdenza lua . Se dunque Dio 

principio, elaradiced'ogninoftro male; vuole, che fiate piedi , nonèragione, che 

perche i nollri primi progenitori volfero voi vogliate elfer capo; e fe Dio vuole, 

elfer più di quel , che Dio li haveva che fiate mani , non è ragione , che To- 
fani, edefideraronod’haverepiùdiquel, gliate efler occhi . O quanto alti, e pro- 
che Dio haveva dato loro; perciò cadde- fondi fono i giudicii di Dio, chi li potrà 

iodalloflato,nelquaIeerano, eperdero- mai comprendere ? Qui< enim kominum ***• *• ,! ' 
no,quel,c'havevanohavuto. Il Demonio poterit /tire confiiium Dei ? Tutte le 
Gca. /1 «. pofe loro innanzi quell' efea: Eriiii fitta cofe, Signore , procedono da te, e per 
Èftrc, Hfdrig, Parte I. R 3 que- 
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quello devi in ogni cofa effer lodato : tu 
fai quel , che conviene, che fi dia a ciafcu- 
no, eperqualcaufa uno babbi» più, & 
un’ altro meno : non conviene a noi altri 
difcernerlo • Che fai tu , che cofa farebbe 
flato di te , fe haveflì havuto grand' inge- 
* gno, & habilità ? Che far,fe haveflì havu- 
to un gran talento per il pergamo, gran 
concorrenza di afcoltanti e gran fama , e 
Aima , che non fofli per quella via andato 
in perditione, come vi fono andati altri 
infupcrbendofi, e pavoneggiandoli ? Idot- 
jletopii. ** ( dice quel Santo ) guftano d'effer vidi, 
conofciuti, e tenuti per tali. Se con due 
quattrini d'ingegno, che hai, e con tre foldi 
di lettere , che fai , (e con una mediocrità , 
e forfi meno, che mediocrità , fei tanto va- 
no, e gonfio, che ti Aimi, e paragoni, e forfi 
ti preferifei ad altri , e t’aggravi di non ef- 
fere eletto per quella, e per quel l'altra co- 
fa , che farefli con l'eccellenza? che fareb- 
be , fe tu havefli certe parti rare, e ftraor- 
dinarie ? nafeono alla formica l’ale per 
malfuo; e cosi forfi farebbero nate a te. 
Veramente fe haveflìmo occhi , e non oc- 
chiali , nè capricci , rendemmo infinite 
gratiea Diodell’haverci coflituiti in (la- 
to baffo, &humi!e, edell'haverci dato 
poco talento, e poca habilità, e diriamo con 
uel Santo : Reputo Signore a gran bene- 
ciò il non havere molte cofe, dellequali 
nell' citeriore mi rifulti lode, & h onore 
apprefloglihuomini . 1 Santi conofceva- 
no molto bene il gran pericolo , che fuoP 
edere in quell 'eminenze, & eccel lenze, e 
cosi non folo non le deaeravano , ma le 
temevano , per il pericolo di diventare 
con effe vani, ediperderfi: Ab altitudini 
PC !!•*- diti timeba . E con ciò piacevano più a 
Dio , il quale vuole i fuoi fervi più bumi- 
li, chegrandi. O fe finiflimodi farci ca- 
paci, che ogni cofa è burla, eccetto il fare 
la volontà di Dio ! O fe finiflimo di met- 
tere ogni noflro guflo nel guflo di Dio! 
Setti lenza lettere, e tu altro con manco 
lettere, & habilità dai più guflo a Dio,a che 
propofico vuoi tu lettere? e tu altro con 
più lettere, più habilità, e più talento? Se 
per qualche effetto tu haveflì da volere 
queflecofe, dovrebbe edere per dare gu- 
flo, e per fervir meglio Dio con effe: 
Hora, le Dio è più fervito nel non havere 
tu lettere, ò nel nonhaverne più, nè più 


talento, nè più habilità, come è certo, poi- 
ché lui è quello, chehà fatta quella di- 
flributione , che cofa t'hai da pigliare fa- 
ftidio? perche vuoi efler più di quel , che 
Dio vuole, eque! , chea te flelfo non con- 
viene , chetufii? Non piacquero a Dio 
quei grandi Sacrifici! , che Saul gli vòlfe , Reg ([ 
offerire , perche la cofa non cambiava io. & c. is 
conforme alla volontà fua , e cosi nè an- *'• 
che piaceranno a Dio cotedi defiderii 
tuoi alti, & elevati. Che non (là il noflro 
bene, nè il noflro profitto , e perfettione 
nell’ effere dotti , nè Predicatori, nè in ha- 
ver grandi qualità, e talenti, nè inatten- • 
dere, & occuparli in cofe alte, & eminen- 
ti, ma in fare la volontà di Dio , in rende- 
re buon conto di quel , chehà pollo, e fi- 
dato nelle noflre mani, e nell' impiegare 
bene il talento, che ci hà dato. Onde in 
quello habbiamo da mettere gli occhi, e 
non in quel falere cofe; perche quello è 
quel , che Dio vuole da noi altri . 

E' molto buona fimilitudine, per di- 
chiarare quello , quella de’ Comedianti, 

• la cui (lima, e premio non fi regola dal 
perfonaggio, che rapprefentano , ma dal 
buon mudo , e garbo , col quale ciafcuno 
parla , C muove, e rapprefenta. Onde 
fe fà meglio la parte fua colui, che rap- 
prefenta la perfona del Villano, che co- 
lui , che rapprefenta la perfona dell'Impe- 
radore, quel primo vien ad effere più (li- 
mato, e lodato da' circoflanti , e meglio 
premiato da' giudici . Nell' ifleffa manie- 
ra quel , che Dio rifguarda, e (lima noi al- 
tri in quella vita ( la qual tutta è come 
una rapprefentatione , ecomedia, che fi- 
nifee prefto , e piaccia a Dio , che non 
fia tragedia ) non è- il perfonaggio , che 
rapprel'entiamo , chi di Superiore , chi 
di Predicatore, chi di Sagreftano , chi di 
Purtinaro : ma quanto ciafcuno fi fia 
comportato bene nel perfonaggio , c'hà 
. rapprefentato. Onde fe il coadiutore fà 
meglio il fuo ufficio, rapprefenta meglio 
il fuo perfonaggio, che non fanno il Pre- 
dicatore^ il Supcriore il loro, farà più Ri- 
mato nel cofpettodi Dio, più premiato, e 
più honorato . Talvolta forfi non have- 
rebbe faputo uno rapprefentare bene la 
perfona del Rè, e rapprefentando quella 
d'un fervitore , ò d’un pallore,' fi gua- 
dagnò honore , e riportò premio . Così 

anco- 
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ancora tu hivrefti forti Caputo rapprefen- 
tare bene la perfona di Predicatore , ò di 
Superiore, rappresoti bene quella di Con* 
fellòre, e tu altro quella di Coadiutore: 
Dio sà molto ben diltribuirei detti, e dar 
a ciafcuuo il perfonaggio, che gli conviene: 
Match. 1J. Unicuiq'te fec untiùm propriam lirtutem, Con- 
»»• *• forme al Capitale , Se alle forze di ciafcu- 
no , dice il Sagro Evangelio , che diflribul 
quel Padrone i talenti.- Perciò nifluno h ab- 
bia defiderio d’altro perfonaggio, nè d'al- 
tro talento; ma procuri cialcuno dirap- 
prefentar bene il perfonaggio , che gli è 
flato dato, d'impiegare bene il talento, che 
ha ricevuto , e di render buon conto di ef- 
fo , perche in quello modo piaceri piò a 
Dio, àhaverà maggior premio. 

Della confermiti alla volenti di Die , ebt 
dobbiamo bavere nell' infermiti , 

Gap, XV l. 

S Icome la fanità è dono di Dio, cosi 
anco è dono di Dio l'infermità , la 
quale il Signore ci manda per pro- 
varci, per correggerci, e per farci emen- 
dare , per molti altri beni , Se utilità , che 
da elle fi fog I iono ca vare ; come fono , co- 
nofeere la noflra debolezza , chiarirci del- 
la noflra vanità, fiacca rei da 1 la more de 1- 
le cofe terrene , e de glj appetiti della fen- 
fualità, eflenuare le forze, Se i capricci 
del noflro maggior nemico, che è bear- 
ne : e ricordarci, chequefla terra non è la 
Patria noflra , ma come una taverna, Se un 
luogodi noflro efilio , Se altre cofe limili ; 
Eccl-11. a. perche difle il Savio i Infrmitat gratit fo. 

briam fatit animarti , L'infermità grave 
fà l’anima fobria , temperata, e forte . Così 
habbiamo tanto da efler conformi alla 
volontà di Dio nell'infermità , quanto 
nella fanità , accettandola come venuta 
dalla man» del Signore , quando piace- 
rà a lui di mandarcela . Diceva uno di 
quei Padriantichi ad un fuo Difcepolo , il 
quale era infermo : Figliuolo non t'attri- 
flarp per infermità , anzi ringratia Dio 
per ella : perche fé fei di ferro , col fuoco 
perderai la ruggine, e fe tu fei oro, col 
fuoco farai provato. E' gran virtù ( dice- 
va ) è gran Religione ringra tiare Dio 
nell' infermità . 

V Clan . Narra il Surio di Santa Chiara nella vi- 


ta di lei , che per Io fpatio di venti otto an- Re fc„ Su- 
ni hebbe gravi infermità, echefù tanto riui'iib. ?. 
grande la fila patienza , che in tutto quel * 
tempo non fù mai fentita lamentarli , nè tltail* 
mormorare del fuo gran travaglio , anzi 
che fempre ringratiava il Signore . E nel- 
la fua ultima infermità , llando ella tanto 
travagliata , che in diecifette giorni non 
potè mangiar un boccone , conciandola 
il fuo Confeilbre Frà Rinaldo, dcefor- 
tandola ad haver patienza in cosi lungo 
martirio di tante infermità, ella rifpofe 
così : Da che conobbi la gratia del mio 
Signore Gesù Chriflo , per mezzo del 
fuo Santo fervo Francefco , niflìioa infer- 
mità mi è Hata dura, nifTuaa pena mole- 
ila , e nifluna penitenza grave . E' anche 
rnaravigliofa , a quello propolito, di rarif- 
fimoefempio, e che darà grand' animo , e 
confolatione a gl'infermi, la vita di Li- 
duina Vergine , la quale hebbe per trenta 
otto aoni continui gravifTrme , e Araordi- 
narie infermità , e dolori , e trenta di effi , 
fenza poterfi levare da un povero lettic- 
ciuolo , nè toccar terra co' piedi , Se ivi il 
Signote le facevagrandiflime grafie . 

Ma perche ci fi Cogliono rapprefenta- 
re alcune ragioni particolari con colore. 

Se apparenza di maggior bene , per im- 
pedirci quella indifferenza, e conformi- 
tà , aneleremo rifpondendo , e fodisfacen- 
doadelfe, e prima potrà dire alcuno, per 
quel , che tocca a me, non mi curerei più 
d'eflere infermo , che d'elfer (ano ; ma 
quel , che mi duole è , che mi pare di dar 
gravezza alla Religione, e fa (lidio in ca- 
ia. A quello rifpondo, ch’è giudicari Su- 
periori, e quei del la cab di poca carità, e 
di poca conformità alla volontà di Dio. 

I Superiori anco attendono alla perfet- 
tione , a pigliare tutte te cofe come venu- 
te dalla mano del Signore, e di confor- 
marli incile alla fua Divina volontà ; on- 
de fe Dio vuole , che tu dii infermo , e 
che efli lì occupino in governarti , Se ac- 
carezzarti , vorranno anch' eliì il medefi- 
mo, e come tu porti la Croce , che Dio 
ti dà, porteranno elfs quella, che toc- 
cherà loro, con gran conformità alla vo- 
lontà del Signore. 

Ma mi dirai , ben vedo io la carità gran- 
de, che in quello s'ufa nella Compagnia. 

Quel, che mi dà faftidiononèaltroche 
R 4 il ffut- 
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il frutto 1 che potrei fare dudiando , predi- 
cando , confidando, & il mancamento, che 
in ciò occorre per dar infermo. A quello 
rifponde molto bene Sant'Agofiino , di- 
cendo , che noi altri non Tappiamo , le farà 
meglio fase , quel , che vorriamo,ò lafciare 
di farlo ; e così habbiamo da dileguare , tic 
ordinare lecofe, conforme alla nolìra ca- 
pacità ; e fé dopoi le potremo far nel mo- 
do . che noi altri le dileguiamo , non 
habbiamo da rallegrarci dell' ellèrfi fatto 
quel , che noi habbiamo penfato, evolu- 
to ;ma del leder piaccio to al Signore , che 
così fi facefle . E fuccedendo, che non ven- 
ga ad effetto quel, che noialtri habbia- 
mo penfato, e dileguato, non dobbiamo 
perciò turbarci, nè perder la pace ; per- 
che : ALquìui eft t ut noi e] ut , quàm ut tilt 
nofiram fti/ualur vclunt.il un , E più ragio- 
nevole , che feguiamo noi la volontà , tic il 
difegno di Dio , che egli la nodra . E' con- 
clude Sant’Agoflino con una maraviglio- 
Aufnfl.lib. fa fentenza : MVmo mtlìut ordina! quid 
àt ci«chi- a g a t , nifi qui parafici ifi non agore , quoti di. 
ÌV ' véna fot t fiato probibttur , quàm cupidior 
agire , quoti l'umana eegitatione miditatur , 
Colui ordina, e difegna meglio le cofe 
fue, il quale dà più difpodo, e preparato 
per non fare quel , che Dio non vuole, che 
egli faccia, che defiderofo, &anfioiodi 
fare quel , eh’ efTo hà dileguato, e peniate • 
Hor in quella maniera , e conqueda indif- 
ferenza dobbiamo difegna re , & ordinare 
noi altri , quel , che habbiamo da fare , cioè 
con dare Tempre molto difpodi i confor- 
marci alla volontà di Dio, cafochenon 
venga ad effetto. E così non ci turbere- 
mo , nè ci attrideremo , quando per infer- 
mità, ò per altra caufa limile non potre- 
mo fare quel , che havevamo penfato , e di- 
fegnato : ancorché le cofe fiano in sèdi 
molta utilità per l'anime . Dice molto 
M. a .Ila bene il Padre Maedro Avila, fcrivendo 
io- a. ipift. ad un Sacerdote infermo. Non dar a fare 
conto di quel, che faredi ellendo fano i 
ma quanto piacerà al Signore , conten- 
tandoti di dare infermo . E fe cerchi, co- 
me credo, che tu cerchiala voiontàdi 
Dio puramente, che cofa t'importa più 
lo dare fano , ò infermo , poiché la volontà 
fua è tutto il nodro bene i ( , 

S. ChiiC S- Grifodomo dice, chémeritò più , c 
piacque più a Dio , il Sanco Ciob in quel , 


fio ut Domino placuit , ita faSìum tfi , fit no. jjg 
min Domini btnediiìum . Conformandoli 
alla volontà fua in quei travagli , tic in 
quel la lebra , che gli mandò , che in quan- 
te limoline, e beni fece ellendo fano, e 
ricco. Hora nell' ideilo modo tu piacerai 
più a Dio , conformandoti alla volontà 
lua quando dai infermo, che con quanto 
havredi potuto lare dando fano. Il mede- 
limo dice il gloriofo San Bonaventura : 

Porft Siici tfi ad ver/a toleran patiinter , 
quàm bonit opertbui infudare . E' maggior firtutum. 
perfettione il fopportare con patienza , e 
conformità i travagli, eleavverlità, che - . . 
l’afcendere ad opere molto buone . Che te f c , 
Dio non hà neceliitàdi me , nèdite, per P- »**«• 
far il frutto, che vuole neliafuaChiefa. 

Ego dixi , Deut meut et tu , quoniambono - Pfal. i J. a. 
rum meoturn non eges . Adcflo egli vuol 
predicare a te con l’infermità, e vuole, 
che impari ad haver patienza , & humil- 
tà . Lalcia fare a Dio , ch'egli fà quel , che 
più conviene , e tu non lo fai . Se per qual- 
che cofa havedimo da defìderare la lani- 
tà , e le forze , dovrebbe edere per impie- 
garle in fervire , & in piacere più a Dio . 

Se dunque il Signore fi tiene per più fer- 
vilo, e gli piace più, che iom'impieghi 
nello dare infermo, e nel fopportare con 
patienza i travagli dell’ infermità ; facciali 
la volontà fua, chequelloè il meglio, e 
quel , che più mi conviene . Permettè il 
Signore, che l’ApoltoloS. Paolo Predica- A » , 
ture dellegenti , delle prigione per Io fpa- 
tio di due anni, & in quel tempo di tanta 
noce Iht a della primitiva Chiela . Non pa- 
ja a te gran cola, che Dio ti tenga prigio- 
ne con l'infermità per due mefi , ò per 
dueanni , ò per tutta la vita , fea lui pia- 
cerà, che tu non lèi tanto necedàrio nel- 
la Cblela di Dio, quanto era l’Apodolo 
San Paolo. 

Ad alcuni Tuoi rapprefenearfi quando 
hanno infermità , ò certe iodifpofitioni , 
emalafaoità, lunghe, econtinue,il non 
poter feguire la communità , e l'havere 
ad eder Angolari in molte cofe , di .che 
fentono dilpiacere , parendo loro , ò di 
non edere untoReligiofi, quanto gli al- 
tri, ò almeno, che gii altri fi potranno 
fcandalizzare, vedendo le loro particola- 
rità , tic accarezzamenti : fpecialmente 
non apparendo alle volte tanto neJI’ede- . 

riore 
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riore l'infermità, e la necefTitàdiqualch’ 
uno, non (àpendolo altri, che Dio, e l'in- 
fermo quanto egli patifce : Se in tanto 
quelle fingolarità , & efentioni fanno di 
sè aliai molìra. Al che ri fpondo , che que- 
llo è molto buon riipetto , e molto giudo 
fentimento , Se è coli lodevole I haverlo. 
Ma queOo non hà da tor via la confor- 
mità alla volontà di Dio nell’ infermità, 
hà ben da raddoppiare il merito , confor- 
mandoti da un canto intieramente alla 
volontà di Dio in tutte le tue indifpod- 
tioni, emalafanità, e poiché egli vuole, 
che le patifci ; e dall' altro, havendogran 
defrderio , per quanto è dalla parte tua , di 
feguitare la religione in tutti gli eferci- 
tii di c(Ta molto puntuale , Se efattamente, 
fentendo con difpiacere nel cuor tuo il 
non poter fare tutto quello, che fanno gli 
altri; par che inquedomodo, oltrequel 
che meriti fopportando l'infermità con 
patienza , e conformità , puoi anco meritar 
tanto in queda feconda cofa, quanto gli 
altri , che fono (ani , e danno bene , e fan- 
no tutti gli efercitii della Religione . 

Avcnft. • Sa* 11 ’ Agodino nel Sermone fedagefi- 
mo fecondo de Tempore, trattandoceli’ 
obligo, che tutti havevano di digiunare 
in quel fanti tempo, fotto pena di pecca- 
to morule , e venendo a trattare di colui , 
eh’ è infermo , e non può digiunare , dice : 
A codui bada non poter digiunare , & il 
mangiare con dolore del cuore fuo , ge- 
mendo, e fofpirando ; perche digiunando 
gli altri, egli non può digiunare. Siconie 
il valente Soldato , che portato al Padi- 
glione ferito , fente più il non poter com- 
battere, nè fegnalarfi nel fervitiodelfuo 
Rè, che il dolore delle ferite, e del rigo- 
re, che s’ufafeco in medicargliele; così è 
cola de’ buoni Religiofì quando lono in- 
fermi, fentir più il non poter feguitare la 
communità, nè far gli efercitii della Re- 
ligione, che l'illefla infermità . Ma al 
fine nè quedo, nè altra cofa alcuna ci hà 
' da privare del conformarci alla volontà 
di Dio nell’ infermità, accettandole co- 
me mandate dalla man fua, permaggior 
gloria di fua Divina Maedà, e permag- 
gior bene , Se utilità nodra , >. 

Il Beato San Girolamo racconta, che 
facendo idanza uo Monaco al Santo Ab- 
• bate Giovanni fgittio , che lo rifanade 


d’un’ infermità , e febregrave.chehaveva, 
gli rifpofe il Santo: Rem necejfariam H!tr- 
cupii abjicere , fi enim corpora nitro , vtl ritaPanù. 
alia bujtefmodi linimenti! abluuntur ò [ordì, 
bui , ita animi t languoribut , aliifque bujuf . 
modi caflìgationibu! purificantur . Vuoi get- 
tar via una cofa, che t'è molto neceda- 
ria : perche ficome l'immondezza , e fpor- 
chezza delle cofe corporali d lava con fa- 
pone, ò con lifeia forte, ò con altre co- 
le limili : cosi l’anime fi purificano con 
l'infermità, e co' travagli. 

Che noi non habbiamo da metter la nofira 
confidanza ne' Medici , e nelle Medici, 
ne i ma filamento in Dio : o ebe b abbia, 
mo a conformarci fempre alla fua San. 
tijfima volontd , non folo in quanto aW 
infermità , ma anche in quanto a tutto 
le cofe , ebe fogliano fuccedere in ejfa . 

Cap, XVII. 

Q Uel, che s’è detto del l’infermità, 
s’hà da intendere anco dell' altre 
cofe, che fogliono occorrere nel 
tempo di efla . San Bali ! io dà una Dottri- Badi, tn 
na molto buona per quando fumo infer- 
mi. Dice, che talmente habbiamo da 
valerci de’ Medici , e delle Medicine , 
che non mettiamo in ciò tutta la nodra 
fiducia. Il che non havendo fatto il Rè 
Afa , la Sacra Scrittura ne lo riprende : 

Nec in infirmitate fua quufivit Dominum , ^ 
fed magii in Medicorum arte confifa e fi . ,r '* * 

Non habbiamo d’attribuire a quedo 
tutta la cauta del guarire , ò non gua- 
rire dell'infermità ; ma habbiamo da 
.mettere tutta la nodra fiducia in Dio , 
il quale alcune volte vorrà darci la fi- 
nità col mezzo di quede Medicine , Se 
altre volte nò . E così quando ci man- 
cherà il Medico , e la Medicina, dice 
San Bafilio , che nè anco habbiamo per 
ciò da (cordarci della fanità. 

Perche ficome leggiamo nel facro E- 
vangclio , che Chriilo nodro Redento- 
re alcune volte rifanava con la fola volon- 08 * 
tà , nel qual modo rifanò quel Lebbrofo , 
che gli didè : Domine , fi vii , potei me Mir. j.,4. 
mandare. Signore , fe tu vuoi , mi puoi 
mondi re , & elio gli rifpofe : Volo , manda. Loc j 4J> 
re : Voglio , di mondo ; altre volte rifana- 
va applicando qualche cofa , come quan- 
do fe- 
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do fece il lotocon lofputo, eunfegli oc- 
chi del cieco, gli comandò, eh' andalusa 
lavarfi nella natatoria, ò fontana di Siloe , 
& altre volte lafciava gl' infermi nelle 
loto infermità , e non voleva , che guarifl'e- 
10, ancorché fpendeffero tutte le facoltà 
loro in Medici, e Medicine; così anche 
adefTo, alcune volte Dio dà la finità fen- 
za Medici, e fenza Medicine per mezzo 
della fola volontà fua : alcune altre la dà 
col mezzo delle Medicine : & alcune al- 
tre, benché uno chiami, e confulti con 
molti Medici; e gli fiano applicati grandi 
rimedii, Dio non gli vuol dar Sanità; ac- 
cioche con quello impariamo a. non met- 
ter la noflra fiducia in mezzi humani, ma 
i. Reno, baiamente in Dio. Sicome il Rè Ezechia 
non attribuì la fua rifanatione alla mafia 
de i fichi, che Ifàia poCefopra la fua pia- 
ga , ma a Dio ; cosi tu auando riùnerai 
dall’infermità, non hai da attribuirlo a i 
Medici , nè alle Medicine , ma a Dio , che 
è quello , che rilàna tutte le noflre infer- 
mità : £ tenuti ncqui berta , ncque ma/af. 
ma fanavit tei , fed luut , Domine , ferme , 
qui fanne omnia . Che non fono I “erbe , nè 
gli impiaflri quei , che guarifeono , ma 
Dio . £ quando non guarirai , nè anche 
t'hai da lamentar de i Medici, nè delle 
Medicine , ma hai anco da attribuir ogni 
colà a Dio, il quale non vuol dartilafàni- 
tà, ma vuole, che dii infermo. 

Similmente anche quando il Medico 
non hà conofciuta l’infermità : overo hà 
fatt errore nel medicare (cofa, che accade 
pur aliai Spellò, anche a grandi Medici, 
& in grandi personaggi ) hai da pigliar 
quell’errore per un'effetto , & efecutione. 
della volontà di Dio ;e così anco la trafeu- 
raggine , la negligenza , & il mancamento 
dell' infermiera . Onde non hai da dire, 
che per il tal mancamento fatto teco, ti 
fu tornata la febre , ma ogni cofa hai da 
pigliar come venuta dalla mano di Dio, e 
dire , è piacciuto al Signore che mi fia cre- 
sciuta la febre , che mi Ila venuto il tale 
accidente. Percioche è cofa certa , che 
quantunque rifpetto a quei , che ti gover- 
nano , quedo fu (lato errore , nondimeno 
rrfpettoa Dio è dato effetto , Se cfecutio- 
ae della fua volontà ; attefoche rifpetto 
a Dio non Succede cola alcuna a cafo . 
Penfitu, che il paflar delle rondinelle, e 


l'acciecar col loro Aereo il Santo Tobia , 
folle a cafo 1 Non fù a cafo, ma con gran 
deliberatione , e con molto particolar vo- 
lontà di Dio, per lafciarciefempio in lui 
come nel Santo Giob , e così Io dice la di- 
vina Scrittura : Hanc autem rentationem 0 •** 

idei per mi/i t Dominut evenire illi , ut po. 
fieri t daretur exempjum patientiee ejut , 
filut Santa Job, £ l’Angeloglidirte poi : 

§uia acceptus erat Dro , nece/je fuit , ut 
tene alio probaret te . Per provarti , Dio ti 
hà permeila quella tentatione. 

Nelle vite de i Padri fi racconta dell' 

Abbate Stefano: che ellèndo infermo voi- Abb. Sttf. 
fe il Compagno fargli una frittatela , e o 0r rt 
penfandofi di tarla con olio nuovo, la fece r. 
con olio di leme lino , che è molto ama- 
ro, e gliela diede. Stefano come lo Sen- 
tì, ne mangiò un pocoe tacque. Un' altra 
volta gli ne fece un'altra nelmedefimo 
modo , e gelandola , e non volendola 
maogiare, il Compagno gli dille : mangia 
Padre , che è molto buona ; & havendola 
provata lui ideilo per indurlo a mangiare 
Sentita l'amarezza ; cominciò ad affan- - 
narfi, & a dire, io fono h omicida, allora • 
gli dille Stefano; non ti turbar figliuolo 
che fe Dio havefle voluto , che tu non er- 
rarti in pigliare un'olio per'un' altro non 
l’havrefli tatto . E di molti altri Santi 
leggiamo, che pigliavano con gran con- 
formità , e patienza i rimedii , che fi face- 
vano loro, ancorché fodero contrarii a 
quel die ricercava la loro infermità : Hor 
in quella maniera habbiamo noi altri da 
pigliare gli errori , le trafeuraggini , e 
le negligenze così del Medico, come dell' 
infermiera , fenza lamentarci dell'uno 
nè incolpar l’altro. 

Quella è una cofa, nel la quale fi fcuo- 
pre, e fi dimortra grandemente la virtù, 
d'un' huomo . Onde edifica grandemente 
un Religiofo infermo, il quale piglia con 
ugualità, e con allegrezza ogni cofa, co- 
me venuta dalla mano di Dio , e fi lafcia 
guidare, c governare da’ Superiori , e da 
gl'infermieri, (cordandoli , e deponendo 
totalmente ogni cura, e follecitudine di 
sé Hello; Dice S. Bali I io, fe hai confidata Bafil. in 
al Superiore l'anima tua , perche non gli «*• fuC 
confidi il tuocorpo ? Se hai porta nelle fue j. " e t ' r . 
mani la falute eterna, perche non v’hai con»- c. ». 
da mettere anco la temporale ? E poiché ll,t ' G ' 
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la tegola ci dà licenza di deporre allo- 
ra la cura del nollro corpo , e ce lo coman- 
da , dovriamo (limare grandemente que- 
lla cofa, e valerci di cosi giovevole licen- 
za. A! contrario , dà molto mala edifica- 
tione il Religiofo infermo , quando hà 
gran cura disè, e di quel che gìàbanno di 
dare, e come glie l'hanno da dare, e fé lo 
fervono a puntino , e quando nò , sà molto 
ben lamentarfi , & anco mormorare. 

Dice molto bene Caflìano , l’infermità 
re- del corpo non è impedimento alla purità 
rum ,c- 7 . del corpo, anzièajuto, fe lisa pigliare , 
come deve elfer pigliata . Ma guardati 
( dille ) che l'infermità del corpo nonpafli 
all' anima , che fe uno P'glia occafione 
dall'infermità di far la volontà (ua, e di 
non efler ubbidiente , e raflegnato , allora 
l’infermità patterà all’ anima , e farà, che 
l'infermità fpirituale dia più da penfare 
al Superiore ,che lacorporale, nonperef- 
fer udo infermo deve lafciar di niortrarfi 
Religiofo, nè penfare, che non vi fia più 
regola per elio, e che può metter ogni tol- 
lecitudine nella fua fanità , <5c accarezza- 
mento, e fcordarfi di quel che concerne 
il fuo profitto. L’infermo (diceilnollro 
* 0, Padre) non meno hà da procurar di edifi- 
care nel tempo dell’infermità col ino- 
ltrar molta humiltà , epatienza, che nel 
tempo della fua intiera fanità. SanGri- 
, . follomo fopra quelle parole del Profeta: 
Pt j!s 10 Tiomine , ut feuto tonte voluntatii tute co. 

ronafli noi , trattando come mentre dura 
quella noftra vita, Tempre v'è battaglia, 
onde Tempre habbiamo d’andare armati 
per ella, dice: Et teseti, & (ani : menti 
enirn tempore bujui maxime pugna tetti - 
pui eft i quando dolora undique coni urbani 
animam : quando triflilia obfident , quando 
adeft Diabolus incitane , ut actrbum ali. 
quod verbum diramiti. Il tempo dell’in- 
fermità è tempo molto - proprio da dar 
bene armati, e ben preparati per combat- 
tere, quando da una banda i dolori ci tur- 
bano, la iriftezza ci attedia, & il Demo- 
nio, prefa da ciò l’dccafione c'incita, erti- 
mola a parlar con impatienza , & a lamen- 
tarci ioverchiamcnte . E così allora è tem- 
po d'efercitare , e mortrar la virtù . Infmo 
Sen.»p;t. Seneca dille colà, che J’huomo forte hà 
" " occafiotie di efercitar la luafortezza , non 
meno nel letto , mentre patifee infermi- 


tà, che nel la guerra, combattendo contra 
i nemici, perche la Principal parte della 
fortezza , è più il f offrire , che l’invertire ; 
così il Santo dille, che è migliore l’huo- 
mo patiente, che il forte: Metter eftpa. Pr«.<< )*- 
tieni viro forti , (ir qui dominatur animo 
fuo , expugnatore urbium . 

Si conferma quel che j’à detto con alcuni 
efempii. Cap XVIII. 

I legge della Santa Vergine Geltru- bIi/.«>ii. 
da, eh’ una volta le apparve Chrilto mon gir. 
nortro Redentore , il quale nella 
mano delira portala la fanità, e nella fi- 
niftra l’infermità, e le difle, che s’eleggertie 
quel che voleva, al che ella rifpofe : Si- 
gnore quel eh’ io delidero di tutto cuore 
è , che tu non guardi alla volontà mia ; ma 
chefi faccia in mequel che da per rifui tare 
a maggior gloria , e guflotuo. 

Si racconta d’un’huomo divoto di San Miru> ] 
Tomafo Cantuarieufe , che effenda in- c.i.V l«c. 
fermo andò al Sepolcro del Sautoachie- <!«»«»*• 
dergli , che pregarti Dio per la fua fanità , 
e la confeguì. Ritornando poi fano alla 
fua patria li pofe a penfare fri sè rterto , 
che fe l’infermità gli era conveniente per 
falvarfi, a checffettovolevaU fanità ? E 
gli fece tanta violenza quella ragione , che 
ritornato al iepolcro pregò il Santo , che 
chiederti: per lui a Dio quel che gli era 
più efpediente per falvarfi ; e così Dio gli 
rimandò l'infermità, & erto fe neilette 
molto confolato con erta , conofcendo , che 
quello era quel che più gli conveniva . 

Il Surio nella vita di San BedafloVe- Sur * 
fcevo mette un’ altro efempio fimile d W 
huomo cieco , il quale nel giorno della 
traslatione del corpo di quello S. Vefco- 
vo defiderò grandemente vedere le fue 
fante Reliquie, e confeguentemente ha- 
ver la villa per tal’effetto . La confeguì dal 
Signore, e vide quelcheeglidelìderava, 
e ritrovandoli con la villa , tornò a far 
Oratione: che fe quella villa non gli era 
conveniente per il bene dell’anima fua, 
gli fulfe redimita la cecità , e fatta que- 
lla Oratione rimafe cieco , come prima. 

Nana San Girolamo, che ert'endo Sant’ Hicr- * 
Antonio Abbate chiamatoda Sant’Atana- ld rn ^y*'“' 
fio Vefcovo alla Città d’Alelfandria per c>r 
aiutarlo a confutare , & ad eflirpare l'he- 
reficjcheivi regnavano. Didimo, il qua- 
le 
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le era huomo eruditilTìmo , mi cieco de 
gli occhi corporali , trattò con Sant' An- 
tonio molte cofedelleSacre Scritture, di 
maniera tale, che il Santo rellava ammi- 
rato dell' ingegno , e fapienza fua . E dopò 
haver trattato fepo di quelle cofe, gli 
dimandò, fe fi «iridava per efier cieco: 
ma egli taceva, non badandogli l’animo 
di rilpondere per vergogna ; finalmente 
dimandato la feconda , e la' terza volta, 
confefsò ingenuamente , che ne fentiva 
tridezza: allora il Santo gli dille : mima- 
raviglio, che un' huomo tanto prudente , 
quanto tu fei, satinili, e fi dolga di non 
haver quel che hanno le mofche , e le 
formiche, & i vermicciuoli della terra, 
e non fi rallegri d’haver quel che foli i 
Santi , e gli Apodoli meritarono d’havc- 
re. Dal che fi vede (dice San Girolamo) 
che è molto meglior haver occhi fpiritua- 
li , che corporali . 

Nell’Hifìoria dell'Ordine di San Do- 
Chron-Of- mcoico racconta il Padre Frà Ferdinan- 
f'"' do del Cartiglio, che (landò San Domenico 
tct9 ' jn Roma vilitava una Donna inferma , af- 
flila, e gran ferva di Dio , la ouale s’era ri- 
tirata in una torre alla porta di S. Giovan- 
ni Lateiano, e foleva il benedetto Padre 
confricarla molte volte, e minidrarle il 
Santiffimo Sacramento . Quella Donna 
fi chiamava Bona , & era la vita fua tanto 
conforme al nome, checomebuona, Dio 
raromaellrava in bavere allegrezza ne’ 
travagli, e ripofo nella morte. Pativa una 
infermità graviflìma nelle mammelle , 
quali erano già incancarite, piene di ver- 
mi, di maniera tale, che perqualfivogha 
- altra perfona farebbe fiato tormento in- 
tollerabile, eccetto peretta, che lo Ap- 
portava con partenza mirabile , e con ren- 
dimento di gratie. Per vederla San Do- 
menico unto inferma , e tanto approfit- 
tata nella virtù , l'amava grandemente. 
Et un giorno dopò haverla confettata , 
e communicata, volfe vedere quella fio- 
macofa , e terribil piaga , il che ottenne da 
lei, fe bene con qualche difficoltà . Quan- 
do Bona fi (coprì , & il Santo vide la mar- 
cia, & il cancaro, &i vermi, che bolli- 
vano ,e la fua patienza, & allegrezza, Ireb- 
be compaffione di lei , ma più defiderio 
delle fuepiaghe, che dei telòri della ter- 
ra , e la pregò infiantemente , che gli delle 


Cap. XVIII. : S }6 

uno di quei vermi come reliquia ; non 
volfe però la ferva di Dio darglielo , fe 
prima non le prometteva di refiituirglie- 
lo , perche già era arrivata a gufiate tan- 
to di vederi! mangiare viva ; che fe alcuno 
di quei vermi le cadeva in terra lo rimet- 
teva nel fuo luogo , e così sù la fua parola 
glie ne diede uno, che era ben grandicel- 
lo, e con un capo nero: appena il Santo 
l’hebbe nelle mani , che fi convertì in una 
belliffima perla , & i Frati ammirati dice- 
vano al loro Padre, chenonglielarefti- 
tuifie ; l'inferma all'incontro dimandan- 
dogli il fuo verme , diceva , chele refii- 
tuiflero la fua perla, e fubito, che le fu 
data, tornò alla prima forma di verme, e 
la Donna lo ripofe nelle mammelle , ove 
s’era generato , e fi nutriva . E San Dome- 
nico fatta Oratione per effa, e datatela 
fua benedittione col fegno della Croce la 
lafciò , e fi partì ; ma calando giù per la 
fcal!a della torre, caddero alla Donna le 
mammelle incancherite co’ vermi , e a 
poco a poco andò crefcendo la carne, e 
fra pochi giorni rifa nò affatto , raccontan- 
do a tutti le cofe maravigliofe , che Dio 
operava per mezzo del fuo fervo. 

Nella medefima Hi fioria fi narra, che chron.Or- 
trattando Frà Reginaldo con San Do- dm. Pimi- 
menico di pigliare l’habito della fua reli- 
gione, & eflendo già deliberatodi farlo, c,p ' ** 
cadde infermo duna febre continua , a 
giudicio de i Medici mortale . Il Padre 
San Domenico prefe molt’ a cuore la fua 
fanità, e faceva per elio continua Oratio- 
ne a Dio Signor nofiro, e così l’infermo , 
come lui, chiamavano la Madonna (àn- 
tiffima in fuo ajuto con molta di votioné, 
e fentimento. Stando ambidue occupati 
in quella dimanda, entrò nella fianza di 
Reginaldo la facratiflima Regina del 
Cielo con una chiarezza , e fplendore in 
cftremo modo maravigliofo , e celefie , 
accompagnata da due altre Beate Vergini , 
che parevano Santa Cecilia, e Santa Ca- 
terina martiri, le quali s'accodarono in- 
dente con la fovrana Signora al letto delL’ 
infermo, qual’ ella come Regina, e Ma- 
dre di pietà lo confolò dicendogli , che co- 
favuoi.che io faccia per te: ecco, ch’io ven- 
go a vederequel chedimandi , dimmelo, 
e ti farà dato. Retto impedito Reginaldo 
per così celefie vifione , e dubiotb di 

quel 
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quel che gli conveniilè fare , ò dire; ma 
una di quelle Sante, che erano incompa- 
„■ gnia della Madonna , lo cavò predo da 
quella perplelìita , dicendogli : fratello 
non chieder cofa alcuna , mettiti total- 
mente nelle Tue mani, che molto meglio 
faprà ella dare, che tu dimandare. L’in- 
. fermo s’appigliò a quello coniglio , co- 
me tanto prudente, & accorto, ecosìri- 
fpofe alla Vergine : Signora io non doman- 
do cofa alcuna , non hò altra volontà , che 
la tua , in ella , c nelle tue mani mi metto . 
Le flefe allora la facra Vergine, e pren- 
dendo dell’olio , che a queflo effetto 
portavano quelle fue ferve, unfe Regi- 
naldo nel modo, che fi fuol dare l’eftre- 
ma untione , e tu tanto di grande efficacia 
il tatto di quelle faae mani , che Tubilo 
rellò libero dalla febre, e fano, e cosi rifto- 
rato di forze Corporali , come le mai tulle 
Dato infermo. E ( che è più ) inficine 
con quella fublime gr.tia gliene fù fatta 
un’altra maggior nella virtù dell 1 anima, 
che da quell’ hora innanzi mai più Tenti 
movimento fenfuale, nè dishonelto nella 
Tua perfona per tutta la vita Tua, in nifi- 
fun tempo , luogo , nè occafione . 

HIS. Ec- Nell’ Hilforia Ecclelìallica fi narra , che 

ci p. a. 1. 6. fra le perfone , che fiorivano in quel tem- 
po, era molto illufltefteniamin, il quale 
haveva dono da Dio di rifanar gl’ infer- 
mi fenz’ altra Medicina , che col Colo tat- 
to delle Tue mani , overo ungendoli con 
un- poco d’olio , e facendo Oratione fo- 
pra di elfi . E 'con quella grafia di rifanar 
altri hebbe egli Hello una grave infermi- 
tà d’idropifia , per la quale fi gonfiò- tan- 
to, che non poteva ufeire dalia fua cella , 
fe non fgangheravano la porta; e cosi fe 
ne flette dentro di elfa per lo fpatiu d’ot- 
to mefi , fioche mori , fedendo’ in una 
tedia molto larga, & ivi guarì molte in- 
fermità , fenza lamentarli , nè attriflarlì 
di non potere rimediare alla fua propria , 
& a quei che gli havevanocompaffione , 
porgeva coofoJatiene , e diceva, pregate 
Dio per l’anima mia, e non vi curate del 
Corpo, che anche quando era fano non 
mi ferviva di cofa alcuna . 

Prat. Spfr. Nel Prato fpiiituale li racconta di un 

c. 10 . Monaco chiamato Bernabeo : al quale 
efièndo accaduto, che per la Arada le gli 
ficcò in un piede un Aecco, òfchcggiadi 


legno , non volfe per alcuni giorni ca- 
vartela , nè eflcr medicato dalla ferita, 
per haver’ occafione di patir qualche do- 
lore per amor di Dio . E fi dice , che l'oiea 
dir a quei, che lovifitavano; che quan- 
to più patifee , e li mortifica l’huomo ulte- 
riore , tanto più l'interiore fi vivifica , 
e fortifica. 

Nella vita diSan Pacomioil Snrio rac- Sur. !» ri- 
conta d'un Monaco chiamato Zi elico , ti* s Pa- 
che con tutto , che delle infermo d'epi- * 
lopfia , e mal caduco, non rimetteva pun- 
to del rigore della fua Lolita attinenza, 
ebe era in pane lòlo con fale , nè meno 
ceffi va di fare icOrationi , checoltuma- 
vano fare gli altri Monaci fani, andando 
a Maturino , & all'altro hore, il retto del 
tempo, nel qual celiava dall' orare s’occu- 
pava in fare flore , fporte, e corde, e per 
l’afprezza di quell’herba, della quale le 
teflèva , haveva_ le mani tanto guaite , 
e crepate, che Tempre gli feorreva il San- 
gue dalle crepature di effe , il che faceva 
per non Ilare otiofo:c la notte prima di dor- 
mire era folito di meditare qualche cofa 
della Sacra Scrittura, e poi farli il Segno 
della Croce l'opra tutto il Corpo : fatto 
quello fi ripofava fino all’ bora del Ma- 
turino , al quale come fi è detto , fi levava , 
durando in elfo , & in Oratione fin’ a gior- 
no . Così teneva diti ributto il tempo quello" 
fìnto infermo, e quelli erano iiuoi ordi- 
narli eferckii . Accadè una volta , che an- 
dò da lui un Monaco, il quale vedendogli 
le mani tanto guaite , glidilfe, che fiun- 
geflè con olio , che non havrebbe fentito 
tanto dolore delle crepature di elfo. Lo 
fece Zacheo , e non loto non fe gli mi- 
tigò il dolore, ma fe gli accrebbe molto 
più. Ellèndo poi andato a vederlo S. Pa- 
comio , e raccontandogli egti quei che 
haveva fatto il Santo gli dille: Tipenfa- 
vi figlio, che Dio non veda tutte le no- 
flre infermità , e che fe gli piace non le 
polfa rifanare ; e quando non fà quello , 
ma permette, che patiamo dolori , fin che 
piaccia a lui , per qual fine penfi tu , che lo 
facci, fe non accioche lalciamo a lui tut- 
ta la cura di noialtri, & in elfo Colo met- 
tiamo ogni noftra fiducia ; lo fà anche 
perbene ,& utilità dell’inimenoftre , ac- 
ciò polfa dopoi a cere (cerei il pagamento , * 

& il premio Eterno ; per quefli brevi tra- 
vagli. 
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vagli, che ci manda. Con quello fi com- 
punte grandemente Zacheo , e gii dille: 
perdonami Padre, e prego Dio, che mi 
perdoni anch'ello quello peccato di poca 
confidenza , e conformità alla volontà tua 
e defiderio di guarire ; E partitoli Paco- 
mio digiunò per penitenza di colpa cosi 
leggiera, tutto un'anno, con tanto rigido 
digiuno, che non mangiava , fe non da due 
in due giorni , & al lora molto poco, e pian- 
gendo . Soleva poi il gran Pacomio rac- 
contare quello cosi notabile efempio ai 
Tuoi Monaci, per efortarli alla perfeve- 
ranza del travaglio, alla fiducia in Dio, a 
far conto de i piccioli mancamenti * 

Dilla t onf ormiti , cbt dobbiamo baver alla 
volontà di Dio , cosi mila morti , comi 
mila vita . Cap, XIX. 

H Abbiamo anche da effer conformi 
alla volontà di Dio, cosi perii 
morire, come per il vivere. E 
fe ben quella cola del morire di natura fua 
è molto diffìcile , perche , come dice il Fi- 
lolofo : Omnium rtrum nibil morti ttrribu 
bus, nibil oc trlii us , la Morte è la colà più 
terribile di tutte le cofe humane , nondi- 
meno ne'ReJigiofi è tolta via, efpianata 
in gran parte quella difficoltà ; perche 
già habbiamo fatta la metà di quello viag- 
gio, & anche quafi tutto. Per la prima 
una delle caule, per le quali a gli huomini 
del Mondo fuol riufeir difficile il morir, 
e dà loro gran dolore l'arrivo di quell’ 
hora, è perche lafciano le ricchezze , gli 
honori , i diletti , i trattenimenti , lecom- 
modità, che havevano in quella vita : gli 
amici , i parenti; quell' altro la moglie , 
quell’altro i figliuoli t iquali in quell' ho- 
ra fogliono dar non poco fallidio , fpe- 
cialmente quando non rellano accomo- 
dati , e ricapitati. Tutte quelle cofe già 
le hi lafciate a buon' hora il Religiofo, c 
cosi non gli danno fallidio, nè dolore. 
QuanJo il dente è bene (carnato, e (lacca- 
to dalle gengive, fi cava facilmente ; male 
1» vuol cavar fcnzafcarnarlo , ti cauteri 
gran dolore : così alRcligiofo, che già è 
lcariiato, e fiaccato da tutte quelle cofe 
del Mondo, non cauli dolore nell’ hora 
della Morte il lafciarle , perche le laliciò 
volontariamente , e con gran merito , 


quando entrò nella Religione , e non 
afpettò lalciarle nel punto della Morte, 
come quei del Mondo , quando s’hanno 
da lafciar per necefficà ancor ch'efli non 
vogliano , e con gran dolore , e molte vol- 
te lènza alcun merito, poiché più tolto 
lafciano elle i loro podi-dori, che quelli 
effe. E quello, tra gli altri molti, è uno 
de' frutti del lafciar i I Mondo , edell'en- 
trar in Religione . E San Grifodomo nota Chrytho. 
molto bene come a quei , che danno nel Tim.* 4 
Mondo molto incarnati nella robba, nei 
trattenimenti , c nelle commodità , e deli- 
eie di quella vita , fuol edèrmoltodoloro- 
fa la Morte, conforme a quel che dideil gccl-ai i. 
Savio: O mori quàm amar a ifl memoria tua , -4 • • 

bemini pacim babtnti in febflantiis fuit . 

Infmo la memoria della Morte è loro ama- 
ra , hor che farà la prefenza di edà ? Se 
penfata è amara , che cofa farà gudata 1 Ma 
al Religioto, il qual hà lafciate già tutte 
quelle cofe , non è amara la morte , anzi gli 
èmolto lieta, egudofa, come fine ,e ter- 
mine di tutti i (uoi travagli , &èa lui co- 
me a chi và a ricevere il premio , e guider- 
done di tutto quel che hà lafciato per Dio . 

Un'altra cola principale , che fuol cau- 
far grand' angofeia , e dolore in quell’ ho- 
ra aglihuominidel Mondo, efàedèr lo- 
ro la Morte terribile , &fiorribilc, dice 
Sant’Arabrofio, che è la mala Cofcienza , 

Se il mancamento di buona difpofitione . tuó t!"*”* 
Il che nè anche hà , ni deve haver luogo 
nel Religiofo; perche tutta la fua vita è 
una continua preparinone, edifpofitione 
al ben morire. Si narra d'un Santo Reli- 
giofo , che dicendogli il Medico, che II 
preparadè per morire, egli rifpofe , che da 
che prefe l'habito non haveva fatto altro 
che preparar fi per la Morte . Quedo è 
l'elercitio del Religiolo. Lo dato idedo 
della Religione c'indituifce nella diipofi- 
tione , che Chrido nodro Redentore vuo- 
le c'habbiamo per la fua venuta : Sintlum- 
bi vtflti platinili , fy luctrna ardentu in 
mambui vtfirit ,■ Tenia te cinti i vodri 
lombi, e le Candele accefe nelle vodre 
mani . S.Gregorio.diee,che il cinger i Ioni- G , 
hi lignifica la caditi, & il tener Candele 
accefe nelle mani lignifica l'efercitiodelL' 
opere buone, le quali due cole rifplen- 
dono principalmente nello dato della 
Religione, e così il buon Religiofo non. 

hi 
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Tf»# 1 . hà occafione di temer la morte . 

cap i- E notifi quivi una cofa già da noi al- 
trove toccata , la quale farà affai al noflro 
propofi to , & è , che uno de i buoni contra- 
fegni , che vi fiano , d’haver una buona 
cofcienza , e di (far bene con Dio è leder 
molto conforme alla fua divina volontà 
in quel che tocca l 'hora del la morte fua , e 
lo (farla afpettando con grand'allegrezza 
come chi afpetta il fuo fpofo per cele- 
brar con elio quelle nozze, e fponfalitii 

Loc. il. <• Celefli: ir voi fimiler bominibuj expefìan- 
tibur Hominum fuum , quando morta tur 
è) nuptiù . E per il contrario , il difpiacer 
affai ad uno la morte ,& il non haver que- 
lla conformità non è buon fegno . Si fo- 
gliono apportar alcune buone fimilitudi- 
ni per dichiarar quella cofa . Non vedi con 
che pace , e quiete và la pecora al macel- 
lo, fenz' aprir bocca, nè fà refiflenza al- 
cuna? che è l’efempio , che porta la Sacra 
Scrittura di Chrifto noflro Redentore : 

U 7 Tanquam ovìs ad occifionem dulìus efi . 

A&llji. Ma l'animal immondo quanto grugne, e 
quanta refiflenza fà, quando lo vogliono 
ammazzare. Hor quella differenza è fra 
i buoni , che fono lignificati per le pecore , 
&: i cattivi , e carnali, che fono lignificati 
per quefli altri animali . Colui , che è fen- 
tentiato a morte, ogni volta, che fente 
aprir la prigione sattrifla penfando, che 

10 vogliono cavar fuori , & appiccarlo • 
Ma l'innocente , equello.cheèafloluto, 

11 rallegra ogni volta che la fente aprire, 
penfando, che li và a liberarlo ; Così l'huo- 
mo cattivo, quando fente il tuono della 
ferratura della morte, quando l'infermità 
lortringe, teme, e fente gran fallidio, & 
affanno; perche come hà impiagata la co- 
fcienza, crede, che fra per mandarlo alle 
fiamme infernali eternamente . Ma quel- 
lo , che hà buona cofcienza , più tolto fi 
rallegra; perche conofce, che è per dar- 
gli libertà , e ripofo eterno . Facciamo 
dunque noi altri quel che dobbiamo, co- 
me buoni Rei igiou, e non folamente non 
fentiremo difficoltà nel conformarci alla 
volontà di Dio nell’ hora della morte , ma 
più toflo ci allegreremo , e pregheremo- 
Dio col Profeta , che ci cavi da quella 

PC >«■. 8. carcere: Edue de cuflodia ( ideft de carte . 
ri J animarti meam. 

San Gregorio fopra quelle parole di 


G iob , & beflia i terra non formi dabi j , dice , Gie*. 1. 6. 
Juflit narri, j ne inìtirim retributionir tft ipfa mo-, c. 16 . 
p'erumque in cbitu fecuritai mentir . L'ha- ,,M * 
ver nell' hora della morte quell' allegréz- 
za , e quella pace , e (Scurezza di cofcienza, 
dice che è principio del guiderdone de i 
giudi : già cominciano a goder una goc- 
ciola di quella pace , che come fiume ab- 
bondante , e fecondante hà da entrar fu- 
bito nell'anime loro : già cominciano a 
fentir la loro beatitudine. E per il contra- 
rio i cattivi cominciano a fentir il lor tor- 
mento, & il lor inferno, con quel timore 
e rimorlo, chefentonoin quell' hora. 

Di maniera ,«the il defiderar la morte , 

Se il rallegrarli con erta, è moltobuon fe- 
gno. Sao Giovanni Climaco dice così : eli. cip. «. 
è molto lodevole colui, il quale afpetta 
ogni giorno la morte, ma colui, il quale a 
tutte l'hore la defidera , èfanto. E Sant’ 

Ambrogio loda quelli, che hanno defide- ncb.i de 
rio di morire. E così vediamo, che quei j*J™ j Yl ~ 
Santi Patriarchi antichi havevano quello 
defiderio ;tenendofi per pellegrini , e fore- 4* 

Ylieri nella terra, non per fermi habitato- 
rh : Confitente t quia peregrini , & bofpitet 
[ untfeper terram y E come nota molto bene Ad Hebr. 
l’AportoloS. Paolo: §ui bue ditunt Jfgni- ,l ' * 4 ' 
ficant J'e patrimn inquirere. Ben dimollra- 
vano in quello , che (lavano defiderando 
d'ufcir da quello efilio . E quella era la 
cofa, per la quale fofpirava il Reai Profe- 
ta : Heu inibi , quia incoiata t meur prolon - ™ 8* 

gatus efi . Ohimè , che s’è prolongato il 
mio efilio. E le ciò dicevano, edefide- 
ravano quei Padri antichi , rtando allora 
chiufà la porta del Cielo, enonhavendo- 
vi d’andar erti fubito ; che farà aderto , che 
(là aperta, e che fubito, che l’anima è 
purgata và a goder Dio? 

D ’ alcune ragioni , e motivi , per i quali po. 
riamo defiderar la morte lecita , e 
/ untamente . Cap, X X. 

A Cciò che potiamo meglio , e con 
maggior perfezione conformar- 
ci alla volontà di Dio, così nel- 
la morte, come nella vita , porremo qui- 
vi alami motivi , e ragioni , per le quali 
fi può defiderar di morire a *fin che eleg- 
giamo la migliore . La prima ragione , per 
la quale fi può defiderar la morte , è per- 
fuggir i travagli , che reca feco quella vi- 

ta; 
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Ci ; perche cerne dice il Savio . Metter tfi 
mori , qudm vita amara . E‘ migliore la 
morte, che la vita amara , e travaglila . In 
quella maniera vediamo, che glihuomi- 
ni del mondo defiderano molte volte la 
morte, e la chiedono a Dio , e lo rodono 
far lenza peccato ; poiché al fine fono tan- 
ti , e tali i travagl i di quella vita , che è le- 
cito defiderar la morte per fuggirli- Una 
delle ragioni , che allegano i Santi dell' ha- 
ver dati Dio tanti travagli a gli hnomi- 
ni, è; perche non s’havclfero da incarnar 
tanto col mondo, nè da amar tanto que- 
lla vita , ma mettelfero il lor cuore , & il 
lor amore nell'altra , edofpiraflero per 
ella: Ubinonerit luSìui , nrque clamor , ne- 
‘ qut dolor trit ultra . Ove non farà pianto , 
nè dolore. Sant' Agoftinodice , che Dio 
Signor noflro per la fua infinita bontà , e 
mifericordia volle, che quella vita tulle 
breve , e finifle predo , perche è travaglio- 
fa , c che l'altra, che afpettiamo fulle eter- 
na , accioche il travaglio durallè poco, & 

il godimento, & il ripofo fulle eterno. 
Sant' Ambrogio dice : T antit matti bete vi- 
ta re fitta tft , ut zompar aliene ejm mori re- 
me di urn pula tur effe , non pana . F.‘ tanto 
piena di mali , e di travagli queda vita, che 
le Dio non ci haveflè data la morte per 
cadigo glie l’haveriamo dimandata per mi- 
iericordia , e per rimedio , acciò fi finif- 
lero tanti mali, e travagli. Vero è, che 
molte volte gli huomini del mondo pec- 
cano in quedo, per limpatienza, conia 
quale pigliano i travagli , e per il mo- 
do , nel quale dimandano a Dio la morte , 
tifando termini di lamenti » e d’impatien- 
za , ma fe glie la dimandallero con pace , e 
lemmi filone ; Signore, fe ti piace cavar- 
mi da quelli travagli , mi bada quel che 
hò villuto , non farebbe peccato . 

Secondariamente fi può defiderar la 
iworte con maggior perfettione , per non 
vedere i travagli della Chieta , e le conti- 
nue offefe , che fi fanno a Dio . Come ve- 
diamo, che la defiderava il Profeta Elia ; 
il quale vedendo laperfecutionedi Acab, 
e di Jezabel, e che havevano didentri gli 
altari, & «ccili tutti i Profeti di Dio , a 
che andavano alla cerca di lui per il me- 
dL-fimo effetto, ardente di zelo dell’ honor 
di Dio, e vido, che non vi poteva rime- 
diare , le ne và per quei deferti , e podofi a 


544 


feder fotto un'albero: Petitit anima fua Rrg . 

ut moreretur , ail : fufficit mibi Domine , «g. 4 . 
tette animai n mtam , ncque enim ir.chor jìira 
quain parrei mei . Mi balla Signore quel 
che hò vifluto; cavami hormai da queda 
vita, accioche io non veda tanti mali , e 
tante tue otfcfe. E quel valorofo Capi- 
tano del popolo di Dio, Giuda Macabeo 
'diceva: Metter eft mori in bello , quàmvi - 1. Mack* 
dere mala gentil no flr<e , & San/hrum : Ci 
mette più conto il morire, che il veder 
tanti mali, etanteofiel’e di Dio. E con 
quello efortava , & inanimava i luoi a 
combattere . E del Beato Santo A golli- 
no leggiamo nella fua vita, chepallando 
i Vandali di Spagna in Africa difiruggen- 
dola tutta, fenza perdonar nè ad huomo , 
nè a donna , nè ad Ecclefiallici , nè a Laici, 
nè a fanciulli, nè a vecchi , arrivarono al- 
la Città d'Hippona , della quale egli era 
Vefcovo, ne l'afièdiarono da ogni banda 
con molta gente, e vedendo Sant'Ago- usu 
dino tanta gran tribolatone, e la Chieta 
lenza Preti, e le Città con gli habitatori 
di elle didrutte , piangeva amaramente 
nella fua vecchiaia , e radunato il fuo 
Clero gli dilfe : Hò pregato il Signore , 
che ò ci libcralle da quelli pericoli , òci 
defl'e patienza , ò cavalle me da quella 
vita, per non farmi veder tanti mali, & 
il Signore m' hà conceduta la terza cofa , e 
cosi fubito al terzo mefe dell’atledio 
s’ammalò dW infermità , dalla quale mo- 
ri. E del nodro Beato Padre Ignatio leg- »j,* p C . ' n.* 
giamo nella vita fua un'altro efempiofì- lana,, 
mile . Queda è perfettione de' Santi , 
icntirtanto i travagli della Chiefa, e le of- 
fefe , chefi fanno alla Maedà di Dio, che 
non lo pollòno (offrire , e cosldefiderano 
la morte, per non veder tanto gran male. 

V’è anco un' altracaufa , & un' altra ra- 
gione molto buona , e di molta perfet- 
tione, per defiderare , e dimandare a Dio 
la morte , & è per vederci hormai liberi , e 
ficuri dall' offenderlo. Perche è cofa cer- 
ta, ebe mentre diamo in queda vita , non 
v'è ficurezza , ma potiamo cadere in pec- 
cato mortale , c lappiamo, che altri da 
4<iù di noi, i quali havevano grandi doni 
da Dio, e clic veramente erano Santi , e 
grandi Santi , caddero . Queda è una delle 
cole, che fa più temerei fervi di Dio, e 
per la quale defideranoufcirdaquedavi- 
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ta. Per non peccare puòunodefiderare, fervo di Dio hà da rtar molto deliberato 
che non folVeoato, ut havcfle baffuto ei- di morire, non folo prima di commetter 
fere : quanto più il morire, perciocbeè un peccato mortale; ma anche prima di 
maggior male il peccato, che il non elle- dir una bugia , ch’è un peccato veniale. F. 
re-, e meglio farebbe flato il non edere » chi morifle per quello larebbe martire; 

Mitih. 16. £ j ie ]’| laver p ecc ato : Bcnum trai ti , fina, poiché è cola certa , che fe viviamo taccia- 

tus non fuijftt beino ilio, dille Chriflo no- ino molti peccati veniali : Septiei enim i.j. 

Aro Redentore di colui, chel'havevada cadet jufiut ,• Sette volte caderà l'huomo q iu.a».i' 

vendere : Sarebbe Dato meglio per lui non giudo. Vuol dire molte volte. E quanto pj 0 *" |6t 
efler nato . E Sant’Ambrogio dichiara a più virerà, tante più volte caderà. E non 
quello propofito quelle parole dell'Ec- (blamente per evitare i peccati veniali , 
delude : £/ iaudavi magie moriteci , quam defidcrando i lervi di Dio d'ufcire da que- 

vntntes , & falicimem utroqtu judicaù , da vita, ma lo deliderano anco per veder- 

qui me dum natus tfi . Hò lodato più i fi liberi da tanti mancamenti , &imper- 

morti, che i vivi, e per più felice dique- fettioni, e datante teotatiooi, e mite- 

n di hò muto colui, che none mai nato, rie , quante ne proviamo ogni giorno . 

, r . Sant'Ambrogio dice eoa) : Mrrtuui pra/ir. Dice molto benequelSanto : OSignore Thom.da 
iS^fup- P?. tu' viventi, quia peccare definii : tnortu* quanto patiico , quando penfando nell' 
ai*- pretfertur qui natut non tfi , quia peccare ora t ione a cofe celefti , mi lì prefenta in* 

Kcc; «• 1. Ilmortoèpreferitoal vivo, per- nanzi una gran truppa di cofe carnali : 

che hà già lafciato di peccare , & al morto Ohimè, che vita è queda , nella quale 
è preferito colui , chenonènato, perche non mancano mai tribolationi , e raife- 
non hà faputo mai peccare . Onde farà rie; ogni cofa è pieno di lacci, edinemi- 
molto buon’ efercitlo l'allueta.ci molte ci, pallata una tribolatione vien l'altra ; 
volte nell’oratione in quelli atti : Domi. Se auche prima, che finifea la battaglia 
ne , ne fu minai me feparari A te . Signo- d'una , nc fopragiungono molte altre 
re , non permettere , che io mi fepari impeciate . Come può elfer amata una 
giammai da te. Signore, fe ti hò da offen- vita piena di tante amaritudini , cfogget- 
dere, levami dal mondo prima, che io ta a tanti cali , e miferie? come fi può 
('offenda: che io non voglio la vita, fe non chiamar vita quella , che genera tante 
per fervirii, e fe non t'bò dafervircon morti, e tantepedi? Si legge di una gran 
Trad. ;• ella , non la voglio. Quedoèun'efercitio Santa, che foleva dire , che fe havefl'e po- 
cap. j* molto gratoa Dio, e molto utile a noi al- tufo eleggere qualche cofa, non havrebbe 
tri, perche vi è efercitio di dolore, e di eletta ultra, che la morte; perche Fani- 
odio , abbonimento del peccato, v'è ma per mezzo di efsa fi trova libera da 
efercitio d’humiltà, v'è efercitio d'amore ogni timore di far mai più cofa, chefia 
di Dio, v'è una dimanda del le -più grate a d'impedimento al puro amore. E anche 
Dio, che potiamo largii. Si narra di San par cofa di maggior perfettione ildefide- 
S. L»*>v- Luigi RèdiFrancia, chealle volte la fua rare d'ufdr da queda vita per evitare i 
Rem Gai. j anta ^adre Donna Bianca Regina gli peccati veniali, e i mancamenti, & im- » 
diceva : vorrei Figlio mio vederti più to- perlèttioni , che evirar i mortali ; per- 
ito morto dinanzi a gli occhi miei, che che in queda cofa de' mortali può eisere, 
con qualche peccato mortale. E piacque che unofi muova più per timor dell' Infer- 
iamo a Dio quedodefiderio , e quella be- no, e per l'utilità , & amor fuo proprio , 
nodittione, che gli dava, che fi dice di ebe per amor di Dio : ma haver tanto 
lui , che in tutta la vita fuà non fece pec- amor di Dio , che defideri la morte per 
cato mortale. Qjjeft'ifteflo effetto potrà non commettere peccati veniali , nèman- 
elfcre, che operilo te quedodefidei», e camenti, & imperfettioni, è gran puri- 
queda dimanda. , . ta d'mtentione , e cola di gran per teli io- 

Di più, non folo per evitarci peccati ne. 
mortali, ma anche per evitare i veniali, Ma potrebbe dire alcuno : Iodefidero 
de’ quali fumo pieni in queda vita, èco- vivere, e fodisfar Ter le mie colpe , e di- 
fa buona desiderar la rnnrte ; perche il fetti . A quedo fifpondo , che le vivendo 
tftrc, Hpdrio. Parte /. S più 
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più fcontaflimo Tempre le cofe pallate, 
e non aggjuogertimo nuove colpe; quello 
(aria bene . Ma fe non (blamente non 
(conti, maaggiungi, equanto più vivi, 
taDtopiùhai di che render conto a Dio 
non dirai bene. Dice benirtimo San Rer- 
g ern nardo: Cur ergotantoper? vitam iftam de. 
njcd?’ ' 1 ‘ fidtramus , in quaquantò amplius vìvimui , 
tante pine peecamui , quanto tft vita lon. 
fior , tanto culpa mm.rofior ? Perche defu 
deriamo noi tanto quella vita , nella qua- 
le quanto più viviamo, tanto più pecchia- 
Hieron cp mo? E San Girolamo dice , che differen- 
ti Hcl. Z1 pentì tu, che fia fra quello , che muore 
giovane, e quello, che muore vecchio, Te 
non che il vecchio và più carico di pecca- 
ti , che il giovane , & hà più di che ren- 
dcrcontoa Dio? E così San Bernardo pi- 
glia in quello un’altra rifolutionc miglio- 
re, ediceconla Tua grand’humilrà cer- 
te parole, che noialtri potiamo dire con 
Bernir de P‘Ù verità : Vivere erubefro , quia parum 
ini. don. prefitto f mori timeo , quia non fini parar ut . 
c Malo ramen mori , & miferieordia Uri me 

commiltere , & commendare , quia benigniti , 
miferitcri e fi , qudm.de me a mal a contee, 
fattone • altrui fc arida lutti facete . Mi ver- 
gognodi vivere per il poco profitto, che 
io fo , e temo di morire ; perche non (lò 
preparato: con tutto ciò voglio più torto 
morire , e raccomandarmi alla miferi- 
cordia di Dio, poiché egli è benigno, e 
mifericordiofo , che fcandalezzar i miei 
fratelli con la mia vita tepida, e rhnertà . 
Quella è buona rifolutione . Il Padre 
M. AviU MaellroAvila diceva, che qual fi fia, che 
(ì trovarti con mediocre difpofitionc do- 
vrebbe più torto defiderar la morte , che la 
vita , per ragione del pericolo, in che fi 
Ambrof.de vive, che tutto certa con la morte: §uidefi 
♦'° r * morl > n '^ f r P^ lura V inorimi , viriutum 

fnjcitatio f dice Sant’ Ambrogio : Che 
colà è la morte , fe non fepoltura de’ vi- 
tii , e relurretionedivirtudi? 

Tutte quelle ragioni , e motivi fono 
buoni per defiderar la morte, ma il mo- 
tivo di maggior perfettione è quello, 
c'haveva l’Aportolo San Paolo ; cio& per 
' vederfi con Chrirto , qual’ egli tanto ama- 
va : Defidcrirtm habro dijf'In , & effe rum 
^11^* lf ’ • Che dici S. Paolo? perche deliberi 
»’ efler Iciolto dal corpo*? forfi per fuggir i 

travagli ? non per certo ; che più torto 


gloriabor in trìbulaticnibus : quelli è glo- R#|I) 
ria mia ; perche dunque > per fuggir i 5 j- 
peccati? nè anche : Cerini fum enim 
ncque morì, ncque vita potcrìt noi fepara- jj 
te d cbaritati Dei .■ era già confermato -in 
grafia , e fapeva , che non la poteva per- 
dere, e così non haveva occafione di te- 
mer quello; perche dunque defideri tan- 
to la morte? per vedermi hormai con 
Chrirto . La dertderava per puro amore : 
fmia amore langueo . Era infermo d’amo- Cant. i> j. 
re, e così Ibi pira va per il fuo diletto, e 
qualfi voglia picciola tardanza gli pareva 
lunga perarrivar a godere della fua pre- 
fenza . 

San Bonaventura dice, che trd gradi fo- D Bop,,, 
nod'amnrdi Dio , emette quello perul- pro f*’ r Ì 
timo. Il primo è amar Dio fopra tutte le fj* *" 
Cofe, fprezzando totalmente le cole del 
mondo , che per nifluna di erte facciamo 
un peccato mortale , nè trafgrediamo al- 
cuno comandamento di Dio. Che è quel 
che dille Chrirto nortro Redentore a quel 
giovanetto dell’Evangelio : Si vii ad vi. Mitth. ■«. 
torti ingredi ferva mandata . So vuoi en- *Z* 
trar nella vita eterna, ofl’erva icomanria- 
menti : il fecondo grado di carità è non 
contentarci della (ola ortervanza de' co- 
mandamenti di Dio , ma aggiungere i 
configli; il che è proprio de i Religioni i 
quali non foto procurano il bene, ma an- 
che il meglio, Se il più perfetto, conforme 
a quel , che diceva San Paolo : Ut proba, 
tio , qua fit ve! untai Dei bona , benepla. 

rem , fy perfefla . 1 1 terzo grado di carità , 
dice San Bonaventura, che è: Tanto ajfe. Ad Rom. 
blu ad Deitm afiuart , quid fin* ipfo qua fi *• *• 
vivere non poffii . Quando uno è tanto ac- 
cefo, Se ardente nell'amor di Dio, cheli 
pare di non poter vivere lenza di lui ; on- 
de defidera vederfi libero, e fciolto dal 
carcere di quello corpo, per ftarfene con 
Chrirto , e (là defiderando d’efser avoca- 
to da quell ’efil io, e che fi confumi, e ce- 
da hormai quelto muro del corpo , die 
(là di mezzo , Se impedifee il veder Dio . 

A quelli tali (dice) la vita è impaciente, 
ò per dir meglio , in fartidio , e la morte 
in ardente defiderio . 

Del nortro Beato Padre Ignatio leggìi- ug. r f .,. 
mo nella fua vita, ebeera ardentillimo il VitwP.N. 
defiderio , c' haveva d’ ufeir da quello Itnal * 
carcere del corpo , e che fofpirava- tan- 
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to l'anima fui per andar a vederli con Dio, 
che penfando alla fua Morte non poteva 
ritener le lagrime , che p ar pura allegrez- 
za flillavano da gli occhi Tuoi . Ma li dice 
di lui , che in quello defidcrio non ardeva 
tanto tvrconfeguir quel foinmo bene per 
sè , e per ripoùrfi egli in quella felice vi- 
lla, quanto, e molto più per vederfi la 
feiiciflima gloria dell'huroanità di (ibri- 
do, ch'elio tanto amava . Nella maniera, 
chefuole di qua un'amico rallegrar^ di 
veder in honor , e gloria l'altro, ch'egli 
amacordialmente : nella medefima dell- 
deravail noflro Padre vederli con Chri- 
do ; fcordato del fuo interelìe , e ripofo 
• per puro amore . Defiderava darfi ralle- 

S ando, e facendo feda della gloria di 
brido, ò congratulandoli (eco di efla, 
che il più al to , e perfetto Atto d'amore , 
che potiamo fare. 

In quedo modo non foto non ci farà 
amara la memoria della Morte, ma più 
todo ci darà gran gudo, & allegrezza. 
Palla un poco più avanti , e confiderà , da 
qui a pochi giorni darai in Cielo goden- 
do in quel, che nè occhio ha vilto, nè 
orecchio hà udito, nè può cader in hu- 
mano intelletto, echeognicofa tifi con- 
vertirà in allegrezza , e giocondità ; Chi 
non fi rallegra, che finito Pelili#, che 
habbia fine il travaglio? Chi non fi ralle- 
gra di pervenire , ò di confeguir il fuo ul- 
timo fine, per il qual è dato creato? Chi 
non fi rallegra d'entrar in polle-db della 
fuaheredità, & heredità tale ? Hor per 
mezzodclla Morte entriamo a podèder 
PtHUf.!. I heredità del Cleto : Cum dederit dileciis 
fuis femnum ecce hateditai Domini . Non 
potiamo entrar in poflelfo di quei beni 
eterni, fe non per meàzo della morte. E 
Pro?, u- C0SI y Savio dice, che l'huomo giudo, 
!». fpera nella fua Morte : Sperai juflui in 
morte fua : Perche quedo è il mezzo, e fca- 
la per falir incielo, e cosi queda è la fua 
Hai. loo-i. condolanone del predente efilio. Pfallam 
& intelligam in via immaculala , quando 
Adi. ina. venitiadme. Sant’Agodino dichiara così 
•> (upcrcp. quedo luogo : Signore, la mia attentione , 
Se il mio defiderio è coofervarmi fenza 
macchia tutta la vita mia, e con queda 
cura, efollecitudineanderò fempre can- 
tando, & il tema della mia canzone farà: 
quando. Signore il rivochexà quell' filli»? 


Qnando verrai per me , quando Signor 
verrò io a trovarti ? §mindo veniatr . , £} pp,i 4 ,. j. 
apparerò ante facitm Dii ? Quando Signor 
mi vedròconte ? O quanto vien ritardata 
qued’hora, o quanto farà grande per in#, 
il gudo , e Pàli ebrezza quando mi farà det- 
to, ch’cllaè già vicini: La tatui fum in 
kit , qua dilla funt mi in in don. ititi Uomini I. de i. 
ibimut . Staniti rane pedtt noftri in atriis 
tuu Jerujdlem . M'immaginodi havergià 
podi colà i piedi in compagnia de gli An- 
geli, c di quei Beati , e di dar godendo te 
Signore eternamente! 

Si conferma quel , che t'ì detto con alcuni 
efempii. Cap, XXI. x 

Acconta SimeoncMetafrade nel- 
la vita di San Giovanni Limo- Simcon. 
finiero Arcivefcovo di Alefiaii- ^' Jpkr *- 
dria, cheun'huomoriccohaveva un figlio 
da lui grandemente amato , e per impetrar 
da Dio , che gli confervade la vira, e la fa- 
nirà , pregò il Santo ,che faced'e oratione 
per lui , dandogli gran quantità d’oro da 
didribuir per limofina a’ poveri fecóndo 
quella intentione- Il Santo Io fece , & a ca- 
po di trenta giorni quel figlio mori . Il pa- 
dre ne redò afdittidimo, parendogli , che 
l’oratione , e la limofina fatta per edo bif- 
ferò date fatte in vano . Et havendo noti- 
tiail Patriarca della fua alHittione , fece 
oratione per lui , chiedendo a Dio , che lo 
confolade. Efaudì il Signore la fua Ora- 
rione, & una notte mandò un’Angelo 
Santo dal Cielo , il qual’apparve a quell’ 
hnomo,eglidide,chedovedefiiper, che 
l’oratione, chcs’è fatta per il fuo figlio, 
era data elaudita', eche per eda il Fan- 
ciullo era in Cielo vivo, e falvo : e che era 
dato per lui ifpediente morir in quel tem- 
po , che .era morto per falvarfi ; perche 
le fullè viduco farebbe dato cattivo , e fi 
farebbe refo indegno della gloria di Dio 
e gii dille di più , chefapefle, cheniduna 
cola di quante ne fuccedono in queda 
vita , avviene fenza giudo giuditio di 
Dio, fe ben le caule de’ fuoi giudici! fono 
occulte agli huomini, e che perciò non 
deve l’huomo ammetter tridezza difordi- 
nata, ma ricevere con animo patiente , e 
grato le cofe, che Dio ordina . Con que- 
llo celelle avvilo il padre del morto tan- 
fi a ciullo 
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ciullorimafeconfolato, e ben’inanimato 
aftrvir Dìo. 

in The- Nell' hidoria Thebea fi narra una gra- 
* 0 _ ' ** tia (ingoiare, che San Mauritio Capitano, 
che fù della Legione Thebea , fece ad una 
Gentildonna molto fna divota ; Haveva 
coftei un Colo lìgi molino , & accioche 
s’allevafse a buon'hora in Rcligiofi collu- 
mi, nel (ine della fua tenera età là Madre 
lo confacrò nel Monadcrio di San Mauri- 
tio , fotto la cura , e governo dei Monaci , 
come in quei tempi fi codumava di fare, 
e lo fecero il Padre , eia Madre con Mau- 
ro , econ Placido, & alcuni altri Nobi- 
lifiimi Romani in tempo di San Benedet- 
to, e molti Annidopoi lo fecero con San 
Tomafod'Aquino nel Monaderio di Mon- 
teCaOino, lafua Madre Teodora, Se i 
Conti d’ Aquino fuoi fratelli. S'allevò in 
quel Monaderio l’unico figlio di detta 
Gentildonna in lettere , e codumi, e nel- 
la Difciplina Monadica molto bene , e già 
haveva cominciato a cantar foaviflima- 
mente inChoro in compagnia de i Mo- 
naci. Ma lopragiuntogli una febretta fe 
ne mòri. Andò la fconfo.'ata Madre alla 
Chiefa , e con infinite lagrime accompa- 
gnò il Morto finoalla fepoltura ; ma non 
badarono le tante lagrime per temprar il 
dolor nella Madre , nè per ritenerla dall' 
andar ogni giorno a quella Sepoltura a 
piangerla fenza mifura : il che molto più 
faceva quando mentre C dicevano gli ulfi- 
cii divini, fi ricordava d’eder priva d'udir 
la voce del figlio. Perfeverando la Gen- 
tildonna in quedo si medo efercitio, non 
folo di giorno in Chiefa , ma anche di 
notte in cafa fenza poter pigliar ripofo , 
vinta una volta dalla danchezza (è ne re- 
dò addormita, & in quel fonno le appar- 
ve il Santo Capitano Mauritio , e le dille : 
Perche o Donna dai continuamegte pian- 
gendo la Morte del tuo figlio , fenza poter 
par fine a tante lagrime ? Rifpofe ella , 
non potranno mai tutti i giorni della vica 
mia dar fine a quedo mio pianto, e perciò 
mentre vivcrò, piangerò Tempre il mio 
unico figlio , nè cedaranno quedi miei 
occhi di Spargere continue lagrime, fin' a 
tanto, che la Morte li chiuda, e fepari 
da quedo Corpo queda (confidata anima. 
Et il Santo replicò 1 Ti dico Donna, che 
non t'affliggi, nè Dii più a pianger i! fi- 
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gito morto , come fe fttflTe morto ; perche 
non è morto , ma vivo , e fe ne dà in gau- 
dio con noi altri nell'eterna vita, e per 
contrafegno di queda verità , che io ti di-, 
co, levati sù di mattina al Maturino, Se 
udirai la voce del tuo figlio, frà quelle 
de i Monaci , che canteranno l'ufficio 
Divino , e non fidamente lo goderai di- 
mane, ma anche tutte falere volte, che 
ti troverai prefente alle divine lodi, io 
Chiefa: ceda dunque , emetti fine alle- 
tue lagrime , poiché hai più rodo occa- 
fione di grand'allegrezza, che di crudez- 
za ■ Svegliata la Donna, afpettava eoo 
defiderio I'hora del Maturino, per chia- 
rirfi affatto della verità, redando tuttavia 
con qualche dubbio di haverfclo fognato- 
Giunta I'hora, Se entrata nella Chiefa, 
riconobbe nel Canto dell’Antifona lafoa- 
villima voce del Beato figlio, & accu- 
rata già della iua gloria in Cielo , (caccia- 
to da sè tutto il dolore , refe infinite gra- 
fie a Dio, godendo ella ogni giorno quel- 
la Santidìma voce ne gli ufficii Divini di 
quellaChiefa , e confidandola Dio, con 
queda occafione , e facendola ricca con 
qHedo dono . 

Racconta un’Autore, ch’andando un Floro En- 
giorno un Cavaliero a Caccia , ufcl una re 
fiera, «la feguitò lui foto, fenza alcun ! * 
Servitore; perche gli altri erano occupati 
intorno ad al tre fiere . E fluitandola con 
gran brama, s’allontanò aliai, Se arrivò 
ad una felva , ove udì una voce fiumana 
aliai foave : e maravigliofli efio d'udir in 
un deferto una voce tale , parendogli, che 
non potefle edere de i fuoi Servitori , nè 
meno d'altra perfona di quel paefe , e de- 
aerando pur di L per , che cofa fufle 
quella , entrò più dentro nella felva , c ri- 
trovò un lebrofofpavcntevole in vida , e 
molto domachevole, il qual haveva to- 
talmente maltrattata la fua carne , che 
s'andava confumando in ciafcuna par- 
te , & in ciafcun membro del fuo cor- 
po . (1 Cavaliero con quella vida redò 
perpledo, c come fpaventato ; nondime- 
no sforzandoli , e facendoli animo , fe gli 
accodò, lofalutò con parole molto dol- 
ci , eglidimandò, fc era elfo quello , che 
cantava , e da onde gli era venuta voce 
si dolce. Rifpofe i I lebrofo: Io, Signore 
eu» quello, che cantava, c queda è vece 
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mia pruina . Come ti puoi allegrare ( dif- 
fe il Cavaliere ) ha vendo tanti dolori ? ri- 
fpofe il povero : fra Dio Signor mio , e me 
non v’è altra cofa di mezo , che quello 
muro di fango, eh ’èquello mio corpo: fra- 
caflàto quello, e tolto via quell' impedi- 
mento , adderò a goder la vifione del là fua 
(terna Maeflà . E vedendo io, ch'ogni 
giorno mi fi va disfacendo a pezzi , mi ral- 
legro, ecantocon un’incredibil'allegrez 
zadel mio cuore ,afpettando , comeafpet- 
to, la feparatione da quello corpo ; perche 
Co a tanto , che io non Io lafci , non pollo 
andar a goder Dio (ónte vivo, ove G tro- 
vano i perenni, & eterni rivi. 

Div. Cip. San Cipriano racccontad'un Vcfcovo, il 

i.wT' trovandofi per una grave infermità 
molto vicino a morte, affannato, efol- 
lecito con la prefenza di elfa , fupplicò il 
Signore , che gli al lungafle Ja vita . Gli ap- 
parve un'Angelo in forma d’un giovane 
molto bello, e rifplendeute , il quale con 
voce grave, efeveraglidifle : Patitimi- 
tir , exire run tallii , quid far iam vebis ? Da 
un canto temete il partir da quella vita, 
e dall'altro non volete ufeir di efl'a , che 
cofa volete, cheio faccia? dimollrando- 
gli , che non piaceva a Dio quella ripu- 
gnanza nell' ufeir da quella vita. E dice 
San Cipriano, che l'Angelo gli dille que- 
lle parole, acciò nella fua agonia ledicef- 
fe, eleinfegnalTeaglialtri. 

Satina to- a. Narra Simeone Metafralle (el’appor- 
£ *J7- ta il Surio ) del Santo Abbate Teodofìo, 
che fapendo il Santo quanto utile Cala 
memoria del la morte , e volendo con que- 
llo dar occaCone a’ Tuoi difcepoli di far 
profeto , fece aprir una fepoltura , & aper- 
\ ta , che fù , fi pofe co' Tuoi difcepoli intor- 

no a quella , e dille loro : già è aperta la fe- 
pol tura , ma chi di voi farà il primo ? a chi 
riabbiamo da celebrar quivi i funerali ? al- 
lora uno di quei Tuoi difcepoli, chi. mito 
Bafilio , il quale era Sacerdote , & huomo 
di gran virtù , e così era molto difpoflo , e 
preparato ad eleggerfi la morte , con mol- 
ta allegrezza lo prefe per la mano , & 
inginocchiatoli gli dille : benedicami pa- 
dre , che io farò il primo , a cui s'hanno da 
far quivi gli ulficii de' defonti . Egli lo 
chiedè, & il Santoglie Io concede. Co- 
manda il Santo Abbate TcodoGo , che 
l'c gli taccino fòbico in viu tutti gli uffi- 
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cii {oliti a farfi peri morti : il primo gior- 
no , il terzo , il novena le , e dopoi gli altri , 
ebe G fanno a capo dì quaranta giorni . 

Cola marav jgliofa I finite i'efequie , e l’uf- 
ficio a capo di quaranta giorni, (landò il 
Monaco Bafiiiolàno, fenzafebre, fenza 
doglia di capo , e fenza alcun’ altro male, 
come chi è prefo da un dolce , e foave 
fonno, fe ne pafsò ai Signore a ricever il 
premio del la fua virtù , e della prontezza , 

& allegrezza , con la quale haveva defide- 
rato di vederli con Chrillo . Et acciò li ve- 
dere quanto era piacciuto a Dio quella 
prontezza , & allegrezza , con la quale il 
Santo Monaco defiderò di ufeir di quella 
vita, dietro a quello miracolo ne fucceffe 
un'altro. Dice Simeone Metafralle, che 
per quaranta altri giorni doppo la fua 
morte lo vide l'Abbate Teodofio venir 
ogni giorno al Velpro , e cantar in choro 
con gli altri difcepoli, fe ben altri non lo 
vedevano, nè lo fentivano cantare, fe non 
uno folo, che tra gli altri erainfignein 
virtù, chiamato Accio , il quale lo Tenti- 
va cantare, ma non lo vedeva . Quello * 
andò a trovar l’Abbate Teodofio, e gli 
dille : Padre , non fenti cantar con noi altri 
il notlro fratello Bali 1 io? e l'Abbate rifpo- 
fe , lo Tento, e lo veggo , e fe vuoi , (arò, che • 

tu ancora lo veggbi; e radunandoli il gior- 
no feguente in choro per gli ufficii, vide 
l'Abbate Teodofio il Santo Monaco Bafi- 
lio, che cantava con gli altri al lòlito, e lo 
moflrò col dito ad Accio , facendo infie- 
meoratione, e pregando Dio , cheapriflè 
gli occhi di quel Monaco , accioche ancor 
elfo lo potelTe vedere : & havendolo vi- 
llo, e riconoiciuto , andò Cubito correndo 
da lui con grand’ allegrezza, per abbrac- 
ciarlo : mi non lo potè prendere , anzi fpa- 
rl Cubito , dicendo con voce , che da tutti 
fù udita, reilatevenecon Dio , Padri, e 
fratelli miei, relhtevene con Dio, che 
da qui avanti non mi vederete • 

Nella Cronica dell'Ordine di Sant’Ago- Chroo. Or- 
dino fi narra di San Colombano , il giovi- 
ne, Nipote, edifcepolodel Santo Abbile j. » 
Colombano ,- che havendo grandifiime 
febri, e trovandofi vicino a morte , e co- 
me pieno di grande fpennza , defideran- 
■do di morire , gli apparve un giovane 
rifplendente, il quale gli dille : Tappi , che 
le orationi del tuo Abbate, e le lagrime, 

S ; che 
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che egli fparge , per la tua fanitì impedi- 
rono la tua ufcita da quella vita. Allora 
il Santo fi lamentò amorevolmente col Tuo 
Abbate, cpiangendogli dille: percbeml 
fai forza per vivere una vita tanto piena 
ditridezza, quanto è quella , e ro'impe- 
difci l'andar all'eterna? Con quello l'Ab- 
bate cefsò dal piangere , e dal far oratione 
per lui : e cosi radunatili i Religiofi, e pre- 
fi i fanti Sacramenti, abbracciandoli tutti , 
mori nel Signore. 

Amhr. de Sant'Ambrogio riferifeede’ popoli della 
ctc * Tracia, che quando nafeevano gli huo- 
mini , piangevano ; e quando morivano , 
facevano gran fella . Piangevano i nafei- 
menti, c celebravano , e fileggiavano il 
giorno della morte , parendo loro, c con 
molta ragione ( dice Sant'Ambrogio ) che 
quei , che venivanoin quello Mondo mi- 
ferabile pieno di tanti travagli erano de- 
gni d’elfcr pianti : e che quando ufeivano 
da quelt'efilio , era tagionevole far felle , 
de allegrezze, perche fi liberavano da tan- 
te miferie . Hor fe coloro , eflèndo Gen- 
tili , Pagani , e non havendo cogitinone 
dei la gloria, che noi fperiamo , de affet- 
tiamo; che cofa vorrà la ragione, che Ten- 
tiamo, e facciamo noi altri , i quali illu- 
minati col lume della Fede , habbiamo no- 
titiade'beni , che vanno a godere quei, 
che muojono nel Signore ? F. cosi con mol- 
ta maggior ragione dille il Savio, ch’è mi- 
gliorii giorno della morte , che quello del 

E«l- 7 a. nafeimento: Melier eft din morti: quàm 
din nativitatit , 

San Girolamo dice, che per quello Chri- 
fto nollro Redentore , volendo partirli da 
quello Mondo per andare al fuo Padre , 
dille a’fuoi Dilcepoli, i quali fen'attri- 
Hier. ep> Davano : Si diligerei it me , g auderetis itti - 
T*' 1 qtu , quia vado ad Patrrm . Non fapete 
quei , che vi fate ; fe m'amalle , più tollo 
vi dovrelle rallegrare , perche vado al mio 
Padre. E per il contrario, quando deli- 

Jq: i,.tr- berò di rifufeitare Lazaro , pianfe . Non 
pianfe (dice San Girolamo) perche fofTe 
morto, poiché lubito l'haveva da rifufei- 
tare , ma pianfe , perche Lazaro haveva 
da ritornare a quella vita miferabile : pian- 
geva, perchequello, ch'egli haveva ama- 
to , Se amava tanto , doveva ritornare a K 
travagli di quell’efilio . 


Della conformità alla volontà di Die , eh 
dobbiamo baver ne' travagli , e nelle 
calamità generali , che ei ven- 
gono . Cap. XXII,' •' < 

N On folo habbiamo d'baver con- 
formità alla volontà di Dio ne* 
travagli , de avvenimenti noltri 
proprii, e particolari ; ma anche dobbia- 
mo haverli ne' travagli, e calamità gene- 
rali di careflie , di guerre , d'infermitadi , 
dimorte, di pelle, Scaltri limili, che il 
Signore manda alla fila Chiefa . Per quell’ 
effetto bìfogna fupporre , che quantun- 
que da un canto Tentiamo quelle calami- 
tà, ecaltighi, e ci difpiaccia il male, & 
il travaglio de' no(tri profiimi , come la ra- 
gione vuole: nondimeno dall'altro canto 
confiderandoli in quanto fono volontà di 
Dio, & ordinati da’ Tuoi giudi giudici!, 
per cavar da quelli i beni , e frutti di Tua 
maggior gloria, ch'egli sà , ci potiamo 
conformar in elfi alla Tua fantiflìraa, e 
divina volontà , in quella maniera , che 
lo vediamo in un Giudice, il quale Ten- 
tenna uno a morte , chele bene da una 
banda gli dilpiace , che quelfhuomo muo- 
ja, e io fà per la eompadione naturale, 
ò per effere colui luo amico; nondimeno 
dall’altra banda dà la fentenza ,-e vuol , 
che muoia, perche cosi conviene al ben 
commune della Republica . Et ancor- 
ché fia vero , che Dio non volfe obligarci 
a conformarci alla volontà iua in tutte „ 
quedecofecon volerle, Se amarle pofi- 
tivamente ; ma fi contentò , che le lop- 
portaliìmo con patienza , non contradi- 
ccndo, nè ripugnando alla divina giufti- 
tia, nè mormorando di effa ; dicono non- 
dimeno i Teologi , Se i Santi , che farà _ _ 
opera di maggior perfettione, e merito, fe nt .®j'£ 
e più perfetta , Se intiera raflegnatione a & »lii . 
fe l'huorno non folo fopporterà con pa- 
tienza quelle cofe, ma anco le amerà, 
e le vorrà , in quanto fono volontà , e 
beneplacito di Dio, Se ordine della di- 
vina giullitia , e fervono per maggior 
gloria Tua . Cosi fanno i Beati nel Cie- 
lo , i qua li in tutte le cofe fi conformano 
alla volontà di Dio, ficome lo dice San 
Tomafo , e lo dichiara Sant’ A-nfelmo , 
con quella fimilitudine , dicendo , che ad T . 
nella gloria la nollra volontà , e quella di 

Dio 


Dighzed-by tiuoglc 



557 Della conformità alla volontà di Dio. 558 


Dio faranno cosi concordi , come fono di 
quà i due occhi d'uu med etimo corpo , che 
non può l'uno di elTi guardare una colà, 
fenzache la guardi l'altro ancora - E per- 
ciò , benché la cofa lì veda con due occhi, 
Tempre pare una med clima . Sicomc dun- 
que tutrii Santi colà in Cielo li confor- 
mano alla volontà di Dio in tutte le co- 
Te; perche in tutte elle veggono l'ordine 
della lua giu flitia , &il fine della Tua mag- 
giorgloria, allequali vanno indrizzate ; 
cosi farà gran perfettionc, che noi altri 
imitiamo in quello idrati, volendochefi 
faccia la volontà di Dio quivi in terra, co- 
me fi faiaGielo. Il voler quel, che Dio 
vuole, per la medefima ragione, e fine, 
per i quali Dio lovuole, mai può lafciar 
d'etter molto buono- 

Aucuft- Pollidonio riferifee di Sant’ Agollino- 
nella fua vita , ch’elTeodo la Città di Bo- 
na , ov'egli rilìedeva, attediata da' Vanda- 
li , e vedendo elio tanta rovina , e morta- 
lità , fi confolava con quella fentenza d'un 
Savio - Non eri t magnai magnata putans 
quid caduta Ugna , <it lapìdei , & inori untar 
mortale i , Non farà grand' huonio quel- 
lo, chepenferà, che fia cofa graude, che 
le pietre , egli edificii cadano, e che muo- 
iano i mortali. Con maggior ragione dob- 
biamo noialtri confolarci, confidecando, 
che tutte quefiecofe vengono dalla ma- 
no di Dio, e che quella è la volontà fua, 
che quantunque la caufa , per la quale egli 
manda quelli travagli , e calamità , la oc- 
culta , nonpuòetter, che non Ila giuda. 
Igiudicii di Dio fono molto profondi, & 
occulti, fono un’ abitto fenza fonda, co- 
Pf.t» sr. med ice il Profeta: Judicia tua abyjfus mal. 

la, Enondobbiamonoialtri andargli in- 
. vettigandocol nodro batto, fcarlo, e di- 
fettofo intelletto , ebe quella farebbe gran 
RM.It temerità? gujienim cegnooit fenjum Do. 
)«• * !'*• mini, aut quii confiliariut ejus fail ? Chi 
«a cip- 9. tttto del fuoconfiglio , per volerti in- 
tromettere in quello? H abbiamo però da 
' riverirli con humiltà, e credere, che da 
fapienza infinita non viene, ni può veni- 
te > fe non cofa molto buona : e tanto buo- 
na, che il fine di efià fia il nodro maggior 
bene , & utilità . Habbiamo da cambiar 
Tempre con quello fondamento , credendo 
inquellainfinita bontà , e milcricordia di 
Dio , che non manderebbe , nè permette- 


rebbe fintili mali , e travagli , fe non fuf- 
fè per cavar da clli beni maggiori. Vuole 
Iddio per quella drada guidar molti al Cie- 
lo , i quali d’altra maniera anderebbono 
in perditione . Quanti fono quelli, che 
conquedi travagli ritornano di cuore a 
Dio, e morendo con vero pentimento de’ 
loro peccati, li Olivano, & altrimente G 
farebberodannati ? E cosi quel , che par 
cadigo , e flagello, è mifericordia , e be- 
neficio grande ■ 

Nel fecondo libro de’ Macabri , doppo 
haver l’Auttore raccontata quell’ horribi- 
le, ecriKklidimaperfecutione dell’em- 
pio Rè Antioco, & il (àngue , chefparfe, 
fenza perdonar a fanciullo, nè a vecchio, * 
a donna maritata , nè a vergine : e come 
fpogliò , e profanò il Tempio , e le abomi- 
nationi, che in elfo fi commettevano per 
comandamento fuo ; aggiunge , e dice : 

Obfecro aule/n eoi , qui biute librata le fi uri ^ ^ 

funi , ne abborrej'cant propter adver/oi e afui , iw 
fed reputent ea , qua acciderunt , non ad 
inferitala , fed ad correprionem effe generii 
nojiri. Io prego tutti quei , che leggeran- 
no quedo libro, che non fi perdano d’ani- 
mo per quelli finillrì avvenimenti: ma fi 
perfuadino , che Dio hi permeili , e man- 
dati tutti quedi travagli non per didrut- 
tione , ma per emendatione, e correttione 
della nodragente . 

San Gregorio a quedo propofito dire Q reg m. 
malto bene: Liianguilugalucchiall fan- i.r*ore«i>. . 
gue de. l'infermo, e quel, che pretende, ,, ‘ 
é latiarfi di elfo , e beverfelo tutto , fe po- 
tette ; ma il medico pretende cavar con 
ella il faogaecattivo , e dir fanità all' in- 
fermo . Hor quello è quel , che pretende 
Dio per mezzo dei travaglio, e della tri- 
bolatione , che ci manda . E ficotne l’in- 
férmo farebbe imprudente , fe non fi la- 
feiaflè cavar il l'angue cattivo, havendo 
più riguardoaquel , che pretende la San- 
guifuga, che all’ intcntione del Medico, 
ma poiché in qual fi voglia travaglio, che 
ci venga, fia per mezzo de gli huomini, 
ò fia per mezzo di qual fi voglia altra 
creatura , non habbiamo noi da riguardar 
ad elle, miai fapientiflimo Medico ch’è 
Dio; percioche tutte ette fervono a lui 
di'Sanguifughe , e di mezzi per evacuar il 
{angue cattivo, e per darci intiera fani- 
tà . E così habbiamo da pervaderci , e 
S 4 ere- 
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credere, che ogni cofa egli ci manda per 
maggior bene , e utilità noftra . Et an- 
chelenon vi fulTe altro, che volerci il 
Signor alligar io quella vita, come figli* 
uoli , e non rifervarci il cadig© per I altra , 
farà quella una gratia , e beneficio molto 
grande a 

▼iuSCi* Si narra di Santa Caterina da Siena, 
th«. Se- che trovandoli mo ito afflitta per lina fal- 
n». p. ). ^ ceflimonianza inlorta conno di lei 
toccante la fua honefli , le apparve Chri- 
fto nodro Redentore , il quale teneva 
nella fua mano dritta una corona doro, 
ornata di molte gioje , e pietre pretiofe ,e 
nella mano manca teneva un'altra coro- 
* na, ma di fpine , e le dille : Figliuola mia 
diletta , Cappi , che è necedari», che fii 
coronata con quelle due corone in diverte 
volte, e tempi; però eleggiti tu quel che 
, vuoi più predo , ò efler coronata in quella 
vita prefente con quella corona di (pine, 
* * e che qued'altra pretiofa ti fu rifrrvata 

periavita, che hà da durar in eterno, 
oveto che ti fìa data in quella vita quella 
corona pretiofa , e per l’altra ti fìa rilega- 
ta quella di fpine • E la Santa Vergine ri- 
fpofe: Signore, è già molto tempo, che 
io rinunciai la volontà mia per eieguir la 
tua , perciò non tocca a me l’eleggere : 
tuttavia fe tu Signore vuoi , che io rifpon- 
da , dico, eh' io tempre in quella vita eleg- 
go leder conforme alla tua Santiflima 
Paflìone , e per amor tuo voglio abbrac- 
ciar fempre pene per mio refrigerio. E 
detto quello prefe la corona di (pine eoo 
le proprie mani da quelle del Salvatore , e 
fela pofe lui capo con tutta la fua forza, 
e con tanta violenza , che le fpine glie lo 
forarono tutto all’ intorno , talmente , 
che da quell’ora innanzi lènti per molti 
giorni attuai il dolor del capo per ellèrvi 
entrate le fpine. 

• Tì'unmtixe , ebeti ajuttrìì grandemente i 
/apportar bene , t con meli a conformiti al - 
la volontà di Di», i travagli, ch'il Si- 
gnore ci manda , coti particolari, come ge- 
nerali, che) ileonofeere , efentir dolore de 
i noflri peccati . Cap. X XIII. 

E Commune dottrina de i Santi, che 
Dio Signor nodro fuol mandar 
quedi travagli , e eadigbi generali 


ordinariamente per i peccati commedi , 
come confla dalla Sacra Scrittura, che di 
ciò è piena : Induxifii omnia b<ec propter Din a, it. 
peccata nofiret , peccavimui enim , & iniqui * 
egimui , Gfpracept* tua non cufiedivimus , 
omnia ergo qu.e induri fii fuper noi , t3 uni. 
verfa , qua focìfii nobii , in vero pudici* 
fecifii. E cosi vediamo, che Dio cadigava 
il popolo fuo, e lodava in poter de i Cuoi 
nemici, quando lo offendeva ; e lo libera- 
va quando pentito de i tuoi peceati face- 
va penitenza , e fi convertiva a lui . E per 
quedo Achior Capitano, ePrencipe de i j u j. 5 . j; 
figliuoli di Ammon , havendo dichiara- 
to ad Oloferne, come Dio teneva pro- 
tettione del popolo d'Ifraele, e che lo 
cadigava, quando fi frodava dalla fua ub- 
bidienza, glidiflè, che prima d'alTalirlo 
procura de di fàpere , feper allora fi tro- 
vava in dato d'haver offefo Dio , perche 
etlendocosl , poteva edèr certo della vit- 
toria, quandonò, che lafciade quel l'im- 
prefa , perche non gli farebbe riuscita , nè 
da ella havrebbe riportato altro , che vitu- 
perio, e confuiione , perche Dio havreb- 
be combattuto per il popolo fuo, contro 
il quale nifl'uno havrebbe potuto prevale- 
re. E notano particolarmente queda co- 
fa i Santi fopra quelle parole, che Chrido 
nodro Redentore dille a quell’ infermo 
ditrent’otto anni, che dava a canto al- 
la proòatica pileina , dopò haverlo rifa- 
llato . Ecce [anni factuj et , jam noli pec. 
care , ne dtteriue ubi aìiquid contingat . a! ** 
Guardati da peccati per l'avvenire , ac- 
ciò non t'avvenga qualche cofa peggio- 
re : Secondo quedodunque , uno de' mez- 
zi , che ne i travagli , e nelle calamità 
così generali, come particolari, ci aiu- 
terà grandemente a conformarli alla vo- 
lontà di Dio, &a fopportargli con mol- 
ta partenza , fara Centrar lubito dentro 
di noi , & il confiderar i nodri peccati , e 
quanto Sabbiamo meritato quel cadigo; 
perche inquedo modo qual fi voglia co- 
fa a v verfa, che accada farà da noi foppor- * 
tata bene, e la giudicheremo per minor 
diquelchedoverebbe edere, fecondo le 
nodre colpe. 

San Bernardo, e San Gregorio tratta- 
no molto bene quedo punto. San Bernar- ^ 

do dice: Culpa vero ipfa fi intuì fentitur altitud- te 
perfidi , utique exteritr pana partun , 

aut 
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aut nìbil fcntitur . Se ia colpa fi fente inte- 
riormeote , come dev' edere Tentila , po- 
co , ò niente fentirà uno la pena citerio- 
re : Situi San fluì David non ftntit in) tu 
riam fervi conviciantii , mtmer ) (IH perfe. 
quentii : ficome il fasto Rè David non 
fentiva le maledicenze diserrici , veden- 
do la guerra, che gli faceva il proprio fi- 
» Re*, glio : Ecee filiui meni, qui egre/fui eft de 
*<•*• utero meo quarte animam menni , quanto 
magi i rune filini Jtminì ? Mi dà perfe- 
guitando il mio proprio figliuolo , che 
gran cola è , che faccia quello un rtraniero. 
San Gregorio fopra quelle parole di Giobi 
Grtgor- Et intelligenj quei multo minora exigatur 
r»l.*cà™8^ ateo, quammeretur iniqui) ai tua . Dichia- 
fob »i. 6. ra quello con una buona fimilitudine • Si- 
> come quando l’Inférmo fente la poflema 
immalignata , ò la carne infracidita fi 
mette di buona voglia nelle mani del 
Citugico, accioche apra , e tagli, ove, e 
come gli pare; e quanto più malignata* 
& infracidita è la piaga, di tanto miglior 
voglia comporta il ferro, écilbottonedi 
fuoco; così quando uno fente da vero la 
piaga , e l'infermità , che il peccato hà cala- 
fato nell’anima fua, riceve di buonavo- 
glia il cauterio del travaglio, edellamor- 
tificatione , & humiliatione , con che 
Dio vuol medicar quella piaga, e cavar- 
ne il marcio : Dolor quippi flagelli tempo . 
rotar , càm culpa eognofeitur . Si tempra 
(dice) il dolore del flagello, quando fi 
conofce lacolpa. Efe tu non pigli dibuo- 
na voglia la mortificatione , Se il travaglio , 
che ti fi porge* è perchenonconofcil'in- 
fèrmità del le tue colpe, non Tenti il mar- 
cio , che è dentro , cosi non puoi tollerar 
il cauterio , & il rafejo . 

Gli huomini Santi , & i veri fervi di 
Dio non fidamente rice vevano quelle co- 
fe di buona voglia, ma le defideravano , 
le dimandavano bene da vero a Dio. E 
cosi il Santo Giob diceva : §uù dei ut 
venia t petitio me a , & qui capii , ipft me 
conterai , falvat manum fuam , fy f uccida! 
me , & bat miti fit confolatio , ut afHigtm 
me dolore non porcai . Et il Profeta Da- 
Pf.at- u vidi Proba me Domine , & tenta me. Et, 
Quoniam ego in flagella paratui fum . Et , 
Bcnum miti , quia umiliafli me . Talmen- 
te defiderano i fervi di Dio, chelaMae- 
flà fua li cafiighi, Se humilii in quella vi- 


fob ■?. 


ta ( dice S. Gregorio ) che più torto s’attri- 
rtano, quando da uncantoconfiderauole 
loro colpe , e dall’ altro veggono , che Dio 
non lihàcalligatiperefle; perche fofpet- 
ta no , e temono , che ciò fia per voler diffe- 
rire loro ilcartigoaU'altra vita, ovefarà 
rigorofo. E quello è quel che foggiunge , 

Giob: Et bac uiibi fit confolatio , ut affli. *' '*• 
geni me dolore non parrai . Comes'haverte 
detto, perche ad alcuni Dio perdona in 
quella vita per cartigarli poi eternamen- 
te nell' altra ;non perdoni Dio a me in que- 
lla maniera nella prefente vira , acciò mi 
perdoni dopoi in eterno: (allighimi Dk> 
quivi , come pietofo Padre , acciò non mi 
cartighi poi eternamente, come Giudice 
rigorofo , che non mi lamenterò , né mor- 
morerò de i fuoi flagelli : Net contradicam 
fermonibui fané} ii . Anzi quella farà lami» 
confolatione . Quello ancora è quel che . . 

diceva Sant’ Agoltino : Hìc curo ,b)c feto , ’*“*■ 
bic nìbil mibi porcai , ut in aternum porcai , 

Signore , abbruggia , e taglia quivi , e non 
mi perdonar cola alcuna in quella vita * 
acciò poi mi perdoni in eterno. 

E’ ignoranza , e cecità nortra il fenthr 
tanto amaramente i travagli corporali , 
e tanto poco li fpirituali. Non devono 
efler Tentiti tanto i travagli , quanto i 
peccati . Se conofceilimo , e ponderaffi- 
mo bene la gravezza delle noflre colpe 
ogni caftigo ci parrebbe picciolo , « diria- 
mo quel che diceva Giob : Peccavi , & ' ob **•**• 
veri deliqui, fy ut eram tlignui , non recepì. 

Parole, che Thaveriamo da portar Tempre 
fcritte' nel cuore , e che fpeflo dovria- 
mo dirle con la bócca . Hò peccato , Si- 
gnore , e veramente hòdeiinquito , & ofi- 
lefo la divina Maertà tua , e non m'hai 
calligato, come io meritava. Tutto ciò, 
che potiamo patire in quella vita , è un 
niente in comparatone di quel che me- 
rita un folo peccato : Intelligerei , quid J»b ir. 6. 
multò minora txigarii ab eo , quètm meritar 
imquit ai tua , Chi confiderei , che hà 
offefo la Maertà di Dio , e che perciò hà 
meritato di ftar nell’ Infèrno eternamen- 
te, che dishonori , che ingiurie, chedif- 
pregi non riceverà di buona voglia in ri- 
compenfa, efodisfattioneditante, e tali 
offefe ? Si forte refpieiat Dominai affli. »• Rts- 
SI ione m menta , & reddat mihi Dominai bo. „ 

num prò malediSlioitf bac bodieria , diceva 

Di- 
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David , quando Setnei Io dìshonorava 
con tante malediccnze : Laici n telo (la- 
re , dicami poi quanto male mi può di- 
re, dishonorimi , carichimi d'ingiurie, e 
dòbbrobrii , che forft con quello il Signo- 
re fi terrà per contento, pagato, c fodis- 
fatto per i miei peccati, & havera Mife- 
ricordia di me , il che farà gran felicità 
mia. In quella maniera habhiamo noi al- 
tri da abbracciare i dishonori, &i trava- 
gli, che ci verranno. Vengano pure alla 
Buon’hora, che forfi il Signore fi degnerà 
di ricevere quello per compenfatione , e 
lòdisfattione de i nodri peccati , e quella 
larcbbe gran felicità noilra , fc quel che 
(pendiamo in lamentarci , & in fentir 
con difpiaccre i travagli , lo fpendelfimo 
in rivoltarci a quello modo contro di noi 
(ledi , (ariamo cola più grata a Dio, e ri- 
medieremo meglio a"cafi nodri . 

Si prevalevano tanto i Santi di quefto 
mezzo in limili occalioni, e vi fielerci- 
tavano talmente, che leggiamo di alcuni 
diedi , come di Santa Caterina da Siena, e 
d'altri , che i travagli , e flagelli , che Dio 
mandava alla Chicla , li attribuivano elli 
a i peccati, e difetti loro proprii, e dice- 
vano : Io fon canfa di quefle guerre , i miei 
peccati fono caufa di queda pede , e di 
quefli travagli, che Dio manda: parendo 
loro , che i fuoi peccati meritadero, quel- 
lo, e più. Et inconfemiatione di ciò s'ag- 
giunge , che molte volte per il peccato 
d'uno cadiga Dio tutto il popolo . Sico- 
me per il peccato di David mandò Dio 
la pelle in tuttoil Popolo d’Ifraele, er di- 
ce la Scrittura, che ne morirono fettanta 
mila huomini in tre giorni. Ma mi dirai, 
David era Rè, e per i peccati del capo, 
Dio cadiga il Popolo . Per il peccato 
d'Acan , eh' era un’ buomo particolare , il 

? |ual'haveva rubate in Gierico certe co 
elle, Dio cafligò tute’ il Popolo in que- 
do modo, che tre mila foldati de i più 
valorofi dell’efercito voltarono le fpalle 
al nemico , elfendo per quel peccato, 
co Aretti a fuggire . Noti folamente per 
il peccato del capo , ma anche per il 
peccato d'un' huomo particolare fuole 
Dio cadigar' altri . Et in queda maniera 
dichiarano i Santi quel che tante volte 
replica la Sacra Scrittura , che Dio cadi- 
ga i peccati de i Padri ne i figli fino alla 
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terza, e quarta generatione • La colpa 
del P.dre , si ,che dice , che non farà tras- 
ferita nel figlio; nè quella del figlio nel 
Padre: Anima , qua peecaterit , ipfa me - 
rietur . Filmi non porr ahi! iniquit.ìtem Pu- 
trii , fy Pater non portata iniqui! atem filli . 

Ma quanto alla pena , è folita Dio cadi- 
gar'alle volte uno per i peccati d’un’ al- 
tro. E cosi forfi per i peccati miei , e per 
i tuoi cadigherà Dio tutta la cala, e tut- 
ta la Religione . 

Habbiamo dunque fempre avanti gli 
occhi da una banda queda confidcratio- 
ne, e dall'altra il beneplacito di Dio.ccqsi 
ci confàremo facilmente alla volontà fu* 
ne i travagli, che ci manderà, ediremo 
col Sacerdote Heli: Deminut tjì , quei be- 
mtm eft , in oculit fuii faciat : e con quei 
Santi Machabei ; SU ut f'tterit voluntai in 
tale tfiefiat . Egli è il Signore , il Padrone 
& il Governatore d'ognicofa, come pia- 
cerà a lui , c come egli l'ordinerà , così fi 
faccia, col Profèta David : obmutui , & nen 
aperta et mtum , qucnuim tu fetifti . Non 
mi fon lamentato , Signore, de i travagli, 
che m’hai mandati , anzi come fe tulli Ila* 
to muto, hò taciuto, eglihò (oppormi 
con molta patienza , e conformità alla 
volontà tua, perche sò , che tu gli man- 
di . Quella hà da e (Ter fempre la nodra 
confolatione in tutte le cole . Dio Io 
vuole , Dio lo comanda , Dio è quel lo, che 
lo manda , venga nella buon’ hora . Non vi 
biibgna altra ragione per lopportar benif- 
fimo tutte le colè. 

Sopra quelle parole del Salmo 28. Et 
Jileiìui quemadmodum filiut unicornium . 
Notano i Santi, che Dio fi và comparan- 
do all’ Alicorno ; perche qued’ animale 
hà il corno più giù de gli occhi, di ma- 
niera, che vede molto bene, ove percuo- 
te , non come il toro , che li ha in alto, e 
non vede ove dà. E di più l'Alicorno col 
medefimo corno col quale percuote gua- 
rifcc. Cosi fa Dio, con quell' idedacofa, 
con la qual percuote, rifana. 

E piace tanto a Dio queda conformi- 
tà, &humilofommi(fionealca!ligo, che 
alle volte ella è mezzo, per il quale il Si- 
gnore fi plachi , e lafcidicadigarci. Nell’ 
Hidorie Eccita diche fi racconta d’Ati- 
tila Rè degli Hunni, il quale rovinò tan- 
te Provincie, e fi chiamò: Mttui or bit 
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flaffUum Dei, fpavento del Mondo , efla- grezza ,econfolatione fpirituale fi Gende , 
gellodi Dio, G racconta ( dico ) di lui, che e G slarga il cuore , ficomecon la tridez* 
avvicinandoli alla Città di Troja di Ciam- za G Guigge . Hor il Profeta David dice , 
pagna in Francia San Lupo Veicovo di ella che quando Dio gli mandava delle con- 
gli ufcl incontro vedilo Pontificalmente folarioni, gli erano come ale , che lo face- 
con tutto il fuo Clero, e gli difle:Chifeitu< vano correre, e volar perii via della vir- * 
che turbi la terra , elaòidruggi) Rilpofe tù, e dei comandamenti fuoi. Aiuteranno 
lui;io fon il flagellodi Dio: Allora il Santo anche aliai le confolationi l'pi rituali a 
Vefcovo gli fece aprire le porte , e dille : fprezzar rhuomo la volontà fua , a vincere 

Sia molto ben venuto il flagellodi Dio. i fuoi appetiti, a mortificar ia fua carne , 
Entrati poi i foldati nella Città , il Signore Se a portar con forze maggiori la Croce , 
gli acciecò talmente, che paflàrono per efià & i travagli che vengano . E così fuoi Id- 
fenza far danno alcuno; perche fe ben A t- diomandareconfolatione, eguftiaquelli, 
tila era flagello di Dio, non volfe.cbefbf- a’ quali hà da mandar travagli, etriboia- 
fe flagello per quei, che lo ricevevano co- tioni, acciò con efliG preparino, e difpon- 
me flagello fuo, con tanta fommidìone . ghino a loppor tarli bene , e con frutto . Si- 

come vediamo , che Cbriflo noflro Re- 
t>eìla conformità t Ila volontà di Dio , cbt dentore voile confolare i fuoi Difcepoli 
dobbiamo bavero nell'aridità , e nelle tri. nel Monte Tabor con la fua Gloriola 
dell' Ornitene. e ebe cojà intendia. Transfiguratione , acciò dopoi non fi tur- 
reo quivi fotto nome di aridità , e duri, baderò vedendolo patire , e morire in una 
. Cap. X X IV. Croce. E cosi vediamo ancora, che a i 

principianti luole Dio molto ordinatia- 

N On foto Gabbiamo da conformar- mente dare quelle confolationi fpirituali^ 
ci alla volontà di Dio nelle cofe per indurli con efficacia a lafciarei gudi 
ederiori naturali, Se Immane , del la terra per quei del Cielo , e dopò ha- 
ma ancoinouel, che a moki par, chefia vedi legati col fuo amore, e vido, che han- 
fantità il defiderarlo tuttavia più, cioè ne no gettate falde radici di virtudi , li Gioì 
i beni fpiritaali, e (òpranaturali : come efercitare con certe aridità , acciò faccino 
nelle confolationi divide , e nelle virtù acquido maggiore di virtù , dihumikà, e 
ideile, neH'idedòdonod'Oratione , nella di patienza, e meritino maggior aumento 
pace, nelripofo, e nella quiete interiore digrada, e di gloria, fervendo Dio pura - 
dell' anima nodra , e nell' altre eccellenze mente fenza confolationi . Quefia è la cau- 
fpirituali . Ma mi dimanderà alcuno : fa, per la qual alcuni nel principio, quando 

può forfi cader in quefle cofe la propria entrarono nella Religione , & anche foiG 
volontà. Se amor difordinato disè dedo, fuori quando davano con defiderii d'en- 
e che Ga necedario moderarlo anco in trarvi, lenti vano più confolationi, e gudi 
quedecole? Dico che sì . E quivi fi vede- fpirituali,chedopoi:cra, che Dio li trar- 
rà quanta da la malitia deli' amor prò- tava allora conforme alla lor età , nu- 
prio, poiché in cofe unto buone non te- trendoli con latte di Bambini, per tradi- 
rne di frapporre la fua malvagità . Sono Carli, e slattarlidal Mondo, e far chef o- 
buone le confolationi, Se igudi fpiritua- dia Aero, & abborrifiero le cofedi elio; ma 
li ; perche con effi fàcilmente fanima ri- perche dopoi poflono mangiar pane con 
butta, & bàio odio tutti i piaceri, e gudi eroda, Dio dà loro cibo de' grandi. Per 
delle cofe terrene , che fono fefea , Se il quelli, & akri fini fimili fuoi il Signore dar 
nutrimento deivitii, e s'inanima, & al- loro confolationi , egudi fpirìtuali , e cosi 
leva per caminar leggiermente nel fervi- i Santi communemente ci configliano di 
tio di Dio : conforme a quel chcdiceil prepararci nel tempo della confolatione, 
t. Profeta : Viam mandai onnn tuonar, eucur. e per quello della tentatione , ficome nel 
ri , cùm dilataci ter rncum . Io correvo , e tempo della (pace fi fogliono far leprcpa- 
caminavo molto leggermente per la via rationi, eprovifioni per la guerra; perche 
de i tuoi comandamenti, quando tu Si- le confolationi leg'iono edere le vigilie 
gnore slargavi il mio cuore. Con l’all^ delle tenutioni, c delie tribulationi. . 

Di 
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Di maniera , che i gotti fpirituaii fono 
molto buoni, e di gran giovamento , fece 
ne lappiamo fervir bene, e perciò quan- 
do il Signore ce lidi, s'hanno da riceve- 
te con rendimento di gratie. Ma fe la 
pcrfona fi fermarti: in quelle confolatio- 
ni , e le dcfiderafle folamente per conten- 
tezza fua, e per il gufto , ediletutione , 
che l’anima fonte inerte, quello farebbe 
vitio, Se amor proprio difordinato. Sico- 
me quando nelle cofeneceflarie per la vi- 
ta, come fono il mangiare , il bere, il dor- 
mire , e l’altre, l’huomo ha verte per fine di 
quelle attioni il diletto, farebbe colpa : co- 
si quando nell’Oratione nno haverte per 
fine quelli gufli , e confolationi , farebbe 
vitio di gola fpirituale. Non s'hanno da 
defiderar, nè da ricevere quelle cofe per 
contentezza , e guflo noftro , ma come 
mezzo, che ci ajuta per i fini, c’habbia- 
mo detti. Sicomc l'infermo , ch’abborri- 
fceilcibo, del qual ha necettità , lì ralle- 
gra di trovar in erto qualche fapore, non 
per il fapore , che non lo liima niente , ma 
perche gli eccita l'appetito , per poter 
mangiar, e confervar la vita : cosi il lérvo 
di Dio non hà da voler la confolatione 
fpirituale per fermarfiinelfa, ma perche 
con quello celette rinfrefeamento l’ani- 
ma fua vico alienata , Se inanimata a fati- 
car nella viadella virtù, &adhavcr(la- 
bilità in erta . In quello modo non li defide- 
rano i diletti per idiletti : ma per la mag- 
gior gloria di Dio, & io quanto ridondano 
a maggior honore , e gloria fua . 

Ma dico di più , che quantunque uno 
defideri quelle confolationi fpirituaii, in 
quello modo, e peri fini, che fi fono det- 
titi quali fono fanti, e buoni : può nondi- 
meno eflere , che con tutto ciò in tali 
defiderii vi fia qualche accertò , e raefeo- 
lanza d'amor proprio difordinato : come 
fe le defidera sfrenatamente , e con fover- 
chia brama, Se angofeia-, di maniera ta- 
le , che fe gli mancano , non rimane tan- 
to contento , nè tanto conforme alla vo- 
lontà di Dio : ma più totto inquieto , que- 
rulo , c con difpiacere . Quella è affettio- 
ne , e cupidigia fpirituale difordinata ; 
perche non deve la perfona dar attacca- 
ta con tanta anfia, edifordinea i gufli, e 
confolationi fpirituaii , che quello le im- 
pedito la pace , e quiete dell' anima; e la 
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conformità alla volontà di Dio, quando 
a lui non piaccia di dargliele • Perche è 
molto migliore la volontà di Dio, che 
tutto quello , & importa molto più , che 
fi contenti, c fi conformi a quel che vuol 
il Signore. 

Quel che dico dei gufli, e confolationi 
fpirituaii intendo anche del donod’Ora- 
t ione , e dell’ introduttione, che defideria- 
mohaver in ella ,c della pace , e quiete in- 
teriore dell’ anima nottra, e dell’altre pre- 
rogative fpirituaii ; perche nel defiderio 
di tutte quelle cofe può erter, che vi fia 
ancora affettione, e cupidità difordinata : 
quando fi defiderano con tanta anfia , Se . 
angofeia, che fe uno non confeguifce quel 
chedefidera, fi lamenta, Uà difguttato ,e 
non conforme alla volontà di Dio. Onde 
per gufli, e confolationi fpirituaii inten- 
deremo hora, non folo la divotione, Se i 

f urti , e confolationi fenfibili , ma anche 
’i (letta fotta nza ,edonod'Oratione, e l'io- 
trodurfi, e lottarlo erta con quella quie- 
te, e ripofo , che vorriamo . Anzi di quello 
tratteremo adelso principalmente ; dimo- 
flrando, come dobbiamo conformarci in 
quello alla volontà di Dio , enoniafeiar- 
ci fpingere, nè muovere in ciòdafover- 
chia brama, & angolcia. Che quel che 
tocca i gufli, le confolationi , edivotio- 
ni fenfibili, facilmente Io rinuncierà chi 
fi voglia, fe gli dettero quel che è foftan- 
tiale dell’Oratione , e fentirte in sè il flut- 
to di erta; perche tutti fanno , chel’Ora- 
tione non confitte in quelli gurti , nè in 
quelle devotioni , e tenerezze : onde per 
quello poca virtù fa di bifogno . Ma quan- 
do uno và al i'Oratione, e Da in ella , come 
un fatto , con un’aridità tanto grande , che 
gli par di non trovar introduttione ad ef- 
fa, ma che fe gli fia rinchiufo, enafeofto 
Dio, e che fia venuta fopra di lui quella 
maledittione, con la quale Dio minaccia- 
va il filo popolo : Vaboque tobii caium Li 
i'fup'rficut f trrum , fy trrram tcmam ,' per 

quello si , che fa di bifogno maggior virtù , 
e maggior fortezza . Par a coftoro , che il 
Cielo fia diventato loro di ferro, e la ter- 
ra di bronzo, perche non piove fopra di 
elfi gocciola d'acqua , che mollifichi loro 
il cuore , e dia loro frutto , con che fi man- 
tengano : ma hanno una f!erilità,& aridi- 
tà continua. Et anche non folo hanno ari- 
dità. 
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dità, mi alle volte ancora una tanto gran monio riduce loro a memoria , chedifut- 
dillrattione , e varietà di penfieri,*e quelli to ciò fono cauli erti AelTi , e che per coi- 
• anche tal volta tanto cattivi , e brutti , che pa loro Dio gli tratta così. E con quello 
par che non vadino làfcnonadefferten- vivono alcuni molto (confolati, & eleo- 
tati , e molellati da ogni Torte di tentatio- no dall’Oratione, come da un tormento, 
ni. Hor vi tu adiracofloro, che allora afflitti, melanconici, & inlopportabilia 
penfino alla morte, òaChrilloCrocififlb sè medefimi, & a quei , che trattano eoa 
il che fuol efl'er molto buon rimedio; ti eflì. Anderemo dunque rilpondendo , e 
diranno: quello lo sò ancor io; fepoteflì fodisfacendo a quella tentatione , e 1*. 

far quello, che cofa mi mancheria? Al- mento, con la gratia del Signore, 
cune volte ftà uno in tal termine nell’ 

Oratione , che nè anche può penfar in S> [disfa al /amenti) di coloro , che (ente. 
quello: overo quantunque vi penfi , e" prò- no deli' aridità , t trifle\qa nell'Ora. 

curi di ridurfelo alla memoria , quello tiene, Cap • XXV. 

non lo muove, nè lo raccoglie punto, nè 

fi in elio impreflion alcuna. Qyefl’èquel "W-vEf la prima io non dico , che quando 
che quivi chiamiamo triflezze , aridità, Dio vifita alcuno, egli non fene 

& abbandonamene (pirituale. Etinque- A rallegri ; , perche è cola chiara, che 
Ho è'necelfario, che ci conformiamo fi- non fi può lafciar di fentir allegrezza con 
milmente alla volontà di Dio. la prefenza della cofa amata: nedico,che 

Queflo è un punto di grande importati- non fenta difpiacere della fua affenza , 

za, perche è uno de' maggiori lamenti , e quando lo cafliga con aridità, econten- 

uno de i maggiori contraili, chehabbino tationi, che ben vedo io, che non è polfi- 

quelii,cheattendonoall'Oratione . Eden- bile non fentir di ciò difpiacere. EChrii 

do, che tatti gemono , e piangono, quan- fio no Aro Redentore feml pur l’abban- 

do fi trovanoin quello termine: comefen- donamene? del fuo Padre Eterno , quan- M . 

tono dir da una banda tanto bene dell' do pendendo in Croce dille: 'Deus meus , 

Oratione , e lodarla tanto , e che all’ ifteflò Deus must , ut quid dercliquifti me ? Dio 

palio , che camina ella , camina anche mio, Dio mio, perche mi hai abbando- 

I huomo tutto il giorno, e tutta lavica , c nato? Ma quel che defideraè , chefap- 

chequefl’è uno dei principali mezzi, che piamo cavar frutto da quello travaglio , e 

habbiamo così per il profitto proprio , co- da quella prova , con la quale fuol il Si- 
me per quello de i profiimi, e dall' altra gnore molte volteprovar i fuoi eletti, e 

banda fi veggono, al pater loro, tanto lon- che corriamo con certezza di fpirito a 

tani dal far vera oratione , fentendodi ciò conformarci aHa volontà di Dio , dicen- 

gran tallidio , e par loro, che Dio gli hab- do: Veruntamen nonjttut ego volo , fed ficut l4- 

bia abbandonati , e che fi fia (cordato di ef- tu . Non fi faccia Signore quel che io vo- 

fi , e concepifcono timore d'haver petfa glio, ma quel che vuoi tu. Specialmente 

l'amicitia tua, e di dar in fua difgratia , non confiflendo la fantità , e laperfettio- 

parendo loro di non trovar in lui acco- ne nella confolatione, enelfaralta.de ele- 

glienza. Et accrefce a quelli talilaten- vaca Oratione, nè mifurandoli con queflo 

tatione il veder, che altre perfone in pt>- il noflro profitto, eia noflraperfettione, 

chi giorni fanno tanto progrell’o nell' ora- ma col vero amor di Dio, il quaie non con- 
tiene , quafi fenza fatica, e che elfi affa- fide in quelle cofe, ma in vera unione , & 

ticandolì , e crepando non fanno acqui- intiera conformità alla volontà di Dio 

Ho alcuno. Dal che nafeono in elfi altre cosi nelle cofe amare , come nelle dolci , e 

tentationi peggiori , come il lamcntatft così nelle avverfe, come nelle profpere. Si 

alle volte del Signore , che gli tratti in che habbiamo da pigliar ugualmente dal- 

quei modo , il voler lafciar l'efercitio la mano di Dio la Croce, elabbandona- 

del l’ Oratione , parendo loro , che non mento fpiritua!e,& il favore, eia confola- 

fia cofa per eflì, poiché non ci fanno be- tk>nc,ringratundolo tanto dell’uno, quan- 

ne . Et a tuttocio dà aumento grande , Se to dell’altro. Se vuoi.che io Aia in tenebre 

ad eflì gran rammarico, quando il De- fii benedetto , e fe vuoi, che io dia io luce 

(ìi . 
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fii benedetto : Se mi vuoi confolire , fii be- fe colpa mia , noo fentrrei faftidio alcuno . 
nedetto; fe mi vuoi tribolare fii benedet- E molto ben data la querela , nonvirerta 
to. Così ci confìglia l'Apodolo San Paolo, che dire, perche in quello fi vengono a 
che facciamo : In omnibui fratini agite , refirìnpeT tutte le ragioni di quelli, eh’ 
bac efl enbn volnntai Dei in Cbrìfto Je(u hanno limili querele . Onde fefodisfare- 
in omnibus vobit . I n tutte le cole , che vi mo ben a quello , tarano un gran fare ; per 
avverranno, rendiate gratie a Dio, perche efì'er tanto comune , Se ordinaria quella 
quella è la volontà fua . Se dunque è quella querela , non ellendovi alcuno per Santo , 
la volontà di Dio , che altro habbiamo e perfetto che fia , che in alcuni tempi 
noi da defiderare? S'egli indrizza la vita non fenta quelle aridità, Se abbandona- 
mi per quello fentieroofeuro , efeabro- menti fpirituali. Lo leggiamo del Beato 
fo, io non hò da (bfpirar per alcun’ altro San Francefco , e di Santa Caterina da 
chiaro, e foave: Dio vuole, che colui va- Siena, con tuttoché iiano fiati tanto ar- 
da perilrada, ch’egliveda, cgu(!i,&io carezzati, e favoriti da Dio. ESant’An- 
per quello deferto , efenza conlolatione , conio Abbate, con tutto che folle huomo 
e non cambierei la ilerilitàmiacon lafe- di cosi alta Oratione, che le notti gli pa- 
condità di quello . Quello dicono quel- revano unfofiio, e fi lamentava del Sole , 
li, che hannoapertogliocchialla verità , che fi levafie troppo a buon'ora j alle - 
e con quello fi confidano . Dice molto volte era tanto travagliato, &agitatoda 
bene il Padre Maedro Avila. Oh fe il penlieri cattivi, Se importuni , che grida- 
Signore ci aprilTe gli occhi , come ci fi va, & alzava le voci a Dio, dicendo: -Si- 
tàrebbe più chiaro, che la luce del Sole , gnore, io vorrei pur eflèr buono, &imiei 
che tutte lecoledella Terra , edelCielo penfierinonmilafcian’efler.ES. Bernar- 
fono molto bade per defiderarfi , e go- do fi lamentava dell’ ideilo , e diceva: 
derfi , fe fi leva da efie la volontà del Si- Exaruit tot nuum , ctagnlatum eflficut Zac , f CI ^ rni,< ^" 
gnore, e che non v’ècofa, ptr picciola , j'aHum tft ficut terra fine aqua , nee com - (u^Ciòt.* 
& amara, ch'ella fia, chele fi congiun- pungi ari lacrimai quto , tanta efl duritia 
ge con ella la fua divina volontà , non fia cordis , non fapit Pfalmui , non lepore libit , 
di gran valore. E’ meglio lenza compa- non orari deli Hat , meditationei folitai non 
catione lo dar in travagli , Se amaritudi- inienio . Ubt illa inebriatio fpìritut ? Ubi 
ri , in aridità , & in tentationi , fe cosi mentii ferenitai ? tfy pax , tir gaudium in 
Dio vuole , che quanti godi , confola- Spiri tu fonile f O Signore, chemis’èina- 
tioni, e contemplationi fi trovano , fe ridito il cuore , miseriftrctto,acquaglia- 
da eflì fi fcolla la divina volontà fua. to come latte , Uà come terra fenza acqua , 
Mamidiràqualch'uno; s’iofapefii.che nómi pollo compungere , nè muover a 
folle quella la volontà del Signore, e eh' lagrimare , tanta è la 'durezza del mio' 
egli fi compiacefl'e , e fi contentafie più di cuore: non dò bene col cuore , nongufiò 
quello, facilmente mi ci conformerei , e della lettionc fpirituale, nonmi piace la 
darei molto contento , ancorché iopaf- medita tione. O Signore, eh’ io non trovo 

fafii tutta la vita mia in quella maniera ; nell’ Orationequeichefolevo: ov’èquell’ 
perche ben vedo , che non v’è altri cola da inebriarli l’anima del tuo amore ? Ov’è 
defiderare, che piacer, e dargufioaDio, quella ferenità, e quella pace, egaudio 
nè la vita è fatta peraltro ; immiparc, noi lo Spirito Santo? Di maniera , che per 
che Dio vorrebbe pur, ch’io facefii mi- tutti è necell'aria quella dottrina, econfi- 
glior Oratione , e con maggior raccogli- do nel Signore, che fodisfaremo a tutti . 
mento, & attentione , s’io mi ci difpo- Cominciamo dunque da qui . lovieon- 
neffi, equel,chemidàfadidioèilcredc- cedo , che la vodra colpa è lacaufa della 
re, che per colpa, e tepidità mia , e per vodra didrattionc , Se aridità , e del non. 
non far io quanto è dal canto mio , mfe ne potervi introdurre nell’ Oratione , c cosi è 
dò ivididratto, & arido, lenza potermi bene, che crediate, e ne diate perfuafi , 
introdurre nell’ Oratione, che fe crededì , e diciate, che per i vodri peccati pada- 
e redadi fodisfatto, che io faccdi quanto ti, per le vodre colpe, e negligenze pre- 
potedì dalla mia banda , e che non vi fuf- fenti , il Signore vi vuol cadigare col no» 

dax- 
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darvi introduttione a lui neil’oratione , cordia, perche io Io meritavo molto mag- 
col non potere havere raccoglimento , nè giore . Conformatevi dunque alla volontà 
quiete , nè attenzione in erta, perche non di Dio in qu^/lo calligo, e ricevetelo con 
lo meritate , anzi più follo lo demeritate, rendimento di gratie , poiché vi calliga con 
Ma non cantina perciò la confluenza , tanta mifericordia , c non conforme a quel, 
che ve n’habbiace da lamentare , anzi che meritate. Non dite voi, che merita- 
ne hà da feguire una conformità molto vate l'Infèrno? come dunque havete arSi- 
grande alla volontà di Dio in quello. Vo- re di chieder a Dio conlòlatione , egufli 
lctelo vedere chiaramente ? De ore tuo nell'oratione? & havere introduttione, 
te j udito. Per la vollra mede lì ma bocca , e familiarità con Dio in elle, & una pace, 
e per l’illefib voftro detto vi voglio giudi- quiete, e ripofo di figliuoli molto amati, 
care. Nonconofcete voi , e dite, che per & accarrezzati ? e come havete ardire di • 
i voliti peccati partati , eper levollrecol- formar querela del contrario? non vede- 
pe, e negligenze prefenti meritate gran te, che quella è una gran prefuntione, e 
calligo da Dio? Sì certo, l'Inferno hoio gran fuperbia? contentatevi, che Dio vi 
meritato molte volte* e così uiflun calligo tenga in cali fua, e vi confenta lo dar alla 
farà grande per me, ma ogni cola farà mi- fua prelènza, e rtimiate, e riconofciate 
fericordia in comparatione diquelch’io quello pergratia, e beneficio molto gran- 
merito , & il volermi Dio mandare qual- de. Se havedìmo humiltà nel cuore, non 
che calligo in quella vita, farà preio da haveriamo lingua , nè bocca per lamentat- 
ine per particolar beneficio , perche lo ci , comunque ci trattartè il Signore , e così 
terrò, aome pegno dell’ haveimi Dio per- celliria facilmente quella tentatione. 
donato i miei peccati, e di non volermi 

egli cafligare nellàUra vita, poiché mica- Come convertiremo l'aridità , e le trijlent 
(liga in quella. Bada, non la bilogrtb dal- & amaritudini in molto buona , & 
tro : io mi contento di quello : manonfe utile oratione . Cap.X XVI. 

ne vada ogni cofa in parole ; venghiamo 

a' fatti . Quell’ è il calligo , che Dio vuole ; "V "TOn fcrt° deve ceffar in noi altri 
che patiate aderto per i veltri peccati ; * |\l quello lamento , ma habbiamo 
quelle trirtezze , quelle amaritudini ,que- ancora da procurare di cavar 

Ite didrattioni , quelle aridica , quello ab- frutto dalle aridità , dalle trirtezze , e dal- 
bandonamento fpirituale , quello diven- le amaritudini, e da convertirle in molto 
larvi il Cielo di terrò, e la terra di bronzo, buona oratione. Et a quell’ effetto aiute- Tua. i 
quello rinchiudervi!! , e nafcondervifi rà per la prima quel , che dicevamo , trat- c 
Dio , e che non troviate introduttione taùdo dell’ oratione, cioè , quandocive- 
nell'oratione. Con quello vuol Dio cadi- deremo in quefto termine, dire : Signore, 
garvi aderto, e purgare le vortre colpe, in quanto quella cofa procede da colpa 
Non vi pare, che i voliti peccati partati , mia , certo mi difpiace grandemente, e 

e le vortre colpe, e negligenze prelènti , mi dolgo della colpa, eh' io vi hò ; ma in 

meritino bene quello calligo? Sì certo : & quanto è volontà tua , e pena, e calligo da 
horadico, eh' è molto picciolo , rifpetto a me giullamente meritato per i miei pcc- 
quel , eh' io merito, e eh' è molto pieno di cali, io l'accetto, Signore di molto buona 
giuflitia, e di mifericordia. Digiullizia , . voglia : e non (blamenteaderto, ò per po- 
perche havend'io tante volte ferrata a co tempo : ma per tutta la vita .ancorché 
Dio la porta del mio cuore, e fattomi havellè da eflèr molto lunga ; m’otferifco 
lordo, quando egli mi dava la picchiati a quella croce» e dò difporto a portarla , 
con le lue fante infpirationi , refi fendo a anche con rendimento di gratie ; Quella 
quelle molte: è giuda cola, che addio, an- patienza, & humiltà, e quella raflegna- 
corche io lo chiami, fi faccia lordo lui , e rione, e conformità alla volontà di Dio 
non mi rilponda , nè voglia aprirmi la in quello travaglio, piacciono più alla Di- 
porta , ma me la ferri in faccia . Giultif- vina Maertà fua, che i lamenti, die fover- 
limo è quello calligo , ma molto piccolo chie angofeie, per non trovai* introduc- 
ete me, e così è molto pieno di miferi- tione nell’ oratione , ò perche fi Uà ivi con 
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tanti penfieri, e con tanta dillrattione. 
Ditemi un poco , che vi pare , che piacerà 
più a! Padre, &allaMadje il figliuolo, 
. che fi contenta di qualfivogliacolà , che 

gli diano, ò quello, che non fi contenta 
mai di colà alcuna , ma Tempre và barbot- 
ta'ndo, e lamentandoli , per parergli poco 
tutto quel che gli danno, echeglidove- 
rebbono dar più , ò qualche cofa di me- 
glio? è chiaro, che farà il primo. Hora co- 
sì palla la cola con Dio. Il figlio patien- 
* te , e tacito , il quale fi contenta , e fi con* 
forma alla volontà del Tuo Padre celefle, 
in qualfivoglia colà, che gli mandi, ben- 
ché afpra , & avverta , e benché fia un’ of- 
fo duro ,e fpolpato , e quell’ è quello , che 
piace , e dà più gullo a Dio , che l’altro , ii 
qual e di fallidiofa contentatura , e Tempre 
fi và lamentando , e barbottando , perche 
nonhà, e perche non gli danno. Ma dim- 
mi , chi fà meglio , e chi muoverà più a 
compatitone, & a miTericordia disè, & 
a largii la limofina , il povero , che fi la- 
menta perche non gli rifpondono prefio, 
e perche non gli è dato niente, ò pure il 
poveto, che continua Dare alla porta del 
ricco con patienza , efilentio, e lenza al- 
cun lamento ; ma dopò havere battuto 
alla porta, Tapendo, che l'hanno inteTo , 
le ne fià aTpettando al freddo, & all’ ac- 
qua, Tenza tornar'a battere, e lenza fa- 
perfi lamentare , e sà il padrone di cafa , 
che fià aTpettando con quell’ humiltà , e 
patienza? Chiara cofa è , che quello muo- 
ve afiài , e che quel l’ altro povero fuperbo 
più collo dà iàflidio, e muove aidegno : 
hor così palla anche la cofa con Dio . 

Et accioche fi veda meglio il valore , 
& >1 frutto di quella oratione, e quanto 
c grata a Dio, dimando io, che miglior 
oratione può fare uno , e che maggiore 
frutto può cavar da ella , che molta pa- 
tienza ne' travagli , molta conformità alla 
volontà di Dio , e molto amore Tuo? Che 
altra cofa andiamo a fare neH'oratione, 
c,pÉ *• che quella? Hor quando il Signore ti man- 
da aridità, e tentatione neH’oratione , con- 
formati alla volontà Tua in quel trava- 
glio, & abbandonamene fpiricuale , e fa- 
rai uno de' maggiori al ti di patienza, e di 
amore di Dio , che polli fare . Dicono , e 
molto bene, che l’amore fi dimodra nel 
folfrire, e nel patire travagli per la colà 


amata, che quanto maggiori fono i trava- 
gli, tanto maggiormente fi mollra l’amo- 
re . Hora quelli fono de’maggiori travagli , 
e delle maggiori croci , e mortifi cationi de' 
fervidi Dio, equelli, che maggiormente 
Temono gli huomini Ipirituali che i trava- 
gli corporali toccanti robba , fanità , e beni 
tempora li,non fono di confideratione com- • 
parati a quelli. L’arrivare dunque uno ad 
efièr molto conforme alla volontà di Dio 
in fimili travagli , imitando Chriflonofiro 
Redentore in quell' abbandonamene fpi- 
rituale , che patì nellaCroce, èl’accet- 
tare quella Croce fpirituale per tuttala 
vita ( piacendo al Signore di dargliela : ) 
foto per dare gullo aDio, èmoltoalta, e 
molto utile oratione, e cofa di gran per- 
lèttione, dico tanta, che alcuni chiama- 
no quelli tali , eccellenti martiri. 

Dimando io ancora , che cofa vai a fà- Lu B[ j 
re nell' oratione, fe non a cavarne humil- fy.ì.e-, 
tà , e cognitione propria ? quante volte hai 
chiedo a Dio , che ti dia a conofcere chi 
tu fei ? Ecco , che Dio hà eiaudita la tua 
oratione , e te le vuol fare conofcere in 
quello modo . Alcuni hanno fondato il 
conofcerfi in un gran fentimento de i lo- 
ro peccati, e nello fpargimento di molte 
lagrime per erti , e s'ingannano , perche 
quello è Dio, e non tu. Lèder come un 
fallò t quello Tei tu. E fe Dio non percuote 
il fallo , non ufeirà da elfo acqua, nè miele • 

In quello Ila il conofcerti, principio di 
mille beni. E di quello hai piene le ma- 
ni , quando dai nel termine, che s'èdetco. 

E fe caverai quello dall’ oratione, haverai 
cavato da ella molto gran frutto . 

• • • » * 

D'altre ragioni , (hi vi fono por confolarei , . 

/ conformarci alia volontà Ai Dio nell t 
aridità , triftex\t , <3 amaritudine nell' 
oratione. Cap, XXVII. 

A Ncorche fia bene penfare noial- 
tri ,ch' il travaglio ci viene per le 
nofire colpe , acciò così facendo , 
andiamo Tempre più confondendoci , & 
humiliandoci , è nondimeno anche neccf- 
fario , che Tappiamo , che non tutte le 
volte è cafligo dellecolpe nofire, madi- 
fpofitione, e previdenza altiflìma del Si- 
gnore, il quale dillribuifcei Tuoi doni co- 
me gli piace, e non conviene, che tutto il 

cor- 
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corpo ,fia occhi , nè piedi , nè mani , nè ca- lezzi . Hor perciò benché quella drada 
po , macheneliafuaChiefavi Canomem- paja più alta, qued' altra è più Sicura. E 
bri differenti , e cosi non conviene , che Sa cosi il Sapicntiflimo Dio, il quale ci gui- 
conceduta a tutti quell' Oratione fpecia- da tutti ad un medefimo fine, eh’ è lui, 

_ . lidìma, e Sublime, delia qnale dicemmo conduce ciafcuno per la firada , chesàef- 
ar.” ù trattando dell’ Oratione. E quello none fergli più conveniente. Forfi , che fetu 
necefiario, che fia , perche non lo merita- havefli ha vota grand' introduttione nell' 
no, perche quantunque non meritino que- Oratione, in cambio di riufeirehumile, e 
fio, meritarannopiùinqualch'altracofa, con gran profitto, farefli riufeito fuper- 
e fari maggior gratia di Dio il dare. loro bo, e gonfio. Et in quell’ altro modo (lai 
quella, che quella. Vi fono (lati molti San- Sempre humiliato, econSuSo, riputando- 
ti grandi , i quali non Sappiamo c tu vede- ti inferiore a tutti , onde quella è miglio- 
ro quelle cofe, eSel’hebbero, difiero con re, e più Sicura drada per ce, Se bene tu lA . 
S. Paolo, che non Si pregiavano , nefiglOr non la conoSci : Nifritii quid fittati/ . ’ °* 

riavano in quello, ma nel portare la Croce Non Sapete quei , che dimandate , nè 

* M. ,1 ‘ di Chrillo: Miti autrm abfit plenari , nifi quel, che defiderate. 

in Crute Domini noflri JtfuCbrifli . S. Gregorio Sopra quelle parole di Giob: 

M. Afili II p. M. Avita , dice intorno a quello Si vtntrit ni tuo , rum ■oidèbo own , fi abie. Gtn | 

m «a- tol- una coSa di molta conSolatione , & è, che rit , non intoUigam . Se’l Signore verrà a mor. c.?. ’ 
Dio laScia alcuni ScooSolati per molti an- trovarmi, non Io vederò, Scinderà via, 

ni, & alle volte per tutta la vita, eia par- e «'allontanerà da me non l’intenderò . 

lo’' 1 te, e Sorte di quelli, credo ^dicceli, ) che è InSegna una dottrina molto buona, aque- 

’•* la migliore. Se vi è Sede per non Sentire ma- Ilo propofito . Redò l'huomo ( dice egli ) 

le, e patienza, c fortezza per tollerare cosà tanto cieco per il peccato , che non cono- 

grand’ efilio. Se uno li per fuadeffe affatto, fee quando Si vi avvicinando a Dio, nè 

che quella lotte è migliore per efl'o, taci!- quando Si và allontanando da lui : anzi 

mente fi conformerebbe alla volontà di molte volte quel cheli penfa, chefiagra- 

Dio. I Santi, & i Maeflrideila vita Spi- tia di Dio, e che per quello mezzo Si và 
rituale adducono molte ragioni per di- avvicinando più a luì, Se gli converte in 
chiarate , e provare , che perqueili tali i ira , e gli dà occafione dal lontanarsene , e 
migliore , e più conveniente quella Sorte , molte volte quel che egli li penfa , che Sia 
• ma per ora ne diremo Solamente una delle ira , e che Dio fi vada allontanando, e feor- 
più principali , e l’apportano Sant’ Agofii- dandofi di lui è gratia , e caufa , che non Se 
llb.iol”: no,San Girolamo, San Gregorio, e cornimi- ne Scodi. Percioche chi farà quello , che 

Detrai, qu* nemente tutti quei, che trattano queda vedendofi ih un’ Oratione, e contempla- 
* < Hicr fo- materia, & è, che non è cola da tutti il tione molto alta , e molto accarezzato, e 
per uiud conServare l’humiltà Srà l’altezza della favorito da Dio , non fi penfari , che fi va- 

* trancia? contem Pl at ione, percioche appena habbia- da avvicinando, & accodando più ad ef, 
nia'fero^ & mo buttata una lagrimuccia , checipare So Dio, e pur molte volte con quedi favo- , 
ro(a>ero , rii efier già Spirituali , & huomini d’ora- ri vien uno ad insuperbirli , & ad afficu- 
ntioatm tione, e ci vogliamo uguagliare, e forfi rard , e fidarli disè delio, & il Demonio 
meam . anche preferire ad altri . Infino l’Apodo- Io fà cader per quell’ ifteflà via, per la 
lib-io^SóV. 1° Sa* Paolo pare, che hebbe bifoenodi qual’ egli penfava , che Saliva, e che s’avvi- 
c'ji&ia qualche contrapefo , acciò quelle cole non cinava più a Dio . E per il contrario mol- 

u % \ C ° r 1° faceflet° insuperbire : »* magonfu- te volte vedendofi uno fconSolato, afflit- 

ela rovoLiionum txtoìiM mt , datui oflmibi to, con gravi tentationi , e molto combat, 
firmulu r tornii mt* , Angela i Satiro** qui tutoda penfieri dilonedi , e di bedemmie , 
mt colapbi\et . Accioche Seder (lato egli e contri la Fede, li penfa, che. Diodia 
rapito fi*’ al terzo Ciclo , e le grandi ri- adirato Seco , che lo vada abbandonan- 
veiationi, c’haveva havute , non lo fa- do, c ritirandofi da lui , & allora gli è più 
cederò inluperbirc , permife Dio, che gli da vicino , perche con quello fi humilia 
vernile una tentatione, la quale l’humi- più ; conofce la debolezza , e fragilità 
liafle, e gli faceffe conóscere la Sua debo- Sua ., Sconfida di aè, ricorre a Dio con 
ij fere, Hodrig. Parto I. T mag- 
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maggior vigor, e fortezza; mette inedia 
ogni foa fiducia , -e procura di non feparar- 
fi mai da lui. Di maniera, che il meglio 
non è quello, che tu penfi , ma il meglio 
* è la drada per la qual il Signore ti vuol 
condurre , quella t’hai da peifuadere , 
che fia la migliore» e quella, che a te 
molto fi conviene. 

Di più , cott ila mcdefima amaritudine, 
fallidio, edolore , che tu Tenti, per parer- 
ti, che non fai i’Oratione cosi bene come 
dovredi , puòefi'er un’altra ragione di con- 
fola t ione , perche è particolar grafia, e fa- 
vor del Signore, è legno, che l’ami ; perche 
non vi è dolore (enea qualche amore; non 
può edere in me difpiacere di non fervir 
bene lenza proponimento, e volontà di 
fervir bene, e cosi cotedo difpiacere , e do- 
lore nafce da amordi Dio, edadefiderio 
di fervir lo meglio- Se non ti curafli nien- 
te di fèrvido male, aèdi far male l’Ora* 
rione, nè di fare altre cole mal fatte, fa- 
rebbe cattivo fegno, ma il fentir difpiaco- 
ic, edolore del parerti di farquedacofa 
male è buon legno . Però plachili il dilpia- 
cere , & il dolore ,col faperfi, chein quan- 
to qutdo è pena; e volontà di Dio è con- 
formarti ad eda con rendergli giade che 
ti laici- defiderar di darli gudo, ancorché 
paja , chefonodeboli le operatiuni . 

E più, quantunque neil’Orationetu non 
facci altro , che adiderc , e dar ivi prefente 
a piedi di quella reale, e Divina Nlaedà 
fervi in ciò adai Dio, come vediamo di. 
qua nel fecolo , che è gran Maeda de i Re- 
gi, e Principi della terra che i grandi del- 4 
la lor Corte vadino ogni giorno a Palaz- 
zo, & ivi affidino , e con laprelenzaJoro 
p, 0f . s. j 4 . corteggino: Beanti berne , qui audir me 

liti! ut ad fera «mi quae'tdie , if cltfervat 
ad po/i e, efiii mti . Alla gloria dei la Mae- 
dà di Dio, alla badèzza della nodracon- 
ditione , <Sc al la "grandezza del negotio, 
che trattiamo , appartiene lo dar noi mol- 
te volte afpettando alle Porte del fuo Pa- 
lazzo celede, qua odo egli te le aprirà, ren- ■ 
dergliene grafie ; quando nò, immillati, 
conofcendo, che non lo meriti : iuqueda 
maniera fempte farà molto buona , e mol- 
to utile la tua Ora t ione. Di tutte quede 
cofc, e dlàltrefimilicidobbbiamolervire 
per conformarci alla volontà di Dio in 
queda amaritudine , & abbaodonamento 
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fpirituale, accettandoti tutto con rendi- 
mento di gratie , e dicendo: Salve amari, f. Birt.dc 

ludo amartjjima , ornati grafia pitia . Dio }**r. Ar. 

ti falvi amaritudine amara , & amariffi- compii!? 
ma , ma piena di gratie , e di beni . cap «a. 

de è grand' inganna , e grave tentatione il 
lafciar l'Or ottone per ritrovar fi ì'huome 
in ejfa ne! moda , ebe t'ì detta. 

. Cap. XXV UT. 

D A quel, che s’è detto vien in con-' 
feguenza , che è grand’ ioganno , 
e grave tentatione, quand’uno 
per vederfiinquedo termine, firifolvedi 
ìafeiare l’Oratione , ò non perfeven tan- 
to in eda, parendogli di non farci niente, 
anzi di perderci più rodo il tempo. Oue- 
da è una tentatione , con la quale il De- 
monio hà fatto lafciar J’eièrcitio dell' 

Oratione non fidamente a molti fecola» , 
ma anco a molti Religiofi , «quando non 
può toglier affatto loro l’Oratione, fiche 
non (i danno tanto ad eda , nè vi (pendi- 
no 6nto tempo quanto potrebbono ; co- 
minciano molti a darli aH’Oratiooe , e 
mentre v’è bonaccia , edivocione, la prò-' 
feguifeono , e continuano molto bene ; 
ma giunto il tempo dell’ aridità, -e della- 
didrattione , pare loro , che quella non fia 
Oratione, ma più todo nuova colpa, poi- 
ché danno ivi dinanzi a Dio con Canta di- • 
drattione , e con sì poca riverenza . E co- 
si vanno a poco a poco lafciando l'Orario- 
aie per parer loro , che faranno maggiore 
fervitio a Dio con attendere a gli efer- 
citii, Se occupa rioni , che con lo dare ivi 
in quella maniera. E come il Demonio 
fente in eflì queda fragilità, fi vale dell* 
occafione , e fi follecita tanto * porger 
loro penfieri, e tentationi nell’ Oratione 
acciò tengano per mal fpefo quel tempo, 
che pian piano fà che lafcino totalmente 
l'Oratione , e con erta la virtù , & anche 
pallino alle volte più avanti . E così Tap- 
piamo , che da quivi hà havuto princi- 
pio la rovina di molti: Bfl amimi faeim Ecd. Z io. 
mertfa , fy non permanetti indie neeeffitatis . 

Dice il Savio , il godere Dio è cola , che 
non v’è chi non la voglia , ma il trava- 
gliare, l'affaricarfi , Se il patire per lui 
quert'è fegno di vero amore. Quando nell' 

Oratione v’è confolarione , e divotione 
• non 
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non è gran cofa , che tu perìeveri , e ti 


tnttenghi india molte hore , perche può 
cfier, che lo facci per tuo gufto , & è fo- 
gno , che lo facci per quello > quando man- 
candoti non perfeveri. Quando Dio man- 
da amaritudini, trillezze, aridità, edi- 
lira trioni allora fi provano! veri amici, e 
fi conofcono i fervi fedeli > che non cerca- 
no l'interefle loro, ina puramente la vo- 
lontà , Se il guflo di Dio , e così allora (lab- 
bia mo da perieverare conhumiltà, epa- 
tienza, (landò ivi tutt’il tempo afiegna- 
to , & anche un poco pili, ficome ce lo con- 
agni. lib. figlia il noli ro Padre, per vincer con que- 
* *"• fio la tentazione > emoftrarcifotti» e ga- 
gliardi contri il Demonio- . . , . . „o 

Palla- in- Narra Palladio , che efercitandofi egli 
tift. LuGa- confideratione delle cofe Divine 
rinchiufo in una Cella, bavevagran ten- 
tatione d’aridità, e gran moleft lidi pen- 
fieri , che fé gli rapprefeouvan nella men- 
te, che laiciafle quell' efercitio, perche a 
lui era inutile- Andò egli a trovar il San- 
tiflìmo Macario Alelsandrioo, egli rac- 
contò quella tentatione , dimandandogli 
configli© , e rimedio. Et ilSantorifpole, 
quando cotelli penfieri ti diranno , che te 
ne vadi via , e che non fai niente : Die ipfis 

cogitatiombus luit- : propter Cbrijium pane- 
tti alia iftati cuftoitam . Di a i tuoi pende- 
rà : vaglio Ilare quivi a cuflodire per amo- 
re diChriilo.lemuradiquefla cella. Che 
fù quanto dirgli , che perlevera ùe, conten- 
tandoli di far quella. Unta attiooe per 
amor di Chrifio, ancora che non cavalle 
alcun frutto, che quello- Quellaè molto 
buona ri Ipoita per quando ci venga que- 
lla tentatione ; perche il fine principale 
<- c’habbiamo da pretendere in quello tanto 
efercitio è l'intcntione con la quale dob- 
biamo andarvi, àc occuparci inefso ; non 
hà da efsere ii noflroguilo, ma il ùr un’ 
attiene buona , e Tanta, con la quale piac- 
ciamo a Dio, e diamo guflo a lui , efo- 
disfàcciamo , e paghiamo qualche parti- 
cella del molto, che gli fiamo debitori , 
per efsere chiegliè , pergl’innumcrabili 
benefici! , che dalie lue mani habbianno 
ricevuti; e poicheegli vuole, e fi compia- 
ce, che iolliaadefsoquivi, contuttoché 
mi paja di non fare cofà alcuna; /ni con- 
tento di- quello. 

Si narra di Santa Caterina da Siena , 


che per molti giorni fù priva delle con- Bbf. e 4. 
loia t toni fpirituali, e che noa fentiva il . r 5 ''’ 1 O r- 
(olito fervore didivotione , e che per fo- Kiìmpu . d * 
pra più era molto raoleflata da penfieri 
cattivi , brutti, e difonefti , i quali non po- 
teva fcacciare da sé , ma che non lafciava 
per queflo la fu. ora t io ne , anzi al meglio 
che poteva perseverava io efsa con gran 
diligenza , e parlava con sè fiefsa in que- 
fia maniera Tu vililfima peccatrice non 
meriti confoUtioDe alcuna , come non ci 
contentarefii tu di non efser condannata , 
benché per tutta la vita tua havefiì da 
patire quelle tenebre , e tormenti l è cofa 
certa , che tu ooa eleggerefti il Servir 
Dio per ricever da lui confolationi io 
quella vita, ma per goderlo in Cielo eter- 
namente : alzati dunque sù , e proleguifci 
i tuoi efercitii , perfeverando nella fedel- 
tà del tuo Signore . 

Imitiamo dunque quelli efempii, e re- 
niamocene con quelle parole di quel San- 
to : Tengo io Signore per conlblatione , di 
volere di buona voglia efler privo d’agni 
confolatione fiumana , e fe mi mancherà 
la tua confolatione , fami la volontà tua j 
e la tua giuda prova io luogo di conlolà- 
tione grandiflima . Se arriveremo a que- 
flo, che La volontà, & il guflo di Dio fia ogni 
noflroguilo; di tal maniera, chel’illefià 
privatione d’ogni noflra confolatione fia 
noflroguilo, pereflèr la volontà , e guflo 
di -Dio, allora farà vero il guflo uoflro, e 
tale ^ che niuna colà ce lo potrà torre . 

Si conferma quel che l'i ietto tote attuiti 
efempii . Cap. XXIX . 

N EIIe Croniche dell’Ordine di San F- Fcrd.dc 
Domenico fi racconta , che un 
Padre de i primi dell’ Ordine , do- Or. Predir! 
pò efler flato nella Religione alcuni anni 
con grand’ efempio di viti , e con gran 
femplicilà d’animo, non fentiva fòrte al- 
cuna di confolatiooe , nè diguflo, negli 
efercitiidi ella Religione , nè meditando , 
nè orando, nè contemplando, nè leggen- 
do. E come fempre fentiva dite del hvo- 
re, che Dio faceva a gli altri, e de 1 lenti- 
menti fpirituali , che quelli havevano , 
flava mezzo difperato, e come tale una 
notte nell'oratione dinanzi ad un Ciò- 
afillo , fi -pofe » dire piangendo amara- 
T a men- 
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mente quelli fpropofiti : Signore , io hò 
Tempre creduto, che in booti, emanfue- 
tudine luperi tutte le tue creature , ecco- 
mi qui , che ti hò fervito molti anni , & 
hò lopportato per rifpetto tuo aliai tribu- 
lationi , e di buona voglia mi fon faerifi- 
cato a te folo ; fe la quarta parte del tem. 
po, c’hò impiegato in iorvitiotuo ha vedi 
fervito un tiranno, m’havrebbe egli ino- 
Arato bormai qualche fegao di benevo- 
lenza , almeno con una buona parola, ò 
con una buona ciera , ò con un rifo : e tu 
Signore non m'hai fatto accarezzamen- 
to alcuno : nè da te hò ricevuto pure il 
minor favore di quanti fei (olito di farea 
gli altri ; Se eflendo tu ridalla dolcezza 
lei verfo di me piò duro , che cento tiran- 
ni • Che cofa è quella Signore ; perche 
vuoi, che la cofa palli così ? Stando egli in 
quello, fentl fobicamente un fracaflò cosi 
grande , come fe tutta la Chiefa fe ne fol- 
le venuta in terra, e ne’ vani fentiva co- 
si formidabile roroore , come fe migliai» 
di cani fodero (lati facendo a pezzi il fola- 
io, e la travagione, del che fpaventato , 
tremando di paura voltato il capo per ve- 
dére quel che poteffe edere , n vide alle 
fpalle la più brutta , & horribil vilione 
del mondo, d'un Demonio, che con una 
verga di ferro , che teneva m mano gli 
diede si gran percoda nel corpo, che ca- 
dutone per terra , non potè pili alzarli : gli 
badò però l'animo d'andar (Infornando 
fin’ ad un’ altare , eh' era ivi vicino ; lenza 
poterfi maneggiare per il dolore , come 
fe a foria di percod'e gli ha veliero foon- 
giuntate l’ofsa. Quando i frati fi levaro- 
no a ‘dire Prima , e lo trovarono come 
morto, lenza Capere la aufa di cosi Tubi- 
taneo, e mortai accidente, lo portarono 
all'infermaria , nella quale per tre fetti- 
mane intiere , che vi dette con dolori 
grandidìmi, mandava fuori tanto grande , 
tanto fporca, e dotaacbevole puzza , che 
in niun modo potevano i Religiott en- 
trar a governarlo, e fervido, fe non era, 
otturandoli prima il nafo, e con molti al- 
tri rimedii. Pafsato quello tempo riprele 
qualche poco di fòrze , e giunto a poterli 
reggere in piedi, volfe rilanarfi della foa 
pazzia .prefutiiione ,e fuperbia, e ritorna- 
to al luogo, ove haveva comrrvfs* la col- 
pa , cercò io quel lo il rimedio di elisa, fa- 


cendo con molte lagrime, & burnii tì la 
foa oratione , ben differente dalla pattata. 

Confettava la foa colpa , li riconofceva 
indegno di ben'alcuno, e molto merite- 
vole di pena, edicadigo. Et il Signor io 
confidò con una voce dal Cielo, che gli 
dille, fe vuoi confidatimi , e gudi ricon- 
viene efl’er formile, e riconoìcere la tu» 
viltà, e perluadcrti d'elfer più vile, che 
il fango , e di maoco prezzo , che i vermi , 
che cal pedi co i piedi . E con quello rima- 
le tanto attimorato , che per l’avvenire 
fù compitiamo ReJigiofo. 

Del nodro B. P. Ignatio leggiamo uff Lifc. j. vite 
altro efempio affai differente . Si narra r ' 
nella vita di lui, che confiderando i tuoi 
mancamenti, e piangendoli ,diceva di de- 
ludente , che per cadigo di etti il Signor 
gli togliefie il favore della foa confidati®- 
ne , accioche con quella sbarba zziti egli 
haveffe proceduto con maggior folleci- 
tudiae, e cautela nel foofervitio. Miche 
era tantogrande la mifericordia di Dio, e 
1» moltitudine della foavità, e dolcezza 
della grafia vedo di lui, che quanto più 
gli nuocava , c più defiderava d'edere in 
tal maniera alligato , tane' era II Signore 
più benigno , e con unto maggiore ab- 
bondane! fpargeva (opra di lui ■ tefori 
della iua infinita liberalità : Onde dice- 
va, che credeva non. vi fette fauomo nei 
mondo, in cui concorretteto quette due 
cofe intteme unto quanto in lui , cioè 
mancare untocon Dio , c ricever unte, c 
così continue gntic dalle lue mani . 

Il Biotto racconta d'un fervo di Dio , Blof. «. k» 
che il Signore gli fece va favori grandi, mor1, fp ' 
dandogli grand 1 iJJuminationi , e commu- 
nkandagli cofe maravigliofc nell'Ora- 
tionc, & egli conia foa grand’ humil tà, e 
defiderio di piacere più a Dio , gli diman- 
dò , che quando cosi gli fette più piicciu- 
to, gli havdle tolta quelli gratia. Efeudì 
Dio la fua Oratione, e gliela tolte per In 
(patio di cinque anni, iafoiandogli patir 
in etti molte tentatiooi, amaritudini, Se 
angudie . E mentre egli una volu (lava 
piangendo amaramente , gii apparvero 
due Angeli per volerlo confolire : ai qua- 
li rilpole , io non dimando confolatione, 
perette mi batta per confidarmi , che so- 
dempifea in me la volontà di Dio , 

11 medefimo Biotte narra, che diritto 

nollro 
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nottro Redentore ditte a Santa Brigida: 
Figlia , che cola è quel la , che ti turba , e ti 
inette in tattidio; e che etti gli rifpoft: 
Leder afflitta da penfieri vani , inutili, e 
cattivi, & il non potergli (cacciare via, e 
m anguilla grandemente il tuofpavente- 
vole giudicio: e cheall' bora il Signore le 
ditte , quella è la vera giuttitia , che fico- 
me tu ti dilettavi nelle vanità del mon- 
do contra la volontà mia , cosi bora ti fiano 
mole 111, e penofi ,i varii ,e pervetfi penlìe- 
ri centra la tua . Hai però da temere il 
mio giudicio moderatamente , e con di- 
(cretione, confidando Tempre fermamen- 
te in me che fon il tuo Dio , perche devi 
etter certiflìma , che i cattivi peofieri, a 
i quali l'huotno refitte , e li ributta , tono 
purgatorio, e corona del l'anima . Se non 
puoi impedirli, fopportali con partenza, 
e fa contradittione ad etti con la volon- 
tà , equantunque non dii loro il confenfo, 
ad ogni modo habbi timore , che non ne 
aafca in te qualche fuperbia , c venga 
a cadere , perche chiunque ttà in piedi 
è fottenuto fidamente dalla grada di 
Dio. 

11 Tanlero dice così ( e l’apporta il Bio- 
fio nella confoladone de i pufillanimi ) 
molti quando fono affannati da qualche 
trìbolatione mi fagliono dire: Padre fon 
maltrattato, le cofe non vanno bene per 
me, perche fon' affannato da diverfetri- 
bolatiom, e da melanconia, & io rilpon- 
do a chi mi dice quelle, che anzi le cofe 
vanno bene per lui, e che gli-è fatta gran 
grada, allora dicono etti: Signore nò , an- 
zi credo, che quello m'avviene per le mie 
colpe: al che io replico, avvenga quello 
per i tuoi peccati , ò nò , credi , che quetta 
croce te l’hà data Dio, e ringratiandoneio, 
fopporta , e ra (legnati tutto in lui . Di- 
cono ancora: io mi confumo interiormente 
con la grand'aridità, e tenebre, &iogli 
dico : faglio caro , fopporta con patienza , e 
d farà fatta maggior gratia, che fe haveflì 
molta , e gran divodone fenfibile . 

Si racconta d'un gran ferva di Dio , che 
diceva così : fono quarantanni, che io 
fervo il Signore, & attendo al l 'Ora tione, c 
non hò mai havud in effagufti, nè con- 
fort ioni ; ma in quel giorno , che lo fò 
(èneo dopoi in me gran lena pergliefer- 
Cini di virtU, e quando manco in quello, 
Bfere, tfod'ig. Pariti, 


mi Tento tanto infiacchito, che non podi) 
alzare l'ale per cofa alcuna buona. 

Della conformiti alla volanti di Dio , che 
balliamo d'baver circa la di/lrilutio, 
m dell altre virtù , e doni j oprano, 
turali. Cap. XXX. 

S lcome habbiamo da etter conformi 
alla volontà di Dio, comunqueegli 
ci tratti nell'Oratione ; così anco 
habbiamo da etter conformi a quella co- 
munque ci tratti in tutte l'altre virtù , e 
doni Tuoi, & in tutte l'altre prerogative 
fpk itua li . ttuoniflimo è il defideriodi tut- 
te le virtù il fofpirare per effe , & il procu- 
rarle, ma talmente habbiamo da deiidera- 
re fempre d'ett'er migliori , e di crefcere , e 
carni ni re avanti nella virtù, chabbiama 
pace , fe non arriveremo a quel che defi- 
deriamo , e che ci conformiamo alla vo- 
lontà di Dio, contentandoci di etti. Se 
Dio non vuol dar a te una cattità Ange- 
lica; ma vuole, che in ciò tu patifehi ten- 
tationi gravi , è meglio , che tu habbi pa- 
tienza , che d conformi alla volontà di 
Dio in tal tentatane, e travaglio , che non 
che t'inquieti , e d lamenti di non haver 
quella purità Angelica . Se Dio non ti 
vuol dare cosi profonda humilcà , come ad 
nn San Franceico , né tanta manfuetudioe 
quanta a Moisè , & a David, nè tanta pa- 
tienza quanta a Giob, ma vuole, che tu 
(enti movimenti , & appetiti contrarii , è 
bene, che ti confondi , & humilii , e che da 
ciò pigli occafionedidifpregiarti, e non è 
bene , che t'inquieti , che ti vadi lamen- 
tando , & angosciando per non farti Dio 
tanto patiente quanto Giob, nè tantohu- 
mile quanto S. Francefco. Bifogna , che ci . . 

conformiamo alla volontà di Dio anche 
in quelle cofe, perche altrimenti non ha- 
veriamo mai pace . Dice molto bene il M . Avil. 
P. M. Avila: Io non credo , che vi fia flato cap.ii.aa- 
Santo in quello Mondo, che non habbia dl 6li '* 
defiderato d’ett'er migliore di quello, eh' 
era , ma quello non toglieva loro la pace ( 
perche non la defideravano per propria 
cupidità , la qual mai dice batta , ma lo de- 
fideravano per Dio , della cui dittributio- 
ne fi tenevano contenti , ancorché ha- 
veffe dato loro meno , (limando per vero 
amore più il contentare di quel che Dio 
dava loro, che il dqfiderare d'haver rool- 
T J to. 
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to, con tutto che l'amore proprio dica, 
che fi defidera per fervire maggiormen- 
te Dio. 

Ma mi dirà alcuno, che pare, cheque- 
fio fia un volerci dire , che non dobbiamo 
efier ferventi nel defiderare di effer piti 
virtuofi, e migliori, machehabbiamo da 
lafciarfarognicolaaDio , -così quanto all’ 
anima, conte quanto al corpo, e così pare, 
.che fu un darci occafione di diventar te- 
pidi, e lenti, e di non curarci niente di 
ereticete, e di caminir avanti . Notifi mol- 
to bene quello punto, perche è di grand' 
importanza . E’ tanto buona quella re- 
plica, & objettione, che quello folo è da 
temere in quello negotio . Non v’è dot- 
trina quanto fi voglia buona, della quale 
non podi uno fetvirfi male, le non sì ap- 
pi icarla, & ufar la come fi conviene . E co- 
sì farà di quella , tanto in quei , che tocca 
l’oratione, quanto in quei , che tocca ['al- 
tre virtù , e doni fpirituali . Per il che farà 
neceflario, che la dichiariamo, e l'inten- 
diamo bene- lonondico,chehabbiamoda 
defiderard'cderogni giorno più Santi, e 
da procurare d'imitare ferapre i miglio- 
ri, edi elfer in ciò diligenti, e ferventi, che 
per quello fiamo venuti alla Religione, 
efe non faremo quello, non faremo buo- 
ni Religiofi. Ma dico; che ficome nelle 
cole citeriori gli huomini hanno da efler 
diligenti , ma non anfiofi , nò bramofi , 
che quello dicono i Santi efler flato proi- 
bito da GhriAo poltro Redentore con 
quelle parole regiflrare nell'Evangelio: 

Mau-4-iS Vito veti/ , tir folli t iti fitti anima vtfir a 
quid ir. anditi eia , neque torpori vrflro # quid 
inda omini . Riprende la foverchia folle- 
. citudine, l'anfia , e la brama di quelle co- 
le, ma la cura competente, e le diligen- 
ze neceflarie non le toglie , anzi ce le co- 

C« j. 1 ». manda, e ce lo diede per penitenza. In 
Judort tubai tui vrj'tnii pane . Bil'ogna,- 
che gli huomini menino la loro fatica, e 
diligenza nel procurarli il mangiare, Se il 
far altamente farebbe tentare Dio. Così 
hà da edere nelle code fpirituali, e nel 
procurare le virtù, e doni di Dio. Bifo- 
gna , che fiamo molto diligenti ,e foileciti 
in quello, ma non in maniera tale, che 
quefloci tolga la pace, e la conformità 
alla volontàri Dio. Fàtu quei che ò dal 
canto tuo ; ma le con tutto ciò vedi, che 

. : t. 


non hai quanto vuoi, non hai per quello 
da !afciarti precipitar in una impatienza , 
laquale fia maggiore, che il mancamen- 
to principale . È quello , eoa tutto , die ti 
paia, cheil mancamento di quel che vor- 
rete proceda dalla tua tepidità, ch è quel- 
lo, che fuo!' attillare molti , procura tu 
di fare moralmente le tue diligenze, fé 
non le farai tutte , e caderai in qualche 
mancamento, non ti l'paveotar peT que- 
llo, nè ti perder di animo, che così fumo 
tutti ; fei huomo , e non Angelo , debole , 
e non fantiiicato , e conofce ben Dio la 
nodra debolezza , e miferia : §wm*m pr> |0i f 
ipjt rognone figmettutm nofltnm . E MI a.p-u-«- ri- 
vuole, che venghiamomeno per quello, 
ma che ci pentiamo , Se humiliamo , e 
fubito ci leviamo sù , e dimandiamo il 
Signore forza maggiore , procurando di 
Ilare contenti interiormente, &efterior- 
mente; mameglioè, cheti alzisù pre- 
do con allegrezza, la quale radoppia le 
forze , per fervire Dio , che non che 
penfandoti di piangere i tuoi manca- 
menti per Dio, difpiacci all’ ideilo Dio, 
con fervirlo male col cuore, e nelle ca- 
dute, e eoo altri rami, che da ciò foglio- 
no nafeere. 

Solamente è da mettere quivi il perìco-, 
loc’habbiamo accennato, e chefubentri 
in noi la tepidezza, celie falciamo di fare 
quel che è dal canto noflro , fotto color di 
dire: Dio me l’hà da dare , ogni cofa hà da 
venire dalla mano di Dio: non pofìo più 
che tanto, e dall'iddio pericolo habbia- 
mo da guardarci in quel, che dicevamo 
dell’oratione; che anche quivi fubentra 
la pigricia con l'idedo colore. Ma ferra- 
ta quella porticel la, elicendo tu moral- 
mente quanto è dal canto tuo, piace più Cip.tj.* 
a Dio la patienza , e l’humiltà nelle de- feq- 
bolezze, chetante angolcie, e tridezze 
loverchie , c'hanno alcuni , per parere 
loro, che non crefcono tanto io virtù, e 
perfettione, che , non fi podono introdur- 
re tanto neli’oratione , quanto edi vor- 
rebbono , perche quello dono deli’ ora- 
tione , e del la perfettione non fi acquilla 
per mezzodì tridezze, nècol far a pugni, 
ma Dio Io dà a chi egli vuole , come 
vuole, e quando vuole. Et è colà cer- 
ta , che non hanno da elser tutti uguali 
quelli, che hanno d'andar in Cielo. Nè 
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habbiaraoda difperarci noi altri, perche 
non liamo dei migliori, ni forti dei me- 
diocri , ma ci dobbiamo conformar alla 
• volontà di Dio in ogni cofa , e ringratiir 
il Signore della fperanza data , e di haverci 
a fa iva re per Milericordu fua. E fé non 
arriveremo ad efTer fenza mancamenti,. 
ringratiamoDiodell'haverci egli data la 
cognitione de i mancamenti noflri : e già 
che non andiamo in Cielo per mezzo 
dell' altezza delle virtudi , come vi vanno 
alcuni, contentiamoci d'andatvi per mezzo 
della cognitione, e della penitenza dei co- 
ltri peccati, come vi vanno molti altri. 

Hlcr. io Dice S. Girolamo, offerifeano altri nel 
Tempio del Signore , ciatcuno fecondo la 
poflibrlitàfua, chi oro, argento, e pietre 
pretiofe, chifete, porpore, e broccati, a 
me balta offerire nel Tempio peli di ca- 
pre, e peli di animali. Offerifeano dunque 
gli altri a Dio le loro virtù , & opere eroi- 
che, < 5 c eccellenti, e le loro alte, oc e levate 
contemplationi , chea me balta offerirgli 
la mia viltà, conofcendomi, e confettando- 
mi peccatore imperfetto , e cattivo , e pre- 
levandomi nel cofpecto della Maeflà 
fua, come povero, ebifognofo. E ci torna 
conto rallegrare in quello il noltro Cuo- 
* re , e gradirlo a Dio, acciò non ci levi an- 
che, come ad ingrati quel , che ci hàdato. 
Boi», opuf. San Bonaventura , Gerfone , Se altri ag- 
dcptoCrcC giungono quivi un punto , col quale fi 
Ccrfii! de c Qnterml ben® quel che s'é detto , e dico- 
mome con- no , che molte perfone fervono più Dio 
de co * non * livere ** v > r tù, & '1 raccogliruen- 
n>»i. ArchT to, e coi deliderarli , che fe l'havetlero. 
Brach. in Perche con quello vivono in humiltà, e 
vannoconlòllecitudine, e diligenza pro- 
curandodi caminar avanti , e d'arrivare , 
e perciò ricorrono fpelfo a Dio , e con 
quell’ altro fori! s’infuperbiriano , fi tra- 
feureriano, e (ariano tepidi neJ fervitio di 
Dio, per parere loro dhavere già quello, 
che faceva loro bifogno , e non s’inani- 
merianoad affaticarli per io più • Quello 
hò detto , accioche tacciarli noi altri mo- 
ra! mente quanto è dal canto noltro , Se an- 
diamo cotrdiligcnza , e follecitudine pro- 
curando la perfetrione & allora ci con- 
tentiamodi quel che dal Signore ci farà 
dato; c non linmoattrifiati, Se angoscia- 
ti per quel che non potiamo conieguire , 
oéita in mau udirà. Perche quello, co- 


me dice molto bene il Padre Maeftro Avi- M-Av-ea. 
la , non farebbe altro , che ilar penando , «pi. f- j». 
perche non ci fono date ale da poter vo- 
lare per aria. 

Della conformità alla volontà di Dio , ciò 
babbiamo d'bavsr circa i beni di 
gloria. Cap. XXXI. 

N On (blamente dobbiamo confor- 
marci alla volontà di Dio circa i 
benidi grafia, ma anche circa i 
beni di gloria . Il verofervo di Dio hà da 
efTer tantoalieno dal fuo internile , anche 
in quelle cofe, cheli deve rallegrare più, 
chela fàccia, & adempifea la volontà di 
Dio , .che quanto potette mai intereilàrlo.. 

Quella è una molto gran pcrfettkme (co- Th6m.de 
me dice quel Santo ) non cercare l’huomo Kcmpi, . 
l’in terefle fuo nel poco , nè meno nel mol- 
to, non nelle cofe temporali, e nè anche 
nelle eterne , e ne rende la ragione , per- 
che la tua volontà , Signore , e l'amore del 
tuo honore devono fopravanzare tutte 
le cofe , e più fi deve egli confolare, e con- 
tentare di quello, che di tutti i beneficia 
ricevuti, ò che può ricevere . 

Qtjefla è la contentezza , e l’allegrezza 
de'beati. Più fi rallegrano i Santi in Cie- Tr. i. cu- 
lo dell'adempimento della volontà di 
Dio, che della grandezzadella gloria lo- 
ro , Hanno tanto trasfermati in Dio , e 
tantouniti alla fua velocità, che la glo- 
ria , c'hanno, e la buona forte, che è tocca- 
ta loro, non la vogliono tanto per l'uti- 
lità , che ad eilì ne petvieae, e per la con- 
tentezza , che ne ricavano : quanto per- 
che Dio ne guita lui, e perche quella è 
la fua divina volontà . È quindi è, che 
ciafcuno ila tanto contento , Se allegro 
coi grado , che hà , che non defidera più , 
nè gii* ne rincrefce, che l'altro habbia 
più, perche in vedere uno Dio, -Io tras- 
forma talmente Dio in sé, che iafeia di 
volere come elfo , e comincia a volere 
come Dio: e come vede, che quello è il 
guile, e beneplacito di Dio, quel lo è an- 
che il guflo fuo. Quella perfvttione ve- 
diamo , che rifplendeva in quei grandi 
Santi. In un Mosè, in un S. Paolo, che per 
la fallite dell' anime , e per la m-ggioc 
gloria di Dio pare , che fi fcordallero, 

C non iàcetléro conto alcuno della prò- 
T 4 pria 
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Ex. 11. 11. pria gloria loro . A ut dimittt tit bone no. 

xam , aut fi non facii , Jilt mt di libro tuo , 

quemfcrtpfifii , diceva Moisè a Dio : Signo- 
re, ò perdona al popolo , ò (cancellami dal 
tuo libro; e S. Paolo : Optabam ego ipft ana. 
iberna effe A Cbriflo prò fratribus miit . Dal 
quale imparò poi un San Martino , & altri 
Ad Rom. Santi. Si aibetcfum nneffariuj populo tuo , 
*■ non recufo loborem . Posponevano il loro 

jipofo, e cedevano di buona voglia la lo- 
to pioria , ch'era già vicina , e s'offerivano 
•di nuovo alla fatica , perii maggior fervi- 
•tio, e gloria di Dio. Quello è fare la vo- 
lontà di Dio qui in terra, come lì fà in 
•Cielo, che dimenticati d’ogni noflro in- 
•terefle, mettiamoogni noflro galla nell’ 
•adempimento della volontà di Dio, oche 
■ . (limiamo , e facciamo più conto del gu- 
flo di Dio , che d’ogni nodra utilità , e del 
poffeder i Cieli , e la terra. 

Quivi fi vedrà bene la perfettione, che 
ricerca quell' cfcrcitio della conformità 
«Ila volontà di Dio . Se dall' interelfe de’ 
beni fpirituali , & anco de’ beni eterni , e 
•dell'ideflà gloria habbiamo da levare gli 
occhi per metterli nel guflo, e volontà di 
Dio, checofas'haveràdafare circa gl'in- 
• «eredi, e rifpetti hutnani? Dal che s’inten- 
„ derà ancora quanto è lontano da quella 

perfettione colui , che ha difficoltà nel 
conformarfì alla volontà di Dio in quelle 
cofe, che dicevamo da principio nell'eflèr 
io pollo in quello, ò in quell'altro luogo; 
in quell'ufficio, ò in queiraltro : neil'eflcr 
fano, ò infermo, nellefler da altri difpre- 

f iato, 6 (limato . Stiamo trattando , c '(ub- 
iamo da (limare più la volontà , & il gu- 
flodiDio, che quante eccellenze polfono 
edere ne' beni fpirituali, & anco negli 
«terni, e tù (lai a guardare a quelle cofe , le 
ualirifpetto di quella! tre fono immon- 
ezza ? A colui, che delìdera tanto il gudo 
di Dio , e l'adempimento della fua volon- 
1 rà , che di buona voglia cede la propria 

gloria , e fi contenta del più bado luogo , 
non perche gli manchi defiderio d'affati- 
carfi, e di far opere di valore , ma blamen- 
te per voler più todoilgudo, e beneplaci- 
to di Dio, riufeiranne molto facili tutte 
qued'altre cofe, poiché rinuncia quella 
cofafomma, che può rinunciare per amor 
, di Dio . Quedo è il più , che uno polfa ce- 

dere per conformarfì alla volontà di Dio: 


fa Dio vuole, che io mnoja Subito , & (ub- 
bia manco gloria , più tolto voglio quello 
che morire da qui a vinti, ò treni' anni, 
ancorché allora io havedi d'haver molto 
maggior gloria . E per il contrario, ancor- 
ché io havedi certezza della gloria mo- 
rendo adedo, le Dio vuole , che dia in que- 
do carcere, & in quedo efilio molti anni , 
patendo, e travagliando, più todo voglio 
quedo, che andar fubitoalla gloria ; per- 
che il gudo di Dio, e l’adempiinento del- 
la volontà fua è il gudo mio , e la mia glo- 
ria. Tu ot gloria mia, fy txaltans input 
ouum . Si racconta del N. B.P. Ignatio un' 
efempio ben raro a quedo proposto. Stan- 
do egli un giorno con il P. Maeftro Lai- Lìb. re* 
nez, e con altri, dimandò in certo propod- ?p„. ' N * 
to, ditemi un poco M. Lainez, che colavi 
pare , che farede , fe Dio Signor nodro vi 
propooede quedo partito, e dicede, fe tu 
vuoi morire Subito, io ti ca varò dalla pri- 
gione di quedo corpo , e ti darò la gloria 
eterna ; ma fe vuoi ancora vivere, non t af. 
Ccurodiquel che farà di te, rederai alla 
tua ventura, fe viverai, e persevererai nel- 
la virtù io ti darò il premio, fe mancherai, 
elafcieraidi far bene, come ti trovarò, 
cosi ri giudica rò . Se il Signore dicefle que- 
do, e voi credede, che redando per qua Iche 
tempo in queda vita , potedefar qualche 
grande , e notabil (èrvitio alla fua Divina 
Macdà,checofaeleggerede? checofari- 
fponderede ? Il Padre Lainez rifpofe : Io 
Padre confedo a Vodra Riverenza, che 
eleggerei laudarmene Subito a godere 
Dio , e afficurar la Salute mia, con liberar- 
mi da pericoli in cofa , che importa tanto. 

Alfhora il nodro Padre dide : Io certo non 
farei cosi , ma fe giudicadi , che redando ia 
queda vita potefìi fare qualche (ingoiare 
fervitio al Signore, lo Supplicherei , che mi 
lafcialfe in vita , fino a tanto, che havedi 
(atto quel fervido , e mettereigli occhi ia 
edb, e non in me Senza havere riguardo al 
mio pericolo , ò alla mia Sicurezza . E 
non pareva a lui, che farebbe rimada ia 
dubbio la fua Salute . anzi , che farebbe da- 
ta più certa , e più vantaggila per efl'er- 
fi fidato di Dio , mentre fufle rimado di 
quà per fargli quel fervitio . Percioche 
quale quel Rè, ò Principe nel Mondo, 
il qual offerendo qualche gran gratia ad 
alcuno de’ Suoi Servitori , e non volendo 

quello 
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quello goderla Cubito , per potergli fare 
prima qualche fervitio notabile, non te- 
nere obligato a confer vare , & anche ad 
aumentare quella gratia al tal Servitore, 
poiché egli fe ne privò per amor fuo, e per 
poterlo pili fervire? Hor fe quello fanno 
gl'huomini, i quali fogliono efler fcono- 
fcenti, & ingrati, che colàhabbiamoda 
fperare dal Signore, che talmente ci pre- 
viene con la fua gratia , e ci fa tanti favori? 
come potriamo mai temere , che ci abban- 
donane , e ci lafcialfe cader per haver noi 
differita la nollra Beatitudine, e falciato 
di goder lui per lui? Non fi può credere , 
ai temere tal cola da un tal Signore • 

Dilla conformiti , unioni & amore per fitto , 
con Dio , e come battiamo da efircitarci 
in qutfto cfcrcitio , Cap. XXX//, 

P Er poter meglio veder la perfetti», 
ne , & eccellenza grande , che rin- 
chiude in si quell' efercitio della 
conformiti alla volontà di Dio, e per po- 
ter Capere fin dove potiamo arrivare con 
elfa per condufione di quello Trattato , 
diremo qualche cofa dell' efercitio più al- 
to, che mettono i Santi, e Maeflridella 
vita Spirituale , dell’ amor di Dio , il quale 
par, che venga quivi a propofito; perche 
uno de' principali effetti deH’amore, co- 
me dice San Dior.ifio Areopagita , è fare , 
che le volontà degli Amanti fiano una , 
S'intende , che habbino un' ideilo volere , 
e un' ideilo non volere • E cosi quanto uno 
farà più unito , e più conforme alla volon- 
tà di Dio , tanto maggior’ amore di Dio ha- 
verà , e quanto maggior farà qued’ amore 
tanto più larà egli unito , conforme alla 
volontà di Dio . Per dichiarar meglio que- 
dacofa, bifogna , che accendiamo in Cie- 
lo con la condderatione , e vediamo co- 
me danno coiài Beati amando, e confor- 
mandoci alla volontà di Dio, con haver 
un' illelTa volontà , e un' idedb volere con 
lui, perche quanto più ci avvicineremo a 
quedo , tanto più farà perfetto il nodro 
efercitio . (1 gloriofo Apodolo, de Evange- 
lida San Giovanni nella fua prima Epi- 
dola Canonica dice, che la villa di Dio fi 
i Beati limili a lui: Quoniam còm apparvt- 
rit firmiti et erhnus , quoniam videtimuc 
lum fruii tft . Peroche Cubito , che vedono 
Pio , redauo di Cai maniera uniti , e traf- 


formati in Dio, che hanno una medelima 
volontà, e un medefimo volere con lui. 

Hor vediamo un poco qual’ è il volere , la 
volontà, e l'amor di Dio aecioche cosi po- 
tiamo vedere qual'è il volere , e la volontà 
de* Beati, e da quedo poi potiamo raccorre 
qual' hà da elfer il volere , e l'amore , e la 
volontà nodra perfetta . Il voler , e la vo- 
lontà di Dio , e l'amore fuo (omino , e per- 
fettidìmo è della fua medelima gloria , e 
del fuo edere, fommamente perfetto , 
e gloriofo . Hor quedo medelimoé il vole- 
re la volontà, e l'amor de' Beati. Di ma- 
niera, eh e l’amor de' Santi, ede’Beati,è 
u n 'amore , Se un volere, con che amano , e 
vogliono con tutte le loro forze , che Dio 
da chi egli è , e da in sè tanto buono , e tan- 
to gloriofo , e tanto degno d'honore , quan- 
to è, e come veggono in Dio tutto quel, 
che effì dedderano, ne fegue inediquel 
frutto dello Spirito Santo, che dice l’A- 
podolo : Frullai autem fpiritus tft gnu. Gl j. y ^ 
dium. Che è un gaudio ineffabile di veder 
quello , che tanto amano , cosi pieno di 
beni , e di tefori in sè dedb . Con quel , che 
vediamo diquà, potiamo invedigar qual- 
che cofa di quedo divino gaudio , che in 
ciò ricevono ■ Beati . Guarda quanto è 
grande l’allegrezza, òhe riceve di quà un 
buon figliolo di vedere fuo Padre , che 
egli grandemente ama , honorato, e ben 
voluto da tutti , favio , ricco , potente , e 
molto dimato, & amato dal Rè; vera- 
mente vi fono figliuoli tanto buoni , che di- 
ranno , che non v'è cofa , alla quale li polfa 
comparare l’allegrezza che fentono di 
vedere il Padre in tanta dima. Hor fe 
qued' allegrezza è tanto grande di quà, 
ove l'amore è tanto debole , de i beni tan- 
to vili , qual farà quell' allegrezza de’ San- 
ti, vedendo il lor vero Signore, e Creatore, 
e Padre Celede , in cui fono tanto trasfor- 
mati per amore , e vedendolo ( dico ) tanto 
buono , tanto Tanto , tanto pieno di bellez- 
za , & in tal modo infinitamente potente, 
che per il folo volere fuo ogni cofa creata 
hà edere, e bellezza, e fenza di elfo non 
fi può muovere una fronda dell' Albero? 

E cosi San Paolo dice, che qued’ è un gau- i.Cw.af. 
dio tanto grande, che nè occhio j’hà mai 
vido , ni- orecchio udito , nè può cadere 
in cuore humano- Qjjedo è quel fiume 
fecondante , che vide San Giovanni nell' 
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Apomm Apocaltflc ufcire dalla Sedia di Dio , e 
Pk*. «j j dell' Agnello, che rallegra la Città di Dio, 
del quale bevono i Beati in Cielo , & ine- 
briati di quell’ amore cantano quel perpe- 
tuo alieluja , che li dice in San Giovanni , 
Ar. 19 6 . glorificando, e benedicendo Dio : AlU- 
* /• luj a , qmtnicm. regnavrt Vomirmi D tur no. 

jitr omnipotens , gaadtamui , £t rxultemus 
& demui gloriarmi . Stanno rallegrando- 
li , e facendo fede della grandezza della 
gloria di Dio , e congratulandofene (eco 
con gran giubilo : BtnedUlio , éf (latitai, 
if fapientia , gratiarmn all io , horror , 
^ tirtus , ij fortitudo Deo nejlro in fatala. 

' 7 facularum . Amm . 

Quello è l'amore de i Santi verfo Dio 
nel Cielo, l'unione, e conformità , che 
hanno alla fua Divina volontà , parlando 
fecondo la picciolezza del noliro intel- 
letto. Quello dunque è quel che noi altri 
dobbiamo procurare d'imitare di quà , fe- 
condo il no(lro modo , acciò fi faccia la 
volontà di Dio in terra , come li fa in Gie- 
Exoi. a j. J 0 . Injpitt , fat fecundùm ixemp/ar , quod 

titri in monti monjlratum rft . Dille Dio a 
Moisè quando gli comandò , che làceUie 
il tabernacolo; Avvertirci di far tutte le 
cofe conforme al didègno , che t'hò mo- 
ilrato nel Monte . Cosi noi altri habbia- 
010 da fare quivi ogni cofa ali'efempiodi 
uel che fi fi colà in quel fovrano Monte 
ella gloria - E cosi habbiamo da dai 
amando , e volendo quel, che danno aman- 
do, e volendo i Beati nel Cielo, c quel 
che dà amando-, e volendo l' iddio Dio, 
eh' è l'ideda fua gloria, & il fuo- edere 
fommamente perfetto . e gloriofo . 
vt Atil. Accioche meglio polk ogn’uno fare 
*!>• p - quedo, metteremo quivi brevemente la 
Arai'p. 1. pratica di qued’efercitio . Qyando dai 
p gì' fp. ir. neirOratione confiderà con l’intelletto 
PLp.de fa ledere infinito di Dio, la fua eternità , la 
Pi.cn ioj. fua onnipotenza , l'infinita fua fapienza , 
iicdf 'Vs. b>el JezzA , gloria , e Beatitudine; E con la 
' volontà datti rallegrando , gioendo, com. 
piacendo , e gudando, che Dio Ila quello , 
eh’ egli è : che fu Dio, che da sé dedò hab- 
bia l 'edere ,dfc il bene infinito-, che hà:che 
non habbia bifogno di nelfuno , e tutti 
habbiano neccflità di lui , che fia onni- 
potente, e tanto buono, tanto fanto, e 
tanto pieno di gloria , quanto egli è in sè 
dello, ecosàdi tutte i’aitre perfettioni, e 


beni infiniti , che fono in Dio . • 

Quedo dice San Tomafo , Se i Teologi S Tb a.*, 
che è il maggiore , e più perfetto atto d'a- 'j 8 '.*'**' 
more di Dio. E cosi ancoè il più alto , e Jic/Ù* 
più eccellente efercitio di conformità al- 
la volontà di Dio ; percioche non v'è 
maggiore , nè più perfetto amor di Dio, 
che quello, che l’idelfo Dio porta a sè 
dello, che è del la medefima fila gloria, e 
del fuo edere fommamente perfetto, e 
gloriofo: nè vi può edèr volontà miglio- 
re di queda. Dunque unto migliore, e 
più perfetta farà l’amore nodro: quanto 
più s'afl'omiglierà a quedo amore , col 
quale Dio ama sè dedò. E unto mag- 
giore , e più perfetu iarà la nodra unione , 
e conformità alla divina volontà fua. Di 
più dicono colà iFilofoff, che amare uno è 
volergli, e defiderargìi bener Amari efi Arili. Re- 
mlli alieni Itonum . Dal che viene io con- l 
feguenza , che quanto maggior ben» défi- 
deriamo aduno, unto maggiormente l’a- 
miamo . Hor il maggior bene , che potia- 
mo volete , e defiderar a Dio , è quello, eh’ 
egli hà , cioè il fuo. infinito efier , la fua 
bontà , fapienza , onnipotenza , e gloria in- 
finto ■ Quand'amiamo qualche creatura y 
non folo ci compiacciamo del bene , che 
già ella hà, ma potiamo defiderarle qual- 
che bene , che ancoranon hà ; perche ogni 
creatura può crefeere : ma a Dio non po- 
tiamo dtfiderargli in sè medelimo bene 
alcuno, eh’ egli non habbia , perch' è total- 
mente infinito , onde non può baver in 
sè maggior potenza , nè maggior gloria , 
nè maggior fapienza , nè maggior bontà 
di quella, che hà. E così il rallegrarci , 
il gioire , il compiacerci , & il gudare,che 
Dio habbia quedibeni, chehà, echefn 
untobuona, quanto egliè, untoricco, 
tanto potente , tanto infinito , e Unto glo- 
riofò , è il maggior bene , che gl i patiamo 
volere , e conleguentemente il maggior 
amore, che gli potiamo portare. 

Di maniera,, che ficome i Santi , che 
danno in Cielo , e l'Immanità fantidìma 
di Chrido nodro Redentore, e la Glo- 
riolidima Vergine nodra Signora , e tut- 
ti i Chori degli Angeli fi danno ralle- 
grando di vedere Dio tanto belio , e un- 
to abbondante di beni; Se è tanto grande 
l’allegrezza , Se il giubilo , che in ciò fen- 
tono , che non fi lodislànoo, fe non: eoa 

prò- 
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prorompere nelle lodi di quello Signore, 
C non fi fallando di Darvi lodando , e bene- 
dicendo eternamente, come dice il Pro- 
Pl < 1. J. feta : Beati , qui babitant in domo tua Vomì. 

tu , in fatui* faculorum laudatili nt te . Così 
noi altri liabbntno da unir inoli ri cuori, 
e da elevare le no'ftre voci con le loro, 
come ce l'infegna la Chiefa nollra Ma- 
dre : Cumquibus , & no fi ras tioces } ut ad. 
mini jubtas deprecamur fupplici 'conftjìo. 
tu dieentes : S ancia s , Santi us , Sanctus , 
Dominus Deus Sabaoth , pieni fune cali , & 
terra giuri* tua . Sempre , ò quanto più con- 
tinuamente potremo, liabbiamo da Dare 
lodando, e glorificando Dio, rallegrando- 
ci , giojendo del bene, della gloria, e del do- 
minio, ch’egli bà, e congratulandocene 
feco, & in quella manieraci alsomigliere- 
mo di qua .fecondo il noftro modo a' beati, 
& all’illefso Dio , & (laveremo il più alto 
amore, e la più' perfetta conformità alla 
volontà di Dio , che potiamo bavere . 

Stianto queft' tfercilio tenga raccomandato , 
e replicato nella Di trina Scrittura. 

Cap. X XXIII. 

D A 1 1 ’efser quell ’efercitio tanto rac- 
comandato , e tante volte repli- 
cato nel la divina Scrittura, fi può 
molto bene conofcer il fuo valore , «Se ec- 
cellenza , e quanto Da grato a Dio,& infie- 
. me potremo da quivi pigliare materia per 
elèrcitarlo ,e per trattenerci più in efso;il 
' Reai. Profeta David nei Tuoi Salmi ad ogni 
pafso c'invita a queD’ elercitio , dicendo : 
Pf.jr. n. Lat amèni in Domino , & exullate jufli , 
PC». '• ÉT glori amini omnes retti corde . Exultate 
PO !*• 4- j u jj. - n > Deiettare in Domino , & da - 

bit libi petstionet cordis tui , Rallegratevi 
giudi nei Signore , e dilettatevi di gioire ,e 
compiacetevi de i Cuoi infiniti beni , e vi 
darà quel ebe gli dimanderete, ò per dir 
meglio quel che defiderarete , & haverete 
bifogno ; perche queda è un' oratiooe , nel- 
la quale lenza dimandare , dimandate, e 
Dio dàudilce il defiderio del voftrocuo- 
re ; perche gli piace grandemente quell’ 
Oratione . E l' A portolo S. Paolo fcriveodo 
a’ Filippeod dice : Rallegratevi tempre nel 
ad Eph « 4- signore Gaudetein Domino femper . E pa- 
rendogli, che quello non fufse configlio da 
dirlo una vola fola , torna a replicarlo : 


Iterim dico gaudete . Un’altra volavidi- «. 
co, che vi rallegriate. Qued’ è il giubilo, 
c’hebbe la Vergine Santillima quando dif- 
fe nel fuo Cantico : £/ exultavst /peritai Lue.». 47- 
meus in Deo falutari meo . Giubilò lo fpi ri- 
to mio in Dio mia falute . Qued’ allrgrez- 
za, e giubilo hebbe anche Chrillonodro 
Redentore , quando il facro Evangelio di- 
ce : Exnltatit in fpiritu fantto . Si rallegrò , il( . 
nello Spirito Santo. Et il Profeta David 
dice, che era tanto grande l’allegrezza, e 
giubilo , che riceveva ('anima fua , confi- 
dorando quanto grande fude jl bene , e la 
gloria di Dio, e quanto egli fudè degno, 
che tutti fi rallegradero del fuo ben infi- 
nito, che per la grand’ abbondanza , ridon- 
dava l’allegrezza nel corpo , e la carne 
ideila «'accendeva in amor di Dio : Cor p(. j, 
nsessm , fy caro mea exultaverunr in De um 
tivum . U mio cuore , e la mia carne fi fono 
rallegrati io Dio vivo . Et in un'altro luo- 
go dice : Anima mea exultabit in Domino , p( „ - 
& dehttabitur fuptr falutari fuo : omnia ojfa 
mea dicent : Domine , qui jfmilis tiki ? L’a- 
nima mia fi ral legrerà nel Signore , e fi di- 
letterà in Dio autore della fua falute, e 
tutte l’dfla mie diranno : Signore , chi è fi- 
enile a tei E per edercofa tanto divina, e 
celede qued’ amore , la Chiefa retta dallo 
Spirito Santo nel principiodellehoreca- 
noniche , cominciando il Matutino ci 
provoca con l’invitatorio ad amar in 
quedo modo il Signore, rallegrandoci, e 
giojendo de’ fuoi beni infiniti , Se è prefo 
dal Salmo 94. a. Venite , no tt urna / Domino , pp I4 . 
jubilcmus Deo falutari noftro , preoccupi, 
mus faci etti ejus in confcffione , if in PfalmiJ 
jubilemus ri . Venite , rallegriamoci col 
Signore , e cantiamo Cantici di lode a 
Dio falute nodra, percioche egli è grande 
l'opra tutti , & è fuo il mare , e la terra , Se 
ogni cofa è opra delle fue mani : §uoniam 
Deus magnut Dominus , & Hgx rnagnut 
fuper omnes Deot , i}c. §uossiam ip/rut eft 
mare , & ipfe fecit illud , £? andarti funda- 
vcrunt manus ejus , &c. E per didelfa ra- 
gion ,& aH’iilefs’ effetto fi mette la Chie- 
fa nel fine di tutti i Salmi quel verfo : 

Gloria Patri , & Filio , & Spirò sii fantto . 

Sicut eroe in principio , & mine , itfemper, 

& in fatala feculorum . Amen. Quello è 
quell'entrare nel gaudio di Dio , che dice 
Chrifto nodro Redentore , come fi legge 

nell’ 
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599 Trattato Vili. 

Maith.ij. nell' Evangelio : Intra in gauiium Domini 
, ‘i tui : Partecipardiquell' allegrezza infini- 

ta di Dio, citarci rallegrando, e gioendo 
infieme con l'ifletto Dio della Tua gloria, 
bellezza, e ricchezza infinita. 

Per poterci affezionare più a quello 
efercitio , e procurare di Rare Tempre in 
quell* allegrezza , e Iella , ci ajuterà aliai il 
confidetar quanto buono , e quanto bello, 
e quanto gloriofo è Dio . Egli è tutte que- 
lle cole in cosi fonimo grado , chefoloa 
vederlo fi beati quei , che lo veggono : e 
(è quei , che Ranno nell* I nferno vedeflero 
Dio , ceflerebbono In etti tutte le pene , 
l'Inferno fi convertirebbe loro inParadi- 
fo : Hai tfl auttm vita attrita ut cognoftant 
In «7 I* M folata D tum verum , dice l’illefib Chri- 
flo , come habbiamo nell* Evangelio di 
San Giovanni. Io quello confitte la gloria 
de' Santi , in vedere Dio ; quello è quello , 
che li fi beati: non per un giorno, nè per 
un' anno , ma eternamente , che mai li fa- 
lleranno di Rare riguardando Dio , ma 
tèmpre farà loro nuovoquel gaudio, con- 
forme a quel che dice San Giovanni nell’ 
Apcc.'a J A poca li (Te : Et cantatimi qua/? canticum 
novum . Pare, che con queRo fi dichiari 
bene la bontà, la bel lezza , e la perfezione 
infinita di Dio ; ma ancora v*è più che 
aggiungere, anzi aflfai più . Dio è tanto 
bello, e tanto gloriofo, che l'ifleflb Dio 
S Th. i.P. vedendofièBeato. La gloria, e la beatitu- 
** dinediDioèil vedere, e l'amare sè Retto. 
Guarda fe habbiamo ragione di rallegrar- 
ci, e di gioire in una bontà, e bel lezza, 
Se in una gloria tanto grande, che ral- 
legra tutta quella Città di Dio, fà beati 
tutti quei Cittadini : & anche l'ifleflb Dio 
conofcendofi , & amandoli è beato. 

Comt ci potremo fl mitri in queflo eftrcitio. 

Cap. XXXIV. 

A Nche potiamo humanarci più in 
queR* efercitio , efercitando que- 
Ro amore con quella facratiffima 
Immanità di Chpflo Signor noftro; confi- 
derando la fua dignità , e perfezione gran- 
de , e compiacendoci, e guflando di queRo . 
Rai legandoci , e facendo feRa , che quel- 
la benedettiffima humilta di ChriRo Ria 
tanto fublimata, Se unita conlaPerfona 
Divina, che Ria tanto piena, e colma di,. 


Cap. XXXIV. 600 

grafia , e di gloria , che fra inflromento 
della divinità: per operare cofe cosi alte, 
come fono la fantificatione , e glorifica- 
tone di tutti gli Eletti , c tutti lidoni , e 
gratta foppnaturali, che fi communicano 
a gli huomini, e finalmente rallegrando- 
ci, e giojendo di tutto quel che appartie- 
ne alla perfezione, e gloria diquellaglo- 
riofiflima Anima, e di quel fantiflimo Cor- 
po di Chriflo nottro Redentore, e tratte- 
nendoci in queRo fvilcerato amore , Se al- 
legrezza nel modo , che i Santi confide- 
rano, che fi dovette rallegrare, «gioire la 
fantiflima Regina degli Angeli il giorno 
della Rifurrettionc, quando vide il fuo 
benedetto Figlio tanto trionfante , eglo- 
riofo : come dice la Divina Scrittura del 
Patriarca Giacob, che quando udì dire, Gcn- 47. 
che il fuo figlio viveva, & era padrone di **• 
tutta la terra d'Egitto , fi rallegrò unto, 
ebefe gli ravvivò lo fpirito, e ditte: ame 
batta, che il mio figlio Giofeppefia vivo, 
non voglio altra cofa, che vederlo, e con 
queRo morirò contento . 

QueRo medeftmo efercitio potiamo 
fare circa la gloria della Beatiflima Ver- 
gine noRra Signora, e degli altri Santi. E 
farà molto buona divotione nelle loro fe- 
Rività impiegare qualche parte dell’ Ora- 
rione in queRo efercitio; perche farà uno 
de’ maggiori fervitii , & oflequi , che potia- 
mo far loro, e (fendo che il maggior amo- 
re, che loro potiamo portare, è volere, e 
defiderare loro il maggior bene, chepof- 
finohavere, e rallegrarci , e far fetta della 
gloria loro tanto grande , e Rar ivi congra- 
tulandocene con efii . E cosi laChiefaci 
propone queft' efercitio nella fetta dell' 
Afluntione della Madonna: Hoiie Ma. 
ria Virgo Cala aferniit , gauiete , quia cum 
Chriflo regnai in aternum . E comincia l’uf- 
ficio della Metta in queRa fella , Se in 
molte altre, invitandoci a quello eferci- 
rio, & inanimandoci ad etto con l'efem- 
piodegli Angeli, che fanno il medefimo: 
Gauieamui orane 1 in Domino iiem ftflum 
celebrante 1 fub bonore Beata Vèrginit , il 
cu/ut AJfumrt ione gauient Angeli , £f 
collauiant Filium Dei. V'è anche un'al- 
tro bene, Se utilità grande nel far queft' 
efercitio co i Santi , fpecialmente con la 
Santiflima Humanità di ChriRo Signor 
nottro , Se è , che con queRo vien poi la 

per- 
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perfona ad afcendere a poco a poco , & ad 
Ict io 7. haver introduttione negli altri efercitii 
lo: a, i. del la diviniti; perche come dice l’ifteflò 
Chrido.eglièlaftrada, e la porta per en- 
trar dal Padre . ^ 

Ancora inqued'efercitio , che fi li con 
Dio in quanto Dio, vifonoi Tuoi gradi, e 
ci potiamo humanar più in elfo, difcen- 
dcndoa cofe di qui , perche fé ben è vero, 
che Dio non può crelcere in sè per effer 
infinito , onde non potiamo dcfiderargli 
insè delio alcun bene, ch’egli non hab- 
bia , nondimeno può Dio crelcere ede- 
riormente nelle creature , cioè , *eflfer più 
cdnofciuto, più amato, e più glorificato 
da elle . E cosi potiamo aoco efercitat 
quello amore , defiderando a Dio que- 
llo bene citeriore - Confiderando dunque 
l'anima nell'Oratione , quanto degno è 
Dio d'efler amato, e fervilo dalle creatu- 
re , babbiamo da darcene defiderando , 
che tutte Camme create , eda crearli, lo 
conofcano, l'amino, lo ladino , e Io glorifi- 
chino in tutte le cofe . O Signore , chi 
poteffe convertir quanti infedeli, e pec- 
catori fono nel mondo , e far che nifiuno 
ti offendefse , e che tutti ti ubbidiliero, 
e j’impiegafsero in tuo fervitio adefso , 
Mari. «. ». & in perpetuo ! Santi, fiat ur nome» turni , 
fi ÓJ. «. & omnii Urta adoni tt , pfalfht libi , 

Pfahnumdltat nomini tuo . Et ivi notiamo 
darcene penfando mille maniere di fervi- 
ci , e A'ofiequii , che le creature potreb- 
bonofaraDio, e dargli defiderando. 

Da quivi hi da difcendere ogn uno a 
defiderar , Se a procurar di fare la volontà 
di Dio, e quel che è fua maggior gloria, 
in quel che appartiene a lui procurando 
drfàr tempre tuttoquello, che conofcerà 
éfseT la volontà di Dio, e maggior gloria 
fua , conforme a quel , che Chrido oo- 
dro Redentore difje di sè : 8“'* •&*> , <ì u * 
piatita funt ti , fatti ftmptr . lo fò Tempre 
quel che piace a mio Padre ; perche , co- 


< s • 

me dice i'Evangelifta San Giovanni : , f 

gui ditti ft mffe De fan , & mandata tjut 1 ' 

non tufiodit , menda x efi , & in hot Verità! 

n*n eft . Chi dice, che Q>nofce, e che 
ama Dio, e non fa la volontà fua, oè 
ofserva i fuoi comandamenti , non dice 
la verità , mentre. $*aurem fervat ver. 
bum tfut , ver ) in tee riarltai Dei perfttia 
•fi . Màchigli ofserva, efala volontà di 
Dio , hà perfetta carità. Se amore del 
medeGmo Dio. 

Dimaniera, che por amar Dio, e per 
bavere intiera conformità alla volontà 
di Dio , non bada , che limonio G com- 
piaccia de’ beni di Dio , e defideri , che 
tutte l’altre creature l’amino, e lo glori- 
fichino ; ma Infogna ancora , che l’idefm 
buomosofferifea, e fi dedichi tutto all* 
adempimento della volootà di Dio . E 
quello è quell'jmore , che l'anima eferci- 
ta ; quando nell’Oratione dà formando 
proponimenti, edefidetiiveridi adempir 
la volontà di Dio in queda, Se in quell’ 
altra colà, & in tutte quante ne occor- 
reranno. Che è l’efercitio , nel quale or- 
dinariamente fumo Coliti d’eferckatci 
nell’Oratione. 

Con quedo habbiamo aperta una gran 
campagna, per poterli, mentre facciamo 
Oratione, occupar molto tempo inqued’ 
efercit io , e habbiamo dichiarata l'utilità , 
e la perfettione grande , che fonoinefso. 

Altro non reda , fe non che mettiamo le 
mani all'opra , e che cominciamo , prò- ' 
virei quivi in terra in quelle cofe, nelle 
quali ci haveremo da efercitar poi eter- 
namente, econtantoavvantaggio, & ec- 
cellenza in Cielo: Cujui i^nit rft in Sion , Jf. * 
fy camini ,s ejur in Jtrufalom . Quivi s’hà 
da cominciar ad accendere in noi quedo 
fuoco dell' Amor di Dio, ma le infiam- 
marioni , l'altezza , e la perfettione di efso 
faranno in queda celcdc Giernlàlemme , 
che è La Gloria . 


ùc 


tifine delta Prima Parte dell'Eftrcitti di Perfettione , e di vieti Cbrifiiahe , 
la quale fottomettiamo alla anfora , etorretttine della nefira Santa 
Madre Cbiefa Catt olita , Apofiolica Romana . 
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c defiderio della -virtù » 

, ^ m .1 • 

E f Quefio un meno tanto principati per 
acqui/l ar la virtù, che da qui dipende 
ogni nofiro profitto . pat i. 1 1 . I* 
Di chi non hi qutfl’ affetto , t drfidrrio , v'ì 
poca fptrania . II. It 

Quando la virtù , nonefee da vero dtfiderio 
del cuore , non può durare . 1 1 

Quefl'ajfet tiene > t dtfiderio I me^o , t di- 
fpofitione per ottener da Dio la vinài e 
perfettiont i che defideriatno . 1 6. lo 

Dio vuoiti che lo def deriamo > acciò quando 
celo dori lo pappiamo ftimart . if 

Verbo per feti ione . 

A jita di Dio. 

lì ntctffario , t (ufficiente per non cadere » 
Dio non lo negò mai ad alcuno . 5 1 

Il /pedale, & efficace non lodi a tutti . 5 1 
Si fi l'iuomo indegno di qutfl' ajuto /peda- 
le, & efficace non foto per i veniali , t per i 
/ voi diffittiy mancamenti , & imperfttt io- 
ni . 5*- 54- $9 

Si fi degno di effe con la buona vita . 54 

Quanto c'importa il farci degni di qutflo 
ajuto (pedale ,e non demeritarlo. 33.54 

Amar Dio . 

In qutflo confine la perfetti tue . ». 449. 593. 
57*- • ■, 

Quefio l i l primo 1 t maggior di tutti i Co- 
mandamenti . 40 

La fua ultima perfettiont non 1 cofa di’que- 
fia vita 1 ma dell' altra . 4> 

Perde Dio ce lo po/e in primo luogo . 41 

La grandula di Dio rifplende grandemen- 
te in qucfto » eie niffun fervido per gran- 
de de fio ì grande ntlfuo co'petto , fi non 
i grande l'amore . l6j. 

Quejio fuoco ci bi da far afeendere , e crtf ce- 
re, e quel de fi fi per tffo dura . 1 l.tfig. 

Il poter amar Dio è gran beneficio .■ 117 

Dio non ricerca da noi amor tenti 0, ma for- 


te y ir apprtixativd . *4* 

Cbi vuoi tjfer amico di Dio può effiir fio- 
biro . • , _ }S6 

L'amor di Dio non confifit in parole , ma 
in opere , (z! in fatti 1 t quanto più 
l' opere fono difficili , tanto più mamfe- 
fiano l’amore. 439.460. Jo*. 503. 57 J. 
576- 5®»- ‘‘ ; ' 

Quali vera , e perfetto amor di Dio. 17*. 
e feg. 444- 501. 601. 

Tre gradi per 1 quali potiamo fahr i granite, 
e perfetto amor di Dio . *7 °- e f'X- 

Tre altri gradi d'amor di Dio . 547- 54® 

La contemplar ione e figlia deiramorr, Cf « 
fine di Offa e amore . 3?6. J37 

Un’ efircitio molto alto , e molto perfetto 
• d'amor di Dio. . 59?: , J*t- 

Quanto raccomandato , e replicato ì qua- 
fio efircitio nella, divina Scrittura. 597- 
* Segt, 

Come eli potiamo fender più in queft' efir- 
eitio . ; t 6ot:6ot 

Come fi può efercitar qutfl' efircitio d’amore 
anche con la Santiffima b umanità di 
Cbriflo Signor nofiro , e con la Gloriofiffi- 
me Vergine fua Madre 1 e coi Santi y&i 
molto buona divotione nello lor ftfit , oce 
C infogna la Cbiefa . 600 601 

Amor di Dio verfo gli huomini . 

Dio ami tanto oli huomini , che diodo il fua 
Unigenito figliuolo, acciò patifet, 0 morifiò 
prr rjft . 460 487 

fu tanto grande l'amor fuo , ebe lo ftetab- 
baffaro , e diventar uguale agli buomi- • 
ni. E ci chiama non più fervi , ma 
"amici. * 1 »*7 

Si mofira'grandemenle l'amor fuo in quefio > 
che non potiamo amar Dio fetrf amar il 
prò filmo 1 ni offender il profiimo finga of- 
fender Dio. 198.199 

Non vi fono vifetro d'amore , che fi pofiino » 
paragonar a quelle di Dio verfo noi al- 
tri . Atì-rfit- 


Amar 
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Delle cofe più principali > che fi contengono 
in quefta Prima Parte. 

AFFETTIONE 
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IN D I ce; 


Amar i Nemici* >' 

A Lune ragie ni carnate dalla Scrittura face a 
per amar i nemici . 198. e feg. 

Stabbiamo ad effer facili nel dimandar per- 
dono, nel perdonare, e prevenirci l’un l'al- 
tro (en\a guardar a puntigli . 151 

Nonhi da fiar in noi avverfione , ni amari- 
tudine alcuna centra colui , che ci bà offe- 
fi, ma Gabbiamo da perdonar di cuore , e 
da /cordarci dell'ingiurie,come fi Dio con 
noialtri. Itfi.i3j.136 

Sf empio notabile d’uno , che non voleva per- 
donare . • 138 

I 

Amicitie particolari . 

» • 

fycano fece molli inconvenienti . 136. 137. 
H/medii contro quefta tenta! ione . IJ4.C feg. 

Antonio Abbate.' 

Hjfguardava in ciafeuno quella refn , mila 
quale pii) rijpleadeva per imitarlo , 61 

Si metteva i far or a tiene la fera , e conti -> 
nuova in erta fin' i tanto, cb'il Sole la 
mattina feguente gli data negli occhi , 
fi lamentava de! Sole , ebe fi levajfe tan- 
to a luon'bora . 571 

Si confonde vedendola f untiti di Paolo. 46 
Non temeva i Demonii, ni le beftie , e fiere. 
489 

• v 

Arfenio Abbate. 


Dimandava molte velie a il fiefio: Arfenio, 
che cefo fei venuto a far nella Religione 1 
7». 7* 

Si pigliava eia frana ùt limano un giorno per 
darfi yù alrOratMie . 36 J 

Attinenza . 

Quefta era la prima cofa^bt quei Padri an- 
tichi infegnavano a' principianti . 1 ;g 

Quanto foftilmente entra il vitio della gola . 
13* 

In che modo hi da pigliar il fervo di Die il 
nutrimento nereffari* . IJ7- >5! 

Vnmrxx* de I qual un Monaco fi ferviva per 
far pflinen\a . ■ ■ . ' 180 

Como e' ha da divider , per pigliar in più par- 
ti qurfia virtù per tirar ejame particolare 
fopra di o/fa . 4lt> 

BENEFICJI. 

C Hi afa bene de i heneficii jicevuti fi fi 
degno d'altri nuovi , e chi male , fé ne 
rende indegne . . 57- jS. 


NelPo catione h abbiamo da ofer citarci nella 
' gratitudine de’ heneficii ricevuti . 310. 
310 

Il ricordarci de' heneficii ricevuti ci hi ai 
effer oc cafone per ha ver maggior dolore de’ 
peccati eommejfi . • 439 

Beni , e diletti temporali . 

* . ■* 

Non poffono fatine P anima nofira . 10. 465. 
e feg. 

Si rendono di ciì alcune ragioni . 468 efrg. 

Subito ch'uno gufi a di Dio , tutte le cefi del . 
mondo gli pajerto di/gufi ovoli . »t 

Accio barbiamo da far poco conto di e/fi bi 
voluto il Signore , che ci fi a incerta ihora 
della morte. 108 


•’ Bernardo Abbate. 

Sempre fi riputava nevitio , era il primo 

negli tfercitii communi, fy burniti . 69 

Non giudicava, an-ì feuiava quei, che fi fa- 
cevano oprati da em . 69 

Portava feinpre nel lue cuore, e fpt/fo parlan- 
do con lì flrjfo diceva : Bernardo , Ber- 
nardo , che cofa fei venuto a fare nella 
{Religione ? * '7 * 

Come defiderava la morte, per effer ficuro di 
no n offender Dio . 547 

' •.«-». ' t. . * 

Cariti fraterna . » 

Quant' eccellente cofa ì ? r 81 

Com'edifica , e tira alla /(eligione . _ 184 

Quanto fi) fiima Dio, e quanto la lafcib rac- 
comandata . 185 ef1g.t9t.efeg. 

Per qual carta queflo fi chiama precetto 
nuovo . 18* 

S. Ciò: Evangeli/} a offendo giù molto vec- 
chio , non predicava altra cofa . 1 87 

In qnefio vuol il Signore , ebefiamo conofciu- 
ri per fuoi dìfcepoli . 187- 

Quefto vuole , che bafii per convincere U 
mondo della ver iti detta nofira fede . 
187. 188 

Quando in una commnniti v'ì quefta unio- 
ne , ì fogno, che Die l'ama con amor fin- 
• gelare . 188 

Non v’ì cofa io tetra , che tane ' al vivo 
rapprefenti /adunanza del Cielo 1 quanto 
l'adunan\a de' Ifyligiefi uniti con Cariti. 
*9' 

La cariti ì anche virtù T teologale quan- 
do amiamo il pro/fimo . ' ' 18S 

La nece/fiti generale , che v'ì di qurfia unio- 
ne . ’ li 5. e for- 

che nella Compagnia ve n'ì piùparticolar la 
nece/fiti, eie caufr, e rimedii di efie . 
>9*- e feg. 165. e feg. 

• &£//• 
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Quello di che ì da ttmtrt mila Religione i la 
di f unione , non lo perfecutioni di fuori . 
19*. 198.161 efeg ■ 

Mentre i Romani bibbercquefia untone fri 
di loro furono Padroni de! Mondo, ma en- 
trale fri di ejji le guerre civili , furono di- 
ftrutti . . . . >94 *95 

L unione fri noi altri bì da offerì come 
l'unione -, c'hanno fri di loro i membri 
de! nofiro corno . 201. efeg. 

Ver/t lì ftrffo deve la perfine bater /pirite 
di mortificai iene, e dì rigore , verfo altri 
Jpirito d'amore , e di foaviti . e. 41 

* Laceriti fi fuo il ben altrui fole con ralle- 
or ar fi di e/Jo . tio 

Quanto ì abbominovole a Dio , 6 f agli buo- 
mini quello , cbefemina di/cor die tri i fra- 
telli, più quello , che lefemina tri ifuddi- 
ti , & il Superiore . zìi-efg. 

' Meni per confervar la Cariti. 

t 

Effer uno offequiofo,$} amico di far ferviti!), 
o di dar gufo a tutti . 101. 10 J 

Con l'opere fi mantiene la cariti . ico. 101. 

, 113 ' . • , , 

Sopportare , 0 far bene tutti , le non t i 
patitala, ejeffrimento , non fi potrà con- 
fortar lo carità . 204. efeg. 

L uguali! i aiuta , e la /ingoiatiti , il privi- 
legio, & il vivere non come gli altri i cau- 
fa di dtfunioao . 196- >97 

La communicatione . >97 

L'offervar l'ubbidienza . 197 

Alcune ragioni cavate dalla Sacra Scrittu- 
ra , che ci obligano a queflo . 198. efeg. 

Rallegrar/! del ben del proffimo, e compatirgli 
nel Juo travaglio . 103 ejeg. 

■Non tacer cofa propria, ni defiderar l onore , 
eriputatione per lì . ili. in 

far molta fi ima de' nofiri fratelli . 113 

Dir frmprt bene di ejfi ■ 2>41>5 

amor e unico me\zo per efftr amato . 1>5 
Le buone , t piacevoli parole confano P unio- 
ne i l'afpre , / di) gufi e voli dij unione . 
119. *17. 118 

Guardarci da die parole, che pojfino offende- 
re altri . I19.110.HI 

Non dir mai ad alcune quel che un' altro bi 
detto di lui , ejfendo tifa , che gli po/fa dar 
difguflo. *17- efeg. 

Non dir parole mordenti . tii.ejeg. 

Non contraffar cfi, notamente , ni cout radi- 
re . ili .efeg. 

Non riprendere altri quando non tocca i 
lui. Ztyefeg.. 

Itcafiigo , che diede Dio ad un Pjìigiofo per 
certe parole mortificative . E quello, che 
un’ altro fi prtfe ad imitatione di que- 
fio . «7 


Guardati davieedicii, e fofpetti . I39. 146 

Quando v'ì flato q vaici' incontro fin due , 
come l' hanno da portare • e da (odiifarfi. 
iti. efeg. 

Habbiamo da effer molto lontani dal defe- 
dar or forte alcuna di vendetta di chi ci hi 

Non hi da rimaner in noi avverfione', *5 
amaritudine alcuna verfo di lui. ZZA- efeg. 
Come Dio cafiigì un Monaco, che- Pace affi 
alla fiera Communione fonia effer fi riton- 
ciliato co! fuo fratello . 1 3 3 

Come t'bi da dividere, e da pigliar poco a 
poco , & in più parte quefia virtù per ti- 
rarci ef urne particolare . 457 

Di tre forti d’uniontmolto contrarie alta ca- 
riti. 154 -efeg. 

C A S T I T A’.,.* „ 

. *4 r * • 

G Ome t'bi fla divider in parti quefia vir- 
tù per tirarci e fame particolare . 46 

Cognieione di aè fteflb. 

E' meli» per far buona Oratione . 197 

E 1 meno appropriate , if efficace centra la 
vanagloria. 148.149 

Le feordarfi alcuni ePefercitarfi nella cagni- 
rione di ti fteffì, ì flato loro caufa di cader 
in peccato. 187188 

Il tener feenpee gli occhi volti a' proprii di- 
fetti caufa grandi beni , (ìf il guarda- 
re , (3 effervar gli altrui , grandi ma- 
li ■ 143 

Verbo Humiltà. 

Compagnia di Gieiù. 

Il fuo i flit ut 0, e mode di procedere fù'ifpb 
rato da Dio al N. B. P Ignatio , quanta 
Oratione, e lagrime gli colli ogni parola 
di quelle lafciì fritte nelle Ceflitutioni . 
164- 167- 170. 194. 

£ fiato approvato , e confirmato il fuo iftitu- 
lo da tutti! Sommi Pontefici , che doppo 
offa fono fucc eduti, e dal Sacro Concilio di 
Trento. 470.i71.17i 

Il Sacro Concìlio dì Trento non volle altera- 
re , ni rinovare cofa alcuna dell' ifiituto 
della Compagnia , ma che proc e de fi con- 
forme ad effo . • 169 

Quel c’banne flabilito i Sommi Pontefici 
contea quei , ch'ardiranno d'impugnare, i 
■ cent radice a cofa alcuna del fuo Ifiituto , 
ceflitutioni, ì decreti . 171.171.173 

Confezioni . 

L' e fame generale della cofcitnza ì la propria 
. preparatione per la confeffiont . 44 > 
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Il dolore neceffario ber la confeffione bà efiba- Dio ò delle migliori dii 'pofihoni y che dal 

ver due cefi y dolore y pentimento delle co- tento r.ofiro potiamo bavere per ritener 

fe paffute , t proponimento di non tornar gratie da! Signore . 475 

4 peccare , / quatfivcgUa di effe , che £’ m/77» molto efficace per acqui/} ar tutte (e 
manchi non fard baft ante difpofitione per virtù. ' 477.478 

la confejjione . 44 1 E' molto buon rimedio tonerà tetta forte di 

Più fono ma! fattele confeffioni per manca- tenta! ioni. 476.477 

mento di vero dolore y eprepenimenfo dell' Si conferma quel che t'ò detto con alcuni 
emendatione y che per lafciar di confeffar efempii. 476. //>£. 

qualche peccato per vergogna . 44 1 Acciò queft a conformità alla volontà di Dio 

Non deve il confitente dichiarar quando fi fi faccia facile y efoave , babbi amo da pi- 
ceo fc fa i la perfora , della qual gli occorft glior tutte le cefo come venute dalla mane 

di far qualche cattivo giudieio , nò la per- di Dio praticamente > e pervaderei y che 

fonai della quale fi fcandalefh per la re! y vengano per nefiro bene 1 Rutiliti. 484. 

à tal cola , che fece . 240.141 4$ 5. < 57. 558. 565. 566 

Sempre la perfora j'bà da confe/far come per Aiuterà grandemente il profondarci nelf O- 

morire . 108 rat ione incutila ricc biffitela miniera della 

previdenza tanto paterna 1 che Dio hà di 
_ . .... , . _. nei altri . 485. efeg. 400. 499 

Conformiti alla volonti di Dio . fjeinii „ a f c , ; vtri f erv i di Dio una mol- 
to familiare 1 e filiale confidenza in lui « 
Chrifto ce f infognò con la voce y econlepa- fy una pace , e ficurezza grande in tutti 

role , e più con l'e/empio . 447.481 .efeg. gli accidenti . 487.488 -efeg. 

Nejfuna cefo può avvenir nel mondo % che Alcuni luoghi yfy efempii della Sacra Serie- 

non venga regiftrata dalla volontà di tura 1 ne i quali rtjplende la particolar 

•Dio . 449. 481. 491 efeg. 531. 5}i. 550 providenga di Dio in coft minute. 492. 

Il gran coll urne y c bevevano quei Padri an- e feg. 

tiebi d'attribuir a Dio tutu gli avveri- L'accordo 1 che fece Chrifto con Sant a Ca- 

menti . 491 ferina da Siena. SOI. 506 

Benché i / travaglio venta per mezzo de! De- Di quanta utilità y e ptrfettionefia applicar 
monio 1 l'bahbiamo da pigliar come man- l'Oratione a queft' efercitio . JOI. e feg. 

dato da Dio . 455- 45*- 484 506 

In quella conformità alla volontà di Dio Per il tempo delle avverfità principalmente 
confifl e il noflro prefitto 1 e perfettìene 1 ò ntcejfario queft' eftrcitio . JOI. JOJ 

e quanto più queft a crefeerà y tanto più Non bafta bavrr in generale qutfta confor- 
anderà crefcendo Pamor di Dio . Equan- mitày ma bakbiamo da di) tendere a' cafi 
to alta y Cf eminente perfettionefiaque- particolari. 504 

fta . 448.449-456-459. 462. e feg. 477. Non babbiamo da tralafciar queft' eftrcitio 
501 ' fin a tanto y che ci fia tanto dolce [a 

fjttfta conformità ò la Vera y e perfetta taf- volontà di Dio y che con queft 0 faportt - 

ftgnat ione y che i Santi tanto ingrandifeo- to indolciamo tutto P amaro , che ci ver- 
no y (fi il Signor tanto flima . 457 rày che ì il tergo grado di conformità . 

Chi bavera queft a y bavera acquiftata intir- 504- 505 

ray e perfetta mortificatione . 455 L'indiff erenza y e conformità y che hi i'ha- 

E' il maggior , e più accetto facrificio y che ver il fieligìofo della Compagnia y per an- 

!' buon o pojfa offerir di tì a Dio . 458 dar y e ftar in qualfivotlia parte del mon- 

D'una felicità y e beatitudine in terra . 450. do y ove l'ubbidienza Lo mandi . 506. e 

e feg. feg. 

Non v'ò cofa , che poftd turbar , nò torre la 1 Ne il rifpetto della falute corporale hà da 

pace y e la contentezza a quelli , che fon' effer bufante a levargli queft' indifferen- 

arrivati a queft a perfetta conformitày che 7 a , nò a fargli dimandar mutatior.e di 

ogni lor gufo fia il gufloy e volontà di luogo y nò a moflrare inclina none ad ef- 

Dio. 17». 461. e jeg. 464.465.466.474. fa. 510 511 

539 1 dtfiderii di andar a convertir infedeli 

Quella ò la cauta della continua allegrezza y farebbero imperfetti y fe toghrjfero la in- 

c' bavevano e Santi . 461.466.481 differenza per altre cefi. E qua! fia in 

Si dichiara per un' altro verfo come queflo l queft 0 la miglior difpofitione . 508. 509. 

meizo per ha ver contentezza . ofii.efeg. 510 

476 Qjceftamedef ma indifferenza y O conformità 

Queft a perfetta conformità alla volontà di bà eT bavrr per qual fi voglia ufficio y nel 
Eftrc. fiodreg. Parte 1 . V qua- 
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quali l'ubbidiente verri metterle . 50}. 
t fa. 

Crini i buon ferve ir Vie , il quale non 
guarda fé quel che Vie gli comanda , ì con- 
ferme alla propria votone i , ma filamenti 
ftima il voler quel , che gli comanda Vie . 

Qjeefla medefima conformiti alla volontà di 
Dio bà d'bavtr c infamo circa la diflribu- 
rione de' talenti , e doni naturali. 50*. 
e fa. v 

Il principio d'igni noflrt male fu il voler i 
no fri primi progenitori ejftr , <fp baver pià 
di quel , che Vie voleva . 512 

Velia conformità > c’babbiamo d'baver alla 
volontà di Vie nelle infermità . 1 

Veibo infermici. 

Velia conformità 1 che babbiamo d baver co- 
si per morire 9 come per vivere . 

Verbo morte. 

Habbiame d'baver conformità alla volontà 
di Vio non foto ne i travagli particolari 
propri « , ma anche ne i generali , che il S i- 
gnore manda alla fua Cbiefa 9 benché per 
altra banda ci dogliamo 9 efentiarno dif- 
piacere del travaglio de' noflri projjimi. 
556. e fa. 

Non babbiamo da invrftrgare, ma riverir 
è giudicii di Vio . ' 557 

Velia conformità alla volontà di Vio 9 che 
dobbiamo baver nelle aridità, trifle\\cfip 
amaritudini della Orai ione > e che coja 
intendiamo per trìfte\\t , (p amaritudi- 
ni . ■ i 6 yefa. 

Si toditfa al lamento di quei 9 che pati- 
scono ouefle aridità 9 e trifte\\e. 190. 191. 
34*. e Jeg. 570. e fa. 574. 575- 576- • 
feg. ■ 

Is inganno , e grave tentatione il lafciar uno 
J'O’ at ione , è il perjeverar tanto in effa 
per trovar fi nel termine detto e e per pa- 
rergli di non far niente in effa . 361. 363 

Alcuni cf empiì 9 co è quali fi conferma quel 
• che fi detto . 582.5 03- e fa. 

Habbiamo d'baver conformità alla volontà 
di Vio nella diflributione delle virtù , e 
doni fopranaturali . 5*6- e fa. 

Molte perfone fervono più Vio 9 col non ba- 
vere la virtù , e co! defi der aria 9 e fono con 
eli più ferventi , e diligenti , cbejefubito 
ha v effe dato toro quel che defider avano . 

427' 5*9 , a 

Ma babbiamo da avvertire, ebeperquefta 
banda non entri in noi la tepidtx\a 9 cla- 
miamo di far quanto i dal canto noftro . 

362. 5*7. 5**- ^ 

Habbiamo d'bavtr conformità alla volontà 
di Vio nei beni di gloria , rallegrandoci 
più nell' adempimento delia volontà di 


Vio 9 ebo di qtialfii orlia intere ffe noftro . 
590 

V cibiamo efer eie arci in ba ver F ifltffo voler 9 
e volontà , che Vio bà dell' iflefja fua glo- 
ria, e delfico ejferefommamente perfetto , 
eglcrirfo. 593. e fa. 

Come fbà da tirar l'efame particolare fopra 
la conformità alla volontà di Vio . 424. 
425 

Confolationi 9 e gufti fenPbili. 

I beni che recano feco le confolationi , e tufi 
fpirlcuali , e come il Signore gli jùol dar a' 
principianti . 315. 566. 567 

Non fbà da fermar la perfona in quefle 
cofe pigliandole per gufto fuo 9 ma per i 
fini 9 che fi fon detti ; (panche inquefie 
bà da effer molto conforme alla volontà 
di Vio, fe gli piacerà di dargliele . 315. 
367. 568. 

La vera divotione , e ferver di /pirite non Jlà 
in quefle 9 ma in baver una velentà pron- 
ta, e difpofla per tutte le cefo dtì f ervi! io 
di Vio . 303. 304 

La bontà, e merito degli atti non flà mlfarfi 
quefli con confenrimento , ma bafla, che 
la perfona voglia quella cofa con la volon- 
tà . An\i molte volte fono più meritorii 
gli atri, che fi fanno fen^a gufi e', nìcon- 
folatione fenfibilo , e fono fegni di più foia 
virtù. 3 ì7 33* 

Non fi fanno cono flore i fervi di Vio in tem- 
po di gufli 9 e confolationi , ma quando 
quefli mancano. 304 

Si paragonano i gufli a i bini mobili , i quali 
durano poco. 304 

Confuetudine • 

Fà le cofe facili. 115. e feg. 

Con la confuetudine crefee la virtù y (p an- 
che il vitio , e la paffiono . 118 

guanto imporla affuefarfi la perfona alla 

virtù da principio . 1 :8 

Quando la paflìone ì radicata con la coni de- 
ludine ì difficile il vincerla, ma facile 

quando non ì radicata . 17 

Con trir ione. 

Non flà la contritione nelle lagrime , e dolor 
fenfibile , ma ne! dolerfi l'kuomo con la vo- 
lontà del f baver offefo Vio /opra tutte le 
cofe , per effer ehi egli ì . 338 

La noflra Orat ione per lungo tempo bà da ef- 
fer il dolerci de i noflri peccati . E quan- 
to grato ì a Vioquefl' efercitio, e quan- 
to utile a noi altri . 287. 288 290. 343. 
344 

Nell’ 
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UTelP Orar ione habbiamo da indfler rulla 
contrilione, e dotar de' peccatifin' a fornir 
un' orror , & odio orando di ejfì . 341 

§ \uefi' efercitio non folo ci afficur a de! perdo- 
no de' peccati, ma ì anche medicina mot- 
to piefervativa > e meno molto efficace 
per non morir in peccato . 187. 41*- e 
feg. 

La caufa , per la quale molti tornano a cader 
cosi facilmente negli fleffi peccati eonfef- 
fati poco prima, b il mancamento di vero 
dolore, e proponimento dell' emendation» . 
431 e feg- 

Quefio e/ercitio non folo i de' principianti , 
ma anche di quei , che fanno progreffia . 
405 

Il differir la contritione , e V emendatione 
i tentai io ne grande. 110. Ut. 113 
Verbo Confezione . 


Cofe picciote. 

Quanto importa far conto di effe . 46. e 

Jeg. 

Di qua cominciano , e procedono le cadute 
grandi de' fervi di Dio. 47. e feg. 54 

Che in qualche parte ì maggior pericolo quel- 
lo delle colpe picciote > che quello delle 
grandi. 4854 

Importa anche grandemente il far conto del- 
le cofe picciote ; accioche non ci nieghi il 
Signore i fuoi ajuti fpeciali , & efficaci , 
che fuol dar a quelli , che ne fanno con- 
to , e così venglriamo a cadere . 50. e feg. 
51. 53 

Mentre uno fard conto delle cofe piccìole ca- 
rni nera bene, e quando ni , fiati in gran 
pericolo .. 54 

Quanto gravi penitente davano , e piglia- 
vano quei Monaci antichi per le colpe pic- 
ciolo . 93 - *37 OS 


DEMONIO. 

N On affalifce i fervi di Dio alla prima 
con cele gravi , ma con picciote , eia 
ragione di ciì . 48 49 

Procura di conofcere la parte più debole dell' 
anima nofira a fine di combatterci in 
quella. ' 4>0 

Procura, che non mettiamo in efecutione i 
buoni defiderii , e le ifpirationi di Dio . 
ic6 

Procura di rapprefentarci quel, eh') in noi di 
buono , accioche c'infuperhiamo , e ). limia- 
mo poco gli altri . 33 

Procura , che non facciamo conto delle cofe 
picciote . 54 

Per impedirci il bene prefente , cl propone 


penfieri di quel , che hi da venire . 10$. 

107 

Procura con gran diligenza d'impedir ci la 
< meditatione , e l' Orario ne . 300-354 

DS voi ione. 

Verbo Confolitione , e Rudi fenfibili . 

Diltratiione nell 'Orai ione . 

Verbo Orai ione- 

ESAME DELLA COSCIENZA. 


E ' Uno de' principali , e più efficaci moggi , 
che vi fiano per il nofiro profitto , e 
molto raccomandato da i Santi . 415. e 
ftg- 

Sino i Silofolt Gentili conobbero Timportan- 
ga , & efficacia di effo .. 40S 

Serve come la bomba nella nave , che fà ac- 

J ua, e di gappatello per andar sbarbando 
t mal' berla , che germoglia . 407 

Con r efame s'ha d'andar mettendo in efecu- 
tione . 408 

Quanto fiima , e c'ingiunge il nofiro Padre 
qtufi'efame , e quanta diligenga habbiamo 
da ufar in effo . 408. 409. 446 

Di quali cofe s ’hà da far P efame particolare , 
e quanto importa , che la perjona affronti 
tirarlo fopra quel , che più gli conviene . 
409.410. e ftg 

L'efame particolare t' bà da tirar fempre 
fopra una cofe fola. 409.415 

Anche un vitio , e virtù conviene molte vol- 
te dividere in più parti , e gradi . 418 

Si mettono alcune virtù principali , fopra le 
quali fi può tirar Pelame particolare, divi- 
fe in parti , e gradi . 419 ■ e feg. 

Non fi deve mutar facilmente la materia 
dell' efame. 425.418 

Quanto tempo farà bene tirar l'efame parti- 
colare fopra un'ifteffa cofa . 427. e feg. 

Come s^bd da far l'efame particolare . 41». 
• ftg- 

Quanto ajuta pigliar il negotio dell emen- 
dati one de i difetti a poco a poco . 439. 
t feg- 

Nell’ efame così particolare , come generale 
habbiamo da infifiere, e trattenerci prin- 
cipalmente nel dolore , e nel proponimen- 
to dell' emendar ione , e per mancamento 
di quefio molti profittano poco , e fi emen- 
dano poco con gli efami . agi. e feg. 434. 

435-439.441 

Ajutera affai per emendarli , e per confo- 
guir da Dio quel che de fiera P aggiun- 
ger al!' efame qualche penitenga . 435. 
e feg. 

Come s'bà da far Pefame generale della co- 
le ienga . 439 

S hanno da far fempre infieme Pefame gene- 
rale > & il particolare 439 

Vi Co- 
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Come potrà far uno a ricordar fi fot tini it- 
ti itili fui colpe , per poter fi occupar la 
maggior parte de! tempo , nei dolere , nel 
proponimento del!' emendatimi . 4.4.1. 441. 
443 

XelFrfame non foto t'hd da fare filma delle 
colpe , ma molto più della radice di effe 
per prevenir fi , t guardar fi da quelle neìF 
avvenire . 444 

L'cfame della eofcienga l mexgo molto effica- 
ce per metter in efecutione tutti gli altri 
meni , e ricordi fpirituali ; e per rimediar 
a tutti idi fitti. 444 efeg. 

Tre co fé h abbiamo da procurar con Pejame , 
/ quali fono. 446 

E l'empio . 

Hio fi fece buono per redimerci y e per darci 
efmpio . 447. 44S 

Quant’ efficace ì il buon'efempio per muover’ 
altri. 6l.efeg. 

Quanf ajuta il leggere y e f udir gli efempii 
de i Santi y &il confiderai le lóro virtù 
b eroici e „ 45-46 

L'obligOycb’babbiame di dar buon efempio a i 
no/fri f ratelli, (3 a tutto il mondo . 63.65 
Il mal'ijempio è molto efficace per muovere al 
male . 64 


Efercitii fpirituali . 

di efercitii fpirituali hanno d'baver il pri- 
mo luogo , e non l' hanno da laftiar per le 
occupa! ioni efleriori. 76 

Quando v'ì qualche occupatione neceffaria 
t'hanno da fupplire ,&il vero fervo di Dio 
fempre trovar tempo per farlo . 9 

$. Dorotee ancorché fojfe fiato molto occupa- 
to fi levava con gli altri a far l'Or al iene . 

Del ritirar/i a gli efercitii fpirituali . 

Verbo Orarione . 

Sfar taf ioni fpirituali. ( Ir. 

Verbo Ragionamenti, ò efortationi fpiritua- 

FERVORE. 


C He fervore habhiamod'havere , e quanto 
importa proceder con ejfo, e non Inficiar fi 
cader in t epidoto . 59. efeg. 64. e Jeg. 74- 

75. e Jet.. 

B’ più faci! cofa conferva r il fervore , che do- 
pò baverlo perfo ricuperarlo . 60 

Air infervorato non par lungo il tempo de! 

travaglio. • 114 

II giuflo mai dice hafla . 16 

Qurfia ì la caufa , per la quale anticamen- 
te a cinque mila Monaci baflava un Su- 
periore, ór bora non hafla a dieci - il. 
*3- ‘fri- 


saio Doroteo f inanimava grandemente al 
fervore con quello y c' ha ve va h avuto per 
acquiflar lettere. 74 

San Francefco. 

Verbo tepidezza , Verbo perfettione. 

Come compofe la fua firgola per rivelai ione fi 
ifpiratione di Die . 265. 166 

V affava le notti intiere in quelle due brevi 
parete : chi f ti tu ,0 cbi fon’ io ? Dio mio , 
& ogni cofa. 33J 

Teneva celati i doni di Dio. 145 

Quel che diceva della necefiitù dell Orar io- 
ne . Z79 

GIESU’ CHRISTO. 

H Abbiamo da unir V opere nofire con quel- 
le di Cbrifio , e da fupplir i noflrì man- 
camenti co'fuoi meriti . 36 

Un' efercitie molto alto, e molto perfetto H 
amore di C ietti Cbrifio Signor nojtro . 599 

Giudici! temerari! . 


In ohe confi]! e la malie io, e gronderà di 
„ *ì9-*fri- 

Quando 1 incorra in quefto peccato . 140 

La perfona fhd da guardare da diread un' 
altro il giudicio , che gli occorfe del fuo 
profilino . 240 

Ni anche confeffiandofi hd da dichiarare la 
perfona , contro la quale gli occorfe il giu- 
dicio . 249 

L'interpretare le cofe in buona parte y ì buon 
Jegno , ór il contrario cattive. 244-44 5. 
*5° 

Alcuni efempii, che dichiarano quanto Dio 
abborrifca i giudici! temer arii, e quanto gii 
piace fa fempliciti . 248. e Jeg. 

Da quali radici nafea quefto vii io. 242. e 
feg. 

De i rimedii di ejfo. 243. e feg. 

Quando vediamo qualche difetto in un' al- 
tro, in che modo dobbiamo ijcufarlo . 245 

Suol ejfer cafligo di Dio il permettere egliycbo 
uno cada in quella cofa y della quale giudi- 
ca altri . 2J3 

La penitengoyche fecero alcuni Santi per ba- 
ver giudicato altri . 248. 249- 250- 251 

Gloria . 


Mai fi fatietanno i Beati di ftar riguardan- 
do Dio , fempre fard loro nuovo quel Divi- 
no Manhù . 22. 289. 59* 

Come nella gloria ci trasformeremo in Dio . 


Più 
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Piò S rallegrane ì Stati ilei? adempimento 
della volontà di Dio , che della grande x~a 
della lor gloria. »79- »*«• 590 

In Cielo non v e iavidia,angi uno S rallegra 
, della iloria dell' altro , come fe foffo Jua 
propria. 2 lo. ai J 

Come potrà uno falvarfi . t j 

Grati* di Dio» 

Non potiamo baver ctrtt\\a infallibile di 
fiat in grafia di Dio finga particolare fua 
rivelai ione . 1 J. 105 

Mai potiamo baver fegni , e congetture , che 
ne cai(fino qualche probabilità morale . zj 
Uno di offi , e molto grande ì lo fiat' uno con 
dejìderio di ere fere , e di laminar avanti 
ne! tuo profitto spirituale . 14 . , fa. 

Un'altro fogno I , quando uno fi conten fa- 
rebbe, che ve nifi e la morte , e fià in que- 
llo molto conforme alla volontà di Dio . 
no. 156. 

Non pigliar/; gufo dì nefiuna cefa fuori di 
Dio , è fegno , che fi porta a Dio grand’ 
amore.: 17 fi.efrg. 

HDMILTA'. 

A C ciocie ci burnivamo , e ci conofciamo 
permette Dio le cadute . 417 

Dio a chi dà doni grondi ne niega altri mi- 
nori , e lafcia loro qualche imperfettione , 
aedi fi conferviao in bumiltà . 14! 

Debbiamo vergognarci , eh una fi cofa , che 
ci par ebe riluce ,fia bufiamo por farci di- 
ventar vani , dovendo bufi are una fola 
cattiva , che fio in noi per tenerci confùfi , 
& bumiliati . 1 3 9 

Habbiamo ber editato da' nofiri primi proge- 
nitoii un’ appetito di Divinità , volendo 
efier piò di quel che fi amo . ju 

Quanto più la t>erfe»a và profittando , tanto 
e più burnii! . 8 0 

L' burnite non vuol viver tu! cuore di creatu- 
ra alcuna , ma fole in quello di Dio . zzg 
Ih burraie fi ima tutti , comefe fuffero Supe- 
riori . 214 

L’ bumiltà infogna le parole , & il modo , nel 
quale babbiamo da parlare . 2ZO 

Il mancamento di' bumiltà ) caufa delle ofii- 
nate contefe . 223.214 

L'b umiltà ripara la trafgrefiione della cari- 
tà . , 232 

Come la perfona ne/FOra tiene t'bàda efer ci- 
tare nell' bumiltà . 301. 314. 326.327.328. 
373- 

Come fbà da dividere, da pigliarfi a poco a 
poco , & in più parti quefia virtù per ti- 
rarci fopra l'efame particolare . 417 

Verbo Cognitione di sè Hello . 

Verbo Ufticii balli . 

Sfere, fiodrig. Parte I. 


' I G N A T I O. 

I I- fuo moto 1 e T animò , e vita di tutte 
’ fite operar ioni fù la maggior gloria Di- 
v$na . 119. 130 

I favori , e fé confo taf ioni fpirituali , che il 
S ignare gl i dava , e !' bumiltà , con la qua- 
le egli le riceveva . 584 

Quanto bafii , e vili gli parevano tutte le co- 
fi* della terra , quando guardava in Cie- 

17* 

Per molti anni avanti la fua morte non beb- 
benì anche tent atiene di vanagloria . 142 
La conformità grande, c'bateva alla volon- 
tà di Dio. '329 

Non 1 rmeva la tempefia de! mare , ni i De- 
moni ii , ungi con grand’animo li t fidava ■ 
400 

Defi dorava la morte per unir fi con Cbrifie , e 
non tanto per F inter effe fuo , quanto per 
flarfi rallegrando della gloria di Cbrifio 1 o 
congratulandotene fico. 54* 549 

Cedeva la fua gloria per far qualche fervitio 
notabile al Signore. 49* 

Si preparava per l'Oratione , qffervando le 
addii ioni anche quando era già vecchio . 
359 

l 'fi aminava tn ciaf uh bora la fua cof tenga , 
& ojffervava le additioni dell’ ejame .441. 
442 

Vinfe la tentotione delle rifa a furia di di- 
fettine. 436 

Di tutti parlava con moflrarne molta fiima. 
1,4 

Non giudicata alcuno, ancorché fa t rione 
fofie evidentemente cattiva . 245. 246 

Infermità . 

NeH' infermità dobbiamo conformarci alla 
volontà di Dio , 0 prrnderla come venuta 
dalla fua mano , e non a cafo , & il mede- 
fimo far di tutte lo cefo , che accadono in 
-ffc.- ,. . 517- t/eg. 531 . 532 

L infermo non bù da mtttere la /uà fiducia 
ne’ Medici 1 meno nelle Medicine , ma in 
Dio , il quale alcune volte vuol dare la fa- 
nità per quefli meggi , fy alcune altre ni . 
53°- 53,» 

Non dev ejfer impedimento a quefla con- 
formità lagravtgga, fy ilfafiidio, ebo 
con l'infermità potiamo dare alla eofa . 
326 

Ne il frutto , che potiamo far fiondo fani , 
ne i l mancamento , che facciamo offendo 
infermi. 526 .efer. 

Ni il non poter feguìtare la communita . 
528. J29 

I beni , che reca feto F infermità . 52 J. 529. 
53* 

Non devi la perfetta prendere eccefiont dalF 
V 3 iu- 
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infirmiti per far la velanti propria,/ feor- Trt principali foni per conofeere quando una 
darfi del fuo profitto . 5 * 1 - 533 *?*• pentente la gloria di Dio, i ri 

Come porr A Pinfermo far crationr facilmen- ftefjo. ibD.eJeg. 

v ri 'a — A. .l. l'.r — . J.tt. Come fbi da tirar Tefame particolare /opra 

il far tutte le refe puramente ptr Dio ■ 413, 


te. E come deve fare anche l'efame della 
cofeienia. 404 409 

Alcuni riempii co' quali fi conferma quel 1 
che fi detto. 5 * 5 - 534 •'/'£• 


4*4 


Invidi! . 


Intera ione. 

la bontà 1 e la perfettione dell ’ opere dipen- 
de da/r intendane, e quanto /ara quefta 
pii retta, t più perfelta,tanto elle faranno 
più perfette . 100. 101. 1 30 

Per qual caufa Dio non lodò f buomo Cubito , 
che riebbe creato 1 come lodi I altre cofe. 

Più riguarda Dio il cuore , che l dono . 165 
Una delle cofe più raccomandate nelle nofire 
Cofiirutioniìla retta intendono . 1*9 

Il fine, & inr/ntionr, c'babhiamo d bavere 
nell' opere bi da effere la maggior tloria,& 
bonor di Dio,e che in effe ft iamo facendo la 
volenti de! Signore. P. qutflo hi da offerì 
il noftre gufto , 1 trattenimento in ciò, eie 
faremo. 4645 >4 

Non inibiamo da mettetegli eccbejrincipal- 
mtnte nel frutto, e buon fuc ceffo dell'ope- 
ra , ma ne! fare effa volenti di Dio , e nel 
farla quanto meglio potremo per piacere al 
Signore . 16.. e fot. 5 *«- 5 ** 

In quefta maniera goderemo molta pace , e 
non ci cureremo di far più queflo , che 
quell' altro ufficio. 15*. 153 - ,6, ‘ l6 * l6 7 ‘ 
514 

Come baiò iamo da indriqrare attualmente 
tutte f opere nofire i Dio , e con ebefre- 

Non b abbiamo da lafciare queft' efercitio fin 
i tanto , che vengbiamo ifare I opore , co- 
me chi ferve Dio , e non buomini , é che ci 
pare di fiate £iù amando , che operando . 

V opere fiat tVnel modo , che fi detto fi chia- 
mano opere piene. E quei, che vivono in 
queflo modo , fi dicono vivere giorni pieni 

Come babbuino d'andar crefeendo alla retti- 
tudine, e putiti fi intentione ,firf i Jrrvi- 
re Dio per Dio , per efftr egli quello , eh i . 
léq. efeg. 178. 179 ■ , , 

La virtù , e la gloria Iflelfa babbianio da de- 
fi derare non per noflro inter effe , ma pura- 
mente per Dio. 17* ‘79- 59fi eleg- 

ìe conojcrffimo quanto gran bene, e piacere ì 
dar culto a Dio, non etrebtriamo altro 
guiderdone . •7*-_ I 73 

Tre gradi di perfettione,ptr 1 quali poetiamo 
folte a grande, e perfetto amor di Dio . 
176. 0 Jeg. 


Invidia ò difpiacer ad uno il beni de! fuo 
pro/fimo . 5 1 * 

L'invidia nafte dal defi dorare uno T bonor e 
per ei . *1* 

L invidia fi il ben altrui male proprio . «ri 
Cbo cojd bi da far uno quando vedo , che un' 
altro vi crefeendo in virtù , Cj egli fé no 
refta addietro . 168 

LETT IONE SPIRITUALE. 

Q Uant' importante fia, e quanto racco- 
mandata da i Santi . 379 

In che modo fi fi beni . 379 ; 

S'bi da pigliar uno [picchio , ne! quale I ani- 
ma fi miri , procurando di levarne via il 
brutto , o cattivo, che ivi fi riprende , 
e di adornarla del buono, che vi fi legge . 

380. 381 

Non bi da efftr affrettata , nò fatta corren- 
do, come quando fi legge bifloria , ma con 
pouf a, e ponderatione . 381 

S'bi da interrompere qualche volta ptr trat- 
tenerci in qualche affetto rifultante da 
offa. . ^ 383 

Non fbi da cercar in effa tanto tlfapere , 
quanto il lapor, e gufto della volontà. 

3*3 

Non hanno da effer lunghe di maniera , che 
ftrac chino lo fpirito, ni di cofe difficili , 
ma (empiici j e di vote . 3*3 

Habbiamo da covar fempre qualche cofa 
dalla Jettione per approfittarcene dopei . 
3*3 

Aiuterà ne I principio della lettione il di- 
mandar grafia al Signore di cavarne 
frutto . 3*4 

guanto compagna , e fonila i dtlf oratio- 
ne . 3 ** 

Paragonano è Santi la lettione fpirituol* 
all udir la parola di Dio , fi dichiarano 
alcune commoditi , ebe fono in effa , te 
quali non fono nelle Prediche , e nei Ser- 
moni . 384.383 

1 buoni fono un teforo politica . 383 

Alcune converfioni feguite per meggo della 
lettitne . *386. 3*7 

Meditai ione , Verbo Oratione . 


M O R- 
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M ORMO RAT IONE. 

ffi\Uanto ci debbiamo guardar da qualfivo- 
V/ elio parola di mormorar ione . 216 

NeITifte//ò ci dobbiamo guardar dal dir ad 
un' altro : il tal bà detto la tal cofa di te, 
potendo dar dtfgufio , bende la cofa fia in 
■. ti fltffa picciolo . 216. efrg. 

Quando un' altro mormora di noi, in che ma- 
- do riabbiamo da fopportare . 


124 


Morte . 


Habbiamo da tfftr conformo alla volontà di 
Dio , coti per morire , come per vivere . 
539 ‘tfeX- 

Le caule, che foglietto far difficile ne i mon- 
dani il morire , e come nel % eligiofo fono 
(pianate qutfte difficoltadi . 5J9. efeg. 

l’buonfetno d'baver (bicorno buona cofcien- 
7 a, odi fìat bene con Dio , quando bave eb- 
be per bene , che venijfe la morte , & in cib 
fi conforma affai alla volontà di Dio, e por 
il contrario il rincrefctrgli di morir , (JT il 
non baver quella conformità , non è buon 
(tino . 108 109. 542 

Ci dobbiamo efaminar fpejfo /opra di quefta 
per vederle caminiamo bene . 109. 1 io 

La morte fi pub defiderare per tcfcir da' Ita- 
gli , che reca feco quefta vita , pur che non 
fia con imparicela . J*J. S44 

Si pub defederai con perfettione , per non ve- 
der i travagli della Cbiefa , eie continue 
affieft , che fi fanno a Dio . 544. 54 J 

£ per vederfi la perfona Ubera , t fituta non 
Jolo da i peccati mortali , ma anche da i 
veniali , e da tanti mancamenti , & im- 
perfettioni , che ogni giorno ifperimtntia- 
mo . . 545- ffa- 

£ con maggior perfettione per vederfi tar- 
mai con Cbrifto. $47.548 

Non fole) incerta (bora della morte, ma an- 
co verrà nell bora , che non prnfiamo . 1 io 
Il S ignore,i I qual bà promrffo perdono al pec- 
catore fé farà penitenza, non gli bà promrf- 
fo Il giorno di dimani . 1 10 

Per qual caufa bà voluto Dio , cbt quefta 
vita ftffe breve . 542 

Che fu miferi cordia di Die il voler , che fi 
foffe incerta l' bora della morte, e fé ne ad- 
ducono due ragioni . ili 

Diiotiene certa per non morir di morte fubi- 
tanea . 108 

Non batte il negetio nella vita lunga « ma 
nella buona vita. \\q.tftg. 

Come reftb chiarito il noftro P. Frana/ ce 
Borgia con lo /pittatolo della morte . 
465 

Alcuni efempii , co' quali fi conferma quel 
cbt t'e detto. 350. tftg. 


Quei della Tracia fileggiavano il giorno 
della morte, e piangevano quello del na- 
fcimento . 555 

Mortificatione . 

Il mortificar fi, & il negar 1) fteffo, ì mutar fi 
in ufi altro buomo . 37 } 

Quanto raccomandata b da i Santi , e dal- 
la divina Scrittura la mortificatione . 

• 437 

£' neceffario per (Orai ione. lai. e (co. 

A chi fi mortifica Cubito , n'b dato da Dio in 
contanti il pagamento nell' Oratione , & 
a chi nb , gli vien anche dimo ficaio ivi da 
Dio . * 346 

Nel giorno , che ci fi porgeranno più occafto- 
ni di mortificationi , habbiamo da ralle- 
grarci più , e noi altri dovriamo andarla 
cercando. 35-3* 

Non habbiamo da guardar fe quelT altro per- 
de ne!P occafione , che dà , ma dobbiamo 
rallegrarci del noftro guadagno . 36 

Come ibà da tirar ( efame particolare fopra 
la mortificatione a poco a poco , e per le 
fui patti, e gradi. 419.424 

N O V I T I I.' 

f\Uanto importa loro il valer/! del tempo 
y j d e! noviriato , e ( affuefarfi in tjft 
a far bene gli efercitii della Religione . 
118. 119. ili. efeg. 

Di quanto momento fia quel cbt b commeffo 
alla cura del Muffire de' novitii . 112 

Dalla prima inftitutione , e dalla poflura 
nella quale uno fi metterà nel novi fiato > 
dipende cornmunemenle tutto il fuo Profit- 
to per il tempo da venire > e per confeguen- 
ga tutto il ben' effer della Religione . 122. 

Perciìla Compagnia iflitui Seminarii ,nei 
quali l'atttndrjje J blamente a! proprio pro- 
fitto , cbt fi chiamane cafe di probatio- 
nt . 221 

Chi conofce quant 1 importa ufeir da! Novi- 
tiato bea provifto , non defidera ufcirftne 
prefto , augi teme Pufcirfene . 12$ 

Coi ne I tempo del novitiato laminerà con 
tepidex\a , e negli geni a , tepida fe ne ri- 
derà dopai . 123 efeg. 

E' grande inganno , e grave tenta! ione di- 
lungar il J'uo profitto , t ptnfarfi , che 
vincerà depoi quella cofa , alla qual' bo- 
ra non gli bafta (animo per la difficoltà. 

123. 124 

Per qual caufa diceva un Padre, c' bavera 
invidia dt'novilii. 155 

Occupai ioni, òr ufficii citeriori . 

Verbo ufficii , & occupar ioni citeriori . 

V 4 OPE- 
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OPERE, flf OPERA TI ONI. 

I N farle iene confi fle tutto il bea noftro . 
95 - 119 

In eie confifle di farle iene . 100. 101 

Il valor , e la perfettione deir opere non di- 
pende dal fuccefio di effe . 160. e feg. 

Non ricerca Dio da noi , fé non che ciascuno 
faccia quel che pub conforme alle fue for- 
ge , e talento . 162. e feg. 

Fui uno meritar tanto ne I poco , che fa , 
quanto un' altro nel molte . 163. e feg. 

Nel far iene repere ordinarie , eie facciamo, 
fi d il nofiro profitto, e perfettione . 93 e feg. 

130- 37 *- 373 

Cie ci de de inanimar grandemente alla per- 
fettione riavercela Dio po fi a in una cofa 
tanto facile . 9*. e feg. 

fitte fi a ì la principe! preparatione , con la 
quale ci dobbiamo disporre per rireverg ra- 
tte dal Signore in alcune fefie princi- 
pali . 100 

Mezzi per £»r l’opere buone . 

Farle puramente per Dìo , e come chi ferve 
Dio , e non buomini . 101 

C aminar dilla prefenga di Dio . ioi- 404 - 
405 

Far tutte le refe, come fe non bave/fimo al- 
tro da fare , che quella , che facciamo . 
10J. / feg. 

Far qualnvogUa opera , come fe quella ba- 
vejfe da effe r l’ultima della nofira vita . 
107. e feg. 1 

Non far conto , fe non del giorno cTboggi . 
Ili. e feg. 409. e feg. 

A/fuefarft a farle bene. 115. e feg. il*, e 
feg. 

Tirar l'efame particolare fopra il far bene 
1 opere ordinarie , & rn che modo fi bà da 
tirare quefi’efame . 1 i 8. 41Z 

Ritirar fi per alcuni giorni a far efercitii fpi- 
rilua/i . 371, 373 

Ora» ione . 

F’Ia più utile, più dolce , e pili atta cofa 
di quante n babbi amo . *7J 

Si paragona nella Divina Scrittura al Ti- 
miama , perche piace grandemente a Dio . 
174 

Gli Angeli affifiono , & accompagnano 
particolarmente , quei , ebe fi anno in 
oratione , aiutano a farla con fervo- 
re , e la pre/entane diri ungi a Dio. 97. 
*75 

Ntll'Oratione facciamo ufficio di Angeli, e 
facciamo quel , che habbiamo da fare 
eternamente in Cielo. 17 5 


Gli Angeli notano , e ferivano quaVb F Ora- 
tione di ciafeuno . ' 97 

L'Or adone I un meggo generale , & effica- 
ce per ben ordinare , & aggiufiare fa vi- 
ta nofiro , per vincere tutte io tent aria- 
ni , e per /pianare tutte le difficoltà , che 
ci poffono occorrere nella via della vir- 
tù . 17*. 317 

Una delle maggiori grandegge dell'Oratione 
) , che colui, ebe ha fi, tratta , e parla 
con Dio . t 176 

Non v'ì cofa , che tanto faccia crefctre uno 
in virtù , quanto In frequente Oratione , 
e trattare con Dio , fi il cuore generoso , 
e difpreggiatore delle cofe de I mondo . 176. 
301 

Quanto vili , impicciolite parevano alP 
Abbate Silvano tutte le cofe della terra 
quando ufeiva dai!' Oratione . 178 

L'ora tiene I come una fontana in meggo 
d' un giardino , che coi fuo ina fio ogni co- 
fa conferva , e mantiene frefea » e bella . 
3 ** 

Una delle cofe , nelle quali fi cono fc e grande - 
mente l'eccellenga deir Oratione,e il grand 1 
odio capitale , cb' il Demonio le porta , e 
la guerra, ebete fi. 354 

Ifperi mentiamo bene la neceffioi dell'Oratio- 
ne per la nofira gran debolegga corporale , 
e Jpirituaie . *76. *77 

Per quefto meggo dell'Oratione vuol Dio 
accorrere in nofiro ajuto , in ejfo bi 
decretata la Colute , e rimedio di molte 
anime , (3 il prefitto, o perfettione d'al- 
tre- 277 

Si paragona V Or atiene ad una catena d'ora 
pendente dal Cielo fin' alla terra , per la 
quale calano giù a noi i beni, e noifa - 
limo a Dio . 178 

Si paragona alla /cala fii Giacob , per la 
quale afeendevano , e difendevano gli 
Angeli. *78 

fi chiamata Chiave del Cielo. 178 

Quel, cb'i il pane, & il formo a! corpo , ì 
l'Or elione all'anima . 278. 367 

Da e/fa dipende il governo della vita nofira , 
quando efia tà ben' ordinata , vi anche 
ben' ordinata la vita , e quando nò , ogni 
cofa fi difordina . 278 

fi’ come il calore naturale delle floma- 
co , con e/fa fi conferva la vita fpiri- 
tuale , e fi digerlfcono , & adì iolci- 
feono tutte le difficoltà , e travagli . 
280 

In offa troveremo rimedio per ogni cofa , co- 
me rulla mano per tutto quel che fi di bi- 
fogno al corpo. 180 

Hi da effere to fpeccbio , nel quale ci miria- 
mo ogni giorno per levar via quel cb'i brut- 
to , e per adornarci eli quel di bello , che 
rtfplende in Cbrifiq. 279 

Che 
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Che /tanto grandemente oMgati a Dio per 
barerei fatta tanto facili una ctfa , eie 
da una banda è tanto eccellente y e dall’ 
altra I tanto ntceffaria . li i 

E'fempre in tran nofira l’Or atiene , & in 
ogni luogo , t tempo la potiamo fare . 2! 1 
Se non fi Jcoftada tel'Oratione, nonfifeofte- 
rà la mifericordia di Dio da tt. ZÌI 

Due forti vi fono d Oratione mentale y una 
cotnmune y facile y e femplice y l'altra 
Jpeciaìiffima , ftraordinaria , (3 elevata . 
182. e feg. 

Come la Sacra Scrittura ei dichiara quelle 
due forti d'Orationi . 288. efeg. 

Ntll'Oratione fpcciaiijfima , fy elevata y pià 
fi riceve-, che non fi là . 1I3 

E’ dono bartieotarijjune di Die y il quale lo 
dà a c Digli piace . 284- 336 

Non lo potiamo infrenare noi altri , ni meno 
quelle che Thà puh dichiararlo , ni sà come 
vàia cofa . 282. e jet. 288. 193 

Hfca fico gran dolerne % t lievità. T ulte il 
tempo y che in effe fi f pende > per lungo , 
che fiat par un fofiie . 183 

E’ in quella maniera , che ò la contemplatio- 
ne de i Beati vedendo Dio . 289 

Si divide in tre gradi . 284 

Non deve uno metter/! , ni elevar fi a quefia 
Or et ione y fé Die non eleva lui ad effe . 
28;. 287. 290. 291 

Per poter pervenire a quefi'Oratione fpecia- 
lijfima > ) are e/far io efer citar fi lungo tem- 
po nella mortificationr delle pa/fioni « e 
neìl'acquifio delle virtù y il che chiama- 
no i Santi vita attiva , qua! dicono y 
c'hà da pr feeder e alla contemplativa . 
291. a feg. ■ 

Per mancare queflo fondamento a molti « che 
/ hanno voluto aliare alla contemplai io- 
ne y a capo di molti anni di' Or al ione fi fo- 
no trovati molto vuoti di virtù . 292. 
»93- *95 

ìSOr attorte mentale or dinaria fi può in qual - 
- che modo infegnare . 184.294 

Il modo ePoratiene infognato da! ne/ho 
Beato Padre Ignatio nel libre de gli 
efercitii fpirituali , che confifie nel!' 
ofercitare le tre potente dell' anima y ì 
approvato dalla Sede Apafiolica y & ò 
molto ufato da i Padri antichi y e mol- 
to fruttuofo. 294.295. 336 

L'efercitarfi in t dir page vitiiyif inacquifta- 
re virtudi ò firada ficura , tf in altri modi 
flraerdinarii vi fogliono t/fere pericoli y tf 
inganni. 291 295 

La nofira Orationo per lungo tempo hi da 
e/fere dolerci de i nofiri peccati . 

Verbo Contrilione. 

Che dobbiamo contentarci deWOratione or- 
dinaria y t non angufiiarciy ni lamentarci 


per non arrivare ad altra più alea . 290. 
3**- •fa- Jóo- 

Anzi b abbiamo da tener a parti colar gratioy 
che Dio ti conduca per firada piana . 349. 
350. 549. 557. 

E inganno in alcuni il parer loro y che per 
non poter arrivare all’ Oratione fpecia- 
lijfima non po/fono fare Oratione y òche 
non f ono atte ad e/fa . 336 

Anche quando la perfona non trova intro- 
dottone nell' Oratione ordinaria y ina 
gran difirattione > e molefiia de penfieri 
deve bavrr molta conformità alla volontà 
di Dio , 

Verbo conformiti alla volontà di Dio . 

Della preparatone deU*Oratione . 

Andar afPOratiene fen\a preparatici;.- ì 
come tentar Dio. 361 

La preparar ione bà da effert y portar ben pre- 
parato Pefercitb , e determinati diterfi 
punti per rOrationt . 359 

Subitoy che la perfona fifveglia y ptnfarein 
qutfio. 359 

Portar previfio il frutto y che dobbiamo ca- 
vare dall' Oratione , e cerne queflo s'hà da 
fare . 210. e feg. 176. 397 

Confederar , che ftiamo alla prefenia di Dio > 
e ch'egli cifià guardando . 186. 3 56. 357 
Far la compofitione del luogo *, cb'ì far fi pre- 
fonte a quel s chef! medica > e come c'ha da 
far queflo . 396. 402. 403 

Dall'o/fervar ben quefti ricordi y & avverti- 
menti y che nei altri chiamiamo addi! ioniy 
dipende in gran parte il far ben Oratione y 
& il cavar frutto da ejfa . 360371 

) 

Della Meditatone. 

La meditatione y 0 difeorfo delPintelletto è il 
fondamento di tutto il refio , chefifà nelP 
Oratione. *95 -e feg. 

Non può Poratione e fiere perfetta yfe non la 
prevede > ò accompagna la meditatione . 
297 

La meditatione è principio fogni bene y e 
grande ajutatrice di tutte le virtù « e buo- 
ne opere. 197.198 

Una delle principali caufe di tutti l mali y e 
peccati y che fono nel mondo y ò il man- 
camento di meditatione > e di confidera- 
tione . 190. 300 

Perciò il Demonio procura tanto d' impe- 
dirla . 300 

D'un bene y if utilità grande y che babhiamo 
da cavare dalla meditatione y if Oratio- 
ne. 300. e feg. 305. 334 

Ornila meditatione nafee la vera divo! iene y e 
quei y che fi fondano in queflo per [e veranoy 

ma 
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ma fini, elafi fendano ingufli. t confola- 
tieni , facilmente cadono . 303. e feg. 

In che modo s'bà da far la meditatione per 
cavarne frutto. 300. efeg. 3 il. 3 ir 

La meditatione fi preferii ce alla lettione , 1 jf 
all' Orationt vocale > Cf al lavoro delle ma- 
ni , 305. >06 

Dell' Oratione . 

V 

Non fe n'bi d'andar tutta rOratione in 
dijcorfi , e confiderai ione , »/ « dobbia- 
mo fermar quivi , ma tutto ciì babbia- 
mo da pigliar come mtt\o per eccitar y 
& accender nel noflro cuore gli effetti y e 
defi derii delle virtù . 306. e jeg. 3 IO. 3 1 i. 
403. 404- 

In che co/a babbiamo principalmente da infi- 
fi ere , e da trattenerci nelfOratione . 294. 
307. e [et. 

Tanto babbiamo da ufar la meditatione . il 
il difeorfe dell' intelletto , quanto farà ut- 
teff ario per muovere la volenti al defi derio 
di qualche viridi e flebite , ebelafentiamo 
mojfa y babbiamo da tagliar il filo de! di- 
feorfo , e trattenerci nell affette delia vo- 
lontà fin ad internarlo bene nell anima 
noflro. 309. 212. efeg. 326 

Il frutto delf Orai ione fi a nell applicar la 
perfona quel ebe medita , per juo proprio 
profitto , conforme a quel ette gli fi di bi(o- 
gno . 307 

In quefio modo c'infegnì ad orar Cbrifie no- 
fero Redentore . 310.311 

Si joditfa a! lamento di quti y cbc dicono , che 
non pò ffo no , è che non fanne meditare . e 
difeerrer nell'Oratiene . 3 12. e feg. 

Che è migliore ■> e più felice forte quella di co- 
lere a i quali Dio /erra la vena della Joter- 
cbia fpeculatione , & apre quella dell' af- 
fetto . 314 

JE ’ inganno in alcuni il parer loro.cbe quando 
non trovano confiderationi da trattener/! 
non fanno buona Or at ione y e ebe quando 
le trovano la fanno buona . 3 14 

Habbiamo da pigliar l'Oratione non come fi- 
ne per fermarci in efia , ma come me\\o per 
vincer le nofire pofiìor.i , e per acqui fiat 
te virtù. J15. efeg. 338-372- efeg. 

La nofira Oratione bà da efier di pratica . 
cioè indri\\ata all' operatione . 316. 
320 

Habbiamo da mettergli occhi in quella cefo, 
della quale babbiamo maggior necefiità 
a pigliarla a petto , & infsfiere , e trat- 
tenerci in efia nell' oratione fin' a conse- 
guirla . 317. '/'g. 339. 5<>5 efeg. 

Si dichiara come c intenda quefio . 319. e 
feg. 

Quanto importa per il noflro profitto il pi- 
gliar a petto ptr qualche tempo una ce/a y 


cioè quella y della quale babbiamo ma g~ 
gier necefiità y & il driggare a quefia 
l'Oratione y e l'efame y t gli altri eferci- 
tii. ilo. e feg. 324. 3*5 

Come ntlPOrationeci potremo trattener mol- 
to tempo nel! affetto d'un’ ifitffa virtù . E 
fi mette un me\x* d' Oratione molto faci- 
le , utile . liS-'fof- 

Come la perfona r'bà d'andar rfer citando ire 
quefio , non fole fin che i defidcrii fi Attedi- 
no alf opera ma anche fin che l'opera fi 
faccia con facilità y con pronuba y e con < 
dilettione . - ìli. 33» 

Si corno deppo venuto il travaglio e molta 
buon rimedio il ricorrere alf Oratione per 
poterlo ben fopportare y così ) buon ifpe- 
diente pigliar quefio rimedio innanzi trat- 
to per poterlo deppo foppertar bene. 3*8- 
t feg. 

Quando vi fono oc cafoni preferiti « in effe 
deve la perfona efercitarfi , prima nell' O- 
ratione drfponendefi per Apportarla bine y 
e ciafeun conforme alla fiato Jùo . 356 

Nell'Oratìone babbiamo fempre da propor- 
re qualche cofa da far quell' ifi e ffo gior- 
. no. 328 

Nella confideratione de' mifierii bà d'andar 
anche la perfona trattenendofi in una me- 
de fimo cofa /‘cavando y e profondando fi in 
tffa. ■ 33*. 333 

I colloqui i y come y e quande s'hanno da fare 
nelPoratione. 289 357.358 

Alcuni mtx\i , ebe ci ajuteranno a faper far 
bene l'Oratione y & à per fruttare in e/fa . 

335 / /*2‘ - . „ 

Quarti importa y che ve fi a Un buomo fpin- 
t itale, dotto . & tfercitato in Qrationt y che 
ifiruifea i principiante . 36 1 

Si mofira praticamente , t per due Vtrfi , che 
l'Oratione mentale fà per tutti . E che fi à 
in man nofira il far fempre buona Oratio- 
nt y if il cavar frutto da tifa . 3 36. efeg. 

Si propongono alcuni modi facili per far buo- 
na y & utile Oratione y e co' quali potre- 
mo Jupplire y e riftorart i difetti di tffa . 
333. efeg. 

Non confifltP Oratione in dolctxxt y t gufi 
fenfibili > ma negli atti delle nofire pottn - 
%e . E quant' importa Paffutfarfi a far 
Oratione in quefio modo . 337. efeg. 

In che cofa confifit la bontà y 0 merito di 
qurfiì atti 33# 

In che modo flarà la perfona fempre in Ora- 
tione . 104. 105. 151. 162. e Jtg. 402. 424. 
4*5 

Quanto importa nel fine dtlP Oratione faro 
fempre tfamt di tffa y e come s'bà da faro 
quefio tfamt • 377- 'fog- 

li molto buona cofa lo fertvert brevemente 
quel che fi cava dall'Oratione ., 338 

Det- 
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Della diftrattione nell’ Oratione . 

Le radici dalli quali precede Ceno trafcur ti- 
fine i i negtigenga per andare la perfona 
fri giorno diffufa , t con poca cu fi odi a del 
cuori. 35» - 353 

Procedi anco da tentatane del Demonio. 

354 • feg. *' 

Procede alle volte finga colpa dalla nojlra 
propria debolegga . 355 

/ rimedii fono tener raccolto il cuore fra il 
giorno , e cuflodirele porte de' fenfi . 351. 

Cavar da ciò bumiltà , e cognitione di sì 
fi tifi. 356 

Confi derar la perfona , che fi trova alla pre- 
fenga di Dio , H quale lo fii guardando , 
& ofi'ervando comeora . 386. 356 

Star avanti al Santifjimo Sacramento. jj»/- 
guardar qualche imagine . Guardar verfo 
' itetelo . 338 

Dir qualche Ora tiene jaculatoria , e parlar 
vocalmente con Dio . 35! 

Procurar di fiorivi, come fe non havtjjtmo 
altra cofa da fare . 1 06 

Portar bene preparato Pefercitio , e //abili- 
ti diverfi punti fier roratione . 359 360 

Un megge molto buono per ri fiorar quel che 
fi perde ne/l'Oratione per caufa della di- 
flralti one , è per altra caufa . 3* 1 

Un' altra confolarione grande per quei , che 
fono moleflati da quefia tentai ione . 36 1 

/ cattili penfieri a i quali fi refifie fono pur- 
gatorio, e corona dell'anima . 585 

Quei che quivi ) da temere ) l'entrare in 
noi la tepidegga , e che Infoiamo di far 
quel cb'ì dal canto noftro, fotta colore , di 
non poter più che tanto. 361. 361. 363. 
587. 58* 

Altri rimedii cantra quefta tenta rione . 

Verbo conformiti alla volontà di Dio. 

Della tentatione de! fanno , cb' e un' altra 
forte di difir anione j delle fue radici , e 
'rimedii. 363. 364 

San Romualdo Abbate non permetteva a chi 
fonnaccbiava alquanto nell' Oratione il 
dir Mafia quel giorno . 3^5 

Quanto conviene pigliar alcuni tempi Jira- 
ordinarii per darfi più all' Oratione > «/ 
thè chiamiamo ritirar fi a far eferettii. 
165 ' * 

Come molti Santi ufarono quefia cofa . 365 
Alcune congiunture , & occofioni , nelle 
quali queflo Jori più conveniente . 368. 


ucflo i uno de i moggi principali , che 
mettono le Bolle del nojiro ifiituto , non 
fola per il noftro proprio profitto , ma an- 


co per ajutar i profièmi . 370 

Da Santità di Paolo Quinto hi conceduta 
Tndulgenga Plenaria a rutti i fieligiofi di 
qualfivoglia Ordine , che fi ritireranno a 
far queft'efercitii fpirituali per lo /patio 
di diete giorni, per ogni volta , che tei fa- 
ranno . 371 

Il frutto , che t'bà da cavar da quefii efer- 
eith . 37* 

Aj ut età grandemente a cavar frutto da e/fi 
il portar proviflo particolare quel ebefi pre- 
tende cavarne , & in che modo fi fard que- 
flo. jiq.efeg. 376 

Aiuterà lo fcrivere quel che fi cava da effe . 
37* 

Orationi Jaculatorie. 

Verbo Prefenza di Dio . 

PAROLA DI DIO. 

. * 

E ’ Come r bamo , che chi lo prende refia 
prefo. 9» 

L'udirla volentieri I buon fogno , (f il con- 
trario } fogne cattivo . " 86. 87 

Non babbiamo da rffer Jolamente ofcoltateri 
di offa > ma operatori ancora . 91 

Verbo Ragionamenti fpirituali. 

Partenza . 

Ci aiuterà grandemente ad baver patienga , 
a conformarci alla volontà di Dio nei 
travagli il confi dorar , che tutti i travagli, 
e moti di pena vtngon dalla mano di Dio . 
39»: eftg. 45*. efeg. 

Confederare , e credere , che Dea le manda per 
noftro maggior bene . 484- 486 557. 358. 
559- 564 

La nojlra confolarione , eguflo in effe bà da 
effer il veder , che quello i il gufo , e la 
volontà di Dio . 177. 179. 461. e feg. 464. 
475. 564 

L’ amor fi moflra nel /opporr are , e patire 
travagli per la cofa amata , e quanto mag- 
giori fono i travagli , tanto maggiormente 
fi moftra'f amore . 450.460 501- 503. 57 J. 
576 

A chi ama affai Dio , nijfun travaglia i 
grave . 516 

Aiuterà grandemente afopportar i travagli 
' con patienga , ilcouofcere, e dolerfi de i 
noflri precari v 559. / (ef. 

Cornei Santi attribuivano a peccati loro an- 
co ite avagli, che Dio mandava alla fua 
Céiefa . 563 

Offerendo il Signore a Santa Caterina da 
' Siena due Cerone , ella fi eleffe quella di 
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/pine , rifiervande quitta d'eri pir r altra 
vita . 5 59 

Piace tante a Die quefla conformiti! y & 
(rumile fommi/fiono a / caftige , eie al- 
i cune volte ì meno , che muove il Si- 
gnore -1 placar/i , & a lafciar di cafli- 
garrì . 564 

T re gradi di petunia . 504- 5°7 

E’ maggior per f et tiene il foppùrtar con pa- 
r ionia , e conformità i travagli 1 & av- 
verfità, eie V attendere ad Opere molte 
buone. 5*8 

La principal parte detta fortino i ilfoppor- 
tare più eie Pa/falirt , & inveftire . 534 

La patitnga y e conformità atta volontà di 
Dio e'babbiame tTbaver nell' infermità . 
Verbo infermiti . 

La patitnio i nece/faria per conservar la 
carità . _ 106 

Come s'bà da dividere y e pigliar/) à poco à 
poco in pià parti y e gradi quefta virtù 
per tirar /opra di effa ejame particela- 
re . 4io 

Verbo conformiti alla volonti di Dio . 
Verbo ira va gli . 

• • , Peccato. 

Si deve la porfona fondar primieramente in 
timor di Dio , e nel guardar fi da cader 
in peccate mortale y J opra di quefio bà da 
edificare il reflo toccante la perfettione « 
340 

Per peccar mortalmente y bnfìa, chela per fo- 
na voglia fempUcemenle con la volontà il 
peccato y ancorché non babbia altro penfie- 
ro y ni guflo in e/fo . 338 

Si pondera la ma/itia y e la gr avena del 
peccato . 299 

franto gran fpropefito , epania i ( anche 
pa riandò da! tetto ingiù J per un breve gu- 
fo , e diletto elegger/i la per fona l'baverfi 
à doler di e/fo per tutta la vita . 439 

La caufa di tanti peccati ) il mancamento 
di confi derat io ne . 298.299.300.392^393 

Per qual caufa eli buomini cadono f petto in 


Per qual caufa gli buomini cadono fpe/fó in 
alcuni peccati > £r in altri molto di ra- 
ro. U4 

Come un peccato fiuoP effere.pena di un nitro 
peccato. 32 

Dio non ì > ni può e/fer caufa de! peccato . 

450.4jt.4s3 
Peccati veniali . 

Verbo cofe picciole « 

Penitenza . 

L'aggiunger più Oratimi y e pià penino- 
la fù femper meno molto ufato nella 
Chi e/ a per confeguir mifericord ia da Dio . 

82 * . - 


La Madonna ditte a Santa Elifabetta 
tTUngbaria , thè ne/funa grafia J pirituale 
veniva all'anima ( regolarmente par- 
lando J fe non per meno deir Oratice- 
ne y e dell’affiittiane del corpo. 338 

Perfettione . • 

In che confifie . t. 315. 448. 449- S02. 
57» 

E 'il maggior de' tefori . Et bà da e/fer ogni 
nofiro negotie . 3. 5.71.34* 

E’ quello , che la Religione y Gf i Superiori 
di e/fa ) limano . 34- 60. eftg. 

Non e negotie , che e'babbia da far per forgay 
ma ha da ufeir dal cuore y e ciafcuno P bà 
da pigliar a petto . 12. 13. I* 

Quanto più la perle na fi dà atta per fettioney 
tanto maggior famty e Jet! bà di e/fa . lo. 

21. 23 

Come fi compatifcono infirmo Pbater una 
pa fona famty e fete della perfettione t I 
l' e/fer fiatia . *3 

Quanto più laperfona afeende atta per fottio- 
neytanto più conofce quel ebe te manca , & 
il penfarfi fi e/fer arrivata ad e/fa y òjegno 
di fi or ne Jontana . 8081 

T re gradi di perfettione « per i quali può la 
perfona andar afeendendo a grande y e per- 
fetto amor di Dio. 176- e feg. 

Mezzi per acquiftar la perfettione . 

La fi ima , <& appreggo di e/fa . 1 

Affettionty e deftderio di e/a ■ 1.10 13.16.81 
E/fer il defiderarta un contrafegno di fiat in 
gratin di Dio . 14. 25 

Veder y che il non caminar avanti i ritornar 
addietro . 26. / feg. 

Scordarci del ben pa/fato y e metter gli occhi 
in que/ebe ci manca . 27. 3 i.//èg.oS.6p 70 
Non lafciar pa/far oc cafione alcuna y dalla 
quale non procuriamo di cavar qualche 
guadagno fpirituale. 35. 36 

Metter gli occhi in cofe atte y & elevate . 39. 
e feg. 

Far conto delle cofe picciole . 4 6. 50. e feg. 

Non pigliar il negotie del nofiro profitto in 
generale y ma in particolare . 55.57.327 
Metter in efecutione i buoni proponimenti , e 
defi derii y che il Signore ci da y acciocbe ce 
ne dia altri maggiori . 57. 58 

Che non Inficiamo pa/far giorno y nel quale non 
ci efercitlamo in qualche virtù . 59 

Non commettere mancamenti y ò errori deli- 
beratamente . 60 

Procurar di far fempre quel ebe cenofceremo 
e/fer volontà dt Dio y e maggior gloria fua . 
Non lafciar raffreddare il ferver detta di- 
votione y ni far fermarelle netta via detta 
virtù . 60. 61. li. e feg. 
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Metter gPi tedi ut i maggiori ptr imitarli. 
' 6z 

L'ebligo , cbt b abbiamo di dar buon’ eftmpit 
a' noftri fruttili . 6 J 

L’obligo i che babbi amo dì dar edificatimi m 
tutte il Monde , aceib nen fi ptr da ptr une 
di nei la Religione . b 5. 66 

Portarti ftmprr comi il primo giorno,nel qual 
entrammo nella Ifeligiene . 66. t ftg. 

Dimandar fptjfo tiafeune a 1) mtdefimo : 
cbt cofa Jet venute a far nella Religioni . 

71 • tpg. 

Confiderai , cbt fiamo figliuoli di Die , e cbt 
quante più faremo perfetti , più fimili a 
Die faremo . 76. t ftg. 

Dar gufi 0 a Die-. 77. 7S 

Pigliar ptr nei quel cbt diciamo a gli al- 
tri . tiz 

Pigliar a petto ptr qualche tempo qualche 
virtù (aperteti , e quella dilla quali bab- 
biamo maggior neceffit à , (3 a ciì dri[- 
far l’Ora tiene, l'rjamt , t gli altri eftr- 
eitii fpirit uali . 330. efeg. 4*7-477 

Par r operatimi quotidiane con perfettrone . 
Verbo opere . 

Pjtirarfi per alcuni giorni a far gli efertitìi 
fpirit uali . 365 

Perfeveranza . 

Il cominciar ì dimoiti , il perfeverar di po- 
chi . tz 

Combatter legit imamente, ì combatter con 
perfevtranga . * 83 

Non flà la difficoltà ne! cominciare , ma nel 
finire . 8 3 

Poco gioverà il cominciar bene , fi non fi /[ni- 
fe 1 bene . il 3 

Come potremo perfevtrare . 84. 85 

Cbt eofa ì convtrtirfi in fiat ua di fiale . 83. 

84 

Più ì il dar Dio ad una per fona il dono delta 
ptrft ver unga , e tenerlo ftmprt , ebe non 
cada in beccato , cbt l'aliarla jù doppo 

efftr caduta . 350 

La porfiveranga , e fante contrailo ì quella , 
che vince il vitio , <*r acquifla la virtù , 
non il far fertile . 4*6 

Rimedio contro la tentatlone, che ci fa pa- 
rer lungo il travaglio. li*, e ftg. 

Povertà . 

E' fondamento della fieìigione , Cf afura 
grandemente all’ unione . zìi 

Come i'bù da dividere , e pigliar/! a poco a 
poco in più parti quefia virtù ptr tirarci 
l opra retarne particolare . 4* 1 . 4** 

Vi fino mólti , i quali oolà mi fecole non ba- 
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vrebbono barato quel tbofufft fiato ntcef- 
fario , o nella Religione cercano la deli- 
catena . 44$ 

Premio . 

Come il Signore premia eonformt mi defi- 
derio. 11 J 

II premio do/P opera non dipende dal fuceef- 

fi, ì da! frutto di tjja . 10 1 

Servir Dio per il premio della gloria è cefo 
buona , e migliore , che farlo ptr timore . 
170 

Non boxer l’occhio al premio , ma a piacere % 
e dar gufo a Dio > ? maggior perfetti a- 
ne. 161. efeg. 

Come rifilo fi un fervo di Dio alla tentai ione* 
che il Demonio gli fuggeriva , di nen ha- 
vetfi egli a faìvare. 174 

Perde uno non b abbia P occhio al premio, & 
alP int trofie , non farà minoro » énfi per- 
di farà maggiore. 175 

Vece e fio, eoTqoale il Signore premia P opere 
buone . 58 

Preparatone per l’Oratione . 

Verbo Orar ione. 

Preferita di Dio. 

Il t aminar ftmprt alla prefinga di Diti un 
cominciare di quà ad tfier beati , t Umili 
a gli Angeli Santi , , de ce enfiodifeono . 
390. 40X 

Quanto grandemente s’tftrcitavano in que- 
llo quet Patriarchi antichi . 390. 391 

Quanto tien raccomandato da i Santi quo- 
fio fiere it io . 19 ì 

1 grandi beni, & utilità , che fono in efio . 
30 1. t feg. 

Bafia per procedere la perfino molto campo- 
fi a , <*f ordinatamente in tutte le f* te epe- 
rationi. >01.196 

Bafia ptr far cbt la perfino nen ardi fin di 

peccare. 39* 

A Tais peccatrice boflÙ qutfle ptr convtr- 
tirfi. 343- 39* 

Quefio rimedio i dì San Bafilio per ogni 
cofa. 391 

E’ un magge breve , e remprndiefo per acqui- 
flore la ptrftttiont , e che rinchiude in 
d la forga, t P efficacia di ratti gli al- 
tri megli, e come tale lo diode Dio ad 
Abramo. 39Z. 393 

Per il contrario ogni difordrne , e rovina 
de’ cattivi nafte da! non ricordar fi , che 
Dio } pr ficaie, e che gli fià guardando . 
39' 

In che cofa confifiequefi’efertitio . 393. t fig. 

Non 
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Non } imaginatione « ma, verità catt olita « 
che Dio è prefente-^ t che ci fià guardando . 
ioi. 393. 394 - 39 «. 397 
Alcuni praticano queft a prefenga di Dio con 
imagi narfi dinanzi a lì Cbrifto noflro Si- 
gnore , qualche paffo della fua vita , ì pof- 
porto . 395 

Come l'hi da praticare la prrfenxa di Dio in 
quanto Dio. 397 

Non foto l'hi da occupare r intelletto confi- 
derando Dio preferite , ma anche la volon- 
tà amandolo 1 & in quefti atti della vo- 
lontà confiftt principalmente qutflo tftr- 
citio . 397 

Quali tono quefti atti della volontà , / come 
ci dobbiamo efercitare in tjfti . 398 e feg. 

Quei Monaci dell’Egitto sefereitavano in 
qutfto tfercitio con Orationi jaculatorir , e 
quanto te filmavano . 398 

Si dichiara più la pratica di queft' efer citio . 
399. t feg. 

Si mette un modo di caminare alla profonda 
di Dio mollo facile , t utile , e di gran 
per f et t ione . qpl.efeg. 

Gii atti , che fi fanno in queft' efercitio 
s'hanno da far come chi parla con Dio 
prefcnte^ t non come chi alca il fuo cuo- 
re 1 ò prnftero lontano da se \ e fuori di ri 
401 . 403. 

Queft 0 ì uno de' migliorile più utili modiche 
vi fi ano di fiat jempre in Oratione . 151. 
>53 »fig- 401.401. 414. 4 > 5 - 

Chi perfevera in queft' tfercitio fi fentirà in 
breve mutato il cuore con avverfione alle 
cofe del mondo , Ù a feti ione /ingoiare a 
Dio . 401 

Alcune vantaggiofe differente , che font da 
quefto modo di caminar alla prejen\a di 
Dio , ad altri. 403 e feg. 

La prefen\a di Dio non hà da effer foìamen- 
te per fermarci in effa 1 ma per feri irci di 
metto tafar bene le noftre cpere . 101.103. 
404. 40 S. 

Un' altro buon modo di caminar ollaprefen- 
\a di Dio. 103. e feg. 


Proponimenti . 

Hanno da effer' efficaci ■> e che ci facciano 
folleciti nel procurare di piacere tuttavia 
più a Dio , e che fi ft endino nell' operai io- 
ne . 19.10.331 

Molte volte nOn fono i noflri veri proponi- 
menti , ma certe velleità . 18.331.331 

Si paragonano quefti ad uno > che fi fogna di 
mangiare , odi bere, e quando fi j veglia « 
refi a pur morto di fame . 1 8 

Si paragonano anche alla donna , che ftà co' 
dolori de! Parto t e mai fi nife e di metterlo 
in luce. 18 


Quanto procura il Demonio , che non fi met- 
tine in rfecurione . 19. 

Il metter in efecutiont i buoni proponimenti > 
e defider) , ì metto per farci il Signore 
delle gratie » & i( contrario per negar- 
cele . 58 

Mei io per perfeverare ne' buoni proponimene 
te , che caviamo da'ti' Ora: iene , e per met- 
tergli in efecutiont. 305. 

RAGIONAMENTI, 

ó efercitationi fpirituali . 

C Ome la perfona caverà frutto da' fermo- 
ni 1 e ragionamenti fpirituali . 8 5. e feg.. 
Andarvi con Vero defiderio di cavarne frut- 
' to . 86 

Non per curio/tià . 86 

Pigliare ciafcuno quel che fi dice , come ft, fi 
die effe per tffo foto , e non per altri . 89. 

90 

Procurare di conferiate nei [uo cuor alcune 
parole t che gli diano for\a per operare - 
poi . 91 .e feg. 

Il fine, per il quale s'ordinano quefti ragio- 
namenti . 88. 89 

A che cofa bà da mirare tanto colui , chepre- 
dica , ì fa quefti ragionamenti t quanto 
gli afcolranti . 89 

Quanto imporra P efortare in ejfi a cofe di 
gran per fettione . 44.45 

Quanto fono degni di riprenfione quei , che 
vanno alle Prediche , (3 a i Sermoni per 
complimento , overo vi flanno dormendo , 3 
diftratti , t quanto (e-dono . ' 91 

Quanto procura queft a cofa il Demonio , e 

perche. 91 

La penitente , che fece un fanto buomo per 
una leggiera diftrattiont , che hehhealla 
parola di Dio . 9 3 

Non è prudenza , ni cola utile . ma nociva » 
il volere nelle Prediche , ne' Sermoni , t 
ne' ragionamenti fpirituali notare alcuno 
in particolare . 90 

E’ gran difetto il giudicare , che la tal cofa 
fra fiata detta per il tale , e molto maggio- 
re il dirlo . . 90 

Verbo parola di Dio .. 

Religione .. 

La Religione non ì inventione d'huomini v 
ma di Dio . 164 

Le cofe foftan tiali deW inflit uto , e del modo 
di procedere della Religione le hà infoien- 
te Dio a' Fondatori , onde s'hattno da pi- 
gliar come dfegni , inventioni non hu- 
mane 1 ma di Dio . 1 64. e feg. 

Ilabbiatno da ftirrutre per gran beneficio Vba - 

ver- 
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verri il Signore tirati alla RflRiont . 40. 

63 

/ qui Iliache tira ad ejja nella loro tenera età 
fa grafia /pedale . 126 127 

In che modo fi difefe un figliuolo dalla ma - 
dre , che gV impedita l entrar in Religio- 
ne . 75.76 

Suole Dio tirare alcuni alla Religione con 
alcune picciole occ a/toni 1 & e rentationo 
il penfare y che perquefio quella wc ottone 
non Jta fiata di Dio . 496 

Uno de' maggiori beni y che b abbiamo nella 
Religione e la rettela , che facendo quel % 
che ci è comandato y facciamo la volontà 
di Dio . 97 

Un 1 altro frutto )y che al Religiofo non b 
amara la morte y come a quei del mondo « 
ma più tofto lieta > e gufiofa . 539.# Jeg. 

San Girolamo preferijce la Religione alla vi- 
ta folitaria per il buon ej empio ^cbe b abbia- 
mo in ejfa . 61 

Che cofa /ramo venuti à fare nella Religione . 

71.7273 

Sicome l'babito non fa il Monaco y coti ni 
anche lo fa il luogo , ma fi bene la buona y e 
f. anta vita . 71. 94 


Religiofo. 


H Religiofo i in flato di perfettione . 19 

E ’ alligato ad afpirar alla perfettione . 19 

Chi non attende a quefto , è Religiofo fin- 
to . 29 

Si dichiara quefìo con alcuni efempii . 30. 31 
La contenterà del Religiofo , & il render/e- 
gli facile la Religione fièri» non boxer vo- 
lontà propria > ma in farfi Jua quella del 
Superiore . 47» 

Il buon Religiofo fempre flh con gli occhi pofti 
nel falir y & in cefo alte . ' 4*-'42. 44 

Nel Religiofo fi fcorge più ogni mancamento , 
difetto y & mpeff et tiene , e coti offende^ 
e fcandalexa più . ' '79 

Una itili cèfi , chi devi grandmante pro- 
curar il Religiofo^ l procedi r in manie- 
ra . che nejjuno Ji pojja lamentar di lui . 
413 

Una delle cefe da defiderarfi piò nel Religio- 
fo è la gratin dtll'Oratiene . 179 

7 / Religiofo fonf Oratimi , è cerne un Job 
date in battaglia fenf arme . éf ignudo . 
z8o. 

La confidenxa filiale pii particolare , eie de- 
ve baver in Dio H Religiofo 486. 487 

Religiofo tepido . 


Quante danno faccia nella Religione . 6465 
Sri in pericolo di cader in qualcie refa gra- 


19. 30. 40 


Hi nome di vivo 1 & r morto . 160 

Molti contano gli anni della lor converjècne » 
e molle volte ì poco H frutto dill'emmda- 
tione. 158 

Cor e cofa molto diffìcile , e rara di ritornar 
il Religiofo dalla vita tepida alla vita in- 
fervorata . lt6 e jeg. 

Per qua! eaufafi fa tanta riffefflone nel pec- 
cato de! Religiofo , e non in quello del fo- 
colare . in 

Si fa animo a! Religiofo caduto aedi non 
[confidi . IH 

Non hanno ragione gli huomini de! monde 
nell' attribuir la colpa di' un Religiofo a 
tutta la Religione • 65. 66 

Verbo fervore. 


SCIENZA. 


^Enxa virtù poco giova , augi nuoce . 44 

u Nelle Interi , e nei grandi talenti v’i 
pericolo . 156. 511 J14 

La frienxa gonfia , e nutrifee nrWbuomo 
firma di ir fieffo 1 difprrggio d'altri . e du- 
rexxa di giuaicio . « 95.151 

I dotti non (ogtiono rffer tanto applicati a 
di ut ione come i [empiici . IQ5. 3 1 3 

ìnforgonogF ignoranti ,1 rapifeono il regno de' 
Cieli , r noi altri con Ir noffrt lettere an- 
diamo fommergendoci nell' Inferno . 3 S7 

La firada ordinaria , per la quali può an- 
dar in rovina uno fiudente Religiofo . 
» 57 »S« 


Sìlentio . • v 

L'Abbate Agatone f>er lo [patio di tre anni 
porti un [affo in bocca per acquiftar la vir- 
tù de! fi lentia . 436 

7 / mrx\o 1 che prefe Fri Giuniprro per offer- 
var continuo filmilo per lo [patio -di fri 
mtfi . 43 1 

Singolaritadi . 


S' hanno da evitare. 196 

Sono caufa di difunione . 106 

Anche negl' infermile nei valetudirtarii i lo- 
devole il difpiacer . che tal Volta hanno di 
non poter frguìtar la communità . 159 

Non babbiamo da giudicare , ma feufare 
quei t che non frguitano la corrmuniti . 
* 53 - Z 54 

tentationi. 

Dio ncn permettt.ebe alcun da tentato f opra 
le forxe fue , e fe inferri U tentai ione > 
erefeeri anche if favore di Dio . • JI 

vT et molto bene Dio , come fapitutìfiìm» arte- 

filli 
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£ ctì quante tempo bà da fiat P oro nel fuo- 
co , e quando fe n'bà da levare . 49+ 

Non bà la perfona da elegger/! le tentateo- 
ni , cbe bà d’bavere , ma deve accettar 
quelle , cbe Dio le manderà , eperfuader- 
fi, cbe quefte fon quelle , cbe più le con- 
vengono. . J 1 " 

Per vincer le tentationi , e non cader in pec- 
cato imperla grandemente l'baterfi Pro- 
cacciato per r addietro Pajuto [pedale di 
Dia con la buona vita . _ , 54 

Per qua! raufa mentre fliamo inOratione 
fiamo alle vette [ eliti di patir più tenta- 
tioni , cbe in altri tempi . 354-355 

Come t' hanno da [cacciar le tentationi cen- 
tra la fede . 


Tepidetia . 

Quante vertognofa , e pericolefa cefo ì ’iton- 
tentarfi duna vita communi . 17- 39- 

41- , .. 

Il tepide deve far con paura, fe Dio non di- 
mora in lui. .34 

Deve baver paura , cbe Diogli nietbi ijuoi 
ajuti [pedali, e coti venga a cadere . 5* 

In poco tempo , cbe uno/i trafeuri , efia ne- 
gligente , perde quel cbe batteva guadagna- 
to in molto tempo . 6 } 

O riguardar uno il bene , cbe bà fatte ,fucle 
e iter caufa di tepidità , 3»- 33-14 

La tepidità fuol ejfer caufa di diventarci 
gravofe le cofe , cbe prima ci erano faci- 
li . >4- 15 

Verbo favore. 


Timore . 

Il timore fervile, e buono, i dono di Dìo . 
l69 

S'uno bavejfe quella volontà , cbe fe non vi 
fojfe Inferno, ni caftigo offenderebbe Dio , 
farebbe peccato , ma rajutarfi col timor 
delle pene per ferver Dio , eper non pecca- 
re, i buona cefo . 17° 

In alcuni l'affic tirar fi fovcrchiamtnte di ti 
fleti* > i flato caufa di cader in peccato . 

»8I 

Non ri dobbiamo a/ficurar ccn dire , fon Pj- 
ligiofo . 73 

Quel cbe fi fà per timore non pub efier du- 
rabile . H. « 


Travagli . 

Nei travagli, e nelP avverfità fi feorge la 
virtù . ■ 5°3 

Più meriti , e piacque a Die il Santo Qiob 
col [apportar con patien\a , e conformità 
■ alla volontà divina i travagli , cbe con 
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quante limofine , & opere Buone fece ef- 
fondo f ano , e ricco . 5*7 

Hà voluto Dio , eh ' inquefla vita vi fu fero 
tanti travagli , aedi gli buomini non 
Pamaffrro tanto , ma mettefferoilcuor lo- 
ro ne, W altra. 543 

Con le perfteutioni , e travagli la Cbitfa de- 
ferta . 19+ 

II fervo di Dio non bà da elegger/! in cbe, ni 

come bà da patire , ma bada accettar vo- 
lentieri i travagli, che Diogli manderà , e 
perfuaderfi , cbe quefli fono quelli , cbe più 
gli convengono . 516 

I travagli generali fogliane communtmente 
ejfer mandati da Dio per i peccati com- 
mejffì. _ 5^0 

Per il peccato fi uno talvolta Dìo cafliga al- 
tri , e tutto il popolo . 563. 564. 

Quanto desideravano i fervi di Dio , cb' egli 
mandajfero loro i travagli . 5*1 

Verbo patienu. 

Verbo mortificatione . 


VANAGLORIA. 


~r\obbiamo fuggirla grandemente . 96. 97. 
U 119- e ftg. 

Quanto occulta, e dijjimulat amente , e con 
quanta foavità, e dolcetta entra in noi . 

131. 131 136. 137 

In cbe confi fi e la maiitia di ejfa . 131. tfeg. 
140 

E’ il primo de i fette vitii capitali . 134 

I danni, e nocumenti, cbe reca fece. 134. 
4 f‘V 

Perche caufa fi chiama lujfuriafpirituale. 


141 - - 

La tentatione di vanagloria non ì folameit - 
.-.te de i principianti , ma anche di quei che 
, trattane di ptrftttione , and di qutfii ì 

( più propria . 137 

Quelli , ch'il Demonio non bà potuto vince- 
re con altre tentationi , bà vinti con 
quella . *1 

Quelli , c'hanno per ufficio fajutar i profjt, i 
hanno particolar necejfità di guardar fi da 
quefio viti» . 140. t feg. 

Non bifogna lafciar di far repere buone per 
paura della vanagloria. 13! 

È/ empi di Gioab , di S. Tomafo fi Aquino , e 
del noflro Beato Padre Ignatio . 14* 


Rimedii centra la vanagloria. 


Confiderar la Vanità della fiima degli buo- 
mini . 143. 144. 301 

Non dir parole , cbe pe/f ano ridondare in no- 
■ fira lode. »4J 

Pro- 
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Procurare il farete dellb noftre opere buone y 
e quanto farà poffibile non manifefiare » 
doni ricevuti da "Dio. 145 

Temere , che Die ci paghi con la /lima degli 
buomini . 146. 147 

Evitar la finvolarità y egli oflremi . 147 

Rettificare Tintentione con offerire a Dio 

tutte V opere noftre , fubito , che ci le via- 
mo y e aopoi quando venga la tentatione 
di vanagloria y rifpondere : tu arrivi tar- 
di y che già la ccfa b fiata data a Dio . 
*47- »5 

Rifpondere con San Bernardo : Nè Per te bò 
cominciata la cofa , nè per te la la/cierò . 
247 

Scavarci y e profondarci nella noflra propria 
c ogni t ione y e troveremo y che non vi e co- 
fa ) per la quale ci debba venire vanaglo- 
ria y ma eoe v'è molto di che bumiliarci 
anche guardando alle migliori opere y che 
facciamo . > 14S. 140 

Come babbiamo da prendere le lodi da gii 
buomini. 147. 148 

La J>enitenia% che diede San Pacomio ad un 
fuddito j perche fece una cofa per vana- 
gloria. 136. 137 

Come San Doroteo levò la vanagloria al Juo 
difcepolo Dofiteo . 6. 7 

Ubbidienti . 

Chi vive fotto ubbidienza y è cereo y che in 
quel che fi per ubbidienza fi la volontà di 
Dio . Q7 

Efemp io notabile di ubbidien \a . 5 1 4. * 1 5 

Come potrà il Religiofo y che vive fotto ubbi- 
dienza far tutr il giorno la volontà fua 
non pur lecita y ma fant amente y e con 
gran perfettione . 47 t.cfeg . 

Del quarto voto folenne tf ubbidienza al 
Sommo Pontefice > che fanno i Profeffi 
della Compagnia . 508 

Come s'bà da dividere y e pigliare a poco 
a poco in più porti , e gradi quefta vir- 
tù per tirare [opra di effa Ve fame partico- 
lare. AH 

Uffici! ) & occupationi efteriori - 

Non babbiamo da taf dar per efjì gli efercitii 
[pirituali . 6 .efeg. 

Chela caufa del ritrovarci allo volte difir at- 
ti y e f profittati non è Colo le occupationi 
efteriori > ma II non farle come dobbia- 
mo . 154 -efeg. 

Come babbiamo da pigliare le occupationi 
efteriori . 7 

Come s'efercit avano in effe quei Padri an- 
tichi . 19J 

Sfere. Rodrig. Parte I. 
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Come s'eftr citata in effe Santa Cateri- 
na da S iena y & un' alt ro Santo • 155. 

*56 

II buon modo y nel quale s' hanno da efer citar 

gli ttftic ii efteriori . 227. e feg. 

Come babbiamo noi altri da riceverlo y quan- 
do un ’ altro ci ferve . 229 

< t 

Uffici! baffi . 

Debbiamo accettarli prontamente quando 
faremo pofìi in effi . 51X 

Per quello è più neceffaria l'indifferenza y e 
la rajfegnatione y e fi moftra più la virtù 
d'uno nell offèrirfi a Dio per effi > che per 
gli atri. 513- 5>4 

Ci deve inanimare a quejto la ficure\ \a y (3 
il confervarfi con effi Ivumiltà . 518 

L' e [empio di Cbrifto Signor ncftroy che s'efer - 

r , ci,ì ' 5‘i- 5u 

Il confi derare y ebe fitarr.o tvt facendo la vo- 
lontà di Dio . S14 

Il defiderar uno luoghi y b miri fieri alti , 
benché fi a con titolo di far maggior frut- 
to nell' anime y non fuol' e Jfer zelo di mag- 
gior gloria di Dio y ma defiderio d'bono- 
re y e di riputar ione y e delle fue commo- 
dità . 517 

L' burràie più tofio vuole y che E altro fac- 
cia rufiitio alto y <& effo far il baffo. 
518 

Ofic rendofi due cofe tC ugual gloria di Dio y 
V elegger e la più difpreggievole per imita- 
re Cbrifto y è perfetto grado d'bumiltà . 
518 

S'bà da efercitar uno in affici baffi y bu- 

rniti y non foto per edificatione y ma an- 
che per fua propria utilità > perfuadendofi 
di b a ver ne hijogno . 

Virtù. 

Quando uno rbày allora conofce più il va- 
lore di effa y & bà di lei maggior fame y e 
fete . 2i.li 

In che modo ci dobbiamo fondare nella vir- 
tù per poter durare y eperfeverare in effa . 
84- 85 

La vera virtù non bà da dipendere da al- 
tri . 83 

La prova y & il fogno cTbater uno confegui- 
ta la perfettione di qualche virtù y è y 
quando egli fi F opere di quella virtù con 
prontezza y e facilità , dilettatione y e 
■ gufi 0 - 33* 

Benché a! principio paja difficile y con V ufo 

poi diventa facile , e guftefa . 11 6. e 

Ili forfè uno da vero alla virtù } il mezo vtro y 
X / ter- 
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, certo tur effer riputato , e /limate non 
foto da Dio , ma ambe dagl buomttu ■ 
15*. t fa. 

Volontà . 

E’ potenza cieca , che non può dare un 
pajfo fonia che rintellelto le vada ^n- 

B'" cerne ' Regina fri V altre potenze deWani-^ 

«Zìi che Dio J lima più, e vuole da noi 
i , che oli diamo la noflra volontà , & 
il nojlro cuore , e fe non gli diamo que- 
llo , con neffun 1 altra cofa potiamo Jo- 
'disfarle. «••«» 


ZELO. 

I N che cofa fi conefrerà il varo yla dell' ho- 
norem gloria di Dio ,r della falute dell ani- 
male quello , che non i tale . 166. efeg.^ 

Come / hanno da efercitare i miniflere co 
proffìmì . „ , l6 °. ' fa- 

ll Abbate Pambo, e F Abbate Nonno ptan- 
fero vedendo una donna mondana molto 
compofta , & ornata j perche ejji non 
s'aifaticavano tanto per mandar anime 
al Cielo. „ 3 * 

Il Padre Feancefce Xavier fi vergognava, 
che prima fuffero andati al Giappone 1 
mercanti con le loro mercanti! > che ejjo 
col teforo deir Evangelio . 1 * 


IL FINE. 
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